Amare l’amore, desiderare il desiderio: è questo che 
ci insegna il XII secolo, quando i trovatori celebrano 
l’amor cortese, i romanzi narrano la passione di Trista- 
no e Isotta, Abelardo ed Eloisa vivono un'appassionata 
relazione, e i religiosi elaborano, impiegando immagi- 
ni meravigliose, affascinanti teorie sull'amore mistico. 
Nel secondo dei volumi che la Fondazione Valla de- 
dica ai Trattati d'amore cristiani del XII secolo leggia- 
mo le opere di Aelredo di Rievaulx, Ivo e Riccardo di 
San Vittore. Il primo centra il proprio Specchio della 
carità sul sabato, il giorno del riposo di Dio dopo i sei 
della Creazione: perché, «giorno in cui nulla accade, 
che nulla fa passare, al quale nulla segue, che non è 
limitato da un inizio né concluso da una fine», esso è 
segno dell’eternità di Dio e del suo amore, che inizia 
e soverchia quello degli altri «sabati»: l’amore di sé e 
del prossimo. Partendo dal celebre passo di Paolo sul- 
la carità, anche il misterioso «fratello» Ivo, scrivendo a 
Severino, eleva un inno all’amore usando l’immagine 
del Salmo: «Il mio cuore è diventato come cera che si 
scioglie». Un oggetto, dice Ivo, sciogliendosi diventa 
molle, si dilata, si purifica: questo, appunto, l’effetto 
dell'amore, «che è davvero un fuoco divino capace di 
sciogliere, purificare e saldare in un'unica massa i cuo- 
ri». Ma forse il più appassionato ed eloquente elogio 
dell'amore mistico proviene dallo scozzese Riccardo, 
attivo nella famosa scuola parigina di San Vittore: 
che, dice Dante collocandolo nel Cielo dei Sapienti, «a 
considerar fu più che viro», fu più che essere umano 
nella contemplazione. I suoi Quattro gradi della violen- 
ta carità sono una infuocata orazione sull’amore che 
ferisce, incatena, fa languire e venir meno. Un viag- 
gio dell'anima dall'Egitto alla Terra Promessa: l’ab- 
bandono del mondo, la contemplazione di Dio e dei 
suoi misteri, il rapimento nell’abisso della luce divina, 
l'umiliazione e la resurrezione in Cristo: febbre inter- 
mittente, prigionia, languore immobile, l’agonia infine 
di un malato sul punto di morte. 

Il volume è arricchito da un nutrito apparato icono- 
grafico che mostra gli angeli — le menti innamorate e 
contemplanti per eccellenza — affrescati nel XII secolo 
nella cripta dell'Abbazia Benedettina di Marienberg 
in Val Venosta. 
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TESTI E TRADUZIONI : 


AELREDO DI RIEVAULX 


La vita 


La fonte principale per la vita di Aelredo è la biografia scritta do- 
po la sua morte da un discepolo, Walter Daniel; altre notizie si ri- 
cavano da testimonianze di contemporanei e dalle sue stesse ope- 
re, in particolare dallo Speculum caritatis e dal de spiritali amicitia. 
Aelredo - il cui nome appare con diverse grafie: Ailred, Alred, 
Ealred, Ethelred — nacque nel 1110 a Hexham, nella Northum- 
bria (Inghilterra del nord), in una famiglia benestante che da ge- 
nerazioni si trasmetteva il sacerdozio: prete era il padre, Eilaf, co- 
me lo erano stati il nonno e il bisnonno. Solo a partire dal 1170 
infatti, con l'intervento di Lanfranco di Pavia, al clero inglese fu 
gradualmente imposto il celibato. Ricevuta la prima formazione 
religiosa in famiglia e nelle scuole di Durham, a quattordici anni 
Aelredo fu inviato come paggio alla corte di Davide I di Scozia, 
dove strinse una profonda amicizia con Enrico, figlio del re, e 
con Waldef, suo figliastro. Guadagnó subito benevolenza e stima, 
tanto che a diciotto anni fu nominato economo di corte, con l’in- 
carico di sovrintendere alle mense e forse alla stessa amministra- 
zione. Egli racconta però nello Speculum caritatis (I 28,79) di esse- 
re stato anche segnato in questo periodo dall’esperienza di un 
intenso e tormentato rapporto di amicizia (non ci dice con chi): 
«Mi teneva avvinto l’amore per la mia famiglia, mi stringeva il vin- 
colo delle mie piacevoli compagnie, soprattutto il nodo di una 
certa amicizia per me più dolce di tutte le dolcezze di quella mia 
vita [...]. Riflettendo [...] su ognuna di queste cose, mi sono reso 
conto che le cose dolci erano mescolate con le amare, le tristi con 
le liete, le avverse con le felici. Mi piaceva il gradevole legame 
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dell’amicizia ma temevo sempre gli screzi e la futura separazione 
che davo per certa, prima o dopo f...]. E la gente, guardando a 
quello che stava intorno a me, e ignara di ciò che stava accadendo 
in me, diceva: “O come gli va bene! O come gli va bene!”. Non 
sapevano infatti che io stavo male proprio là dove solo ci poteva 
essere il bene. Infatti la mia piaga era tutta interiore, e mi tormen- 
tava, mi terrorizzava, corrompeva con il suo intollerabile fetore 
tutto il mio intimo». Furono inoltre gli anni di alcune importanti 
letture, come quella del de amicitia di Cicerone e delle Confessioni 
di Agostino, e probabilmente anche di un appassionato ascolto 
delle storie di re Artù (dove è ricorrente il tema dell’amicizia fra 
cavalieri). 

Sebbene il re intendesse affidargli una carica molto importan- 
te, forse quella episcopale a St. Andrews, nel 1134 il ventiquat- 
trenne Aelredo diede una brusca e imprevista svolta alla sua vita. 
Di ritorno da una missione a York, volle visitare un nuovo mona- 
stero, fondato da un gruppo di monaci cistercensi giunti dalla 
Francia sulle rive del fiume Rie, e per questo chiamato Rievaulx 
(in latino Rieuallis). Affascinato dalla vita semplice e fraterna del- 
la piccola comunità oltre che dalla bellezza della natura circostan- 
te — loca caelestia popolati da angelici homines (Vita, cap. 6) — Ael- 
redo decise di non fare più ritorno in Scozia e di rimanere a 
Rievaulx come novizio. Dei primi anni qui trascorsi non sappiamo 
quasi nulla, a parte quanto egli stesso ci riferisce sui suoi studi, 
sulle assidue preghiere e sulle severe pratiche di mortificazione 
della carne. Le notizie ridiventano numerose e precise a partire 
dal 1142, quando Aelredo fu inviato a Roma per discutere con il 
papa della controversa elezione del nuovo arcivescovo di York; 
durante una sosta a Cîteaux nel corso del viaggio, egli incontrò 
Bernardo dal quale ricevette l’incarico — o piuttosto l'ordine — di 
redigere lo Speculum caritatis, la sua prima opera di grande rilie- 
vo. Seguì una rapida carriera monastica: nello stesso 1142, tornato 
a Rievaulx, fu nominato maestro dei novizi; nel 1143 fu inviato 
come abate in una nuova fondazione, Revesby; nel 1147 fu richia- 
mato a Rievaulx per succedere al dimissionario abate Maurizio e 
mantenne la carica per venti anni, fino alla morte. In questo lungo 
periodo — durante il quale Rievaulx non cessò di espandersi rag- 
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giungendo il considerevole numero di 140 monaci e 500 conversi 
— Aelredo svolse una intensa attività pubblica, componendo di- 
spute e contenziosi fra abbazie e divenendo anche consigliere del 
re Enrico II Plantageneto; inoltre, finché le condizioni di salute 
glielo permisero, partecipò annualmente al capitolo generale di 
Cîteaux. I testimoni sono concordi nel descriverne la mitezza e la 
pazienza, la straordinaria calma nelle discussioni, le innate capa- 
cità diplomatiche. Quelli dell'abbaziato furono anche anni fecon- 
di per la sua attività di scrittore, indirizzata soprattutto a finalità 
pedagogiche e pratiche. Dopo il già ricordato Speculum caritatis, 
composto fra il 1142 e il 1143, egli scrisse fra il 1152 e il 1153 la 
Genealogia regum Anglorum per Enrico II. Negli anni immediata- 
mente successivi dedicò un trattato a Gesù dodicenne, il de Iesu 
puero duodenni. Quindi, dopo alcune opere agiografiche, compo- 
se fra il 1164 e il 1167 un importante trittico: il de oneribus (ser- 
moni su Isaia), il de spiritali amicitia e il de institutione inclusarum 
(una regola per le recluse indirizzata alla sorella). Verso la fine 
della vita lavorò al trattato de anima, che sembra dovesse costitui- 
re un'introduzione allo Speculum caritatis, ma rimase incompiuto. 

Gli ultimi anni della vita di Aelredo furono segnati da un pro- 
gressivo peggioramento delle condizioni di salute. Soffrì a lungo 
di dolorosissimi calcoli e poi di una grave forma di artrite che gli 
impediva quasi di muoversi. Nell’ultimo anno fu colpito da acces- 
si di tosse secca e insistente che lo lasciavano quasi senza forze, 
come morto. Assistito dalla sua comunità e da quattro abati, morì 
il 12 gennaio 1167; sembra che nel 1191 il papa Celestino III lo 
abbia beatificato. Sul suo sepolcro, sparito in occasione della di- 
struzione dell’abbazia il 3 dicembre 1538, si leggeva questo epi- 
taffio: Et cito quam legitur, tam cito relegitur, «Appena lo si è let- 
to, già ci si mette a rileggerlo». 


Nota al testo 
Walter Daniel riferisce nella Vita Azlredi che nel 1142 egli «scrisse 


anche tre libri che [...] intitolò Specchio della carità, in quanto ta- 
le opera contiene una immagine dell'amore di Dio e del prossimo 


8 AELREDO DI RIEVAULX 


come uno vede la propria immagine riflessa in uno specchio» 
(cap. 17). Come si è detto, Aelredo era appena tornato da un viag- 
gio a Roma intrapreso per discutere con il papa la nomina del 
nuovo arcivescovo di York; lo Speculum sarebbe stato quindi por- 
tato a termine nel giro di un solo anno, poiché nel 1143 Aelredo 
lasciò Rievaulx per diventare abate di Revesby. L’occasione sareb- 
be stata l’incontro con Bernardo, durante una sosta a Cîteaux. Il 
trattato è preceduto infatti da una lettera del santo dalla quale si 
deduce che fu egli stesso a commissionare l’opera, indicandone al 
giovane confratello il tema, la struttura e perfino il titolo. Il tono 
ultimativo di Bernardo («Ti ordino, dunque, nel nome di Gesù 
Cristo...») è giustificato da una certa resistenza che Aelredo sem- 
bra aver opposto, forse in lettere precedenti, alle sue richieste. 
Gli argomenti usati da Aelredo si possono ricostruire dalle repli- 
che spazientite di Bernardo nella prima parte della lettera: erano 
dichiarazioni abbastanza consuete di modestia e di inadeguatez- 
za al compito assegnatogli. In realtà, lo stesso Aelredo lascia in- 
tendere nel suo prologo che il trattato era già da tempo in gesta- 
zione e richiedeva soltanto una riorganizzazione complessiva o, 
forse, un autorevole avallo (par. 4): «Per la verità, quando ho de- 
ciso di iniziare quest'opera, avevo scritto alcune cose in ordine 
sparso (sparsim), ora meditandole fra me e me, ora parlando a me 
stesso, anzi più che a me stesso, perché le comunicavo sotto for- 
ma di lettera al mio reverendissimo priore Ugo, che con me era 
un'anima sola, che era più vicino a me di quanto non lo fossi io 
stesso. Ho tratto da quelle lettere la materia per il presente lavo- 
ro e le ho inserite dove mi sembrava più opportuno, poi ho divi- 
so il tutto in tre parti». 

Resta da capire quale fosse la natura di questi scritti «sparsi» e 
in quale misura si possa identificarli. Perduto completamente l’epi- 
stolario di Aelredo, è impossibile risalire alla fonte più importante: 
le lettere inviate al priore Ugo. Nello Speculum, però, lo stesso 
scrittore dichiara in due punti di inserire dei materiali preesistenti: 
si tratta del lungo dialogo con il novizio nel secondo libro (II 17,41) 
e della risposta alle lettere di un tale che criticava la severità della 
Regola cistercense nel terzo (III 35,82). La tradizione manoscritta 
pone anche il problema dell’esistenza di più redazioni del trattato. 
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La versione tràdita dal manoscritto Ashmole 1285 della Bodleian 
Library di Oxford, per esempio, è più breve e diversamente orga- 
nizzata rispetto al testo stabilito da C.H. Talbot nella sua edizione 
critica. Che rapporto esiste fra i due testi? Su questo punto le opi- 
nioni degli studiosi divergono: per qualcuno, come A. Squire e A. 
Wilmart, la versione di Oxford rappresenterebbe una prima tappa 
nel processo di composizione dello Speculum, una sorta di bozza 
preparatoria; per altri, fra cui Talbot, avremmo invece a che fare 
con una copia abbreviata tratta da un testo completo dell’opera. A 
ciò si aggiunge l’esistenza di una redazione nota con il titolo di 
Compendium speculi caritatis, che consiste in una raccolta di passi 
del tutto corrispondenti alla versione lunga, ma ordinati in modo 
diverso. Anche in questo caso, si tratta di note preparatorie o di 
una compilazione successiva elaborata a partire dal testo comple- 
to? Non vi è dubbio che quest’ultima sia l’ipotesi più verosimile, 
anche in considerazione della totale assenza di manoscritti del 
Compendium in Inghilterra. Ma la questione rimane tuttora aperta. 

Per la traduzione si è seguito il testo critico pubblicato da C.H. 
Talbot in Aelredi Rievallensis, Opera omnia, I. Opera ascetica, Turn- 
hout 1971, CCM I, pp. 3-161. Essa è basata sui più antichi mano- 
scritti cistercensi - che presentano un testo relativamente uniforme — 
e in particolare sui tre manoscritti esemplati in Inghilterra (prove- 
nienti, rispettivamente, dall’abbazia di Buildwas nello Shropshire, 
da quella di Coggeshall nell'Essex, e dal priorato di Lanthony nel 
Gloucestershire): secondo Talbot, infatti, è presumibile «che la tra- 
dizione inglese sia molto più vicina di quella continentale al testo ori- 
ginario di Aelredo». La lista completa dei manoscritti è pubblicata 
da A. Hoste, Bibliotheca Aelrediana, Steenbrugge 1962, pp. 41-3. 
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AELREDI RIEVALLENSIS 
DE SPECVLO CARITATIS 


EPISTOLA BEATI BERNARDI ABBATIS CLAREVALLIS 
AD AELREDVM ABBATEM 


1. Est quidem sanctorum uirtus permaxima humilitas, sed 
si uera, sed si discreta. Neque enim humilitas in parte est con- 
stituenda mendacii, nec inobedientiae sacrilegio conseruanda. 
Rogaui fraternitatem tuam, immo praecepi, immo sub attesta- 
tione diuini nominis adiuraui, ut mihi pauca quaedam scri- 
beres, inter quae etiam quorumdam querimoniis, qui de re- 
missioribus ad arctiora nituntur, obuiares. Non damno, non 
reprehendo excusationem, sed prorsus obstinationem accuso. 
Fuerit humilitatis excusasse, sed numquid humilitatis est non 
obedire? Numquid humilitatis est non acquiescere? Immo 
«quasi peccatum ariolandi est repugnare, et quasi scelus idolo- 
latriae nolle acquiescere». 

2. Sed clamas: femineos humeros graui sarcinae minime 
subducendos, cautiusque onus oblatum non subire, quam sub 
fasce, cum subieris, ruere. Sit ergo graue quod iubeo, sit ar- 
duum, sit impossibile. Sed nec sic excusationem habes. Per- 
sisto in senteritia mea, praeceptum ingemino. Quid facies? 
Nonne is, in cuius uerba iurasti: «Sciat» inquit «iunior, hoc si- 
bi expedire, et confidens de adiutorio Deo obediat»? Fecisti 
utique quantum debuisti, sed non plus quam debuisti; quo- 
usque licuit processisti. Causas tuae impossibilitatis ostendisti, 
dicens te minus grammaticum, immo pene illiteratum, qui de 
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LETTERA DEL BEATO BERNARDO, ABATE DI CHIARAVALLE, 
ALL’ABATE AELREDO 


1. Certo, l'umiltà è la più grande virtù dei santi, purché sia ve- 
ra e capace di discernimento’. L'umiltà, infatti, non deve essere 
mescolata alla menzogna, né mantenuta al prezzo dell'empietà 
della disobbedienza. Ti ho pregato, fratello mio, anzi ti ho coman- 
dato, addirittura ti ho scongiurato in nome di Dio, di scrivere per 
me alcune cose con cui replicare alle lamentele di chi si sforza di 
passare da una vita più rilassata a una più rigida. Non condanno e 
non biasimo le tue scuse, ma insomma me la prendo con la tua 
ostinazione. D'accordo: le tue scuse sono un segno di umiltà, ma è 
segno di umiltà la disobbedienza? È forse segno di umiltà non ac- 
consentire? Al contrario: «la ribellione è come un peccato di stre- 
goneria e il non acconsentire è un delitto di idolatria»?. 

2. Tu ribatti a gran voce che spalle di donna non sono affatto 
capaci di sollevare un carico pesante, ed è più prudente evitare di 
sobbarcarsi un carico imposto piuttosto che, dopo averlo preso su 
di sé, rovinare sotto il suo peso. Sia pure pesante, arduo, impossi- 
bile quello che ti ordino. Ma nemmeno in questo caso hai una 
scusa valida. Persisto nella mia opinione e ripeto l’ordine. Che fa- 
rai? Forse colui sulle cui parole hai giurato non dice: «Sappia il 
giovane ciò che è bene per lui e, confidando nell’aiuto di Dio, ob- 
bedisca»?? Senza dubbio hai fatto quello che dovevi, ma non più 
di quello che dovevi; sei arrivato fino a dove ti era consentito. Hai 
esposto le cause della tua incapacità, sostenendo che conoscevi 
poco la grammatica, anzi che eri pressoché privo di cultura, tu 
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coquinis, non de scholis ad heremum ueneris, ubi inter rupes 
et montes agrestis et rusticus uictitans, pro diurno pane in se- 
curi desudes et malleo; ubi magis discitur silere quam loqui; 
ubi sub habitu pauperum piscatorum cothurnus non admitti- 
tur oratorum. 

3. Accipio gratissime excusationem tuam, qua desiderii mei 
scintillam augeri potius sentio, quam exstingui, cum dulcius 


mihi debeat sapere, si id proferas, quod non in cuiuslibet 


grammatici, sed in schola didicisses Spiritus sancti, cum forte 
«thesaurum ob id habeas in uasi fictili, ut sublimitas sit uirtutis 
Dei et non ex te». Id quoque quam iucundum, quod quodam 
praesagio futurorum de coquina sis translatus ad heremum, 
cui forte ad horam in regia domo carnalium ciborum fuit cre- 
dita dispensatio, ut aliquando in domo regis nostri spiritalibus 
spiritalia comparares, ac cibo uerbo Dei esurientes reficeres. 

4. Sed nec ardua montium, nec aspera rupium, nec uallium 
concaua perhorresco, cum in diebus istis montes stillent dul- 
cedinem, et colles fluant lac et mel, in quibus ualles abundant 
frumento; in quibus sugitur mel de petra oleumque de saxo 
durissimo, et in rupibus et in montibus sunt pascuae ouium 
Christi. Vnde arbitror, quod malleo illo tuo aliquid tibi de ru- 
pibus illis excuderis, quod sagacitate ingenii de magistrorum 
scriniis non tulisses, et nonnunquam tale aliquid in meridiano 
feruore, sub umbris arborum senseris quale nunquam didicis- 
ses in scolis. 

5. Non tibi ergo, non tibi, sed nomini eius da gloriam, qui 
non solum de lacu miseriae et de luto faecis, de prostibulo 
mortis et coeno turpitudinis eripuit desperatum, sed et memo- 
riam faciens mirabilium suorum misericors et miserator Do- 
minus, ad peccatorum spem cumulatius erigendam illuminauit 
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che eri giunto non dalle scuole ma dalle cucine al monastero*, do- 
ve, vivendo da campagnolo e da contadino tra rupi e monti, ti su- 
di il pane quotidiano lavorando di scure e di maglio”; dove si im- 
para più a stare zitti che a parlare, dove sotto la veste di un povero 
pescatoref non c’è posto per il coturno dell'oratore. 

3. Accetto con grande benevolenza le tue scuse che, lo sento, 
non fanno che ravvivare la scintilla del mio desiderio anziché 
estinguerla. Quello che dirai avrà per me più sapore perché non 
l'hai imparato alla scuola di un qualche grammatico, ma a quella 
dello Spirito Santo”. Forse «porti questo tesoro in un vaso di ter- 
racotta perché risulti che la sua grandezza proviene dalla virtù di 
Dio e non da te»*. Mi è anche gradito che, con una specie di pre- 
sagio del tuo futuro lavoro, tu sia passato dalla cucina al monaste- 
ro: forse, per un po’, sei stato incaricato di dispensare dei cibi car- 
nali nella dimora reale, perché potessi un giorno preparare nella 
casa del nostro Re cibi spirituali a uomini spirituali” e rifocillare 
gli affamati con il cibo della parola di Dio. 

4. Ma io non temo né i luoghi scoscesi né le asperità delle rupi 
né le profondità delle valli, poiché in questi giorni i monti stillano 
dolcezza, i colli versano latte e miele!° e le valli abbondano di fru- 
mento!!; in questi giorni si sugge il miele dalla pietra e l'olio da una 
roccia durissima", e sulle rupi e sui monti ci sono i pascoli delle 
greggi di Cristo”. Perciò ritengo che con quel tuo maglio tu riesca 
a estrarre da quelle rupi qualcosa che, con l’acutezza del tuo inge- 
gno, non avresti potuto prendere dagli scrigni dei maestri; e che 
talvolta nel calore meridiano!‘ tu riesca a cogliere all'ombra degli 
alberi quello che mai avresti imparato nelle scuole”. 

5. Non a te dunque, non a te ma al suo nome da’ gloria!é, Egli 
non solo ti ha strappato dall’abisso dell’infelicità, dal fango del- 
l'impurità"", dall'anticamera della morte e dalla sozzura della tur- 
pitudine quando eri disperato!*, ma anche, in quanto Signore cle- 
mente e misericordioso, celebrando il ricordo delle sue mirabili 
opere!?, per innalzare ancora di più la speranza dei peccatori, ha 
illuminato un uomo accecato dalle tenebre, ha erudito un igno- 
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caecum, indoctum erudiuit, docuit imperitum. Proinde, cum 
id quod exigeris tuum non esse nouerit omnis qui te nouit, cur 
erubescis, cur trepidas, cur dissimulas? Cur ad eius uocis im- 
perium qui dedit, renuis erogare quod dedit? An praesump- 
tionis notam, uel aliquorum formidas inuidiam? Quasi aliquid 
utile quis unquam sine inuidia scripserit, aut praesumptionis 
possis argui, qui monachus abbati parueris. 

6. Praecipio itaque in nomine Iesu Christi, et in Spiritu Dei 
nostri, quatenus ea quae tibi diuturna meditatione nota sunt, 
de excellentia caritatis, de fructu eius, de ordine eius stylo ad- 
notare non differas, ut et quid sit caritas, et quanta in eius pos- 
sessione habeatur dulcedo, quanta in cupiditate, quae ei con- 
traria est, sentiatur oppressio; quam non ipsam dulcedinem 
caritatis minuat, ut quidam putant, sed potius augeat hominis 
exterioris afflictio; postremo qualis in eius exhibitione sit ha- 
benda discretio, in ipso opere tuo, quasi in quodam speculo 
agnoscamus. Verum ut pudori tuo parcatur, haec ipsa epistola 
in fronte operis praefigatur, ut quidquid in Speculo caritatis 
(hoc enim libro nomen imponimus), lectori displicuerit, non 
tibi, qui parueris, sed mihi, qui inuitum coegerim, imputetur.' 

Vale in Christo, dilecte frater. 


INCIPIT PRAEFATIO ABBATIS AELREDI IN LIBRVM 
QVI INSCRIBITVR DE SPECVLO CARITATIS 


I. Vere sanctorum uera et discreta humilitas uirtus est; mea 
autem et mei similium defectus uirtutis. De qua Propheta: «Vi- 
de humilitatem meam, et eripe me». Neque enim a uirtute ali- 
qua se eripi postulabat, aut de humilitate se extollebat, sed 
deiectioni suae subuentionem implorabat. Quam miseram hu- 
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rante, ha insegnato a un inesperto. Perciò, dal momento che tutti 
quelli che ti conoscono sanno che i tuoi scritti non sono opera 
tua, perché arrossisci, trepidi, dissimuli? Perché rifiuti di distri- 
buire il dono che ti ha fatto, se lo ordina la voce del donatore? 
Forse temi di essere tacciato di presunzione e di suscitare l’invidia 
. di qualcuno? Come se qualcuno mai avesse potuto scrivere qual- 
cosa di utile senza destare invidia o come se potessi essere accusa- 
to di presunzione tu, un monaco, per aver obbedito al suo abate! 
6. Ti ordino, dunque, nel nome di Gesù Cristo e nello Spirito del 
nostro Dio, di non indugiare ad annotare per iscritto ciò che ti ha in- 
segnato una lunga meditazione sull’eccellenza della carità, sui suoi 
frutti e sull’ordine che la regola. In questo modo potremo sentire 
che cosa sia la carità, quanta dolcezza si trovi nel possederla e quan- 
ta schiavitù si provi nella cupidigia che è il suo contrario?!; quanto la 
mortificazione dell’uomo esteriore non limiti la dolcezza della ca- 
rità, come ritengono alcuni, ma piuttosto la intensifichi; infine po- 
tremo conoscere nella tua opera, come in uno specchio, con quale 
discernimento essa vada manifestata. Tuttavia, per rispettare il tuo 
pudore, all’inizio dell’opera potrai porre questa mia lettera, in mo- 
do tale che sia imputato non a te che hai obbedito, ma a me che ti ho 
costretto contro la tua volontà, tutto quello che nello Specchio della 
carità — intitoliamo infatti così il libro?? — spiacerà al lettore. 
Sta’ bene in Cristo, mio diletto fratello. 


INCOMINCIA IL PROLOGO DELL'ABATE AELREDO AL LIBRO 
INTITOLATO «LO SPECCHIO DELLA CARITÀ» 


I. L'umiltà dei santi, vera e capace di discernimento, è certo 
una virtù, ma la mia e quella dei miei simili è mancanza di virtù. A 
proposito di quest’ultima il Profeta diceva: «Guarda la mia umiltà 
e salvami». Infatti non chiedeva di essere salvato da una virtù, 
non si gloriava per la sua umiltà, ma implorava di essere sollevato 
dalla sua bassezza. Quanto è misera la mia umiltà! Magari la mia 
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militatem meam, et utinam sicut humilitatem ueram, sic quoque 
uirtutem discretam, ne aliqua inobedientiae importunitate uela- 
re uidear, tantae dignationis petitioni, iussioni, attestationi, quia 
dignum est, minus digne licet, quod quidem mea interest, tamen 
pareo. Suscipio itaque opus impossibile, inexcusabile, dignum 
accusatione; ex mea pusillanimitate impossibile, ex praecep- 
tione uestra inexcusabile, accusationi subiacens ex cuiusuis in- 
spectione. 

2. Quis enim digne ferat, prima fronte quadam auctoritate 
apostolica, de excellentiori uia caritatis scribere promittentem, 
non solum scribendi rudem, aut, sicut uobis placuit, illitera- 
tum sed etiam elinguem, et lactis potum nondum idonee lin- 
gentem? Aut qualiter rerum portio ima aut certe nulla de cari- 
tatis eminentia, incompositus de eius ordine, sterilis de fructu 
disserat, infatuatus et insipidus eius dulcedinem eliciat, cupi- 
ditate uictus contra eam se erigat? Denique qualiter carnis 
contritione caritas augeatur, et eius discretam exhibitionem 
quis ego qui explicem? Qui secus ac uobis uidetur, quod ta- 
men pace uestra díco, de coquinis ad heremum ueniens locum 
non officium mutaui? 

3. Atqui dicetis: «Excusare non debes». Scio, domine mi, 
scio. Sed quia excusare non licet, libet accusare, ut adueniens 
lector minus gratus non cogatur ulterius progredi, dum in ipso 
limine cernit, quo iure possit offendi. Illud tamen ad scriben- 
dum quantum fiduciae praestat, quod sanctissimum caritatis 
affectum ad suscipiendas molestias, quae mihi digne irrogari 
potuerunt, incunctanter obiecistis. Itaque spem perficiendi 
uix habens de caritate quae iussistis illo malleo nostro, cui al- 
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umiltà fosse vera e anche la mia virtù fosse capace di discernimen- 
to, perché non sembri che io la voglia coprire con un'insolente 
disobbedienza! A una richiesta, a un comando, a un’ingiunzione 
di una così grande dignità io mi accingo — per quanto meno de- 
gnamente — a obbedire, poiché è cosa degna ed è anche nel mio 
interesse. Così, mi sobbarco un lavoro per me impossibile, che 
non tollera scuse, anzi è meritevole di accuse: è impossibile per la 
mia pochezza, non tollera scuse perché siete voi a impormelo, è 
meritevole di accuse da parte di chiunque lo esamini. 

2. Chi potrebbe infatti sopportare che si accinga a scrivere della 
via eccellente della carità, rivestendosi di una sorta di autorità apo- 
stolica, uno che non solo è rozzo nello scrivere o — come vi compia- 
ceste di notare — privo di cultura, ma anche privo di lingua, non 
ancora in grado di succhiare il latte? Come potrebbe dissertare 
sull’eccellenza della carità uno che è una particella infima o addirit- 
tura inesistente della creazione? Come potrebbe dissertare sul suo 
ordine uno che è disordinato? Come potrebbe parlare della sua fe- 
condità uno che è sterile? Come potrebbe evocarne la dolcezza 
uno che è fatuo e insipido? Come potrebbe ergersi contro la cupi- 
digia uno che ne è ancora schiavo? Infine, chi sono io per spiegare 
come la carità venga accresciuta dalla mortificazione della carne, 
come la si pratichi con discernimento? Io che, diversamente dalla 
vostra opinione — e lo dico senza polemica — giungendo dalle cuci- 
ne al monastero”, ho mutato il luogo ma non il lavoro? 

3. Eppure voi mi dite: «Non devi accampare scuse». Lo so, 
mio signore, lo so. Ma se non mi è possibile accampare scuse, mi 
sia consentito almeno accusarmi; infatti, se mi capita un lettore 
meno benevolo, non deve essere costretto a proseguire la lettura, 
riconoscendo fin dall'inizio cose che possono, a buona ragione, 
dargli fastidio. Tuttavia mi infonde una grande fiducia nello scri- 
vere il fatto che avete opposto senza indugio il vostro santissimo 
sentimento di carità ai dispiaceri che dovrei sopportare e che giu- 
stamente potrebbero essermi inflitti. Perciò, pur nutrendo poche 
speranze di portare a termine l’opera, ho cercato con quel mio 
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lusistis, ut speculum perficeretur, ut potui compegi, in hoc cer- 
tissimum esse reperiens, quod cum spes et caetera exciderint, 
semper maneat caritas. Praestitit autem gratiam, qui artem non 
tribuit. Et quidem in hoc caritatis speculo nulli, nisi in dilectio- 
ne manenti, uultus se caritatis infundet, sicut nec nisi in luce 
existenti sua cuique in quouis speculo redditur facies. 

4. Sane autem praesentis operis suscipiendi propositum, 
quaedam ipse mecum meditando, quaedam uero quasi me- 
cum, immo magis mecum, quia illi unanimi meo reuerendissi- 
mo priori Hugoni, qui plus mecum quam ego ipse mecum, 
communicanda epistolarum more sparsim dictaueram, ex qui- 
bus praesenti intentioni materiam sumens, sed et ipsa eadem 
ubi congruere uidebantur inserens, tribus incisionibus totum 
distinxi. Quarum licet de qualibet in singulis mentionem fece- 
rim, specialiter tamen in prima parte caritatis excellentiam, 
tum ex eius dignitate, tum ex aduersae ei cupiditatis improba- 
tione commendare; in secunda ineptis quorumdam querimo- 
niis obuiare; in tertia qualiter exhibenda sit caritas, monstrare 
laborat intentio. 

$. Si quid igitur in hoc sudore nostro proposito congruens 
processit, gratiae largitoris et uestrae orationi debetur; si quid 
uero aliter, mihi artem aut usum non habenti donetur, Verum 
ne occupationem uestram terreat operis huius tanta prolixitas, 
capitula, quae subiecta sunt, primo percurrite et eorum inspec- 
tione quid legendum quidue sit negligendum, discernite. 


EXPLICIT PROLOGVS 
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maglio cui avete fatto allusione, secondo le mie capacità, di scrive- 
re della carità ciò che mi avete ordinato per costruire uno «spec- 
chio», pienamente convinto che, anche quando la speranza e le al- 
tre virtù vengono meno, la carità rimane sempre salda. D'altra 
parte chi non mi ha concesso l’arte, mi ha offerto la grazia. E in 
questo specchio di carità il volto della carità non si rivelerà se non 
a coloro che rimangono nell’amore, come il volto di chi non si tro- 
va alla luce non può essere riflesso in uno specchio”. 

4. Per la verità, quando ho deciso di iniziare quest'opera, ave- 
vo scritto alcune cose in ordine sparso, ora meditandole fra me e 
me, ora parlando a me stesso, anzi più che a me stesso, perché le 
comunicavo sotto forma di lettera al mio reverendissimo priore 
Ugo, che con me era un’anima sola, che era più vicino a me di 
quanto non lo fossi io stesso”. Ho tratto da quelle lettere la mate- 
ria per il presente lavoro e le ho inserite dove mi sembrava più op- 
portuno, poi ho diviso il tutto in tre parti. Anche se ho fatto men- 
zione di ciascuna di esse nelle singole parti, tuttavia nella prima 
parte mi propongo di esaltare specialmente l’eccellenza della ca- 
rità, prendendo le mosse sia dalla sua dignità sia dal rifiuto della 
cupidigia che è il suo contrario; nella seconda parte di replicare 
alle insulse lamentele di alcuni; nella terza di mostrare come si 
debba manifestare la carità. 

5. Se dunque da questa fatica è uscito qualcosa di conforme al 
mio intento, ciò è dovuto a Colui che elargisce la grazia e alla vo- 
stra preghiera; se invece ne è uscito qualcosa di diverso, lo si attri- 
buisca a me che sono privo di ingegno o incapace di servirmene, 
Tuttavia, perché la ragguardevole lunghezza di quest'opera non vi 
spaventi, voi che siete tutti presi dai vostri impegni, per prima co- 
sa scorrete i titoli dei capitoli che vengono qui di seguito elencati 
e scegliete, dopo averli esaminati, cosa leggere e cosa tralasciare. 
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INCIPIVNT CAPITVLA PRIMI LIBRI 


Quod nihil dignius quam ut creator a sua ametur crea- 
tura. 

De natura, specie, usu quae omnibus creaturis commu- 
niter collata sunt. 

Quod homo ad imaginem creatoris sui conditus etiam 
beatitudinis capax sit. 

Quod amore, in quo plenius ipsius erat beatitudinis 
gustus, a Deo recesserit homo, et sic miser effectus Dei in 
se imaginem corruperit, nec tamen aboleuerit. 

Quod post Saluatoris aduentum Dei in homine renoue- 
tur imago; et quod non hic sed in futuro speranda sit 
ipsius renouationis perfectio. 

Disputatio contra insipientem, qui dicit in corde suo: 
«Non est Deus». 

Quod mentis affectu homo a Deo recesserit. 

Quod ex caritatis affectu homo in Dei imaginem refor- 
metur. 


. Quod amor noster aduersum se ex caritate et cupiditate 


contrario appetitu diuidatur. 

Quod liberum arbitrium in anima locum medium teneat 
nec tamen ad bonum et malum aeque sufficiat. 

Quod gratia liberum non tollat arbitrium. 

Quod nec saluatis nec damnatis liberum arbitrium au- 
feratur, et quod gratia non nisi in libero arbitrio ope- 
retur. 

Ratio cur non ad malum et ad bonum aeque sufficiat. 
Quid sit inter gratiam, quam primi homines in paradiso, 
et illam quam habent praedestinati in mundo, et quod 
iuste imputetur homini mala uoluntas, licet ad bonam 
obtinendam liberi arbitrii non sufficiat facultas. 
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INCOMINCIANO I CAPITOLI DEL LIBRO PRIMO 


Niente è più giusto per la creatura che amare il suo Crea- 
tore. 

A tutte le creature, senza distinzione, sono stati concessi 
una natura, un aspetto e una utilità. 

L’uomo, creato a immagine del Creatore, ha anche la capa- 
cità di accogliere in sé la beatitudine. 

Con l’amore, nel quale provava con maggiore pienezza il 
gusto della beatitudine, l’uomo si è allontanato da Dio; così 
è divenuto infelice e ha corrotto in sé l'immagine di Dio, 
senza però cancellarla del tutto. 

Dopo l’avvento del Salvatore si rinnova l’immagine di Dio 
nell’uomo; e non ora, ma nel futuro, si deve sperare nella 
completa realizzazione di tale rinnovamento. 
Dibattito contro l’insensato, che dice nel suo cuore: «Dio 
non C'è». 

L’uomosi è allontanato da Dio con il sentimento della mente. 
Grazie al sentimento della carità l'uomo viene riformato a 
immagine di Dio. 

Il nostro amore si divide contro sé stesso a causa dei desi- 
deri opposti della carità e della cupidigia. 

Il libero arbitrio occupa nell’anima la posizione mediana e 
tuttavia non ha la stessa forza di fronte al bene e al male. 

La grazia non elimina il libero arbitrio. 

Il libero arbitrio non è tolto né a chi si salva né ai dannati; e 
la grazia non opera se non nel libero arbitrio. 

La ragione per cui non ha la stessa forza di fronte al male e 
al bene. 

La differenza tra la grazia dei primi uomini in paradiso e 
quella che hanno i predestinati nel mondo. La cattiva vo- 
lontà viene giustamente imputata all'uomo anche se, per 
ottenere quella buona, non basta la facoltà del libero ar- 
bitrio. 
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Quod iustissima sit etiam paruulorum damnatio. 
Quod caritati nihil desit perfectionis. 

De spiritali circumcisione, quae in caritate continetur. 
Quod uerum Sabbatum ac spiritale in caritate quaeren- 
dum sit. 

Quantum dies septimus caeteris praeferatur; et quod 
in eo Dei caritas commendetur. 

Cur senarius numerus in Dei opere, septenarius in 
eius requie commendetur. 

Quod in omnibus creaturis quoddam uestigium diui- 
nae caritatis appareat, et ideo quasi ad Sabbatum, id 
est requiem, omnia tendant. 

Quod rationalis creatura nonnisi in beatitudinis a- 
deptione quiescit, et quare cum beatitudinem optet, 
uiam tamen qua eam obtineat, mira infelicitate refu- 
giat. 

De praerogatiua rationalis creaturae, et quod requies, 
quam naturaliter appetit, nec'in salute corporis, nec 
in mundi huius sit quaerenda diuitiis. 

Quid sit inter diuites electos et reprobos. 

Quod nec in mundiali amicitia requies sit quaerenda. 
Quod nec in corporis uoluptate, nec mundi potentia 
requies inueniatur. 

Quod caritas sit illud iugum suaue, sub quo uera re- 
quies, quasi uerum Sabbatum inuenitur. 

Exemplum de seipso, et sua conuersione. 

Quantum errent, qui de Dominici iugi asperitate cau- 
santur, cum quidquid laboris sentitur ex reliquiis sit 
cupiditatis; quidquid requiei ex infusione caritatis. 
Quod hi, qui de Dominici oneris grauitate queruntur, 
mundi potius onere comprimuntur. 

Quanta sit in caritate perfectio, et quid a caeterís uir- 
tutibus distet, et quod caeterae uirtutes sine ipsa uir- 
tutes non sint. 
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È del tutto legittima anche la dannazione dei bambini. 
Alla carità non manca alcuna perfezione. 

La circoncisione spirituale è contenuta nella carità. 

Il Sabato vero e spirituale va ricercato nella carità. 

Il settimo giorno è preferibile agli altri: in esso si mette in 
risalto la carità di Dio. 

Il motivo per cui nelle opere di Dio è messo in risalto il 
numero sei e nel suo riposo il sette. 

In tutte le creature appare una traccia della carità divina 
e perciò tutte tendono in qualche modo al Sabato, cioè 
al riposo. 

La creatura razionale trova riposo solo nel conseguimen- 
to della beatitudine ma, pur desiderandola, per una stra- 
na sfortuna, si allontana dalla via per ottenerla. 

Il privilegio della creatura razionale. Il riposo, che essa 
desidera per natura, non deve essere cercato nella salute 
fisica e neppure nelle ricchezze terrene. 

Differenza tra i ricchi: gli eletti e i reprobi. 

Il riposo non va cercato neppure nell’amicizia di questo 
mondo. 

Il riposo non si può trovare nel piacere del corpo né nel 
potere di questo mondo. 

La carità è quel giogo soave sotto il quale si trova l’au- 
tentico riposo, come un vero Sabato. 

Esempio della propria vita e conversione. 

Si sbagliano quelli che si perdono in discussioni sul- 
l'asprezza del giogo del Signore, perché tutta la fatica 
che si sente proviene da quanto rimane della cupidigia e 
tutto il riposo proviene dall’infusione della carità. 

Quelli che si lamentano per il peso del giogo del Signore 
sono invece oppressi dal peso di questo mondo. 

La perfezione nella carità e il motivo per cui differisce da 
tutte le altre virtù che, senza di essa, non sono virtù. 
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Quomodo opera sex dierum caeteris aptentur uirtuti- 
bus; septimi uero diei requies caritati assignetur. 
Quod in hac uita caeterae uirtutes caritati famulentur; 
post istam uitam in plenitudinem caritatis transfun- 
dentur. 

Interueniente morte amici triplicis concupiscentiae 
consideratio differtur, et in eius epitaphium primus li- 
ber hic terminatur. 


EXPLICIVNT CAPITVLA LIBRI PRIMI 


INCIPIVNT CAPITVLA LIBRI SECVNDI 


Quid in primo libro proposuerit considerandum, et 
quod manifeste uitiosi ab hac sint consideratione re- 
mouendi. 

Quod labor exterior pro interioris qualitate formetur; 
et exterior labor interiori aliquando minuatur. 

Quod omnia accidentia caritas sua temperet tranquilli- 
tate, cupiditas omnia sua corrumpat peruersitate. 

Quod a triplici concupiscentia omnis labor interior 
oriatur. 

De quorumdam sententia, qui exteriores labores cari- 
tati et interiori dulcedini dicunt esse contrarios. 
Apostolica et prophetica auctoritate praemissa sen- 
tentia confutatur. 

Quaestio, cur quidam ampliori dulcedine in remissio- 
ri uita quam in arctiori compungantur. 

Quod triplex sit causa spiritalis uisitationis. 

Quod primum genus compunctionis, sicut aliae quae- 
dam gratíae, et reprobis ad iudicium, et electis proue- 
niat ad profectum. | 

De duplici ratione secundae uisitationis, et quod de 
ista ad tertiam, quae caeteris excellentior est, trans- 
itur. 
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Le opere dei sei giorni si adattano alle altre virtù ma il ri- 
poso del settimo è assegnato alla carità. 

In questa vita tutte le altre virtù sono al servizio della ca- 
rità e dopo questa vita si riversano nella pienezza della 
carità. 

A causa della morte di un amico si rimanda la trattazione 
della triplice concupiscenza e questo primo libro si con- 
clude con il suo compianto funebre. 


TERMINANO I CAPITOLI DEL LIBRO PRIMO 


INCOMINCIANO I CAPITOLI DEL LIBRO SECONDO 


Quello che ci si era proposti di considerare nel primo li- 
bro. Coloro che sono manifestamente viziosi devono es- 
sere esclusi da tale considerazione. 

La fatica esteriore si forma in rapporto alla qualità di 
quella interiore, e da questa è talvolta diminuita. 

La carità con la sua pace mitiga ogni accadimento, mentre 
la cupidigia con la sua perversità corrompe tutto. 

Ogni sofferenza interiore deriva dalla triplice concupi- 
scenza. 

L’opinione di chi afferma che le fatiche esteriori sono 
contrarie alla carità e alla dolcezza interiore. 

L’opinione esposta sopra viene confutata con l’autorità 
degli apostoli e dei profeti. 

Perché alcuni provano una maggiore dolcezza in una vi- 
ta rilassata che in una più austera. 

Le tre cause della visita spirituale. 

Il primo genere di compunzione, come certe altre gra- 
zie, porta alla condanna dei reprobi e al vantaggio degli 
eletti. l 

Le due ragioni della seconda visita e il passaggio alla ter- 
za, che è la più elevata di tutte. 
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. Quid in singulis his uisitationibus Deus operetur. 

. Quod in prima uisitatione specialiter timor, in secunda 

consolatio, in tertia sit dilectio. 

Quis sit fructus in singulis, et quare quidam secundae 

uisitationis consolatione priuentur. 

Proponuntur diuina quaedam testimonia, secundum 

quae statum suum quisque metiatur. 

. Quibus modis ad spiritales consolationes transitur. 

. Quod non sit deserendum ab aliquo arctioris uitae pro- 

positum, quamuis illum dulcem non experiatur affec- 

tum. 

Interrogationes cuiusdam nouitii, et suae responsiones 

inseruntur. 

In quibus amorem Dei constare credendum sit. 

Quis sit diuersarum compunctionum fructus, nouicio 

interroganti exponitur. 

. Nouitius ille unde Deum se magis amasse probabat, in- 
de minus amasse conuincitur. 

. Quod ex his quae inserta sunt, quid caritas, quid cupi- 

ditas in proficiente operetur, possit aduerti. 

Quanta sit in uoluptatum contemptu uictoriaque iu- 

cunditas. 

De uana aurium uoluptate. 

De concupiscentia oculorum, quae in exteriori et inte- 

riorí curiositate consistit, quae ad uiam perfectiorem 

conuersos affligit. 

. Tractatus de superbia uitae; primo agit de uanitate. 

. De dominandi libidine. 
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Dio agisce in ciascuna di queste visite. 

Nella prima visita c’è specialmente il timore, nella seconda 
la consolazione, nella terza l'amore. 

Qual è il frutto di ciascuna delle tre visite, e perché alcuni 
sono privati della consolazione della seconda visita. 
Alcune testimonianze della Scrittura: in base a esse ognu- 
no valuti il proprio stato. 


. In che modo si passa alle consolazioni spirituali. 
. Non si deve abbandonare il proposito di una vita più au- 


stera anche se non si sperimenta questo sentimento di dol- 
cezza. 

Sono qui inserite le domande di un novizio e le risposte 
dell’autore. 

L’amore di Dio: in quali cose si deve pensare che si trovi? 


. Alla domanda del novizio si espone qual è il frutto delle 


diverse compunzioni. 


. Il novizio è convinto di aver amato Dio di meno quando 


riteneva di averlo amato di più. 


. ‘A partire da ciò che è stato qui inserito, si può osservare che 


cosa operino la carità e la cupidigia in chi sta progredendo. 
Quanto grande è la gioia nel disprezzare e vincere i piaceri. 
Il vano piacere delle orecchie. 

La concupiscenza degli occhi — che è posta nella curiosità 
esterna e interna — affligge quanti si sono convertiti a una 
via più perfetta. 


. La superbia della vita; per prima cosa tratta della vanità. 
. La libidine del potere. 
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INCIPIVNT CAPITVLA LIBRI TERTII 


. Lex de sabbatorum distinctione proponitur. 
. Quod in dilectione triplici istorum sabbatorum sit 


quaerenda distinctio; et quae sit in triplicis dilectionis 
distinctione complexio. 


. Quomodo Sabbatum spiritale in sui dilectione sentiatur. 
. Quale Sabbatum ex fraterna dilectione capiatur, et 


quomodo sex anni, qui praecedunt septimum, caritati 
coaptentur. 


. Quomodo utraque haec dilectio Dei dilectione seruetur. 
. Quomodo perfectum Sabbatum in Dei dilectione repe- 


ritur, et quomodo quinquagesimus annus huic dilectio- 
ni comparetur. 

Quid sit amor, quid caritas, quid cupiditas. 

Quomodo in electione, in motu, in fructu, amoris rec- 
tus usus constet, siue peruersus. 


. Quid nos oporteat ad fruendum eligere. 
. Quod ad actum et desiderium amor noster moueatur, 


et quod aliquando affectu, aliquando ratione ad haec 
duo moueatur. 


. Quid sit affectus, et quot sint affectus declaratur, et quod 


spiritalis affectus dupliciter accipiatur, ostenditur. 
De affectu rationali et irrationali. 

De affectu officiali. 

De affectu naturali. 


Quomodo mens ad Dei proximique dilectionem ratio- 
ne moueatur. 

Distinctio gemini amoris, inter quos animus fluctuat 
proficientis. 


. Quid sit quod homo beneuolus ac suauis, quamuis mi- 


nus perfectus, maiori quam austerus et perfectior et 
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INCOMINCIANO I CAPITOLI DEL LIBRO TERZO 


. Si espone la legge sulla distinzione dei sabati. 


La differenza tra questi sabati va cercata nei tre amori; la 
correlazione esistente fra questi tre amori. 

Come il Sabato spirituale à percepito nell'amore di sé. 
Quale Sabato è ottenuto dall'amore fraterno e come i sei 
anni che precedono il settimo si applicano alla carità. 
Come questi due amori sono preservati dall'amore di Dio. 


. Come il Sabato perfetto si trova nell'amore di Dio, e come 


il cinquantesimo anno sí riferisce a questo amore. 

Cosa sono l'amore, la carità, la cupidigia. 

Il buono o il cattivo uso dell'amore consiste nella scelta, 
nel movimento e nel godimento. 


. Cosa é opportuno scegliere per goderne. 
. Il nostro amore si muove verso l'atto e il desiderio, ora 


spinto dal sentimento, ora dalla ragione. 


. Checos'é il sentimento e quanti sono i sentimenti. Duplice 


accezione del sentimento spirituale. 

Il sentimento razionale e quello irrazionale. 
Il sentimento di gratitudine. 

Il sentimento naturale. 


. I due modi di intendere il sentimento carnale. 
. Che cosa si deve pensare di questi sentimenti. 


Come la mente è mossa dalla ragione all'amore di Dio e 
del prossimo. 

Distinzione dei due amori tra i quali oscilla chi progre- 
disce. 

Si dimostra con una doppia comparazione perché un uo- 
mo benevolo e piacevole, anche se meno perfetto, è ama- 
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dulciori diligatur affectu, gemina comparatione pro- 
batur, et quomodo utriusque amor non sit periculo- 
sus ostenditur. 

Quod tres sint amores ex affectu, ex ratione, ex utro- 
que. 


. Recapitulatio eorum quae dicta sunt, et quomodo ue- 


ra Dei cognoscatur dilectio. 


. In proximi dilectione quae sit habenda consideratio. 
. Qui affectus admittendi non sunt, et quantum spirita- 


lis, qui ex Deo est, sit sequendus affectus. 


. Derationali affectu in quantum et ipse sequendus sit. 
. Officialis affectus in quo cauendus sit, in quo admit- 


tendus. 

Quis modus in naturali sit seruandus affectu, et quid 
sit diligere in Deo, et quid propter Deum. 

De affectu carnali, quod nec omnino respuendus, nec 
plene sit admittendus. 

Quod affectuum non solum origo, sed etiam proces- 
sus et finis scrutetur, et quod affectus transeat in af- 
fectum, exemplis ostenditur. 

Quod diuersi affectus in una saepius mente luctentur, 
et ideo quis cui praeponendus sit, exemplis manife- 
statur. 

In affectibus quae sit quaerenda utilitas. 

Quibus actibus nos oporteat ad Deum tendere, qui- 
bus nobis proximisque consulere. 

De modo humanae uitae tractare incipiens, quae sit in 
naturali ordine seruanda sobrietas ostendit. 

Modus satisfactionis in ordine necessario, purgatio- 
nisque describitur. 

Quis sit ordo uoluntarius, et quis in eo seruandus sit 
modus. 
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to di più e con un sentimento più dolce che un uomo au- 
stero e più perfetto; e si mostra come l’amore nei con- 
fronti di entrambi non è pericoloso. 

Ci sono tre amori: provengono dal sentimento, dalla ra- 
gione, da entrambi. 


. Ricapitolazione di quanto è stato detto. Come riconosce- 


re il vero amore per Dio. 
Cosa si deve considerare nell'amore per il prossimo. 
Quali sentimenti non devono essere ammessi. In che mi- 


sura bisogna seguire il sentimento spirituale che provie- 


ne da Dio. 

In che misura è necessario seguire il sentimento razio- 
nale. 

Il sentimento di gratitudine: in quali situazioni è neces- 
sario guardarsene, in quali ammetterlo. 

La misura da osservare nel sentimento naturale. Che cosa 
c’è da amare in Dio e che cosa a causa di Dio. 

Il sentimento carnale non va del tutto respinto né piena- 
mente ammesso. 

Si indaga non solo l’origine dei sentimenti ma anche il 
loro sviluppo e il loro punto di arrivo; e si mostra con 
esempi come un sentimento si trasformi in un altro. 

I diversi sentimenti molto spesso sono in lotta fra loro 
nella stessa mente, e per questo si dimostra con esempi 
quale deve essere messo al primo posto. 

Quale utilità va cercata nei sentimenti. 

Con quali atti dobbiamo tendere a Dio, con quali prov- 
vedere a noi e al prossimo. 

Si mostra qual è la sobrietà da mantenere nell’ordine natu- 
rale, iniziando a trattare della misura nella vita umana. 

Si descrive la misura della soddisfazione e della purifica- 
zione nell’ordine necessario. 

Che cos'è l'ordine volontario e qual è la misura da osser- 
vare in esso. 
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. Disputatio contra cuiusdam epistolam de monacho- 


rum Regula et professione. 


. Item modus in ordine uoluntario seruandus descri- 


bitur. 

Quid homo sibi, quid proximo debeat, ostenditur, 
et utrum se proximo, an proximum sibi praeferre 
debeat, declaratur. 

Inter ipsos proximos, quis cui praeponendus sit, dis- 
tinguitur. 


. Qui sunt quibus in hac uita frui ualeamus. 
. Quomodo inuicem frui debeamus. 
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XXXV. Confutazione della lettera di un tale sulla Regola e sulla 
professione dei monaci. 
XXXVI. La misura da osservare nell’ordine volontario. 

XXXVII. Si mostra che cosa l’uomo deve a sé stesso e che cosa al 
prossimo e si dice se deve anteporre sé al prossimo o il 
prossimo a sé stesso. 

XXXVII. Si distingue tra il prossimo chi deve venire prima ri- 
spetto agli altri. 
XXXIX. Chi sono quelli di cui possiamo godere in questa vita. 
XL. Come dobbiamo godere gli uni degli altri. 
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INCIPIT LIBER QVI INSCRIBITVR 
DE SPECVLO CARITATIS 


I. Quod nibil dignius quam ut creator a sua 
ametur creatura. 


1. Extendisti, Domine, sicut pellem coelum tuum, ponens 
in eo stellas, ut luceant nobis in hac nocte, in qua pertranseunt 
bestiae siluae, catuli leonum rugientes ut rapiant, et quaerant 
nos escam sibi: qui etiam tegis aquis superiora eius, quibus per 
quasdam secretissimas cataractas compluas terram cordis nos- 
tri; ut multiplicetur a fructu frumenti, uini et olei sui; et non 
casso sudore quaeramus panem nostrum, sed quaerentes inue- 
niamus, inuenientes pascamur, et gustemus quoniam tu dulcis 
es, Domine. Anima mea, anima arida, anima sterilis et infruc- 
tuosa, sitit his suauissimis complui stillicidiis, ut et illi appareat 
panis ille coelestis, qui angelos pascit, quem paruulus sugit; et 
sapiat interiori palato meo omne oblectamentum, nec amplius 
suspirem ad ollas carnis, quas reliqui in Aegypto, ubi exigente 
Pharaone, etiam ablatis paleis, lateres luteos exsoluebam. 

2. Sonet ergo uox tua in auribus meis, bone Iesu, ut discat 
quomodo te amet cor meum, amet te mens mea, ament te ipsa 
uiscera animae meae: amplectatur te intima medulla cordis 
mei, unum et solum uerum bonum meum, dulce et delectabile 
gaudium meum. Sed quid est amor, Deus meus? Mira, ni fal- 
lor, animi delectatio, eo dulcior quo castior, eo suauior quo 
sincerior, eo iucundior quo latior: et est palatum cordis cui sa- 


INCOMINCIA IL LIBRO INTITOLATO 
«LO SPECCHIO DELLA CARITÀ» 


I. Niente è più giusto per la creatura che amare 
il suo Creatore. 


1. O Signore, hai disteso il tuo cielo come una pelle#, adagian- 
dovi le stelle perché ci offrano la luce in questa notte?? in cui vaga- 
no da un luogo all’altro gli animali selvaggi e i leoncelli ruggisco- 
no in cerca di preda cercando di divorarci??, Tu copri l'alto cielo 
con le acque con le quali, per misteriosissime cateratte, bagni la 
terra del nostro cuore perché sia resa fertile da frumento, vino e 
olio?!, così che noi non cerchiamo il nostro pane con vana fatica, 
ma cercandolo possiamo trovarlo? e, trovatolo, ce ne nutriamo e 
gustiamo quanto sei dolce, o Signore”. La mia anima, anima ari- 
da, sterile e infruttuosa, ha sete* di essere bagnata da queste dol- 
cissime gocce di pioggia, perché anche lei possa trovare quel pane 
celeste che nutre gli angeli?’ e che il bimbo succhia, e il mio palato 
interiore possa gustare ogni piacere, così che io non debba rim- 
piangere più le pentole di carne che ho abbandonato in Egitto? 
dove, per la prepotenza del Faraone, pagavo il mio debito co- 
struendo anche senza la paglia mattoni d'argilla?". 

2. Risuoni dunque la tua voce alle mie orecchie?8, o Gesù buono, 
perché il mio cuore impari come amarti e lo imparino la mia mente 
e anche le più recondite profondità della mia anima: ‘abbracci te la 
parte più intima del mio cuore, te solo e unico vero bene, dolce e di- 
lettevole mia gioia. Ma, o Dio mio, cos'è l'amore? Se non sbaglio, è 
una straordinaria gioia interiore, tanto più dolce quanto più casta, 
tanto più soave quanto più sincera, tanto più gradita quanto più dif- 
fusa. Essa è il palato del cuore che gusta quanto sei dolce; è l'occhio 
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pis, quia dulcis es; oculus quo uideris, quia bonus es; et est hic 
locus capax tui, qui summus es. Qui enim amat te, capit te; et 
tantum capit, quantum amat, quia ipse amor es, quia caritas es. 
Haec est illa ubertas domus tuae, qua inebriabuntur dilecti tui, 
deficientes a se, ut transeant in te. Et quomodo, Domine, nisi 
amando te? Sed hoc ex toto se. Descendat quaeso, Domine, in 
animam meam aliqua portiuncula huius tantae dulcedinis tuae, 
qua dulcescant ei panes amaritudinis suae. Praegustet cuius- 
dam sorbitiunculae experientia, quid desideret, quid concu- 
piscat, ad quid suspiret in hac peregrinatione sua. Praegustet 
esuriendo, bibat sitiendo. Qui enim edunt te adhuc esurient, et 
qui bibunt te adhuc sitient. Satiaburitur autem, cum apparuerit 
gloria tua, cum manifesta fuerit illa magna multitudo dulcedi- 
nis tuae, quam abscondisti timentibus te, quia non reuelas, nisi 
diligentibus te. 

3. Interim, Domine, quaeram te, et amando quaeram te; 
quia, qui proficit amando te, utique Domine quaerit te: et qui 
perfecte amat te, ipse est, Domine, qui iam inuenit te. Et quid 
iustius quam ut creatura tua amet te, quae hoc ipsum accepit a 
te, ut possit amare te? Non enim irrationabilia aut insensibilia 
possunt amare te: non enim est iste modus eorum. Habent 
nempe et ipsa modum suum, speciem suam, ordinem suum, 
non quo beata sint, aut esse possint amando te, sed quo pul- 
chra, et bona, et bene ordinata ex te ad illorum gloriam profi- 
ciant, qui possunt beati esse, quia possunt amare te. 


II. De natura, specie, usu quae omnibus creaturis 
communiter collata sunt. 


4. Deus enim noster, cui est summum et incommutabile es- 
se, cui est semper idem esse, dicente Dauid: «Tu semper idem 
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che vede quanto sei buono??: è questo il luogo capace di accogliere 
te che sei l'altissimo. Infatti, colui che ti ama ti accoglie“, e tanto più 
ti accoglie quanto più ti ama, perché tu sei l’amore stesso, tu sei la 
carità*!, Questa è quella fecondità della tua casa a cui si inebrieran- 
no i tuoi diletti? quando abbandoneranno sé stessi per passare in 
te. E come potrebbero farlo, Signore, se non amandoti con la tota- 
lità del loro essere? Signore, te ne prego, discenda nella mia anima 
anche una minuscola porzione di questa tua così grande dolcezza e 
addolcisca il pane della mia amarezza. Provando anche un piccolo 
sorso di questa dolcezza, l’anima possa pregustare ciò che deside- 
ra?, ciò che brama, ciò a cui tende sospirando in questo suo pere- 
grinare. Che l’anima possa pregustare grazie a questa fame, grazie a 
questa sete possa dissetarsi. Infatti coloro che si cibano di te avran- 
no ancora fame e coloro che ti bevono avranno ancora sete“. Ma sa- 
ranno saziati quando apparirà la tua gloria, quando sarà manifesta 
quella grande abbondanza della tua dolcezza che hai celato a chi ti 
teme, perché tu la riveli solo a chi ti ama”. 

3. Intanto, o Signore, ti cercherò, e ti cercherò amandoti, per- 
ché chi progredisce nel tuo amore veramente ti cerca, o Signore; e 
chi ti ama in modo perfetto, è uno che ti ha già trovato, o Signo- 
re 6. E che cosa può fare di più giusto che amarti una creatura che 
da te ha avuto il dono di poterti amare? Non possono infatti ama- 
re te le creature prive di ragione e di sensibilità: non è ‘certo que- 
sta la loro natura. Non c'è dubbio che anch'esse abbiano una loro 
natura, una loro bellezza, un loro ordine, ma il loro fine non è 
quello di essere felici o di poterlo essere amandoti; tu le hai create 
belle, buone e bene ordinate perché giovino alla gloria di quegli 
esseri che possono essere felici perché ti possono amare. 


IL A tutte le creature, senza distinzione, sono stati 
concessi una natura, un aspetto e una utilità. 


4. Il nostro Dio, infatti — il cui essere è sommo e immutabile, 
che è sempre uguale a sé stesso, come afferma Davide: «Tu sei 
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ipse es»: omnibus creaturis suis communiter haec tria distri- 
buit, naturam, speciem, usum. Naturam, qua bona sunt; spe- 
ciem, qua pulchra sunt; usum, ut bene ordinata alicui rei profi- 
ciant. Qui enim fecit ut essent, fecit etiam ut bona essent, ut 
pulchra, ut bene ordinata. Quoniam enim ab ipso sunt, qui 
summe et incommutabiliter est, ideo sunt omnia; quoniam 
ipse a quo sunt, summe et incommutabiliter pulcher est, pul- 
chra sunt omnia; ab ipso qui summe et incommutabiliter bo- 
nus est, bona sunt omnia; ab ipso qui summe et incommutabi- 
liter sapiens est, bene ordinata sunt omnia. Sunt ergo bona per 
naturam, pulchra per speciem, bene ordinata ad ipsius uniuer- 
sitatis decorem. 

$. «Vidit» inquit «Deus cuncta quae fecerat, et erant ualde 
bona.» In quantum itaque sunt, bona sunt; in quantum una- 
quaeque pars toti suo congruit, pulchra sunt; in quantum in 
ipsa uniuersitate unaquaeque res conuenientem sibi et locum, 
et tempus, et modum obtinet, optime ordinata sunt. Locum 
quippe, qui sibi congruat, quaeque res habet in quo sit; uerbi 
gratia, angelus caelum, irrationabilia solum, homo medius me- 
dium paradisum. Tempus itidem quando, uel quamdiu sint, ut 
uidelicet in ipsius uniuersitatis pulchritudine aliud quidem si- 
mul totum incipiat, sed nunquam desinat, ut natura angelica; 
alia, ut simul omnia nequaquam incipiant, coepta tamen ne- 
quaquam uel ipsa desinant, ut homines; alia, ut nec simul inci- 
piant, et esse quandoque desinant, ut irrationabilia. 

6. Porro ne de modo quemadmodum quaeque creatura 
subsistat, quam congruentem sibi modum: sortiantur omnia 
tacuisse uideamur, quid rationali creaturae magis congruum, 
quam beatitudo, si iusta est, quid ei magis conuenit quam 
miseria, si iniqua est? Denique irrationali itemque insensibili 
creaturae quis modus aptior, quam ut, cum ipsa nec beata nec 
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sempre lo stesso»*' — ha distribuito a tutte le sue creature senza 
distinzione queste tre cose: la natura, l'aspetto e l’utilità*8. Per la 
natura esse sono buone, per l'aspetto belle, per l'utilità bene ordi- 
nate perché servano a qualcuno. Chi ha fatto sì che esistessero ha 
anche fatto sì che fossero buone, belle e bene ordinate. Poiché 
infatti provengono proprio da Colui che è sommo e immutabile, 
tutte esistono; poiché provengono da Colui che è sommamente 
e immutabilmente bello, tutte sono belle; poiché provengono da 
Colui che è sommamente e immutabilmente buono, tutte sono 
buone; poiché provengono da Colui che è sommamente e immu- 
tabilmente sapiente, sono tutte bene ordinate. Sono dunque buo- 
ne per la natura, belle per l'aspetto, e bene ordinate per la gloria 
dello stesso universo. 

$. «Dio vide tutte le sue creature, ed erano molto buone‘?.» Per- 
ciò, in quanto esistono sono buone; in quanto ciascuna parte è in 
armonia con il proprio tutto, sono belle; in quanto in questo uni- 
verso ciascuna cosa ha un luogo, un tempo e un modo che le sono 
conformi, esse sono perfettamente ordinate. Ciascuna cosa ha un 
luogo conveniente in cui stare; ad esempio gli angeli hanno il cielo, 
le creature irrazionali il suolo, e l'uomo — che si trova in mezzo — il 
paradiso che sta in mezzo fra questi due. Tutte le creature hanno 
analogamente un tempo: ossia quando o fino a quando esistono. 
Per esempio, nella stessa bellezza dell’universo alcune creature, co- 
me gli angeli, cominciano a esistere tutte insieme e non conoscono 
fine; altre, come gli uomini, non iniziano mai a esistere insieme ma, 
una volta iniziata la loro esistenza, non cessano più di esistere; altre 
ancora, come quelle irrazionali, non cominciano a esistere tutte in- 
sieme e a un certo punto cessano di esistere. 

6. D'altra parte, perché non sembri che intendiamo tacere sul 
modo in cui ciascuna creatura esiste e come a tutte tocchi in sorte 
un modo conveniente, cosa c'è di maggiormente adatto alla crea- 
tura razionale della beatitudine, se è giusta, e dell'infelicità, se è 
malvagia? E poi quale potrebbe essere la funzione più adeguata a 
una creatura irrazionale e insensibile, che non può essere né beata 
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misera esse possit, illorum saluti subseruiat, horum infelicita- 
tem accumulet? Verissime quidem a quodam sapiente dicitur: 
«Aqua, ignis et ferrum, lac et panis et mel, botrus uue, oleum 
et uestimentum, haec omnia sicut sanctis in bona, sic impiis 
et peccatoribus in mala conuertentur». Nec causetur homo, 
quod iam communem locum sortiatur cum beluis, «qui in ho- 
nore positus non intellexit, et ideo comparatus est iumentis, et 
similis factus est illis»; nec loco solum. Quis enim facile dixe- 
rit, abolita in mente rationali, etsi non imagine, diuina tamen 
similitudine, quanta irrationabilium iumentorum similitudo suc- 
creuerit? Sed hinc alias. 

7. Nunc animaduertenda simul et praedicanda est creato- 
ris sapientia: qui cum non sit malorum creator aut incentor, 
est tamen ipsorum malorum prudentissimus ordinator. Cur 
ergo non sineret dulcissimus simul et omnipotentissimus Do- 
minus meus malum esse, quod nequiret uel modice aeternum 
suum labefactare propositum; quo insuper manifestior appa- 
reret ipsa eius omnipotentia, sapientia mirabilior, suauior mi- 
sericordia, cum de malis bona faceret omnipotenter, ordinata 
ordinaret sapienter, miseris conferret beatitudinem misericor- 
diter? 


III. Quod bomo ad imaginem creatoris sui conditus, 
etiam beatitudinis capax sit. 


8. Homini ergo in ipsa uniuersitatis creatione dedit non so- 
lum esse, nec, ut caeteris, bonum tantum esse, nec solum pul- 
chrum aut ordinatum quid esse, sed insuper beatum quid esse. 
Sed quemadmodum nulla creatura nec a seipsa est, nec a se- 
ipsa pulchra, aut bona est; sed ab ipso qui summe est, qui 
summe bonus et pulcher est: et ideo bonitas bonorum om- 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 45 


né infelice, se non quella di servire alla salvezza dei giusti e di ac- 
crescere la sofferenza dei malvagi? È stato detto perfettamente da 
un saggio: «L'acqua, il fuoco e il ferro, il latte e il pane e il miele, il 
succo d’uva, l’olio e i vestiti, tutto ciò si converte in bene per i 
santi e in male per i peccatori e gli empi»??. E l'uomo non adduca 
come pretesto che gli è stato dato in sorte lo stesso luogo degli 
animali feroci, lui che «non ha capito di essere stato collocato in 
un luogo d'onore, e per questa ragione e stato messo sullo stesso 
piano degli animali da soma ed è divenuto simile a loro»?!, e non 
solo per il luogo. Una volta, infatti, che sia stata abolita nella men- 
te razionale la somiglianza divina, anche se non l’immagine”, chi 
sarebbe capace di dire quanto sia cresciuta la somiglianza con gli 
animali privi di razionalità? Ma di questo si dirà in seguito. 

7. Ora si deve comprendere e insieme proclamare la sapienza 
del Creatore; egli, non essendo creatore o istigatore del male, tut- 
tavia con grandissima saggezza mette ordine tra gli stessi mali del 
mondo. Perché infatti il dolcissimo e insieme potentissimo mio Si- 
gnore non dovrebbe tollerare l’esistenza del male, dato che esso 
non può nemmeno in piccola parte scalfire il suo eterno disegno? 
Ancor più manifesta appare infatti la sua stessa onnipotenza, an- 
cora più mirabile la sua sapienza, ancora più soave la sua miseri- 
cordia, quando con la sua onnipotenza trae il bene dal male, con 
la sua sapienza mette ordine nel disordine e con la sua misericor- 
dia concede la beatitudine ai miseri peccatori”. 


III. L'uomo, creato a immagine del Creatore, ba anche 
la capacità di accogliere in sé la beatitudine. 


8. Quando creò l'universo, Dio non concesse dunque all’ uomo 
solo di esistere né solo di essere buono, bello o al suo giusto po- 
sto, come alle altre creature, ma in più gli concesse la beatitudi- 
ne’, Nessuna creatura esiste, è bella o è buona per sé stessa ma 
solo grazie a Colui che è al sommo grado, che è sommamente 
buono e bello — e perciò è la bontà di ogni bontà, la bellezza di 
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nium, pulchritudo pulchrorum omnium, causa omnium exis- 
tentium: ita nec a seipsa beata est, sed ab ipso qui summe bea- 
tus est, ac per hoc beatitudo beatorum omnium. 

ro 9. Huius beatitudinis sola rationalis creatura capax est. 
Ipsa quippe ad imaginem sui creatoris condita, idonea est illi 
adhaerere, cuius est imago, quod solum rationalis creaturae 
bonum est, ut ait sanctus Dauid: «Mihi autem adhaerere Deo 
bonum est». Adhaesio plane ista non carnis, sed mentis est, in 

15 qua tria quaedam naturarum auctor inseruit, quibus diuinae 
aeternitatis compos efficeretur, particeps sapientiae, dulcedi- 
nis degustator. Tria haec memoriam dico, scientiam, amorem 
siue uoluntatem. Aeternitatis quippe capax est memoria, sa- 
pientiae scientia, dulcedinis amor. In his tribus ad imaginem 

20 Trinitatis conditus homo, Deum quidem memoria retinebat si- 
ne obliuione, scientia agnoscebat sine errore, amore amplecta- 
batur sine alterius rei cupiditate. Hinc beatus. 


IV. Quod amore, in quo plenius ipsius erat beatitudinis 
gustus, a Deo recesserit bomo, et sic miser effectus 
Dei in se imaginem corruperit, nec tamen aboleuerit. 


10. Verum licet in his tribus uel his tribus ipsa perficiatur 
beatitudo, in hoc tamen tertio proprie est ipsius beatitudinis 
gustus. Quanquam enim in pessimis delectari miserrimum sit, 
ubi tamen nulla delectatio, nec ulla beatitudo. Porro ubi amor 

s nullus, nulla delectatio. Denique ipsius summi boni quanto 
maior dilectio, tanto maior delectatio, tanto maior et beatitu- 
do. Pariat licet multa memoria, capiat licet profunda scientia, 
nulla tamen delectatio si non ad parta uel nota ipsius fiat uo- 
luntatis conuersio. 
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ogni bellezza, la causa di ogni esistenza: così la creatura è beata 
non per sé stessa, ma grazie a Colui che è sommamente beato e 
quindi è la beatitudine di tutti i beati. 

9. Solo la creatura razionale è capace di accogliere questa beati- 
tudine. Creata a immagine del suo Creatore, essa infatti è in grado di 
aderire a lui, di cui è l’immagine”, un bene che è proprio solo della 
creatura razionale, come dice il santo Davide: «Il mio bene è aderire 
al Signore»? E chiaramente questa adesione non è propria della 
carne ma della mente; in essa l’autore delle nature ha inserito tre fa- 
coltà con le quali essa potesse raggiungere l'eternità di Dio, parteci- 
pare alla sua sapienza e assaporare la sua dolcezza. Chiamo queste 
tre facoltà memoria, conoscenza, amore o volontà”. In effetti la me- 
moria è capace di eternità, la conoscenza di sapienza, l’amore di 
dolcezza. In queste tre facoltà l’uomo è stato creato a immagine del- 
la Trinità: con la memoria ricordava Dio senza mai dimenticarlo, 
con la conoscenza lo riconosceva senza sbagliarsi, con l’amore lo 
abbracciava senza desiderare nient'altro. Per questo era felice. 


IV. Con l’amore, nel quale provava con maggiore pienezza 
il gusto della beatitudine, l'uomo si è allontanato da Dio; 
così è divenuto infelice e ba corrotto in sé l'immagine 
di Dio, senza però cancellarla del tutto. 


10. Benché la beatitudine, in verità, si realizzi compiutamente 
in queste tre facoltà e per mezzo di esse, tuttavia è nella terza - 
l'amore — che si trova propriamente il gusto della beatitudine”. 
Per quanto, infatti, sia del tutto ripugnante provare piacere nelle 
cose cattive, tuttavia dove non c’è alcun piacere, non c’è nemme- 
no alcuna felicità. Inoltre dove non c'è alcun amore, non c’è alcun 
piacere. Infine, quanto più grande è l’amore per il sommo bene, 
tanto più grande è il piacere e tanto più grande la felicità. La me- 
moria può generare molti ricordi, la conoscenza può penetrare 
cose profonde, ma non ne consegue alcun piacere se a ciò che si 
ricorda e si conosce non si converte la stessa volontà. 
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11. At primus parens noster libero muneratus arbitrio pote- 
rat quidem, Dei tamen adiutus gratia, ipsum Deum perpetuo 
amando in eius memoria notitiaque perpetuo delectari, perpe- 
tuoque beatus existere: potuit et ipsum amorem suum ad ali- 
quid minus reflectere, sicque ab eius amore recedendo frigesce- 
re, seseque miseriae addicere. Sicut enim rationalis creaturae 
nulla alia est beatitudo quam Deo adhaerere, ita hoc eius mise- 
ria est a Deo recedere. Verum ille in honore positus non intel- 
lexit. Quid? Fortassis id quod quidam ingrediens sanctuarium 
Dei, et intelligens non modo in praesentia, sed etiam in nouissi- 
ma, quoniam «ecce» inquit «qui elongant se a te peribunt: per- 
didisti omnes qui fornicantur abs te». Non intellexit quia qui 
fornicantur a Deo per superbiam, deuoluuntur in insipientiam, 
et qui per rapinam Dei usurpat similitudinem, merito iumento- 
rum induit dissimilitudinem. 

12. Libero ergo male usus arbitrio, amorem suum ab illo in- 
commutabili bono deflexit, et ad id quod minus erat propria 
cupiditate caecatus reflexit, sicque a uero bono recedens, et ad 
id quod ex se bonum non erat deficiens, ubi aucupabatur pro- 
fectum, inuenit defectum; peruerseque diligendo seipsum, et 
se perdidit et Deum. Sicque iustissime actum est, ut qui contra 
Deum Dei appetebat similitudinem, quo uoluit fieri curiosita- 
te similior, eo cupiditate fieret dissimilior. Corrupta est itaque 
in homine Dei imago, non abolita penitus. Proinde habet me- 
moriam, sed obnoxiam obliuioni, scientiam quoque sed subdi- 
tam errori, nihilominus et amorem, sed pronum cupiditati. 

13. Perseuerat adhuc in anima rationali in hac trinitate, etsi 
misera, ipsius beatae Trinitatis impressio, quae ad ipsam ani- 
mae relata substantiam, quae et sui reminiscitur, se nouit, se 
diligit: quae ipsam sui memoriam diligit, nouit, reminiscitur, 
ipsam sui scientiam reminiscitur, nouit et diligit: item ipsam 
sui dilectionem diligit, reminiscitur, nouit: et in substantia uni- 
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11. Il nostro progenitore, dotato del libero arbitrio, amando in 
eterno Dio stesso certamente poteva — per quanto con l’aiuto della 
grazia di Dio — dilettarsi eternamente nel suo ricordo e nella sua co- 
noscenza, e vivere così eternamente felice. Poté però anche piegare 
il suo amore verso qualcosa di inferiore e perciò, allontanandosi 
dall'amore per Dio, raffreddarsi e condannarsi all'infelicità. Come 
infatti per la creatura razionale non esiste altra beatitudine che ade- 
rire a Dio, così la sua infelicità sta nell'allontanarsi da Dio”. Ma l'uo- 
mo, pur collocato in un posto d'onore, non capi. Che cosa non 
capi? Forse ció che disse un tale entrando nel santuario di Dio e per- 
cependo non solo il presente ma anche il futuro ultimo: «Ecco, pe- 
rirà chi da te si allontana; tu distruggi chi ti è infedele»$!, Non capi 
che quelli che sono infedeli a Dio per la loro superbia precipitano 
nella stoltezza, e chi usurpa come un ladro la somiglianza con Dio si 
riveste meritatamente della dissomiglianza delle bestie da soma. 

12, L'uomo, insomma, fece cattivo uso del libero arbitrio, di- 
stolse il suo amore dal bene immutabile e, accecato dalla propria 
cupidigia, lo rivolse verso ció che era inferiore; e cosi, allontanan- 
dosi dal vero bene e abbandonandosi a ció che non era in sé buono, 
trovó un danno dove andava in cerca di un vantaggio; e amando in 
modo perverso sé stesso, perdette sé e Dio. E cosi molto giustamen-, 
te avvenne questo: colui che fortemente desiderava assomigliare a 
Dio andando contro Dio, quanto più nella sua curiosità volle diven- 
tare simile a lui, tanto più ne divenne dissimile a causa della sua cu- 
pidigia®. Di conseguenza l'immagine di Dio si corruppe nell'uomo, 
pur senza esserne del tutto abolita. Egli ha ancora la memoria, ma 
esposta alla dimenticanza, e cosi la conoscenza, ma soggetta all'er- 
rore, e perfino l'amore, ma incline alla cupidigia. 

13. Grazie a questa trinità di facoltà persiste nell'anima razio- 
nale l'impronta — per quanto impoverita — della Trinità beata; 
questa impronta si riferisce alla sostanza stessa dell’anima che si 
ricorda di sé, si conosce e si ama; ama il ricordo che ha di sé, lo ri- 
conosce e se ne ricorda; ricorda la conoscenza che ha di sé, la co- 
nosce e la ama; e allo stesso modo ama l’amore che nutre per sé, 
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tatem et in tribus his, quae perstrinximus, uocabulis praefert 
Trinitatem. Vnde Psalmista: «Verumtamen in imagine per- 
transit homo, sed et frustra conturbatur». Breuiter quidem, 
sed expresse satis his uerbis sanctus Dauid utrumque insinuat 
animae non deesse humanae et ex natura imaginem, et ex pec- 
cato corruptionem. Nam et memoriam corrumpit obliuio, 
scientiam error obnubilat, amorem cupiditas coangustat. 


V. Quod post Saluatoris aduentum Dei in bomine 
renouetur imago; et quod non bic sed in futuro 
speranda sit ipsius renouationis perfectio. 


14. Porro iam per mediatorem Dei et hominum hominem 
Christum Iesum soluto debito, cui obnoxia tenebatur humana 
natura, deleto chirographo, cuius cautione astrictos nos tene- 
bat antiqui hostis dira superbia; exspoliatis principibus et po- 
testatibus, quibus nos addixerat diuina iustitia, pacato deni- 
que Deo Patre illa singulari in cruce hostia, reparatur tandem 
memoria per sacrae Scripturae documentum, intellectus per 
fidei sacramentum, amor per caritatis quotidianum incremen- 
tum. Perfecta erit imaginis reformatio, si memoriam obliuio 
non interpolet, scientiam nullus error obnubilet, nulla amo- 
rem cupiditas interpellet. Sed ubi istud, et quando istud? 
Haec pax, haec tranquillitas, haec in patria speretur felicitas, 
ubi nullus locus obliuioni uiuentibus in aeternitate, nulla er- 
roris subreptio fruentibus ueritate; nulla cupiditatis impulsio 
diuina absorptis caritate. O aeterna et uera caritas, o uera et 
cara aeternitas, o cara et aeterna ueritas, o aeterna et uera et 
cara Trinitas! Hic hic requies, hic pax, hic felix tranquillitas, 
hic tranquilla felicitas, hic felix et tranquilla iucunditas. 
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lo ricorda e lo conosce. Cosi nella sostanza mostra l'unità e nelle 
tre facoltà in cui l'abbiamo distinta mostra la Trinità. Per questo il 
Salmista afferma: «Davvero l'uomo cammina in quanto immagi- 
ne, ma si agita inutilmente». Brevemente, dunque, ma con suffi- 
ciente chiarezza il santo Davide con queste parole lascia capire 
che all'anima umana non manca né l'immagine che le deriva dalla 
natura, né la corruzione che le proviene dal peccato. Infatti la 
dimenticanza intacca la memoria, l'errore annebbia la conoscen- 
za, la cupidigia soffoca l'amore. 


V. Dopo l'avvento del Salvatore si rinnova l'immagine ` 
di Dio nell'uomo; e non ora, ma nel futuro, si deve 
sperare nella completa realizzazione di tale rinnovamento. 


14. Ormai, grazie al mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Gesù 
Cristoff, è stato pagato il debito che l'umana natura doveva saldare; 
è stato cancellato il chirografo”, a cui come cauzione ci teneva lega- 
tila terribile superbia dell’antico avversario; sono stati vinti i princi- 
pati e le potestà ai quali la divina giustizia ci aveva consegnati ed & 
stato infine placato Dio Padre con quell’unica vittima sulla croce. 
Perciò la memoria è finalmente riparata con la dottrina della sacra 
Scrittura, la conoscenza con il sacramento della fede e l'amore con il 
quotidiano accrescimento della carità. L'immagine riprenderà per- 
fettamente la sua forma quando la dimenticanza non intralcerà la 
memoria, nessun errore annebbierà la conoscenza, nessuna cupidi- 
gia ostacolerà l’amore. Ma dove e quando si potrà realizzare que- 
sto? Si può sperare in questa pace, in questa serenità, in questa feli- 
cità quando ci troveremo nella patria: là, per coloro che vivranno 
nell’eternità non ci sarà alcuno spazio per la dimenticanza, per colo- 
ro che godranno della verità non ci sarà alcun pericolo di scivolare 
nell'errore, per coloro che saranno assorbiti nella carità divina non 
cisarà alcuna tentazione di cupidigia. O eterna e vera carità, o vera e 
cara eternità, o cara ed eterna verità, o eterna, vera e cara Trinità9?! 
Qui, solo qui è il riposo, qui la pace, qui la felice tranquillità, qui la 
tranquilla felicità, qui il felice e tranquillo godimento. 
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15. Quid agis, o anima humana, quid agis? Quid per diuersa 
raptaris? Porro unum est necessarium, Vt quid multa? Quid- 
quid appetis in multis, in uno est. Si excellere, si scire, si delec- 
tari, si abundare, totum hic et perfecte hic, et nusquam nisi hic. 
Numquid enim in hoc lacu miseriae et luto faecis uera excellen- 
tia? Numquid in hac regione umbrae mortis perfecta scientia? 
Numquid in hoc loco horroris et uastae solitudinis uera delec- 
tatio, inter tot aerumnas uera abundantia? Porro quae in mun- 
do excellentia, quam timor non deicit? Quanta hominis scien- 
tia, qui nec seipsum capit? Denique si delectaris in carne, hoc et 
equus et mulus, quibus non est intellectus. Si in gloria, si in diui- 
tiis, cum interieris, non sumes omnia, neque descendet tecum 
gloria tua. Ibi ergo uera excellentia, ubi nihil superius quod am- 
biatur; ibi uera scientia, ubi nihil ignoratur; illa uera delectatio, 
quae fastidio non minuitur; illa uera abundantia, quae nun- 
quam exhauritur. Vae nobis, quia recessimus a te, Domine. 
«Heu mihi, quia incolatus meus prolongatus est.» «Quando ue- 
niam et apparebo ante faciem tuam?» «Quis dabit mihi pennas 
sicut columbae; et uolabo, et requiescam?» 

16. Plumescat interim, Domine Iesu, plumescat quaeso ani- 
ma mea in nido disciplinae tuae, pauset in foraminibus petrae, 
in cauerna maceriae. Amplectatur te interim crucifixum, sumat 
tui dulcissimi sanguinis haustum. Occupet interim memoriam 
meam haec suauis meditatio, ne ex toto eam obliuio obscuret; 
iudicem me interim nihil scire nisi Dominum meum et hunc 
crucifixum, ne scientiam meam a soliditate fidei uanus error ab- 
ducat: uendicet sibi totum amorem meum haec tua mira dilec- 
tio, ne illum cupiditas mundialis absorbeat. Quid ergo? Mihi 
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15. Che fai, o anima umana, che fai? Perché ti lasci trascinare di 
qua e di là? Una cosa sola è necessaria”, Perché ne rincorri molte? 
Ciò che tu desideri in molte cose, si trova in una sola?!. Se desideri 
eccellere, sapere, godere, possedere in abbondanza, tutto è qui, in- 
teramente qui, da nessuna altra parte se non qui. Forse che in que- 
sta fossa di miseria, in questo fango della palude? ci può essere 
una vera eccellenza? Forse che in questa terra tenebrosa” ci può 
essere una perfetta conoscenza? Forse che in questo luogo di or- 
rore e di immensa solitudine‘ ci può essere un vero piacere, tra 
tanti patimenti una vera abbondanza? Non solo, ma quale eccel- 
lenza c'è nel mondo che non sia compromessa dal timore? Quanto 
profonda può essere la conoscenza dell’uomo se egli non riesce a 
comprendere neppure sé stesso? Infine, se provi piacere nella car- 
ne, questo accade anche per il cavallo e il mulo, che non hanno in- 
telletto”?, Se provi piacere nella gloria e nelle ricchezze, quando 
morirai non porterai con te tutto questo né ti accompagnerà la tua 
gloria”. La vera eccellenza è là dove non c’è nulla di più alto da 
desiderare; la vera conoscenza è là dove non si ignora nulla; il vero 
‘piacere è quello che non viene sminuito dal disgusto; la vera ab- 
bondanza è quella che non si esaurisce mai. Guai a noi, perché ci 
siamo allontanati da te, o Signore. «Misero me, perché la mia atte- 
sa si è prolungata” .» «Quando verrò e vedrò il tuo volto???» «Chi 
mi darà ali di colomba e volerò e troverò riposo???» 

16. Intanto la mia anima metta le piume, Signore Gesù, ti pre- 
go, metta le piume nel nido della tua disciplina®, riposi nelle fen- 

diture della roccia, nei nascondigli dei dirupi’. Possa la mia ani- 
ma abbracciare te crocifisso, bere un sorso del tuo dolcissimo 
sangue. E intanto questa dolce meditazione possa occupare la mia 
memoria? perché la dimenticanza non la avvolga totalmente nel- 
le tenebre; e nel frattempo possa io decidere di non conoscere 
nulla, se non il Signore mio e lui crocifisso, perché un errore va- 
no non allontani la mia conoscenza dalla sicurezza della fede: que- 
sto tuo mirabile amore rivendichi a sé tutto il mio amore, in mo- 
do che la terrena cupidigia non lo assorba. E che? Solo per me 
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soli id optauerim? Impleatur Domine, quaeso, impleatur illud 
propheticum: «Reminiscentur et conuertentur ad Dominum 
uniuersi fines terrae». «Reminiscentur», inquit. Absconditam 
ergo, non sepultam omnino, in mente rationali Dei intellexit 
memoriam, ut non tam nouum aliquid insertum quam illud an- 
tiquum sentias reparatum. Nisi enim naturaliter quodammodo 
in ipsam Dei memoriam uel modicum ratio scintillaret humana, 
puto non esset, unde uel insipiens diceret in corde suo: «Non 
est Deus». 


VI. Disputatio contra insipientem, qui dicit in corde suo: 
«Non est Deus». 


17. Dic inquam, quicumque es adeo insipiens ut dicas in 
corde tuo: «Non est Deus», aliquemne putas sapientem? Forte 
teipsum. Ita sit. Itane tamen sapiens, ut fieri non possis et insi- 
piens? Aut si insipiens, eo usque ut non possis fieri et sapiens? 
Si quid horum abnuas, iam non te desipere, sed potius non 
uiuere dixerim. Ergo si tu desipueris, perire aestimas sapien- 
tiam? Sed fieri potes et sapiens. Aliunde quaeso quam a sa- 
pientia? Erit ergo, et te desipiente, sapientia. Erit, inquis, sed 
in homine sapiente. Sed quis est homo, qui non possit desipe- 
re? Si ergo omnes homines desipiant, erit nihilominus sapien- 
tia, alioquin non possent denuo sapere. Sed in angelis, inquis. 
Sed et ipsos posse natura dumtaxat desipere indicat illa insi- 
pientium angelorum tanta multitudo, quibus quidem cum cae- 
teris par natura, sed impar gratia. Nulla ergo creatura ex se 
sapiens. Vnde ergo nisi a sapientia? Et illam ubi inuenit insi- 
piens, ut denuo sapiat? Si eam inuenit, est utique sapientia, 
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dovrei desiderare queste cose? Abbia compimento, o Signore, ti 
prego, abbia compimento quel detto profetico: «Tutti i confini 
della terra si ricorderanno e si volgeranno al Signore dell'univer- 
so»*, «Si ricorderanno», dice. Perciò ha compreso che il ricordo 
di Dio è solo nascosto, non totalmente sepolto nella mente razio- 
nale; in tal modo devi renderti conto che non si tratta di qualcosa 
di nuovo che viene introdotto, ma piuttosto di qualcosa di antico 
che viene restaurato. Infatti, se la ragione umana non avesse rice- 
vuto per natura una sia pur piccola scintilla dell’immagine di Dio, 
éredo che nemmeno un insensato potrebbe dire nel suo cuore: 
«Dio non c'è», 


VI. Dibattito contro l’insensato, che dice nel suo cuore: 
«Dio non c'è». 


17. Dimmi dunque, se sei così insensato da dire nel tuo cuore: 
«Dio non c’è», pensi che ci sia qualcuno di sapiente? Forse tu. E sia. 
Sei forse così sapiente da non poter diventare insensato? O se sei in- 
sensato, lo sei fino al punto da non poter diventare sapiente? Se non 
ammetti una di queste due possibilità, direi non tanto che ti difetta 
la sapienza, quanto piuttosto la vita. Dunque, se sragioni, ritieni che 
scompaia la sapienza? Potresti, infatti, ridiventare sapiente. In che 
modo, di grazia, se non con l’aiuto della sapienza? Rimarrà quindi, 
anche se tu sragioni, la sapienza. Rimarrà, tu dici, ma nell'uomo sa- 
piente. Ma quale uomo non correrà il rischio di sragionare? Dun- 
que, anche se tutti gli uomini sragionassero, nondimeno la sapienza 
continuerebbe a esistere, altrimenti sarebbe preclusa loro la via per 
ritornare sapienti. Ma la sapienza, dici, esiste negli angeli. Però che 
-almeno per natura - possano anch'essi sragionare, lo indica quella 
così grande moltitudine di angeli insensati, uguali agli altri per na- 
tura, ma diversi per grazia. Perciò nessuna creatura è sapiente per 
sé. Da dove le giunge la sapienza se non dalla sapienza stessa? E do- 
ve può l’insensato ritrovarla per ritornare a essere sapiente? Se la 
trova, significa che in ogni caso esiste la sapienza che l’insensato 
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quae inueniatur ab insipiente ut sit sapiens. Alioquin quomo- 
do inuenitur, quod non est, nisi prius coeperit esse? 

18. Non, inquis, eam ita inuenio, sed meditando et exer- 
cendo facio meipsum sapientem. Ergo facis teipsum sapien- 
tem? Et tu ipse facis sapientiam tuam? Quare non fecerim? 
Ego te proposueram insipientem, et ecce adeo factus es sa- 
piens, ut et sufficias tibi facere sapientiam. An hoc est parum 
sapere, sapientem facere? Sed si quis dicat stultum facere pos- 
se sapientem, quis audiens non ridebit? Vnde ergo sapientia 
stulto? Forte a quolibet homine sapiente. Et ipse unde sa- 
piens? An ipse se fecit sapientem. Sed antequam se faceret sa- 
pientem, quid erat nisi insipiens? Praedicta igitur sequetur 
abusio, ut insipiens fecerit sapientem: 

19. Si et angelum dixeris posse facere sapientem, et ipse un- 
de sapiens? Si et ipse se fecit sapientem, praedicta nihilominus 
sequetur abusio. Restat ergo ut non sit facta sapientia, quae 
caeteros faciat sapientes. Ipsa non potest desipere, quia sa- 
pientia non potest esse insipientia, sicut nec mors uita, quam- 
uis mors Christi nostra sit uita: sicut lux tenebrae, quamuis 
fuerimus aliquando tenebrae, nunc autem lux in Domino. 
Nam nec Ioannes erat lux, «sed ut testimonium perhiberet de 
lumine. Erat lux uera, quae illuminat omnem hominem ue- 
nientem in hunc mundum». Ipsa est uera sapientia, quae in 
animas sanctas se transfert, ut et ipsae sint sapientes. Parumne 
hoc tibi, o insipiens? 

20. Quaero iterum, utrum scias te esse. Quis, inquis, hoc 
ignoret? Plane nec academicus. Semperne fuisti? Vnde ergo 
accepisti, ut esses? An teipsum fecisti? Sed quomodo, qui non 
eras aliquid, facere potuisti tam magnum aliquid? Vnde ergo 
tibi esse? An ab alio homine? Et ipse unde? Numquid ab an- 
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può trovare per ritornare a essere sapiente. Come si potrebbe trova- 
re ciò che non c’è, se già prima non comincia a esserci#6? 

18. Non è così che trovo la sapienza, tu dici, ma è con la medita- 
zione e l'esercizio che rendo me stesso sapiente. Dunque tu rendi 
sapiente te stesso? E tu stesso crei la tua sapienza? Perché non do- 
vrei farlo, dici? Avevo prospettato che tu fossi insensato ed eccoti 
invece diventato sapiente al punto che sei in grado di costruire la 
tua sapienza. È forse essere poco sapiente il saper rendere uno sa- 
piente? Ma se qualcuno dicesse che un insensato può rendere uno 
sapiente, chi, ascoltando, non riderebbe? Da dove arriva all’insen- 
sato la sapienza? Forse da qualcuno di sapiente. E grazie a chi que- 
st'ultimo è diventato sapiente? Forse lo è diventato da sé. Ma pri- 
ma di divenire sapiente, cos'era se non un insensato? Si tornerà 
dunque alla contraddizione già indicata in precedenza, ossia che 
un insensato renderebbe uno sapiente. 

19. Anche se tu dicessi che un angelo può rendere uno sapien- 
te, come è diventato tale egli stesso? Se si è fatto sapiente da sé, si 
tornerà né più né meno che alla contraddizione precedente. Resta 
dunque da pensare che la sapienza che rende gli altri sapienti non 
sia stata creata. Questa sapienza non può essere vaneggiamento, 
perché non può essere insensatezza, così come la morte non può 
essere vita, per quanto la morte di Cristo sia la nostra vita; così la 
luce non è tenebra, per quanto un tempo anche noi fossimo tene- 
bra mentre ora siamo luce nel Signore®”. Infatti nemmeno Gio- 
vanni era la luce «ma doveva rendere testimonianza alla luce, la 
luce vera, che illumina ogni uomo che viene in questo mondo»*8. 
Questa è la vera sapienza che si trasferisce nelle anime sante?? per- 
ché siano anch'esse sapienti. Per te, o insensato, questo è poco? 

20. Chiedo ancora se sai di esistere. E chi non lo sa, mi rispon- 
di? Senza dubbio lo sa anche un filosofo accademico”. Ma sei 
sempre esistito? Da dove allora hai ricevuto l’essere? Forse te lo 
sei dato da te? Ma come, dal momento che non esistevi, hai potu- 
to creare qualcosa di così grande? Da dove ti viene allora l'essere? 
Forse da un altro uomo? E lui da chi l’ha ricevuto? Forse da un 
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gelo? Et angelus unde? Restat ergo ut non sit facta essentia, a 
qua caetera omnia habent esse, sicut nec facta est sapientia, 
unde caetera omnia habent sapere. Sileat ergo tibi sic et sic sa- 
pere, sic et sic esse: loquatur tibi in corde ipsum sapere et 
ipsum esse, et iam non dices in corde tuo: «Non est Deus», in 
ipso plane perspiciens nec posse saltem te esse, qui diceres in 
corde tuo «Non est Deus», nisi esset et Deus. 

21. Iterum quaero: utrum uelis te esse et sapere? Puto quia 
non abnuis. Iunge igitur haec tria, esse, sapere, uelle. «Redi er- 
go praeuaricator ad cor.» Considera in his tribus quanta uni- 
tas, quanta sit aequalitas. Et cum inueneris haec tria in te esse, 
et a te non esse, cogita aeternam essentiam, aeternam sapien- 
tiam, aeternae sapientiae et essentiae aeternam uoluntatem, et 
ne dicas in corde tuo: «Non est Deus», sed potius reminiscens, 
conuertere ad Dominum Deum tuum cum omni fine terrae. 


VII. Quod mentis affectu bomo a Deo recesserit. 


22. «Mirabilis facta est, Domine, scientia tua ex me; confor- 
tata est, et non potero ad eam.» Amplectar interim te, Domine 
Iesu, paruus paruum, infirmus infirmum, homo hominem, am- 
plius dicam, pauper pauperem. Nam et tu, Domine, pauper, 
sedens super asinam, et super pullum filium asinae. Sic ergo te 
amplectar, Domine. Nam tota magnitudo mea non nisi quod 
paruum est tui; tota fortitudo mea, quod infirmum est tui; to- 
ta sapientia mea, quod stultum est tui. «Curram, Domine, in 
odorem unguentorum istorum.» Miraris quod unguenta ap- 
pellem quae infirmum sanant, roborant debilem, moestum 
laetificant? Sequar ergo te, Domine Iesu, horum unguentorum 
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angelo? E l’angelo da chi? Resta dunque da pensare che l’essenza 
dalla quale tutte le altre ricevono l’essere non sia stata creata, così 
come non è stata creata una sapienza dalla quale tutte le altre rice- 
vano il sapere. Taccia per te questa o quest'altra idea della sapien- 
za, questa o quest'altra idea dell'esistenza; parli al tuo cuore la sa- 
pienza stessa, l'essere stesso, e non dirai più nel tuo cuore «Dio 
non c'è»: comprenderai infatti con chiarezza che non potresti es- 
serci neppure tu ad affermare nel tuo cuore «Dio non c’è», se Dio 
non esistesse. 

21. Ti chiedo ancora: vuoi tu, forse, esistere ed essere sapiente? 
Penso che non dirai di no. Unisci dunque queste tre cose: l’esse- 
re?!, il sapere, il volere. «Ritorna, allora, o prevaricatore, al tuo 
cuore?» Considera quale unità e quale uguaglianza ci siano in 
queste tre cose, E quando avrai scoperto che queste tre cose esisto- 
no in te, ma non derivano da te, pensa all'eterna essenza e all'eter- 
na sapienza, pensa all'eterna volontà dell'essenza e della sapienza 
eterne e non dire in cuor tuo: «Dio non c'é», ma piuttosto ricorda 
e convertiti al Signore tuo Dio con tutti i confini della terra”. 


VIL L'uomo si è allontanato da Dio con il sentimento 
della mente”. 


22. «Signore, mirabile è la tua conoscenza di me; è solida e io 
non potrò comprenderla®.» O Signore Gesù, nel frattempo ti ab- 
braccerò come un bambino fa con un altro bambino, come un in- 
fermo con un altro infermo, come un uomo con un altro uomo, e 
dirò di più: come un povero con un altro povero. Perché anche 
tu, Signore, sei un povero, seduto su un’asina e su un puledro 
d’asina”. Così ti abbraccerò, Signore. Tutta la mia grandezza, in- 
fatti, non è che piccolezza per te, tutta la mia forza non è che fra- 
gilità e tutta la mia sapienza non è che stoltezza. «Correró, o Si- 
gnore, dietro la fragranza dei tuoi unguenti”.» Ti meravigli che 
‘chiami unguento ciò che risana il malato, rafforza il debole, allieta 
l'uomo triste? Ti seguirò, Signore Gesù, attratto dal profumo di 
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excitatus odore, refocillatus aspergine. Sequar te, Domine, etsi 
non in montibus aromatum, ubi te inuenit sponsa tua; uel in 
horto, Domine, ubi seminata est caro tua. Illic quidem salis; 
hic dormis. Hic, Domine, hic dormis, hic cubas, hic dulce 
quoddam Sabbatum sabbatizas. Consepeliatur tibi, Domine, 
caro mea, ut quod uiuo in carne, non uiuam in me sed in te, 
qui tradidisti temetipsum pro me. Coungatur tibi, Domine, 
pudicitiae myrrha, ut iam non regnet peccatum in meo mortali 
corpore, nec fiam uelut iumentum in proprio computrescens 
stercore. 

23. Sed unde uenisti in hortum? Vnde, nisi de cruce? Vti- 
nam, Domine, et ego accipiam crucem tuam, et sequar te. Sed 
quomodo sequar te? Quomodo, inquis, recessisti a me? Puto, 
Domine, quia non pedum passu, sed mentis affectu. Nolens 
enim substantiam animae meae seruare ad te, accepi eam ad 
me, et uolens meipsum possidere sine te, et te perdidi et me. 
Et ecce factus sum mihimetipsi grauis; factus sum mihimet lo- 
cus miseriae et tenebrarum, locus horroris et regio egestatis. 
Surgam ergo et ibo ad Patrem, et dicam ei: «Pater, peccaui in 
caelum, et coram te». 


VIII. Quod ex caritatis affectu bomo 
in Dei imaginem reformetur. 


24. Patet, ni fallor, quia sicut non pedum passu, sed mentis 
affectu a summo bono recedens, et in semetipsa ueterascens 
humana superbia, Dei in se corrupit imaginem, ita mentis af- 
fectu ad Deum accedens humana humilitas, renouatur in ima- 
ginem eius, qui creauit eum. Vnde Apostolus: «Renouamini» 
inquit «spiritu mentis uestrae, et induite nouum hominem, qui 
secundum Deum creatus est». Quomodo autem fiet ista re- 
nouatio, nisi nouo caritatis praecepto, de quo ait Saluator: 
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questi unguenti, ristorato dai loro effluvi. Ti.seguirò, Signore, se 
non fino al monte degli aromi”, dove la tua sposa ti ha incontrato, 
almeno nell'orto, o Signore, dove è stata seminata la tua carne*. 
Su quello tu sali, in questo dormi. Qui, o Signore, dormi, qui ri- 
posi, qui celebri un dolce Sabato. Sia sepolta con te la mia carne, 
o Signore!%, perché ciò che vivo nella carne, io non lo viva in me, 
ma in te, che hai offerto te stesso per me!?!, Possa essere profuma- 
to con te, o Signore, con la mirra della pudicizia, perché il pecca- 
to non regni più nel mio corpo mortale!®, né io diventi come un 
animale da soma che marcisce nel suo sterco!®. 

23. Ma da dove sei giunto all’orto? Da dove se non dalla cro- 
ce? Voglia il cielo che anch'io, Signore, raccolga la tua croce e ti 
segual%, Ma come potrò seguirti? In che modo, dici tu, ti sei al- 
lontanato da me? Credo, Signore, non con il passo dei piedi ma 
con il sentimento della mente. Non volendo, infatti, conservare 
l'essenza della mia anima per te, l'ho presa per me e, volendo im- 
padronirmi di me stesso senza di te, ho perduto sia me che te. Ed 
ecco che sono divenuto un peso per me stesso!%; sono divenuto 
per me un luogo di miseria e di tenebre, un luogo di orrore e una 
terra di carestia' 6, Mi alzerò, dunque, andrò dal Padre e gli dirò: 
«Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te», 


VIII. Grazie al sentimento della carità l'uomo viene 
riformato a immagine di Dio. 


24. Questo è chiaro, se non erro: come l’umana superbia si è 
allontanata dal bene supremo - non con il passo dei piedi ma con 
il sentimento della mente — e facendosi incallita ha corrotto nel- 
l'uomo l'immagine di Dio, così l'umana umiltà, avvicinandosi a 
Dio con il sentimento della mente!®, si rinnova nell'immagine di 
Colui che lo ha creato. Per questo l'Apostolo dice: «Rinnovatevi 
nello spirito della vostra mente e rivestite l'uomo nuovo che è sta- 
to creato secondo Dio»!®, Ma come potrà realizzarsi questo rin- 
novamento se non seguendo il nuovo precetto della carità, a pro- 
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«Mandatum nouum do uobis»? Proinde hanc caritatem si mens 
perfecte induerit, profecto duo illa, quae aeque corrupta dixi- 
mus, memoriam scilicet et scientiam, ipsa reformabit. Ideo sa- 
luberrime nobis indicitur istius unius praecepti compendium, 
in quo et ueteris hominis exspoliatio, et mentis renouatio, et 
diuinae imaginis consistit reformatio. 

25. Amor quippe noster ueneno cupiditatis infectus, tenaci- 
que uoluptatis uisco miserabiliter irretitus, qui in ima semper, 
id est, de uitio in uitium proprio pondere ferebatur, caritate 
desuper influente, ac innatum torporem suo calore dissoluen- 
te, ad altiora se surrigit, sicque exuens uetustatem, ac induens 
nouitatem, sortitur pennas columbae deargentatas, quibus ad 
illud sublime et purum bonum euolet, de quo et genus ducit, 
beato Paulo id apertius Atheniensibus profitente. 

26. Cum enim de Deo subtiliter multa disseruisset, et ex 
philosophorum quoque libris Deum unum instantissime com- 
probaret, «in quo uiuimus, mouemur et sumus», ait inter cae- 
tera: «Cuius et nos genus sumus». Et addidit: «Genus ergo 
cum simus Dei». Nec quis existimet genus nos Dei ita dixisse 
Apostolum, ut eiusdem naturae substantiaeue probarit, cuius 
est Dei, alioquin nec mutabiles, qui nec corruptibiles, sed nec 
miseri aliquando esse possemus, sicut nec eius unigenitus, qui 
de eius substantia natus, in omnibus ipsi Patri comprobatur 
aequalis: sed ideo nos genus asserit Dei, uel potius non negat, 
quia ad eius creata imaginem anima rationalis, ipsius sapien- 
tiae ac beatitudini participari posse cognoscitur. Animam ita- 
que nostram ad id ad quod facta est, caritas subleuat; ad id ue- 
ro, ad quod illa sponte defluxit, premit cupiditas. 
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posito del quale il Salvatore dice: «Vi do un nuovo comandamen- 
to»!10? Quindi, se l'anima si rivestirà integralmente di questa ca- 
rità, essa rinnoverà certamente le altre due facoltà che pure abbia- 
mo detto corrotte, ossia la memoria e la conoscenza!!!, Per questo 
è assai vantaggioso per la nostra salvezza che ci venga offerto co- 
me compendio questo unico precetto, nel quale sono compresi la 
spoliazione dell’uomo vecchio, il rinnovamento dell'anima e la re- 
staurazione dell'immagine divina!!?, 

25. In effetti il nostro amore, infettato dal veleno della cupidi- 
gia e miserevolmente irretito nel tenace vischio della voluttà, è 
trascinato dal proprio peso sempre più in basso, vale a dire di vi- 
zio in vizio; quando dall’alto la carità fa sentire il suo influsso su 
di esso e ne dissolve con il suo calore l’innato torpore, allora il no- 
stro amore si solleva verso realtà più elevate e, spogliandosi da ciò 
che è vecchio per indossare ciò che è nuovo!!, ottiene in dono le 
ali d'argento della colomba!!4, con le quali vola verso quel subli- 
me e puro bene dal quale trae origine, come il beato Paolo dichia- 
ra agli Ateniesi, 

26. Infatti, dopo aver dissertato su Dio in modo ampio e detta- 
gliato, e provato con la massima energia come anche secondo gli 
scritti dei filosofi ci sia un solo Dio, «nel quale viviamo, ci muovia- 
mo ed esistiamo», egli affermò tra l’altro: «Anche noi siamo della 
sua stirpe». E aggiunse: «Poiché noi siamo della stirpe di Dio»!!. 
E qualcuno non pensi che l'Apostolo ci abbia definiti della stirpe 
di Dio per dimostrare che noi siamo della stessa natura e della stes- 
sa sostanza di Dio, altrimenti non saremmo né mutevoli, né corrut- 
tibili, né in qualche circostanza infelici; questa invece è la condi- 
zione del suo unico Figlio che, nato dalla sua sostanza, si dimostra 
in tutto uguale al Padre. L'Apostolo afferma che siamo della stirpe 
di Dio - o piuttosto non lo nega — perché l’anima razionale è stata 
creata a sua immagine e risulta che può partecipare alla sua sapien- 
za e alla sua beatitudine. La carità, dunque, innalza la nostra anima 
a ciò per cui è stata creata; la cupidigia, invece, l’abbassa verso ciò 
a cui essa spontaneamente si era lasciata scivolare. 
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IX. Quod amor noster aduersum se ex caritate 
et cupiditate contrario appetitu diuidatur. 


27. Verum, quia caritatis siue etiam cupiditatis ea sola ani- 
mae nostrae portio capax est, quae usitatius amor nuncupatur, 
ipse est, qui ex noua infusione caritatis, et ex reliquiis uetustae 
cupiditatis, quasi quodam contrario appetitu aduersus semet- 
ipsum constat esse diuisus. De quo et Apostolus: «Non quod 
uolo ago». Et iterum: «Caro concupiscit aduersus spiritum, et 
spiritus aduersus carnem. Haec-sibi inuicem aduersantur, ut 
non quaecumque uultis, illa faciatis». Intelligendum sane Apo- 
stolum spiritus carnisque nomine nequaquam duas contrarias 
in homine uno, ut impuri somniant Manichaei, descripsisse na- 
turas; sed spiritus appellatione mentis ex caritatis infusione ex- 
primens nouitatem, «caritas» quippe «Dei diffusa est in cordi- 
bus nostris per Spiritum sanctum qui datus est nobis»; carnis 
quoque uocabulo ex reliquiis uetustatis miseram animae insi- 
nuans seruitutem, inter uetus nostrum inolitum, nouumque in- 
solitum, continuum in una mente asserit oboriri conflictum. 


X. Quod liberum arbitrium in anima locum medium 
teneat nec tamen ad bonum et malum aeque sufficiat. 


28. Inter haec duo, concupiscentiam scilicet quam carnis 
esse dicit Apostolus, non quod omnis concupiscentia mala ex 
carne sit, quippe cum eis nequaquam daemones careant, qui 
carne carent; sed quod non ex Deo, sed ex homine sit, quem 
carnem in Scripturis appellari non ambiguum est. Inter hanc 
ergo concupiscentiam quae cupiditas congruentissime appel- 
latur, et illam spiritus quam caritatem non immerito dicimus, 
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IX. I] nostro amore si divide contro sé stesso a causa 
dei desideri opposti della carità e della cupidigia. 


27. Poiché solamente quella parte della nostra anima che di so- 
lito si definisce amore è capace di carità o di cupidigia, è proprio 
questo amore a risultare diviso contro sé stesso da desideri in un 
certo modo opposti, a seconda che sia penetrato dalla novità del- 
la carità o dai resti della vecchia cupidigia. A questo proposito 
l'Apostolo afferma: «Non faccio quello che voglio»!!6, E ancora: 
«La carne ha desideri contrari allo spirito, e lo spirito ha desideri 
contrari alla carne. Questi desideri contrastano tra loro sicché voi 
non fate ciò che vorreste»!!", Bisogna intendere che l’Apostolo, 
con i termini di carne e di spirito, non ha certamente voluto parla- 
re di due nature contrarie compresenti nello stesso uomo, come 
fantasticano gli impuri Manichei!!8, Ma con il termine spirito egli 
vuole indicare la novità della mente penetrata dalla carità, poiché 
«l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello 
Spirito Santo che ci è stato dato»!!; e con il termine carne allude 
alla misera schiavitù dell'anima permeata dai resti della sua vec- 
chiezza. Perciò asserisce che, tra la vecchia parte radicata in noi e 
la nuova a cui non siamo abituati, nasce nella medesima mente un 
conflitto continuo!2, 


X. Il libero arbitrio occupa nell'anima la posizione 
mediana e tuttavia non ha la stessa forza di fronte 
al bene e al male, 


28. Fra queste due parti, una è la concupiscenza che l’Aposto- 
lo definisce della carne: non perché ogni concupiscenza cattiva 
venga dalla carne — dato che non ne sono assolutamente privi i de- 
moni che sono privi di carne - quanto piuttosto perché non pro- 
viene da Dio, ma dall'uomo, che nelle Scritture è chiaramente de- 
nominato carne. Dunque tra questa concupiscenza che in modo 
del tutto appropriato è chiamata cupidigia, e quella dello spirito 
che non a torto chiamiamo carità perché & davvero spirito, non 
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quae utique spiritus est, non nostri, sed Dei; «caritas» enim 
«Dei diffusa est in cordibus nostris, per Spiritum sanctum, qui 
datus est nobis». Inter haec, inquam, duo id quod in homine 
liberum dicitur arbitrium, medium quodammodo locum tenet, 
ut ad quodlibet eorum se uerterit anima, libero nimirum fiat 
arbitrio. Nemo sane ita desipiat, ut aequalem homini et ad bo- 
num et ad malum ex libero arbitrio ascribere audeat faculta- 
tem, «cum non simus sufficientes cogitare aliquid ex nobis, 
quasi ex nobis», «cum Deus sit, qui operatur in nobis et uelle 
et perficere, pro bona uoluntate»; «cum denique neque uolen- 
tis, neque currentis, sed miserentis sit Dei». Quid ergo? His 
omnibus liberum in homine negatur inesse arbitrium? Absit. 

29. Est quippe liberum arbitrium ea animae uis, siue natu- 
ra, uel si quid aliud congruentius dici potest, id hominis, quo 
cuilibet rei non sine iudicio rationis consentit; non huius aut il- 
lius rei, boni maliue consensus, sed id quo consentitur. Sicut 
enim aliud est uisus, aliud uisio, nam uisus quidem sensus est 
corporis unus de quinque, uisio autem ipsius sensus actus; ita 
aliud dicimus ipsum consensum, aliud id quo consentitur. 
Nam consensus quidem quaedam animae actio est; liberum ar- 
bitrium quaedam animae uis atque natura, qua consentit, ha- 
bens iudicium sibi insitum, quo eligit cui rei consentiat. Sed 
quia consensus fit uoluntate, iudicium ratione, haec duo uo- 
luntas et ratio liberum constituunt arbitrium. Ratio bona uel 
mala, iusta et iniusta, siue ea quae media sunt, quasi proponit; 
uoluntas consentit, cuicunque autem rei consentiat, non nisi 
uoluntate. ` 

30. Vbi autem uoluntas, ibi et libertas quaedam. Ex his er- 
go duobus, ut diximus, liberum uidetur constare arbitrium, 
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nostro ma di Dio - infatti «la carità di Dio è stata riversata nei no- 
stri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato»!?? — 
tra queste due, dico, ciò che nell'uomo è chiamato libero arbitrio 
si colloca in un certo senso in una posizione intermedia, così che 
verso qualunque delle due parti l’anima si volga, lo faccia di suo 
libero arbitrio. Tuttavia nessuno sia così folle da osare attribuire 
all'uomo la stessa facoltà di indirizzarsi verso il bene o verso il ma- 
le per mezzo del libero arbitrio. Infatti «da noi stessi non siamo 
capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi»!2, «essendo 
Dio che suscita in noi il volere e l'operare, secondo i suoi benevo- 
li disegni»!24; «quindi non dipende né dalla volontà né dagli sforzi 
dell'uomo, ma da Dio che usa misericordia»!2, Che cosa dire al- 
lora? Si nega con tutto questo che nell’uomo esista il libero arbi- 
trio? Non sia mai. 

29. Il libero arbitrio è, infatti, quella forza o qualità naturale 
dell'anima, o ancora - se è possibile esprimersi in modo più appro- 
priato — quella facoltà dell'uomo per cui egli non dà il suo consen- 
so a una cosa senza il giudizio della ragione: non il consenso a que- 
sta o a quella cosa, al bene o al male, ma la facoltà grazie alla quale 
si dà il consenso. Come infatti una cosa è la vista, e un'altra la vi- 
sione, poiché la vista è uno dei cinque sensi del corpo, mentre la 
visione è l'atto stesso di questo senso, così diciamo che una cosa è 
il consenso e un’altra ciò in base a cui si dà il consenso. Infatti il 
consenso è una sorta di azione dell’anima; il libero arbitrio è una 
specie di forza o qualità naturale dell'anima in base alla quale que- 
sta acconsente, avendo insito il giudizio con il quale scegliere a 
quale cosa acconsentire. Ma poiché il consenso si dà con la volontà 
e il giudizio con la ragione, queste due facoltà — volontà e giudizio 
- costituiscono il libero arbitrio. La ragione, in un certo modo, 
propone cose buone o cattive, giuste e ingiuste, o altre che stanno 
nel mezzo; la volontà dà il suo consenso. Qualunque sia la cosa cui 
si acconsente, ciò non avviene senza la volontà. 

30. Ma dove c’è la volontà, lì c'è anche una qualche libertà. 
Come abbiamo detto, il libero arbitrio sembra constare di queste 
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ex libertate scilicet uoluntatis et arbitrio rationis. Vides igitur 
quam non libero praescribat arbitrio, undecunque homini bo- 
na oriatur uoluntas, quandoquidem nec in bona nec in mala 
uoluntate amittit uoluntatem: ac per hoc nec libertatem, sed 
nec rationem, ideo nec iudicium. Quid enim? Quia Deus est 
qui operatur in nobis uelle, ideo amisimus uelle? Aut quia Dei 
est quod ratione bene utimur; ideo ratione non utimur? Vel 
quia ex Deo nobis est, quidquid boni perficimus, ideo bonum 
non perficimus? Aut quia non sumus sufficientes cogitare ali- 
quid ex nobis quasi ex nobis, quoniam ex Deo est nostra suffi- 
cientia, ideo non est sufficientia? Haec omnia, licet ex Dei gra- 
tia est quod agimus, tamen agimus, nec sine uoluntate, nec 
sine ratione agimus; ac per hoc non sine libero arbitrio agimus. 


XI. Quod gratia liberum non tollat arbitrium. 


31. Nam qui et uoluntate carent ac ratione ac per hoc libe- 
ro arbitrio, nihil huiusmodi Deus in eis operatur, ut sunt peco- 
ra, ac per hoc, nec ipsi aliquid huiusmodi operantur. Quid- 
quid autem boni Deus per nos, uel de nobis, sine nostra 
operatur uoluntate, tantum Dei est, non etiam nostri; quid- 
quid autem cum nostra uoluntate, et illius est, et nostrum. «Si 
enim uolens id facio» ait Paulus, «mercedem accipio; si autem 
inuitus, dispensatio mihi credita est.» Quocirca ut opus quod 
in nobis, siue per nos operatur, etiam nostrum sit, inclinat uo- 
luntatem ut consentiamus; sicque ex eius gratia, merces fit 
nostra. «Si enim uolens id facio, mercedem accipio»; ut autem 
sim uolens in bono opere, Deus est qui operatur et uelle. 
Ipsam deinde uoluntatem excitans ad petendum, ad quaeren- 
dum, ad pulsandum, dat gratiam pro gratia, perficere scilicet 
pro bona uoluntate. 
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due cose: della libertà della volontà e dell’arbitrio della ragione. 
Vedi dunque che la volontà buona dell’uomo, indipendentemente 
dalla sua origine, non limita il libero arbitrio, dal momento che 
l’uomo non perde la volontà né quando è buona né quando è cat- 
tiva; perciò non perde né la libertà né la ragione, e quindi nemme- 
no il giudizio. Che dire dunque? Poiché Dio è colui che produce 
in noi la volontà, abbiamo forse perduto la volontà? O poiché è 
grazie a Dio che utilizziamo bene la ragione, allora non la utiliz- 
ziamo? O poiché da Dio ci viene tutto ciò che di buono portiamo 
a compimento, allora non facciamo niente di buono? O dato che 
non siamo in grado di pensare qualcosa da noi, perché è da Dio 
che ci viene questa capacità!, non abbiamo nessuna capacità? 
Anche se ciò che facciamo è per grazia di Dio, tuttavia siamo noi a 
fare tutte queste cose, e le facciamo non senza la volontà e non 
senza la ragione: perciò non senza il libero arbitrio. 


XI. La grazia non elimina il libero arbitrio. 


31. Infatti, negli esseri privi di volontà, di ragione, e conse- 
guentemente di libero arbitrio, come gli animali, Dio non opera 
nulla del genere; e per questo nemmeno loro operano nulla del 
genere. Qualsiasi cosa buona Dio fa tramite noi, o a partire da 
noi, senza la nostra volontà, è esclusivamente opera di Dio, non 
anche nostra; invece ciò che fa con il concorso della nostra vo- 
lontà è suo e nostro. Dice Paolo: «Ricevo un premio se faccio una 
cosa di mia volontà; se invece non la faccio di mia volontà allora è 
un incarico che mi è stato affidato»!?", Perciò, affinché l'opera che 
fa in noi o tramite noi sia anche nostra, Dio piega la nostra vo- 
lontà ad acconsentire; così per sua grazia il premio diviene nostro. 
«Se infatti agisco di mia volontà ricevo il premio.» Ma perché io 
sia consenziente a quest'opera buona, Dio opera sulla mia vo- 
lontà!8, E poi stimolando la volontà a chiedere, a cercare, a bus- 
sarel?, ci dà grazia su grazia, cioè ci conduce alla perfezione per 
mezzo della volontà buona. 
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32. Postremo quia uita aeterna bonorum operum merces 


‘est, ipsam dans coronat dona sua, quae uoluit esse merita nos- 


tra. Vide hoc totum in Paulo: «Qui fui» inquit «blasphemus, 
et persecutor, et contumeliosus». Hic uoluntas, sed mala: me- 
rita, sed pessima. «Sed misericordiam consecutus sum, ut fide- 
lis essem.» Ecce uoluntas bona; sed uide, unde. Non quia ali- 
quid boni in me praecessit, sed quia eius misericordia me 
praeuenit. Misericordiam enim consecutus sum, ut fidelis es- 
sem. Nempe, ut ait beatus Augustinus, ire ad ecclesiam, audire 
uerbum Dei, percipere sacramentum Christi, aliquis potest 
nolens: credere nemo, nisi uolens. Audi et de opere. «Plus illis 
omnibus laboraui.» Hoccine habes, Paule, quod non accepi- 
sti? Immo accepi. Et quidem «plus illis omnibus laboraui non 
autem ego». 

33. Quomodo utrumque uerum; «ego», et «non ego»? Non 
ego, quia non ex me; non uiribus meis non sapientia mea, non 
denique meritis meis; «sed gratia Dei». Quid ergo? Itane, ut li- 
berum tibi tollat arbitrium, destruat uoluntatem, iudicium ra- 
tionis absumat? Absit! Dixi «non ego», quia «gratia Dei», sed 
tamen «ego» quia «gratia Dei mecum». Quomodo «mecum»? 
Agens scilicet, ut consentiam operanti, et sic ipse cooperer, et 
uolens cooperer, ne, si me inuito de me, aut per me operetur, 
non sim qui dicam: «Bonum certamen certaui; cursum con- 
summaui; fidem seruaui». Non ergo liberum arbitrium ad ali- 
quod bonum sufficit, sed in ipso, uel cum ipso, uel per ipsum, 
Deus multa bona perficit. In ipso, quando illud occulta inspi- 
ratione ad aliquod bonum erigit; cum ipso, quando ipsum li- 
berum arbitrium sibi per consensum iungit; per ipsum, quan- 
do Deo cooperante alter per alterum proficit. «Reposita est 
mihi» inquit «corona iustitiae» Quae corona, nisi uita aeter- 
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32. Alla fine, poiché il premio delle buone opere è la vita eter- 
na, donandocela egli incorona i suoi doni, che ha voluto fossero i 
nostri meriti. Vedi tutto ciò in Paolo: «Io» dice «che fui un be- 
stemmiatore, un persecutore e un violento». Ecco una volontà, 
ma cattiva: i meriti c'erano, ma pessimi. «Ma ho ottenuto la mise- 
ricordia» dice «per essere fedele?!» Ecco una volontà buona; ma 
vedi da dove proviene. Non perché in me sia esistito prima qual- 
cosa di buono, ma perché la sua misericordia mi ha preceduto. 
Ho conseguito poi la misericordia per essere fedele. Certo, come 
afferma il beato Agostino, andare in chiesa, ascoltare la parola di 
Dio, ricevere il sacramento di Cristo, uno può farlo controvoglia: 
ma nessuno può credere senza volerlo!??, Sulle opere, poi, ascolta: 
«Ho faticato più di tutti loro»!??, Forse possiedi, o Paolo, qualco- 
sa che non hai ricevuto!?? No, l’ho ricevuto. Eppure «ho faticato 
più di tutti loro, ma non io». 

33. Come possono essere vere entrambe le cose, «io» e «non 
io»? Non io, perché non è grazie a me: non per merito delle mie for- 
ze né della mia sapienza e, in definitiva, neanche dei miei meriti, 
«ma per grazia di Dio»!?5, Allora che cosa accade? Che ti toglie il li- 
bero arbitrio, distrugge la tua volontà, elimina il giudizio della ra- 
gione? Assolutamente no! Ho detto «non io», perché ciò avviene 
«per grazia di Dio», nondimeno ho detto «io», perché ciò avviene 
«per mezzo della grazia di Dio con me». In che modo «con me»? 
Essa agisce perché io concordi con lui che opera e così io stesso co- 
operi, e di mia volontà; altrimenti, qualora Dio operasse con me o 
per mio tramite contro la mia volontà, io non potrei più dire: «Ho 
combattuto la buona battaglia; ho terminato la mia corsa; ho con- 
servato la fede»!*6, Dunque il libero arbitrio non è sufficiente per 
compiere il bene, ma in esso o con esso o per mezzo di esso Dio por- 
ta a compimento molte cose buone. In esso, quando con una segre- 
ta ispirazione lo spinge verso un qualche bene; con esso, quando 
congiunge il libero arbitrio a sé con il consenso; per mezzo di esso, 
quando con la cooperazione di Dio il libero arbitrio progredisce 
grazie al consenso. «A me» dice «è riservata la corona di giustizia.» 
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na? «Reposita est mihi corona iustitiae, quam reddet mihi Do- 
minus in illa die.» 

34. «Reddet», inquit. Ergo, quia redditur, merces est uita 
aeterna. Merces plane, quia bonum opus praecessit. «Bonum 
enim certamen certaui» Sed hoc opus unde? «Non autem 
ego, sed gratia Dei mecum.» Merita itaque nostra, Dei est gra- 
tia. Propter quae merita dat uitam aeternam; gratiam pro gra- 
tia. Denique reddet unicuique secundum opera sua. Sed illa 
tantum opera caelesti mercede donantur, quae prius eius mu- 
nere largiuntur. Nam quod uita aeterna gratia sit, ipsum ite- 
rum audi: «Stipendium enim peccati mors, gratia autem Dei 
uita aeterna». Gratia, inquam, uita aeterna, et duplex gratia. 
Gratia, quia pro gratia data: gratia, quia meritis praeponderat 
gloria. «Non enim sunt condignae passiones huius temporis ad 
futuram gloriam, quae reuelabitur in nobis.» 


XII. Quod nec saluatis nec damnatis 
liberum arbitrium auferatur, et quod gratia non nisi 
in libero arbitrio operetur. 


35. Sed numquid in illa gloria, aut sine uoluntate erimus, 
qua tanto bono consentiamus; aut sine ratione, qua hoc bo- 
num nostrum iudicemus? Ergo nec sine libero arbitrio; non 
quo ullum malum poterimus; sed quo illius boni capaces exis- 
tamus. Non enim pecora aut damnationi obnoxia, aut salutis 
possunt esse capacia, utique quia sunt rationis ac uoluntatis 
expertia. Nam infantes quidem, in quibus etsi non maior, ta- 
men gratia est euidentior; in quibus nec ex dono ulla sunt me- 
rita, licet ob infirmitatem, quae ex peccati poena accidit, sine 
libero et uiuant et moriantur arbitrio, exuti tamen hoc, quo 
impediuntur, carnis inuolucro, nequaquam credendi sunt abs- 
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E quale corona, se non la vita eterna? «A me è riservata la corona di 
giustizia, che quel giorno il Signore mi donerà!” .» 

34. «Mi donerà» dice. Quindi, poiché viene donata, la vita eter- 
na è una ricompensa. E lo è certamente, perché le buone opere 
l'hanno preceduta. «Ho combattuto la buona battaglia!?8.» Ma da 
dove viene quest'opera? «Non io però, ma la grazia di Dio che è 
con mel.» Così i meriti sono nostri, la grazia è di Dio. Per questi 
meriti egli dona la vita eterna, e grazia su grazia“, Alla fine, darà a 
ciascuno secondo le sue opere!*!. Ma vengono ricompensate con il 
premio celeste solo quelle opere che in precedenza ci sono state 
elargite per suo dono. E che la vita eterna sia una grazia, lo dice an- 
cora Paolo: «Il salario del peccato è la morte, ma la grazia di Dio è 
la vita eterna»!. Sì, la vita eterna è una grazia, e una duplice grazia. 
È una grazia perché è donata per grazia: è una grazia perché la glo- 
ria va ben oltre i meriti. «Le sofferenze del momento presente non 
sono paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi!9.» 


XII. Il libero arbitrio non è tolto né a chi si salva 
né ai dannati; e la grazia non opera 
se non nel libero arbitrio, 


35. Forse che in quella gloria saremo o senza la volontà, con la 
quale diamo il nostro consenso a un bene cosi grande, o senza la 
ragione, con la quale stimiamo nostro questo bene? No, e non sa- 
remo nemmeno senza il libero arbitrio: non per avere la possibi- 
lità di fare qualcosa di male, ma per essere in grado di accogliere 
quel bene. Gli animali, proprio perché privi di ragione e di vo- 
lontà, non possono essere soggetti a dannazione o capaci di sal- 
vezza. Diversa € la situazione dei bambini nei quali la grazia, an- 
che se non è ancora grande, è tuttavia ben visibile; in loro non c’è 
alcun merito, neanche per dono di Dio; tuttavia, anche se per la 
fragilità che deriva loro dalla pena del peccato vivono e muoiono 
senza libero arbitrio, non si deve assolutamente credere che, una 
volta abbandonato questo involucro di carne che li ostacola, di- 
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que rationali uoluntate aeternae felicitatis, uel debitae damna- 
tionis esse participes. > 

36. E quibus quotquot saluantur, euidentiori fit gratia; 
quippe quibus liberum deest arbitrium, cui possint ascribi 
merita; caeterum illa mihi uidetur cumulatior, qua et merita 
donantur et praemia, Igitur in nullo gloriandum, quando nos- 
trum nihil est. Quis enim te discernit, o homo? Liberum arbi- 
trium? Ita plane, sed a iumentis, non ab iniustis. Nam et iniusti 
liberum habent arbitrium, sine quo non possent esse uel in- 
iusti. Excepto dumtaxat originali peccato, quod alia ratione 
etiam inuitos quosque constringit, nemo nisi uoluntate iustus, 
nemo nisi uoluntate potest esse iniustus: ac perinde nec sine li- 
bero arbitrio. Sed uoluntatem ad iustitiam sola gratia erigit; in 
iniustitiam ipsa se deiicit. 

37. Porro ubicumque uoluntas ibi et libertas. Vbicumque 
enim uoluntate est, ibi non cogitur, ut sit necessitate. Habet 
ergo innatam sibi quodammodo uoluntas libertatem, quia nul- 
lam potest pati necessitatem. Vis audire quamdam etiam in 
iniustitia libertatem? Audi Apostolum: «Cum enim serui esse- 
tis peccati, liberi fuistis iustitiae». Videsne quod non desit li- 
bertas uoluntati, etiam in seruitute peccati? Sed numquid in 
libertate iniustae uoluntatis iudicium deest rationis; quo id 
quod uult, discernat ab eo quod non uult: quo sibi commo- 
dum uel bonum, uel uoluptuosum iudicet, etiam id quod male 
uult? Nam, si utrumlibet horum deesset, posset forte uolup- 
tuosa tantum appetere, carne more iumentorum sentire, non 
autem illis rationali quodam iudicio consentire uel dissentire; 
quod est liberi arbitrii. Nam quod ratione etiam ad malum 
abuti possit homo, probat illud propheticum «Sapientes sunt, 
ut faciant mala». Nam nec in poenis inferni liberum deest ar- 
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vengano partecipi dell'eterna felicità o della meritata dannazione 
senza la loro volontà razionale. 

36. E a quanti tra loro si salvano la grazia si mostra con mag- 
giore evidenza, poiché a loro manca il libero arbitrio cui si po- 
trebbero attribuire dei meriti; del resto mi sembra che sia ancor 
più abbondante quella grazia per cui si donano non solo i premi 
ma anche i meriti. Dunque non ci si deve gloriare per nulla, poi- 
ché nulla è nostro. Che cosa distingue te, o uomo? Il libero arbi- 
trio? Certo, ma ti distingue dagli animali, non dagli ingiusti. An- 
che gli ingiusti, infatti, hanno il libero arbitrio, senza il quale non 
potrebbero essere tali. Con l’unica eccezione del peccato origina- 
le, che per altro motivo coinvolge anche chi non lo vuole, nessuno 
puó essere giusto o ingiusto se non per sua volontà e quindi grazie 
al libero arbitrio. Ma solo la grazia innalza la volontà verso la giu- 
stizia; nell’ingiustizia invece essa precipita da sola. 

37. Ora, dovunque c’è volontà, lì c'è anche libertà. Dovunque, 
infatti, ci si trovi per volontà, non si può pensare che ciò avvenga 
per costrizione. La volontà ha in sé in certo qual modo connatura- 
ta la libertà, perché non può sopportare nessuna costrizione. Vuoi 
sapere se anche nell’ingiustizia esiste una qualche libertà? Ascolta 
l'Apostolo: «Quando eravate schiavi del peccato, eravate liberi 
nei riguardi della giustizia»!^. Non vedi che alla volontà la libertà 
non manca, perfino nella schiavitù del peccato? Ma forse che nel- 
la libertà di una volontà ingiusta manca il giudizio della ragione, 
con il quale si può discernere ciò che si vuole da ciò che non si 
vuole, con il quale si giudica se sia conveniente, buono o piacevo- 
le anche ciò che si vuole inopportunamente? Se non ci fossero en- 
trambe queste facoltà, si potrebbe forse desiderare solo ciò che è 
piacevole e sentirlo solo nella propria carne, come accade per gli 
animali, ma non si potrebbe acconsentire o dissentire da ciò con 
una valutazione razionale che è propria del libero arbitrio. Che 
l'uomo possa abusare della ragione per fare il male, lo prova an- 
che quel detto profetico: «Sono esperti nel fare il male»!49. Nem- 
meno nelle pene dell’inferno manca il libero arbitrio con il quale 
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bitrium, quo uoluntarie, ac per hoc libere a malis dissentiant 
reprobi quae patiantur; nec iudicium rationis, quo seipsos ac- 
cusent et iudicent, quia suis meritis talia patiuntur. 

38. Patet, ni fallor, ratio: quod nec gratia liberum arbitrium 


. destruat; nec liberum arbitrium gratiam minuat. Quomodo 


enim gratia liberum arbitrium auferat, cum gratia non nisi in 
libero operetur arbitrio? Neque enim gratia ista, de qua loqui- 
mur, aut in brutis animalibus, aut in rebus operetur insensibi- 
libus; sed in his tantum, qui praeceptionis, aut prohibitionis 
capaces audiunt: fac hoc, et fac illud et noli hoc, et noli illud. 
Quae procul dubio non dicuntur, nisi his, quibus inest libe- 
rum arbitrium quo possint uelle hoc aut illud. Vt autem bo- 
num uelint, Dei gratia operatur, non liberum destruens arbi- 
trium, ut nihil uelint, sed ad hoc inclinans, ut bonum uelint. 
Quocirca, cum aliquid boni facis non existimes haec tuis uiri- 
bus agere; nec tamen a tua id alienes uoluntate, quandoqui- 
dem non dicendum est opus bonum, nisi sit et uoluntarium. 


XIII. Ratio, cur non ad bonum et ad malum liberum 
arbitrium aeque sufficiat. 


39. Sed dicet aliquis: assentio iam, et quidem satis proba- 
tum est, Dei gratiam ita posse omnia in omnibus operari, ut 
nihil arbitrii praeiudicet libertati. Sed utrum ita sit, quis nouit? 
Quae ratio, ut cum nullius adminiculo ad malum egeat, ad 
bonum sibi non sufficiat? Et quis est, cui satis non sit, quod 
huic assertioni consentiat fides catholica, probet quotidiana 
uniuscuiusque bene proficientis experientia, affirment insuper 
prophetica, simul et apostolica testimonia, et quod his maius 
est, testetur illa illius ueridici oris sententia qua dicit: «Sine me 
nihil potestis facere»? Porro oculis hac fide purgatis ratio dees- 
se non poterit, aderit intelligentia, lumen se ingeret ueritatis. 
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i dannati dissentono, volontariamente e per questo liberamente, 
dalle sofferenze che devono sopportare; e neppure manca il giudi- 
zio della ragione con il quale accusano sé stessi e giudicano che si 
sono meritati ciò che patiscono. | 

38. Il ragionamento, se non sbaglio, è chiaro: né la grazia di- 
strugge il libero arbitrio, né il libero arbitrio diminuisce la grazia. 
Infatti, come potrebbe la grazia togliere il libero arbitrio dal mo- 
mento che essa non opera se non nel libero arbitrio? Questa grazia, 
di cui parliamo, non agisce negli animali irrazionali o nelle cose in- 
sensibili, ma soltanto in quanti sono capaci di comprendere un co- 
mando o una proibizione: fa’ questo e fa’ quello, e non fare questo 
o non fare quello. Senza dubbio queste parole si rivolgono solo a 
coloro che hanno il libero arbitrio, con il quale possono scegliere o 
una cosa o l’altra. La grazia di Dio opera perché essi vogliano il be- 
ne: non distrugge il libero arbitrio in modo tale che non vogliano 
nulla, ma li induce a volere il bene. Per questo motivo, quando 
compi una buona azione, non pensare che la ottieni con le tue forze 
ma nemmeno che sia indipendente dalla tua volontà, poiché non 
può essere definita buona un'azione che non sia volontaria. 


XIII. La ragione per cui il libero arbitrio non ba la stessa 
forza di fronte al bene e al male. 


39. Ma qualcuno dirà: sono d'accordo ed è stato provato a suffi- 
cienza che la grazia di Dio può operare tutto in tutti, senza per nulla 
pregiudicare la libertà dell’arbitrio. Ma chi sa se è così? Per quale 
ragione il libero arbitrio non ha bisogno di alcun sostegno per fare il 
male, mentre per fare il bene non basta a sé stesso? A chi non basta 
che la fede cattolica attesti questa affermazione, che la provi l'espe- 
rienza quotidiana di chiunque proceda verso il bene, che per di più 
la confermino i profeti e insieme le testimonianze degli apostoli e, 
ciò che conta più di tutto, la dichiari quella parola uscita dalla bocca 
della verità: «Senza di me non potete far nulla»!*7, Agli occhi purifi- 
cati da questa fede non potrà mancare la ragione, si aggiungerà l’in- 
telligenza e in essi penetrerà la luce della verità. 
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40. Videat ergo qui potest, credat qui uidere non potest, 
Qui uidet, gaudeat, sed humiliter; qui non uidet, credat, sed 
perseueranter, quia «nisi credideritis, non intelligetis». Videat, 
inquam, quia cum omnis creatura de nihilo sit facta, et muta- 
bilis facta, naturali quodam suae mutabilitatis impulsu, sem- 
per ad id, de quo facta est, id est ad nihilum uergit. Et reuera 
perfacile est uidere omne quod natura mutabile est, quodam 
incommutabili indigere, ut non mutetur. Nullum siquidem 
mutabile in se habet incommutabilitatem, alioquin ne mutabi- 
le quidem esset; quanto minus alteri confert? Si uero nullius 
fulcita praesidio creatura mutetur, quis non facile uideat eam 
naturalius, ut ita dicam, et expressius ad id, de quo facta est, 
impetu quodam necessario commutari? Quapropter ut in infe- 
riora sua mutabilitate non defluat, ut in eo quod est, suam mu- 
tabilitatem cohibeat, ut ad altiora auspicio feliciori se subrigat, 
semper illius eget gratia cuius est creata potentia. 


XIV. Quid sit inter gratiam, quam primi bomines 
in paradiso, et illam quam habent praedestinati in mundo, 
et quod iuste imputetur bomini mala uoluntas, licet ad 
bonam obtinendam liberi arbitrii non sufficiat facultas. 


41. Vnde et in coelis angelo, et homini in paradiso licet nul- 
la eos coarctaret infirmitas, quibus nulla dominabatur iniqui- 
tas, quia tamen uterque mutabilis natura, utrique haec gratia 
necessaria; quae utique sí collata non esset, excusabiliter uter- 
que peccasset. Át, quia ex creante gratia, bona eis erat collata 
uoluntas; ex adiuuante gratia, si ipsi uellent, in ea perseue- 
randi facultas: nulla superest de mutabili natura causatio: cui 
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40. Veda dunque chi può vedere, creda chi non può vedere. 
Chi vede gioisca, ma con umiltà; chi non vede creda, ma con per- 
severanza, perché «se non crederete non comprenderete»!^, Ve- 
da, dico, che ogni creatura è stata fatta dal nulla ed è stata fatta 
mutevole, e che per impulso naturale della sua mutevolezza tende 
sempre a volgersi a ciò da cui è stata tratta, cioè al nulla. E in effet- 
ti è molto facile vedere come tutto ciò che è per natura mutevole 
necessiti di qualcosa di immutabile per non mutare. Dal momento 
che nessuna realtà mutevole ha in sé l'immutabilità, altrimenti non 
sarebbe mutevole, ancor meno é in grado di conferire l'immutabi- 
lità a un'altra realtà. Ma se la creatura senza essere sorretta da al- 
cun sostegno muta, si può facilmente vedere che essa muta, per co- 
sì dire, più naturalmente e più visibilmente ritornando a ciò da cui 
è stata tratta, per una sorta di spinta necessaria. Quindi, per non 
cadere sempre più in basso a causa della sua mutabilità, per conte- 
nere questa sua mutabilità nell'essere stesso, per sollevarsi verso 
cose superiori con più favorevole auspicio, necessita sempre della 
grazia di Colui che con la sua potenza l’ha creata. 


XIV. La differenza tra la grazia dei primi uomini 
in paradiso e quella che banno i predestinati nel mondo. 
La cattiva volontà viene giustamente imputata all'uomo 
anche se, per ottenere quella buona, non basta 
la facoltà del libero arbitrio. 


41. Per questo, sia all'angelo in cielo sia all'uomo nel paradiso 
era necessaria questa grazia, poiché entrambi erano mutevoli per 
natura, anche se non erano limitati da alcuna debolezza né domi- 
nati da alcuna iniquità; e se non fosse stata loro conferita questa 
grazia, entrambi avrebbero avuto una giustificazione per peccare. 
Ma, poiché dalla grazia che li aveva creati era stata loro conferita 
una volontà buona e dalla grazia che li aveva sostenuti, se lo aves- 
sero voluto, era stata data loro la facoltà di perseverare in tale vo- 
lontà, non rimaneva loro nessuna possibilità di accusare la natura 
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sustentandae, ac promouendae non deesset diuina bonitas, si 
eam propria illorum non deseruisset iniquitas. Vtrum autem 
reprobis aliquando etiam nunc talis gratia conferatur, ut et bo- 
na eis inspiretur uoluntas; addatur gratia, qua non desit, si ta- 
men ipsi uelint, perseuerandi facultas, non audeo praecipitare 
sententiam. 

42. Sane electis, quia maior quam primis in paradiso homini- 
bus, incumbit miseria, maior confertur et gratia: et quo maior 
impugnat infirmitas, eo uberior praestatur resistendi facultas. 
Illis enim, ut dictum est, datum nouimus posse perseuerare, si 
uellent, istis insuper, ut perseuerent. Sed quod, iniqui hominis 
uitium, si bonam non habuerit uoluntatem, quam nec propriis 
uiribus acquirere, nec adeptam suis poterit uiribus retentare? 
At qui bonae uoluntatis conditus, cuius est uitio peioratus? Cur 
non iustissime ipsa ei impotentia imputetur, quam non creator 
ei imposuit, sed cui ipse sua sponte submisit? Et si forte ae- 
quum non uidetur, ut hinc culpetur, si nunc bonam non habeat 
uoluntatem, quam quidem habere non poterit si non acceperit; 
iniustumne, ut imputetur ei, quod acceptam amisit; iniustum ut 
imputetur mala, qua nullo cogente deliquit? 


XV. Quod iustissima sit etiam paruulorum damnatio. 


43. Ad haec, inquis, ratio iustissime illos condemnat, qui 
rationis capaces, nec iudicio eligendi, nec uoluntate carent 
consentiendi: caeterum paruulos quae ratio addicit damnatio- 
ni, quos nec cteatio malos, nec propria uoluntas fecit iniustos? 
Quid enim? Iniustum aestimas, ut lignum inutile et infructuo- 
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mutevole: la divina bontà l'avrebbe senz'altro sostenuta e fatta 
progredire, se la loro propria iniquità non li avesse spinti ad ab- 
bandonarla!^?. Quanto alla domanda se in qualche situazione que- 
sta grazia venga anche ora conferita ai malvagi per ispirare loro la 
volontà buona, e se vi si aggiunga la grazia per la quale non man- 
chi - a patto che lo vogliano — la volontà di perseverare, non oso 
rispondere in modo precipitoso. 

42. Di certo, siccome sugli eletti incombe una miseria maggio- 
re di quella che soffrivano i primi uomini nel paradiso, a loro vie- 
ne conferita una grazia maggiore; e poiché li assale una maggiore 
debolezza, viene loro concessa una maggiore facoltà di resistere. 
Come si è detto, sappiamo che ai primi uomini fu data la facoltà 
di perseverare, se lo avessero voluto; agli eletti viene dato in più di 
perseverare di fatto. Ma qual é la colpa dell'uomo iniquo, se non 
ha avuto la volontà buona, che non avrebbe potuto né ottenere né 
mantenere con le proprie forze, una volta che l'avesse ottenuta? E 
se uno è stato creato con la volontà buona, per colpa di chi è peg- 
giorato? Perché non imputare in tutta giustizia all'uomo iniquo 
proprio l'impotenza che non gli è stata imposta dal Creatore, ma 
alla quale egli si è sottomesso di sua spontanea volontà? Se forse 
non sembra giusto incolparlo di non avere ora la volontà buona, 
che comunque non avrebbe potuto avere se non l'avesse ricevuta, 
è forse ingiusto accusarlo di averla smarrita dopo averla ricevuta? 
È forse ingiusto accusarlo di quei mali nei quali è caduto senza la 
costrizione di alcuno? 


XV. È del tutto legittima anche la dannazione dei bambini®. 


43. La ragione, mi dirai, condanna del tutto giustamente coloro 
che, essendo in grado di ragionare, non sono privi né della capacità 
di scegliere né della volontà di acconsentire. Ma quale ragione può 
giustificare la dannazione dei bambini che non sono stati creati cat- 
tivi e che non sono diventati ingiusti con la propria volontà? Che 
cosa possiamo dire? Ritieni ingiusto che il fuoco divori un albero 
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sum ignis depascat? Cogita, quaeso, totum humanum genus 
quasi lignum aridum, lignum infructuosum, lignum in ipsa 
radice uitiatum, utpote ueneno antiqui serpentis inficiatum, 
iustissime addictum flammis, igni destinatum, adiudicatum dam- 
nationi. Quid ergo? Ingratum te praebes, o lignum inutile, 
quod quidam ramusculi a tua praemortua praecisi radice, eri- 
piuntur incendio, quatenus stipiti cuidam fructuoso inserti, 
pristinae uenustati donentur! 

44. Vide lignum illud uiride, lignum uitae, lignum cuius non 
defluunt folia, cuius omnia facta prosperantur, in ipso suo dul- 
cissimo latere, quod idcirco uoluit in cruce aperiri, ramis, ab illa 
damnata radice, sola sua miseratione discretis, dedisse locum; 
ut sibi inserti et complantati, et unum cum eo effecti, non sua 
uirtute, quae nulla est, sed illius spiritus participatione, reuiui- 
scant et uirescant, susceptaque pluuia illa uoluntaria, quam se- 
gregat Deus haereditati suae, sole quoque diuinae caritatis inca- 
lescente, resumpto nouo caelestis gratiae succo, fructus afferant 
spiritales, supernis nimirum horreis recondendos. Sed «relictus 
sum ego», ait ramus ille inutilis. Relictus plane. Quid causaris? 
«An oculus tuus nequam est, quia ego bonus sum?» 

45. Multis quidem dedi, quod nulli debui; et tu hinc ne- 
quam, hinc inuidus, hinc opponis, hinc calumniam struis? Sed, 
cum utrosque, inquis, paruulos, par teneat inuolutos damnatio, 
cur ille eligitur, iste respuitur? Audi quare. Quia «Iacob» inquit 
«dilexi: Esau autem odio habui». Iniustum clamas. «Numquid 
dicit figmentum ei, qui se finxit: “Quid me fecisti sic?”. An non 
habet potestatem figulus luti ex eadem massa facere aliud qui- 
dem uas in honorem, aliud in contumeliam?» Si ergo homo ex 
uasis quae facit, quae uoluerit deputat honori, quae uoluerit ex- 
ponit contumeliae, nec quisquam est qui causetur iniustum, tu 
calumniaris, si Deus ex uasis, omnibus quidem iustissimae con- 
tumeliae expositis, quae uoluerit, assumat; quae uoluerit, relin- 
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inutile e infruttuoso? Considera, ti prego, che tutto il genere uma- 
no è come un albero secco, un albero sterile, un albero malato fin 
dalla sua stessa radice in quanto infettato dal veleno del serpente 
antico, un albero che in tutta giustizia è destinato alle fiamme!?!, al 
fuoco e alla dannazione. Che dire allora? Ti mostri ingrato, o albe- 
ro inutile, perché alcuni ramoscelli, tagliati dalla tua radice già 
morta, sfuggono alle fiamme dal momento che, innestati in un 
tronco fertile, vengono restituiti alla loro bellezza originaria! 

44. Guarda quell'albero verde!?, l'albero della vital”, l'albero le 
cui foglie non cadono: tutte le sue opere hanno buona riuscita!4, 
Egli ha offerto asilo nel suo dolcissimo fianco — e proprio per questo 
ha voluto fosse aperto sulla croce!’ — ai rami che sono stati separati 
solo grazie alla sua compassione dalla radice dannata; essi sono stati 
innestati e piantati in lui. Questi rami, divenuti una cosa sola con lui, 
non grazie al loro inesistente potere, ma per la partecipazione del 
suo spirito, riprendono vita e rinverdiscono e, ricevuta quella volon- 
taria pioggia che Dio riserva alla sua eredità!, al caldo sole della di- 
vina carità, con la nuova linfa della grazia celeste, portano frutti spi- 
rituali da riporre al sicuro nei granai celesti. Ma quel ramo inutile 
dice: «Io sono stato abbandonato». Certo, abbandonato. Che cosa 
obietti? «Forse il tuo occhio è cattivo, perché io sono buono?» 

45. Ho dato a molti quello che non dovevo a nessuno; e tu per 
questo sei cattivo, invidioso, provocatorio, calunniatore? Ma — mi 
obbietti - di due bambini ugualmente inclusi nella condanna, per- 
ché uno viene scelto e l’altro respinto? Ascolta il motivo. Perché, 
dice il Profeta, «ho amato Giacobbe, ho odiato invece Esaü»$. 
Gridi che questo è ingiusto. «Oserà forse dire il vaso plasmato a 
colui che lo plasmò: “Perché mi hai fatto così?”. Forse il vasaio 
‘non è padrone dell'argilla tanto da fare con la medesima pasta un 
vaso per uso nobile e un altro per uso volgare???» Se dunque Puo- 
mo, tra i vasi che fa, alcuni li destina a usi nobili e altri li espone a 
usi volgari e non c’è chi lo accusi di essere ingiusto, vorrai tu criti- 
care Dio se, tra i vasi che sono tutti giustamente destinati a un uso 
volgare, alcuni ne prende, altrí ne lascia a suo piacimento, riporta 
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quat; quae uoluerit, in pristinum reformet honorem; quibus uo- 
luerit, debitam inferat damnationem? Si, inquam, figulus in ua- 
sis, quae de eodem luto compingit discernendis, ipsa eius uo- 
luntas iustitia est, quomodo non multo magis in omnibus, quae 
ex nihilo creauit Omnipotens, discernendis, ordinandis, su- 
mendis, deserendis, saluandis, damnandis, ipsa eius uoluntas 
summa iustitia sit? 

46. Ergo miseretur cui uoluerit; et misericordiam praestat, 
in quem sibi placuerit; et quem uult obdurat, iustissime dese- 
rendo; et quem uult emollit, piissime miserendo; et quidquid 
uult facit, nec iniustum aliquid facit, quandoquidem inter 
iustum et iniustum sola eius discernit uoluntas, quae non est 
aliud quam ipsa aequitas, nec eius uoluntas ex alia pendet lege 
iustitiae, sed lex iustitiae ex eius utique pendet uoluntate. 
Haec diximus, ne iniusta uideatur damnatio paruulorum. «Ita- 
que, o homo, noli altum sapere; sed time.» «Si enim ramis» 
cum quibus tibi est aequa conditio, par meritum, «non parcit 
Deus» «ne forte nec tibi parcat.» 

47. Vide ergo seueritatem et bonitatem Dei. In his quidem 
qui deseruntur, seueritatem; in te autem bonitatem, si tamen 
permanseris in bonitate. Alioquin et tu relinqueris. Porro ut 
non relinquaris, sed a relictis potius discernaris, noli de te 
praesumere, noli de Dei bonitate desperare, noli esse negli- 
gens ad operandum, noli esse segnis ad orandum cüm Prophe- 
ta, qui ait: «Discerne causam meam de gente non sancta». Ve- 
rum, ut in bonitate hac perseueres, non tibi de tuis uiribus 
blandiaris, sed de illo praesume, cui item clamat Propheta: 
«Tu, Domine, seruabis nos, et custodies nos a generatione hac 
in aeternum». Illa scilicet generatione, de qua statim subiecit: 
«In circuitu impii ambulant». Hi sunt, qui instar Samson deci- 
sis uirtutum crinibus, defossisque scientiae rationisque lumini- 
bus, deputantur ad molam, ut deserentes compendium carita- 
tis, circuitum teneant cupiditatis. 
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gli uni all'antico splendore e ad altri infligge la giusta condanna? 
Se allora la volontà del vasaio è giustizia quando sceglie tra i vasi 
che ha fabbricato con la stessa argilla, a maggior ragione non sarà 
somma giustizia la volontà dell'Onnipotente quando fra tutte le 
cose che ha creato dal nulla sceglie, ordina, prende, abbandona, 
salva, condanna? 

46. Dunque egli ha pietà di chi vuole e dà prova della sua miseri- 
cordia:a colui nel quale si è compiaciuto; rende duro di cuore chi 
vuole!#, abbandonandolo giustamente a sé stesso; rende mite chi 
vuole, usandogli compassione nel suo grande amore; fa ciò che vuo- 
fe e non fa nulla di ingiusto, poiché a distinguere tra il giusto e l’in- 
giusto è solo la sua volontà che non è altro se non la sua equità; la sua 
volontà non dipende da alcuna legge di giustizia, ma è la legge di 
giustizia a dipendere dalla sua volontà. Abbiamo detto questo per- 
ché non sembri ingiusta la dannazione dei bambini. «Perciò, uomo, 
non montare in superbia, ma abbi timore!9!.» «Se infatti Dio non ri- 
sparmia i rami» che sono in una condizione pari alla tua e hanno gli 
stessi meriti, «devi temere che non risparmi neppure te!62.» 

47. Considera dunque la severità e la bontà di Dio: severità 
verso quelli che vengono lasciati; bontà invece verso di te, se però 
tu rimani nella bontà; altrimenti anche tu sarai abbandonato!9. 
Allora, perché tu non sia abbandonato, ma piuttosto separato da 
quanti vengono abbandonati, non divenire presuntuoso, non di- 
sperare della bontà di Dio, non essere negligente nell’agire, non 
essere pigro nel pregare con il Profeta che dice: «Separa la mia 
causa da quella di gente non santa»!#. Per perseverare in questa 
bontà, non farti illusioni sulle tue forze, ma fidati di Colui che lo 
stesso Profeta invoca: «Tu, Signore, ci custodirai e ci proteggerai 
in eterno da questa generazione»!9, Cioè da quella generazione 
della quale subito aggiunge: «Gli empi si aggirano intorno»!66, Es- 
si sono quelli che, come Sansone, essendo stati loro recisi i capelli 
della forza e strappati gli occhi della conoscenza e della ragione, 
sono destinati alla macina da mulino!” e, abbandonata la scorcia- 
toia!$? della carità, girano su sé stessi seguendo la cupidigia!9. 
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XVI. Quod caritati nihil desit perfectionis. 


48. Quid tu, o anima mea, satisne es hoc intricata circuitu? 
«Caput» inquit «circuitus eorum, labor labiorum ipsorum 
operiet eos.» Quod, quaeso, huius laboris emolumentum? 
Aliudne, quam porcorum siliquae? Nec hinc quidem satietas. 
Et si forte satietas, qualis? O quam suauior, quam iucundior, 
quam denique gratior esuries caritatis, quam satietas cupidita- 
tis! Caeterum de beatitudine nulla comparatio. Quanto enim 
quisque saginatior cupiditate, tanto ueritate inanior, tanto pro- 
inde et miserior. Audiens quapropter, o anima mea, uituperatio- 
nem multorum commorantium ín circuitu, esto quasi uas perdi- 
tum, quatenus a temetipsa deficiens, et tota in Deum transiens, 
nescias tibi uiuere, nec tibi mori; sed ei qui pro te mortuus est, 
et resurrexit. 

49. O quis dabit mihi hoc salutari poculo debriari, hoc 
mentis stupore perfundi, hoc suauissimo lethargo sopiri, ut di- 
ligens Dominum Deum meum ex toto corde meo, et ex tota 
anima mea, et ex omni uirtute mea, numquam quaeram quae 
mea sunt, sed quae Iesu Christi; diligensque proximum tan- 
quam meipsum, non quaeram quod mihi utile est, sed quod al- 
teri. O uerbum consummans et abbreuians in aequitate! Ver- 
bum caritatis, uerbum amoris, uerbum dilectionis, uerbum 
totius interioris perfectionis! Verbum consummans, cui nihil 
potest deesse, uerbum abbreuians, in quo pendet tota lex et 
prophetae. O Iudaee, quid tantis opus est? Hic circumcisio, 
hic Sabbatum, hic hostiae salutares, hic odoriferum sacrifi- 
cium, hic totius suauitatis incensum. Tene caritatem, et nihil 
horum deerit; caritatem neglige, et nihil horum proderit. 


XVIL De spiritali circumcisione, quae in caritate 
continetur. 


so. Hic plane non carnalis unius membri amputatio, sed 
potius interioris exteriorisque hominis uera et perfecta cir- 
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XVI. Alla carità non manca alcuna perfezione. 


48. E tu, anima mia, non sei stanca di girare a vuoto in questo 
modo!?0? «Il loro capo va intorno» dice il Salmista, «il lavoro delle 
loro labbra li seppellirà!”!.» Qual è, ti chiedo, il compenso per que- 
sto lavoro? Qualcosa di diverso dalle ghiande dei porci!”?? Non si 
riesce certo in questo modo a saziarsi. E anche se si riuscisse a sa- 
ziarsi, che genere di sazietà sarebbe? Oh quanto è più soave, più 
gioioso, quanto infine più gradevole essere affamati di carità che sa- 
zi di cupidigia! Quanto alla felicità non c'è proprio paragone. Infat- 
ti quanto più uno è gonfio di cupidigia, tanto più è a digiuno di ve- 
rità e quindi tanto più è infelice. Perciò, anima mia, quando ascolti 
gli insulti di molti che vanno girovagando nel vizio, sii come un va- 
so gettato nei rifiuti, separandoti da te stessa e passando completa- 
mente in Dio!?, al punto di non sapere né vivere né morire per te 
stessa, ma solo per Colui che per te è morto e risorto!”4, 

49. Oh, chi mi consentirà di inebriarmi di questa salutare bevan- 
da!”, di immergermi in questa meraviglia della mente, di assopirmi 
in questo soavissimo sonno, in modo che amando il Signore Dio mio 
con tutto il mio cuore, con tutta la mia anima, con tutte le mie for- 
ze!/6, non cerchi mai il mio interesse ma quello di Gesù Cristo"; e 
amando il prossimo come me stesso, non cerchi ciò che è utile a me 
ma all'altro"?, O parola che completa e riassume tutto nell’equità, 
parola di carità, parola d'amore, parola di affetto, parola di totale 
perfezione interiore! Parola che completa, cui nulla può mancare; 
parola che abbrevia!??, dalla quale dipendono tutta la Legge e i pro- 
fetit®, O Giudeo, perché hai bisogno di tante cose? Qui è la circon- 
cisione, qui il Sabato!*!, qui le vittime della salvezza, qui il sacrificio 
odoroso, qui l'incenso dolcissimo. Attieniti alla carità e niente di 
questo ti mancherà; trascura la carità e niente di questo ti gioverà!&, 


2 


XVII. La circoncisione spirituale è contenuta nella carità. 


jo. È chiaro che qui per circoncisione non'si intende l'amputa- 
zione di un membro del corpo, ma la circoncisione vera e perfetta 
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cumcisio, resecans uoluptatem, exstinguens libidinem, coer- 
cens gulam, cohibens iracundiam, inuidiam penitus euertens, 
omnium uitiorum generatricem expugnans superbiam. Haec 
edacis tristitiae stimulos spiritali quadam suauitate contempe- 
rans, sequacis acediae occurrit languori. Haec auaritiae pestem 
liberalitatis grauissimo mucrone confodiens, ab idololatriae 
uitio animam liberat ac conseruat. Quid, rogo, hac circum- 
cisione perfectius, qua uitiorum membra resecantur, corpus 
peccati destruitur, protoplastorum exuuies uillosa deponitur, 
totaque antiquae uetustatis squalor tabesque reiicitur? Men- 
tem enim, quam dulcedo caritatis oppleuerit, non timor an- 
gustat, non libido commaculat, non ira dilaniat, non superbia 
eleuat; non coenodoxiae inanis fumus euentilat; non exagitat 
furor, nec stimulus ambitionis euiscerat; non auaritia con- 
trahit, non deiicit tristitia, non inuidia tabefacit. «Caritas» 
quippe «non aemulatur; non agit perperam, non inflatur, non 
est ambitiosa; non quaerit quae sua sunt, non irritatur, non 
cogitat malum, non gaudet super iniquitate.» Vides hanc spiri- 
talem circumcisionem omnium uitiorum esse peremptoriam; 
quae omnes sensus corporis diuino quodam cultro purificat, 
oculorum abscidens petulantiam, aurium pruritum eradens, 
gustus superfluas suauitates propellens, linguae procacitatem 
detrahens, meretricios odores excludens naribus, tactus perni- 
ciosam mollitiem eradicans. 


XVIII. Quod uerum Sabbatum ac spiritale in caritate 
quaerendum sit. 


$1. Iam quale hoc Sabbatum, aduertat Iudaeus, si tamen 
uilis homuncio gemens sub sarcina peccatorum, uinculatus re- 
tibus passionum, qui certe nibil aut perparum huius dulcedi- 
nis degustauit, hinc aliquid loqui potuerit. O si daretur mihi 
uel modica requies ab exactoribus Pharaonis, ut liceret ani- 
mam meam dimidia saltem hora in huius silentio Sabbati re- 
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dell’uomo esteriore e interiore, quella che recide la passione, estin- 
gue la libidine, tiene a freno la gola, trattiene l’ira, scaccia dal 
profondo l’invidia, sconfigge la superbia, madre di tutti i vizi. Con 
una certa dolcezza spirituale tempera i pungoli della tristezza logo- 
rante e fronteggia il languore dell’accidia che la segue da vicino; 
con la possente spada della liberalità trafigge la peste dell’avarizia, 
libera l’anima e la preserva dal vizio dell’idolatria. C'è, chiedo, 
qualcosa di più perfetto di questa circoncisione, per mezzo della 
quale vengono recise le membra dei vizi, viene distrutto il corpo 
del peccato!®, vengono deposte le vesti di pelle dei primi esseri 
umani'#, vengono eliminati lo squallore e la corruzione dell'antica 
vecchiezza? L'anima piena della dolcezza della carità non è op- 
pressa dal timore, macchiata dalla libidine, dilaniata dall’ira, sol- 
levata dall'orgoglio, agitata dal fumo della vanagloria, turbata dal 
furore, lacerata dall'ambizione, immiserita dall'ávarizia, prostrata 
dalla tristezza, consumata dall'invidia. Infatti, «Ja carità non è invi- 
diosa, non si vanta, non è orgogliosa, non è ambiziosa; non cerca il 
proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 
non gode dell’ingiustizia»!9, Vedi come questa circoncisione spiri- 
tuale annienta tutti i vizi in quanto, con una sorta di lama divina, 
purifica tutti i sensi del corpo: elimina la sfacciataggine degli occhi, 
cancella il prurito delle orecchie, allontana le inutili dolcezze del 
gusto, strappa l’insolenza della lingua, esclude dalle narici i profu- 
mi da meretrice, sradica la pericolosa indolenza del tatto. 


XVIII. I/ Sabato vero e spirituale va ricercato nella carità. 


$1. E ora scopra il Giudeo quale Sabato è questo, se è in grado 
di dire qualcosa in proposito un povero omuncolo che geme sotto 
il peso dei suoi peccati, che è imprigionato nella rete delle passioni, 
che certamente non ha gustato nulla di questa dolcezza o molto 
poco. Oh, se avessi almeno un po’ di requie dagli esattori del Fa- 
raone!%, in modo che fosse concessa una mezz'ora!” alla mia ani- 
ma per riposarsi nel silenzio di questo Sabato, sicuramente «farei 
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pausare, profecto «in pace in idipsum dormiens silerem, et 
somno meo requiescerem cum regibus et consulibus, qui aedi- 
ficant sibi solitudines, et replent domos suas argento». Sed un- 
de misero tanta spes? Quaeram, quaeram Sabbatum istud, si 
forte desiderium pauperis audias, Domine; et eductum ali- 
quando de lacu miseriae et luto faecis, dones uel stillulae ali- 
cuius experientia uidere, «quam magna multitudo dulcedinis 
tuae, quam abscondisti timentibus te», quia non reuelas nisi 
diligentibus te. 

52. Qui enim diligunt te, requiescunt in te: et ibi uera re- 
quies, uera tranquillitas, uera pax, uerum mentis Sabbatum. Ti- 
bi autem Iudaee, unde sabbatum? Quia, requieuit, inquis, Deus 
die septimo ab omnibus operibus suis. Quid ergo? In praece- 
dentibus sex non requieuit? Immo, inquis, sex diebus fecit 
Deus caelum et terram, septimo requieuit. Hinc ergo praecipi- 
tur tibi uacare. Vacare, inquam, non saltare. O si scires uacare, 
et uidere quoniam Iesus ipse est Deus, sublato certe mox infi- 
delitatis obscuro, reuelata facie in caritate perfectum cerneres 
sabbatismum, nec magnopere iam carnales carnalis tui sabbati 
epulas affectares, qui ingressus locum tabernaculi admirabilis 
usque ad domum Dei, in uoce exsultationis et confessionis so- 
nus epulantis, in illud canticum gratulabundus erumperes: 
«Exsultabimus et laetabimur in te, memores uberum tuorum 
super uinum». Sed et illud Habacuc in cumulum tuae iucundi- 
tatis assumeres: «Ego autem in Domino gaudebo, et exsultabo 
in Deo Iesu meo». 

XIX. Quantum dies septimus caeteris praeferatur; 
et quod in eo Dei caritas commendetur. 


$3. Sed iam septimi diei praerogatiuam paucis aduertamus. 
Et quidem magnus dies ille, in quo, decussis tenebris, lux Deo 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 91 


silenzio e mi addormenterei subito nella pace, e nel mio sonno ri- 
poserei con i re e i governanti della terra che costruiscono i loro pa- 
lazzi in luoghi solitari e riempiono le loro case d'argento»!#8, Ma da 
dove giunge a un infelice una speranza così grande? Cercherò, cer- 
cherò questo Sabato, se almeno tu, o Signore, ascolterai il desiderio 
del povero; e dopo averlo tratto fuori dall’abisso della miseria e dal 
fango della palude!® gli consentirai di vedere, facendogliene pro- 
vare alcune gocce, «quanto è abbondante la tua dolcezza, che hai 
nascosto a chi ti teme»'?9, per non rivelarla se non a chi ti ama. 

52. Infatti quelli che ti amano riposano in te dove c'è il vero ripo- 
so, la vera tranquillità, la vera pace, il vero Sabato dell’anima. Ma per 
te, o Giudeo, da dove viene il sabato? Dal fatto, tu mi dici, che Dio si 
riposò nel settimo giorno cessando da tutte le sue opere!?!, E che co- 
sa significa? Non ha forse riposato nei sei giorni precedenti? Niente 
affatto, tu mi rispondi, in quei sei giorni Dio ha creato il cielo e la ter- 
ra, nel settimo si è riposato. Per questa ragione dunque ti è stato ordi- 
nato di riposare!??, Riposare, ti dico io, non danzare! Oh se tu sapes- 
si dedicarti al riposo e vedere che lo stesso Gesù è Dio!?! Dissipate 
le tenebre della mancanza di fede, potresti vedere a viso scoperto che 
il Sabato perfetto sta nell'amore e non desidereresti più i banchetti 
carnali del tuo sabato secondo la carne. Invece, entrato nel luogo del 
tabernacolo ammirabile fino alla casa di Dio, tra le voci di esultanza e 
i canti di lode di un popolo in festa!?*, eromperesti pieno di gratitudi- 
ne in quel cantico: «Esulteremo e gioiremo in te, ricordando che le 
tue mammelle sono migliori del vino»!, Ma anche al culmine della 
gioia potresti prendere come tuo quel versetto di Abacuc: «Io gioirò 
nel Signore ed esulterò in Gesù mio Dio»!55, 


XIX. Il settimo giorno è preferibile agli altri: in esso 
si mette in risalto la carità di Dio. 


53. Ma a questo punto cerchiamo in breve di cogliere la carat- 
teristica del settimo giorno. Certo fu un gran giorno quello in cui, 
cacciate le tenebre, la luce risplendette per ordine di Dio; altret- 
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iubente resplenduit: magnus et ille, quo aquas inferiores et su- 
periores interiecto firmamento uox diuina discreuit. Pretiosus 
nihilominus ille quo, aquis Dei uerbo in unum congregatis, ter- 
ra arida uestitur herbis, uenustatur arboribus, decoratur flori- 
bus, fructibus fecundatur. Nec ille inferior, in quo caelum suis 
luminaribus adornatur, quibus dierum successus temporum ui- 
ces, anni cursus, signorum ordines disponuntur. Illius quoque 
quae eminentia, quo aqua diuersorum animantium genus emit- 
tens, partem suis mersit gurgitibus, partem transmisit in aera. 
Nec uacat admiratione dies sextus, quo quadrupedia et serpen- 
tia producuntur e terra, quo demum homo formatus e limo, 
diuino flatu animatur. At nullus horum diei septimo uidetur 
comparandus, in quo nulla quidem naturae creatio, sed ipsius 
Dei requies omniumque creaturarum commendatur perfectio. 
Sic enim habes: «Compleuitque Deus die septimo opus suum, 
quod fecerat, et requieuit ab uniuerso opere quod patrarat». 
Magnus hic dies, magna requies, magnum Sabbatum. 

54. O si intelligas. Ni fallor, dies iste non huius uisibilis so- 
lis cursu peragitur, non eius inchoatur exortu, nec terminatur 
occasu; denique non habet mane, non uespere. Porro de die 
primo, si tamen «primus» dicendus est, non enim eum scriptu- 
ra «primum» appellat, sed «unum». Sed quomodo, inquis, se- 
quens dicitur secundus, si non iste primus? Vide ne forte se- 
cundo dicatur ille «unus», dicatur et tertio, ut «uno die» sexies 
repetito senarius nobis numerus commendetur. Verum quo- 
quo modo se habeat ista obscuritas, «factum est» inquit «ues- 
pere et mane dies-unus». Et infra: «Factum est uespere et ma- 
ne dies secundus». Id ipsum et de reliquis. Puto his uerbis 
omnium creaturarum mutabilitatem esse signatam, defectum 
et profectum, initium et finem. De die septimo nihil tale. Non 
ei ascribitur uespere, non mane, non finis, non initium. Ergo 
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tanto grande fu quello in cui la voce di Dio separò le acque infe- 
riori da quelle superiori, dopo avervi frapposto il firmamento. 
Prezioso pure quello in cui, alla parola di Dio, riunite le acque in 
un solo luogo, l’arida terra viene rivestita di erbe, abbellita di al- 
beri, adornata di fiori, fecondata di frutti. Non gli è da meno quel 
giorno in cui il cielo'è impreziosito dai suoi lumi, che regolano la 
successione dei giorni, l'alternarsi delle stagioni, il corso dell’an- 
no, l'ordine delle costellazioni. E grande è pure l'eccellenza di 
quel giorno in cui l’acqua, producendo esseri viventi di diverse 
specie, in parte li immerge nei suoi flutti, in parte li fa librare 
nell'aria. Degno di mirabile stupore è il sesto giorno, nel quale 
quadrupedi e serpenti nascono dalla terra e nel quale alla fine 
l’uomo, costruito di fango, è animato dal soffio di Dio. Ma nessu- 
no di questi è paragonabile al settimo giorno in cui non avviene 
alcuna creazione naturale ma si celebra il riposo di Dio e il compi- 
mento di tutta la creazione. Così infatti trovi scritto: «Allora Dio 
nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò 
da ogni suo lavoro»!”. Grande è questo giorno, grande il riposo, 
grande il Sabato. 

54. Oh, se tu capissi! Se non sbaglio, questo giorno non segue il 
corso di questo sole visibile, non inizia all'alba né si conclude al tra- 
monto, in una parola non ha mattino né sera. E poi, a proposito del 
primo giorno, come si può definirlo «primo» dal momento che la 
Scrittura non lo chiama «primo giorno» ma «un giorno»? Ma dirai, 
come può il giorno seguente essere definito secondo se questo non 
è il primo? Bada bene: si parla di «un giorno» per una seconda e 
anche per una terza volta, in modo tale che ripetendo sei volte «un 
-giorno» ci viene messo in risalto il numero sei. Quale che sia il si- 
gnificato di questo punto oscuro, «e fu» dice «sera e fu mattino: un 
giorno»!%, E poi: «E fu sera e fu mattino: secondo giorno»! E la 
stessa cosa per gli altri. Ritengo che queste parole indichino la mu- 
tabilità di tutte le creature, il loro sviluppo e la loro decadenza, il lo- 
ro inizio e la loro fine. Del settimo giorno non è detto niente di si- 
mile: non gli si attribuisce né sera né mattino, né fine né inizio?®, 
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dies requietionis Dei non temporalis, sed aeternus. Tu paulo 
ante Deum tibi finxeras temporaliter laborantem, quasi fatiga- 
tum temporaliter quiescentem. Hoc non erat Deum cogitare, 
sed idolum fabricare. 

55. Cauendum tibi est ne, non habens idolum in templo Ie- 
rosolymitano, habeas illud in corde tuo. Non aliquid laborans 
fecit; quia «dixit et factum est». Non fatigatus uno aliquo tan- 
tum die requieuit, quia dies requietionis eius aeternus est. Er- 
go requies eius, aeternitas eius, quod non est aliud quam diui- 
nitas eius. Putaueras eum tibi similem, ideo quasi indigentem 
aliquid creasse, quo oblectaretur aspiciendo, uel in quo re- 
quiesceret fruendo; idcirco non in aliqua creatura requies eius 
describitur, ut scias nullius indigentem, sed sibi in omnibus 
sufficientem, nec creasse aliquid, ut suae consuleret egestati, 
sed ut satisfaceret suae plenissimae caritati. Porro creauit ut 
essent omnia, sustentat, ut maneant, quae manent omnia, ipse 
ad debitos fines perducit uniuersa. Nec id agit ulla necessitate, 
sed sola sua suauissima uoluntate. Denique «attingit a fine 
usque ad finem fortiter», praesentissima et omnipotentissima 
maiestate, sed «disponit omnia suauiter», quietus semper et 
quiescens in sua placidissima caritate. 

$6. Ipsa sola incommutabilis et aeterna requies eius, aeter- 
na et incommutabilis tranquillitas eius, aeternum et incom- 
mutabile Sabbatum eius. Ipsa sola causa cur creauit creanda, 
regit regenda, administrat administranda, mouet mouenda, pro- 
mouet promouenda, perficit perficienda. Ideo aptissime ubi 
eius requies commemoratur, ibi omnium rerum perfectio de- 
monstratur. Caritas enim eius, ipsa est uoluntas eius, ipsa est 
et bonitas eius: nec hoc totum aliud quam esse eius. Hoc est 
enim ei in sua dulcissima caritate, in sua placidissima uolunta- 
te, in sua abundantissima bonitate, semper quiescere, quod 
semper est esse. Quocirca, sicut diebus sibi succedentibus et 
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Dunque il giorno del riposo di Dio non è nel tempo, ma è eterno. 
Tu poco fa ti eri creato l’immagine di Dio che lavorava nel tempo e 
che nel tempo si riposava, come se fosse stanco. Questo non era 
pensare a Dio ma costruire un idolo. 

55. Devi fare attenzione: dal momento che non hai un idolo 
nel tempio di Gerusalemme, non averne uno nel tuo cuore. Non è 
che Dio abbia creato qualcosa lavorando, perché «disse e fu fat- 
to»?!, E neppure, essendo stanco, ha riposato soltanto un giorno, 
poiché il giorno del suo riposo è eterno. Dunque il suo riposo è la 
sua eternità, che altro non è se non la sua divinità. Avevi pensato 
che fosse simile a te e perciò che avesse creato perché aveva biso- 
gno di creare qualcosa, per compiacersi alla vista della sua creatu- 
ra o per riposarsi godendone; proprio per questo non è scritto che 
egli trovi il suo riposo in una qualche creatura, perché tu sappia 
che egli non ha bisogno di nulla, ma basta in tutto a sé stesso, e 
che non ha creato qualcosa per compensare una sua mancanza, 
ma per soddisfare la sua pienissima carità. In più, ha creato tutte 
le cose perché esistessero, le sostiene perché rimangano, e tutte le 
cose che rimangono egli le conduce al loro fine. Non fa questo 
per necessità ma solo per la sua dolcissima volontà. Infine «si 
estende da un confine all’altro con forza», con una maestà onni- 
presente e onnipotente, ma «dispone ogni cosa con dolcezza»?®2, 
sempre quieto e sempre riposando nella sua placidissima carità. 

56. Solo la carità è il suo immutabile ed eterno riposo cioè la 
sua eterna e immutabile tranquillità, il suo eterno e immutabile 
Sabato. Essa sola è la causa per cui ha creato ciò che doveva esser- 
re creato e per la quale regge, amministra, muove, fa progredire, 
conduce alla perfezione ciò che deve esserlo. Per questo, in modo 
assai appropriato il suo riposo è evocato là dove si mostra la per- 
fezione di ogni cosa. Infatti la sua carità è la sua stessa volontà?®, 
è la sua stessa bontà; e tutto questo non è altro che il suo essere“, 
Infatti per lui riposare sempre nella sua dolcissima carità, nella 
sua calmissima volontà, nella sua sovrabbondante bontà è essere 
sempre ciò che è, Perciò, come nel racconto della creazione la 
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quasi uices suas mane ac uespere uariantibus, in quibus creata 
narrantur omnia, creaturae mutabilitas designatur; sic die hoc, 
die cui nihil aduenit, nihil praeterit, nihil succedit, qui nec ini- 
tio angustatur, nec fine concludatur, ipsa eius aeternitas non 
immerito commendatur, in qua eius requies aptissime descri- 
bitur, ne indigens aut laborans aliquid creasse putetur. Sed cur 
ibi senarius numerus, hic septenarius? Et hinc accipe, quale 
possumus, documentum. 


XX. Cur senarius numerus in Dei opere, septenarius 
in eius requie commendetur. 


$7. Senarius sane numerus perfectionem maximam conti- 
nere uidetur. Ex omnibus quippe suis partibus constat, nec 
eas excedit. Partes eius sunt unum, duo, tres. Nam si quaeras, 
unum quota pars sit senarii, respondetur sexta; quota duo, 
responderi potest, tertia; quota tres, respondetur media. Iam 
in senario nullus alius est numerus, de quo posset responderi, 
quota sit eius. Omnes igitur partes senarii, unum, duo, tres. 
Hos coniunge, nec plus nec minus inuenies quam sex. Is ergo 
numerus in mundi creatione seruatus est, ut in uniuersitate 
creaturae nihil superfluum, nihil aestimes imperfectum. Porro 
septenarius numerus in Dei requie dedicatur. Requiem Dei 
eius diximus caritatem. Nec immerito. «Pater» inquit «diligit 
Filium; et omnia monstrat ei quae ipse facit.» Et iterum: «Si- 
cut ego Patris mei mandata seruaui, et maneo in eius dilec- 
tione». Et ipse Pater: «Hic est» inquit «Filius meus dilectus, 
in quo mihi complacui». Haec mutua Patris Filiique dilectio 
amor suauissimus, gratus complexus, caritas beatissima, qua 
Pater in Filio, Filius repausat in Patre: haec plane, haec utrius- 
que imperturbabilis requies, sincera pax, aeterna tranquilli- 
tas, incomparabilis bonitas, unitas indiuisibilis; hoc utriusque 
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mutabilità della creatura è espressa dalla successione dei giorni e 
dall'alternanza del mattino e della sera, allo stesso modo l'eternità 
di Dio è rappresentata giustamente da questo giorno in cui nulla 
accade, che nulla fa passare, al quale nulla segue, che non è limita- 
to da un inizio né concluso da una fine. Con molta efficacia si de- 
scrive il suo riposo in questa sua eternità perché non si pensi che 
egli abbia creato qualcosa per necessità o con fatica. Ma perché là 
il numero sei e qui il numero sette? A questo punto ascolta la 
spiegazione che ti proponiamo, secondo le nostre possibilità. 


XX. Il motivo per cui nelle opere di Dio è messo in risalto 
il numero sei e nel suo riposo il sette. 


57. Il numero sei sembra ben contenere il massimo della perfe- 
zione. Il numero sei, infatti, risulta dall'insieme di tutte le sue par- 
ti e non le supera. Le sue parti sono l’uno, il due e il tre. Se vuoi 
sapere quale parte ha l'uno nel sei, ti verrà risposto che ha la sesta; 
quanto al numero due ne è la terza; e il tre ne è la metà. Nel nu- 
mero sei non c’è alcun altro numero per il quale esso sia divisibile. 
Dunque tutte le parti del sei sono l’uno, il due e il tre. Addiziona- 
li e non troverai né più né meno di sei. Questo numero è stato 
mantenuto nella creazione del mondo perché tu non trovassi nul- 
la di superfluo o nulla di imperfetto nella totalità del creato. A sua 
volta il numero sette è consacrato al riposo di Dio. Abbiamo detto 
che il riposo di Dio è la sua carità. E non a torto. Dice: «Il Padre 
ama il figlio, gli manifesta tutto quello che fa»?%. E inoltre: «Co- 
me io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel 
suo amore»? E anche il Padre dice: «Questo è il Figlio mio di- 
letto nel quale mi sono compiaciuto»?”, Questo reciproco legame 
fra il Padre e il Figlio, questo soavissimo amore, questa amabile 
unione, questa beatissima carità grazie a cui il Padre si riposa nel 
Figlio e il Figlio nel Padre - questo è chiaramente l'imperturbabi- 
le riposo dell'uno e dell'altro, la pace immutabile, la tranquillità 
eterna, la bontà incomparabile, l’unità indivisibile; noi chiamiamo 
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unum, immo in quo uterque unum, dulce, suaue, iucundum, 
sanctum dicimus Spiritum: qui et idcirco creditur hoc sibi 
uocabulum proprie assumpsisse, quod esse constat utriusque 
commune. | 

58. Nam cum Pater et Filius uterque sit Spiritus, uterque 
sanctus, hic tamen qui utriusque est, caritas scilicet et unitas 
consubstantialis amborum, proprie dicitur Spiritus sanctus. 
Qui licet sit unus, et cum Patre et Filio unum, propter septifor- 
mem tamen gratiam, quae ex illius fontis plenitudine creditur 
emanare in Scripturis septenario numero designatur. Vnde et in 
lapide uno, iuxta Zachariam, septem cernuntur oculi: et secun- 
dum Apocalypsim, septem sunt spiritus ante thronum Dei. Vi- 
des ergo quanta praestantia caritatis, in qua omnium creator et 
rector perenne quoddam et ineffabile Sabbatum sabbatizat. 


XXL. Quod in omnibus creaturis quoddam uestigium 
diuinae caritatis appareat, et ideo quasi ad Sabbatum, 
id est ad requiem, omnia tendant. 


$9. Porro si omnem creaturam a prima usque ad nouissi- 
mam, a summa usque ad imam, a summo angelo usque ad mi- 
nimum uermiculum subtilius contempleris, cernes profecto 
diuinam bonitatem, quam non aliud dicimus, quam eius cari- 
tatem, non locali infusione, non spatiosa diffusione, non mobi- 
li discursione, sed substantialis praesentiae stabili et incom- 
prehensibili in se permanente simplicitate omnia continentem, 
omnia ambientem, omnia penetrantem, ima superis coniun- 
gentem, contraria contrariis, frigida calidis, siccis humida, le- 
nibus aspera, duris mollia, concordi quadam pace foederan- 
tem; ut in ipsa creaturae uniuersitate nihil aduersum, nihil 
possit esse contrarium, nihil quod dedeceat, nihil quod pertur- 
bet, nihil quod ipsam uniuersitatis pulchritudinem decoloret, 
sed in ipsius ordinis tranquillitate, quem ipsi uniuersitati prae- 
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Spirito questa unità dei due, anzi l’unità in cui i due diventano 
una cosa sola, dolce, soave, amabile, santa. E proprio perché ri- 
sulta comune all’uno e all’altro crediamo che abbia assunto in 
modo appropriato il nome di Spirito?98, 

58. Benché Padre e Figlio siano entrambi Spirito ed entrambi san- 
ti, tuttavia è colui che procede dall'uno e dall'altro, vale a dire la carità 
el'unità consustanziale di entrambi, che viene propriamente chiama- 
to Spirito Santo?°, Ed egli, per quanto sia uno, e uno con il Padre e il 
Figlio, viene designato nelle Scritture con il numero sette per la grazia 
settiforme?'? che si ritiene promani dalla sua fonte. Perciò, secondo 
Zaccaria, si scorgono sette occhi in una sola pietra?!! e, secondo 
l'Apocalisse, sono sette gli spiriti davanti al trono di Dio?!?, Vedi dun- 
que quanto grande sia la potenza della carità, in cui il Creatore e il 
Reggitore di tutte le cose celebra un Sabato eterno e ineffabile. 


XXI. In tutte le creature appare una traccia della carità 
divina e perciò tutte tendono in qualche modo 
al Sabato, cioè al riposo. 


59. Se contempli con maggiore attenzione tutte le creature, dal- 
la prima all'ultima, dalla più alta alla più bassa, dall'angelo più 
grande al più piccolo vermiciattolo, vedrai certamente la bontà di- 
vina, che altro non è — diciamo noi — se non la sua carità. Questa 
bontà divina non penetra in un luogo limitato, non si diffonde nel- 
lo spazio, non si disperde senza posa ma, nella semplicità di una 
presenza sostanziale che rimane ferma in sé stessa, stabile e incom- 
prensibile, tutto contiene, tutto circonda, tutto penetra; unisce le 
cose infime alle più grandi e quelle contrarie tra di loro: quelle 
fredde alle calde, quelle umide alle secche, quelle aspre alle lievi, 
quelle molli alle dure, riunendole in una specie di pacifica concor- 
dia. In questo modo non ci può essere nell’universo creato nulla di 
opposto, nulla di contrario, nulla di sconveniente, nulla di.sconvol- 
gente, nulla che alteri la bellezza dell'insieme, ma - nella tranquil- 
lità di questo stesso ordine?! che egli ha stabilito per l'universo — 
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fixit, cuncta quasi tranquillissima quadam pace quiescant. Vn- 
de id quod tumescens foras ordinem excedit diuinae bonita- 
tis, excipitur mox ab ordine eius inuictissimae potestatis, ut 
quamquam in se inquietum sit et inordinatum, tranquillitati 
tamen ipsius uniuersitatis non modo non obsit, sed etiam pro- 
sit plurimum, dum comparatione eius, quae pulchra sunt pul- 
me quae bona sunt iudicantur esse meliora. 

o. Hinc est, quod singula quaeque ad suum ordinem ten- 
Dd sua loca petunt, extra ordinem suum inquieta sunt, ordi- 
nata quiescunt. Nam si lapidem libres in aera, nonne mox qua- 
si uim passus proprio pondere se deponit ad solida, ibi tantum 
requiem habiturus, ubi nec deflectat in latera, nec in ima solidi 
alicuius oppositione labatur? At si oleum caeteris suffundas li- 
quoribus, continuo suae deiectionis impatiens penetrat ad su- 
perna, nec alias deponit conatum, quam caeteris supereminens 
ordinis sui quiete potiatur. Quid olera, quid arbusta? Nonne 
quo feracius uberiusque fructificent, haec solidiorem, haec 
molliorem, haec pinguiorem, haec argillosam, haec arenosam 
quasi appetunt terram? 

61. Quae cum fuerint secundum naturae suae ordinem po- 
sita uel transposita, plantata uel transplantata, nihil se ulterius 
affectare, ipsius incrementi sui uoce testantur. Denique si sin- 
gula quaeque corpora diligenter attendas, cernes nimirum sin- 
gula suís constare partibus; partes partibus quasi unitatis quo- 
dam uinculo colligari, ordinem suae seruare naturae, in eo 
quasi quadam pace quiescere; ita ut si uelis ab eo modo, in 
quo quaeque res est, eam transferre, pax partium quodammo- 
do perturbetur, donec adductae in eum quem uelis modum, 
quadam iterum assumpta tranquillitate quiescant. Porro ani- 
mantibus irrationalibus quis labor est tueri salutem, uitare per- 
niciem, carnalium appetituum quaerere satietatem, qua adep- 
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tutte le cose riposano insieme in una sorta di assoluta pace?!4. Per 
questo ciò che si gonfia e va oltre l’ordine della divina bontà, viene 
subito assorbito dall’ordine della sua invincibile potenza in modo 
tale che, per quanto sia in sé inquieto e disordinato, tuttavia non 
solo non si oppone alla tranquillità dello stesso universo, ma gli è 
anche di grande vantaggio: infatti, al suo confronto, le cose belle 
sono ritenute ancora più belle e le cose buone ancora migliori. 

60. È questa dunque la ragione per cui ogni cosa tende di per 
sé al proprio ordine, cerca il proprio luogo: al di fuori del proprio 
ordine è inquieta, nel proprio ordine trova quiete. Infatti se tu 
lanci in aria una pietra non è forse vero che subito si depone su 
qualcosa di solido, come se subisse violenza dal proprio peso? Es- 
sa non avrà riposo se non là dove non può deviare a lato né scivo- 
lare in basso per l'ostacolo di un corpo solido. E se si copre l'olio 
con altri liquidi, esso tenta immediatamente di salire in superficie, 
non sopportando di stare in basso, e non rinuncia al suo tentativo 
prima di aver recuperato la quiete del suo ordine naturale, galleg- 
giando su tutti gli altri?! E che dire delle piante o degli arbusti? 
Non sono, in un certo senso, alla ricerca di un terreno dove possa- 
no fruttificare in modo più fecondo e abbondante? Alcuni lo cer- 
cano più solido, altri più tenero, altri più grasso, altri lo cercano 
argilloso, altri ancora sabbioso. 

61. E una volta collocati o spostati, piantati o trapiantati se- 
condo l'ordine della loro natura, provano, con la loro stessa cre- 
scita, di non cercare nient'altro. Infine, se tu presti la dovuta at- 
tenzione ai singoli corpi, vedrai senza dubbio che ognuno di essi è 
costituito delle sue parti, che le parti sono collegate tra loro in una 
specie di vincolo di unità, che conservano l'ordine della loro natu- 
ra, che riposano in una sorta di pace. Se tu volessi rimuovere una 
cosa dalla condizione in cui si trova, la pace delle parti in un certo 
senso ne sarebbe sconvolta finché, portate nella situazione che de- 
sideri, esse si riposano di nuovo dopo avere ritrovato la tranquil- 
lità. D'altronde gli animali irrazionali si sforzano con grande fa- 
tica di mantenersi in vita, di evitare la morte e di saziare i loro ap- 
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ta, cum nihil habeant ultra quod appetant, conquiescunt. Ra- 
tionis quippe scientiaeque expertia, quod sensum carnis exce- 
dat, ne appetere quidem possunt. 


XXII. Quod rationalis creatura nonnisi in beatitudinis 
adeptione quiescit, et quare cum beatitudinem optet, uiam 
tamen qua eam obtineat, mira infelicitate refugiat. 


62. Tibi enim, o anima rationalis, prae caeteris animantibus 
haec praerogatiua seruatur, quo te sensibus carnis emergens, 
ad altiora contendas; nec aliquando saties appetitum, donec 
ad id quod est summum, id est quod optimum, id quo nihil su- 
perius, nihil excellentius, felici curiositate peruenias. Vbicum- 
que infra substiteris, tametsi altum, tametsi magnum, tametsi 
iucundum iudicetur, misera procul dubio remanebis. Misera, 
quia indiga. Indiga, quia restat quod petas; restat ad quod 
anheles, restat postremo ipsa beatitudo, ad quam appetendam 
animam rationalem uis quaedam naturalis impellit. Quocirca 
cum omnes homines beatos esse uelle singulorum testis sit 
conscientia, cum haec uoluntas ullomodo nequeat aboleri, pa- 
tet rationalem creaturam optatam omnibus requiem nonnisi in 
beatitudinis adeptione sortiri. 

65. Proinde deploranda satis est miseri hominis caeca per- 
uersitas; qui cum beatitudinem uehementer exoptet, non modo 
non agit, quibus adipiscatur optata, uerum proniori affectu ea 
committit, quibus miseriam magis accumulet suam. Quod, ut 
mea fert opinio, nequaquam ageret, nisi hinc eum falsa quae- 
dam felicitatis imago deluderet; hinc uerae miseriae similitudo 
terreret. Nam pauperiem, luctum, famem, sitim quis non uideat 
miseriae fore non modicam portionem? Quibus tamen plerum- 
que uera miseria praecauetur, aeterna beatitudo conquiritur. 
«Beati enim pauperes» ait Iesus, «quoniam uestrum est regnum 
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petiti carnali; raggiunto questo, non avendo nient’altro da deside- 
rare, riposano. Privi infatti di razionalità e di conoscenza, non 
possono desiderare ciò che va oltre gli impulsi della carne. 


XXII. La creatura razionale trova riposo solo 
. nel conseguimento della beatitudine ma, 
pur desiderandola, per una strana sfortuna, 
si allontana dalla via per ottenerla. 


62. A te infatti, o anima razionale, rispetto a tutti gli altri esseri 
animati, è riservato il privilegio di superare la carnalità per tendere 
a realtà più elevate, e di non acquietare mai il tuo desiderio fino al 
raggiungimento — grazie a una felice curiosità?!6 — di ciò che è som- 
mo, di ciò che è ottimo, di ciò che non ha nulla che gli sia superiore 
o più eccellente. In qualsiasi punto ti fermerai prima di questo 
obiettivo, per quanto alto, per quanto grande, per quanto attraente 
sia ritenuto, senza dubbio resterai infelice. Infelice perché insoddi- 
sfatta. Insoddisfatta perché ti rimane altro a cui tendere; ti rimane 
altro a cui anelare, ti rimane in definitiva la beatitudine stessa, che 
una sorta di forza naturale ti spinge a desiderare?” . Perciò, poiché 
la coscienza dei singoli testimonia che tutti gli uomini vogliono es- 
sere felici e poiché questo desiderio non si può in nessun modo eli- 
minare, è chiaro che la creatura razionale non può ottenere il riposo 
agognato da tutti, se non giungendo ad acquisire la beatitudine. 

63. Per questo è assolutamente da deplorare la cieca perversità 
dell’uomo infelice che, pur desiderando fortemente la felicità, 
non solo non agisce per ottenerla ma, con un sentimento che lo fa 
ripiegare su sé stesso?!?, agisce in modo tale da accrescere la sua 
infelicità. Secondo me, egli non agirebbe certamente così se non si 
facesse ingannare da una falsa immagine di felicità, se non fosse 
spaventato da ciò che ha solo una vaga somiglianza con la vera in- 
felicità. Chi, infatti, non vede che la povertà, il lutto, la fame, la 
sete sono una parte consistente della nostra infelicità? Tuttavia 
grazie a queste condizioni spesso si evita la vera infelicità e si con- 
quista la beatitudine eterna. Dice Gesù: «Beati voi poveri perché 
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caelorum. Beati qui lugetis, quoniam consolabimini. Beati, qui 
esuritis nunc, quia saturabimini.» Pauperies ergo aeternis diui- 
tiis muneratur, luctus aeterna iucunditate mutatur, esutienti 
satietas aeterna seruatur. Haec enim omnia, diuitias scilicet, iu- 
cunditatem, satietatem, beatitudini non deesse nemo qui dubitet. 
Verum quia reprobum quemque in qualiscumque suae uolunta- 
tis affectu species quaedam iucunditatis eludit, in desideriorum 
expletione delectatio falsa dissoluit, ignorans miser quanta sit 
electis et in pressuris consolatio, et in spe gratulatio. — 

64. Perhorrescit quidem eam, quae in facie paret, infelicita- 
tis effigiem, sed sub felicitatis colore ueram excipit infelicita- 
tem, falsam iucunditatem, quae uerum dolorem non effugit, ei 
miseriae praeferens, cui uera beatitudo succedit. Non secus 
quam si aeger quispiam salutem uehementer exoptet, sed ob 
praesentem molestiam refugiat sectionem, adustionem exhor- 
reat, ac praesenti quadam suauitate pellectus olei fomenta re- 
quirat, quanquam morbus eiusmodi sit, ut hac magis lenitate 
feruescat, nec sine adustionis sectionisue dolore lentescat. Sic 
miser homo sic uel deceptus, dum putat felicitatem esse, quae 
non est, uel praesentium suauitate illectus, quae falsa est; et 
seipsum miseriae addicit, et beatitudinis appetitum non amit- 
tit, ac perinde infelici circuitu laborans, nunquam quiescit. 
Enimuero cum anima rationali solus sit superior Deus, par an- 
gelus, caetera omnia inferiora iudicentur, quid dementiae tam 
uicinum, quam relicto superiore, in his quibus ipsa fit melior, 
requiem aucupari? 
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vostro è il regno dei cieli. Beati voi che piangete perché sarete 
consolati. Beati voi che ora avete fame perché sarete saziati»2!?, La 
povertà viene dunque ricompensata dalle ricchezze eterne, il 
pianto viene trasformato in gioia eterna e una sazietà eterna viene 
riservata agli affamati. Nessuno mette in dubbio che tutte queste 
cose — vale a dire la ricchezza, la gioia, la sazietà — non facciano 
parte della beatitudine. D'altra parte una certa apparenza di gioia 
inganna il reprobo nei suoi sentimenti, qualunque sia la sua vo- 
lontà, ma il falso piacere che prova nella realizzazione dei suoi de- 
sideri lo porta alla perdizione. Ignora, l'infelice, quanto grande sia 
la consolazione per gli eletti anche nelle tribolazioni e quanta gra- 
titudine si trovi nella speranza. 

64. Egli teme infatti quella che, almeno a prima vista, si pre- 
senta con la sembianza dell’infelicità, ma sotto l'apparenza della 
felicità trova l’autentica infelicità, la falsa gioia che non può sfug- 
gire al vero dolore, e la preferisce a quella miseria alla quale inve- 
ce segue l’autentica beatitudine. È come un malato che, pur desi- 
derando ardentemente la salute, fugge l'amputazione, inorridisce 
di fronte alla cauterizzazione, perché teme il momentaneo dolore 
che gliene deriverebbe. Allettato da un sollievo di breve durata, 
richiede i lenimenti dell’olio, anche se la malattia è tale che con si- 
mili calmanti si aggrava e non può guarire senza il dolore della 
cauterizzazione o dell'amputazione. Così il pover'uomo, deluso 
perché pensa che sia felicità quella che non lo è, o ingannato 
dall’attrazione delle cose immediate, che è falsa, si consegna al- 
l'infelicità, senza però perdere il desiderio della beatitudine; e co- 
sì, sfiancandosi in un circolo vizioso??, non riposa mai. In realtà 
poiché l’anima razionale ha sopra di sé solo Dio, mentre gli angeli 
stanno al suo stesso livello e tutto il resto è da ritenersi inferiore, 
che cosa c'è di più vicino alla follia che cercare il riposo proprio 
nella realtà di minor valore, dopo aver abbandonato le realtà su- 
periori? ` 
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XXIII. De praerogatiua rationalis creaturae, et quod 
requies, quam naturaliter appetit, nec in salute corporis, 
nec in mundi huius sit quaerenda diuitiis. 


65. O mirabilis creatura, solo creatore inferior, quo te dei- 
cies? Mundum amas? Sed ipsa es mundo superior. Solem mi- 
raris? Sed ipsa es sole lucidior. De caeli huius uolubilis situ 
philosopharis? Sed tu caelo sublimior. Secretas creaturarum 
causas rimaris? Sed te nulla creatura secretior. Dubitas, cum 
tu de his omnibus iudices; de te autem nihil horum? Sed si ue- 
lis iudicare, noli tamen amare. Sed nec ipsum iudicare ama. 
Ipsum ama, qui his omnibus te praeposuit, non submisit. 
Praeposuit, non ut ex his tu beatior, sed ut esset quo tu esses 
superior, subiciens tibi omnia ad cumulum honoris, se tibi ser- 
uans ad fructum beatitudinis. Quid ergo sequeris fugitiuas 
pulchritudines, cum tua ipsius pulchritudo nec senectute mar- 
cescat, nec paupertate sordescat, nec palleat aegritudine, nec 
ipsa saltem morte depereat? Quod quaeris, quaere; sed noli 
ibi. Quaeris, ut uoluntati tuae nihil desit, et sic requiescas. 
Hoc ergo quaere. Vbi, inquis? Noli in salute corporis; quae 
si sic ametur, ut in ea requies ista quaeratur, cerne, si desit, 
quanto labore acquiritur, quam poenali exitio poenalis ple- 
rumque morbus expellitur. Porro si adsit, quanta necesse est 
cura seruetur, quot ei insidiantur morbi, quot febres, quot 
pestes, quot denique mortes. 

66. Quid ergo? Numquid in diuitiis? Sed quis labor in ac- 
quirendis, quae sollicitudo in seruandis, quis timor ne amittan- 
tur, quis dolor si delabantur. Auxisti pecuniam, et timorem 
nihilominus auxisti. Timetur potens, ne auferat; timetur latro, 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 107 


XXIII. I/ privilegio della creatura razionale. Il riposo, 
che essa desidera per natura, non deve essere cercato 
nella salute fisica e neppure nelle ricchezze terrene. 


65. O meravigliosa creatura, inferiore solo al Creatore, fino a 
che punto cadrai in basso? Ami il mondo? Ma tu sei superiore al 
mondo. Ammiri il sole? Ma tu sei più luminosa del sole. Fai con- 
getture sulla posizione del cielo che ruota? Ma tu sei più alta del 
cielo. Indaghi le origini misteriose delle creature? Ma nessuna 
creatura è più misteriosa di te. Esiti quando si tratta di giudicare 
tutte queste realtà, ma c’è qualcuna di queste che giudica te? Ma 
se pure vuoi giudicarle, tuttavia non amarle. E non amare neppu- 
re il tuo giudizio. Ama proprio colui che ti ha collocato al di so- 
pra di tutte queste realtà e non al di sotto. Ti ha collocato sopra a 
tutte non perché tu raggiungessi la felicità grazie a loro ma per- 
ché fossi loro superiore; ha sottomesso tutto a te per il tuo massi- 
mo onore, ha riservato sé stesso a te perché tu potessi ottenere il 
frutto della beatitudine. E allora perché segui bellezze fuggevoli, 
quando la tua stessa bellezza non si sciupa con la vecchiaia, non 
si imbruttisce con la povertà, non impallidisce con la malattia e 
nemmeno muore con la morte? Cerca quello che desideri ma 
non cercarlo qui. Cerchi di far sì che non manchi nulla a ciò che 
desideri per poter così riposare? Cercalo pure. Ma dove, dici? 
Non nella salute del corpo. Se ami la tua salute al punto da cerca- 
re in questa il tuo riposo, considera con quanta fatica la si riac- 
quista se viene meno e con quanta penosa sofferenza si riesce a li- 
berarsi di una grave malattia. D'altra parte se la buona salute non 
manca, considera quanta cura ci vuole per conservarla, e quante 
malattie, quante febbri, quante epidemie, quanti tipi di morte la 
minacciano. 

66. E allora che cosa cercare? Forse le ricchezze? Ma quanta fati- 
ca per acquisirle, quanta preoccupazione per conservarle, quanta 
paura di perderle, quanto dolore se diminuiscono??!! Quando hai 
aumentato i tuoi averi, hai anche aumentato la paura: temi che un po- 
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ne minuat; timetur seruulus, ne perdat. Deinde quam crebro id 
quoque eueniat, quod quidam sapiens ait: «Diuitiae conser- 
uatae in malum domini sui», quis dixerit? Magis ergo requiescit 
pauper. «Vacuus enim uiator et nudus», ut quidam ait, «non ti- 
met latronis insidias.» Securus a nocturnis furibus dormit pau- 
per, etsi claustra non muniat. Inde est et illud poeticum: 


«Cantabit uacuus coram latrone uiator». 


Caeterum mordaces diuitum curas quidam sapiens satis ele- 
ganter irridens: «Saturitas» inquit «diuitis non sinit eum dormi- 
re». Quod licet ad litteram plerumque contingat, ut diues quis- 
piam saturatus ad nauseam, dum praegrauato stomacho se 
colligit ad quietem, crebris ructibus excitetur; intelligendum ta- 
men dictum de illo potius somno, de quo sponsa gloriatur in 
Canticis: «Ego» inquiens «dormio, et cor meum uigilat». De 
quo et Psalmista: «In pace in idipsum dormiam et requiescam». 

67. Hic est somnus, in quo sopitis sensibus carnis ac tempo- 
ralibus curis a penetralibus sui cordis extrusis, sancta anima in 
Dei suauitate quiescit, gustans et uidens, quam dulcis est Domi- 
nus, quam beatus omnis qui sperat in eo. Hoc ergo somno absit, 
ut diuitem quempiam aestimes consopiri, qui semper lucris 
inhians, quo plura congesserit, eo inexplebiliori ingluuie non 
habita concupiscit. Vnde Salomon: «Auarus» inquit «non satia- 
bitur pecuniis; et qui amat diuitias, fructum non capiet ex eis». 
Qui propheticum quoque illud maledictum incurrit: «Vae qui 
congregat non sua». Statimque idem metallorum eius subsan- 
nans congeriem: «Vt quid aggrauat contra se densum lutum?». 


XXIV. Quid sit inter diuites electos et reprobos. 


68. Notandum sane quod non ait Salomon: qui habet diui- 
tias, sed «qui amat» inquit «diuitias, fructum non capiet ex eis». 
Nam profecto electi quique, etsi forte diuitias habeant, non ta- 
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tente te li porti via del tutto, temi che un ladro te ne porti via una par- 
te, temi che un servo te li perda. E chi potrebbe dire quanto spesso 
accade quel che ha detto un saggio: «Le ricchezze sono custodite per 
danno del loro padrone»???. Dunque il povero riposa di più. Infatti, 
come ha detto qualcuno, «un viandante senza bagagli e nudo non te- 
me l'agguato del ladro»?2. Il povero dorme sicuro dai ladri notturni 
anche se non chiude a chiave. E su questo c’è anche quel verso: 


«Il viaggiatore senza bagagli canterà di fronte al ladro»22. 


Inoltre un saggio, irridendo con eleganza l’ansia dei ricchi, ha 
detto: «La sazietà del ricco non lo lascia dormire»?. Questo si 
realizza spesso alla lettera, quando un ricco, ingozzato fino alla 
nausea, addormentandosi con lo stomaco troppo pieno, si sveglia 
per la frequenza dei rutti. ‘Tuttavia queste parole vanno riferite 
piuttosto a quel sonno di cui si gloria la sposa nel Cantico dicendo: 
«Io dormo, ma il mio cuore veglia»?6. A questo proposito anche il 
Salmista dice: «In pace subito mi addormenteró e riposerò»???. 

67. Questo è il sonno in cui, sopite le sensazioni della carne escac- 
ciate le preoccupazioni terrene dal profondo del proprio cuore, 
l’anima resa santa riposa nella soavità di Dio, gustando e vedendo 
quanto dolce è il Signore, quanto felice è chiunque ripone in lui le sue 
speranze?8, E non pensare che possa addormentarsi in questo sonno 
quel ricco che, mirando sempre al profitto, quante più ricchezze am- 
massa, tanto più brama con un'ingordigia insaziabile quello che an- 
cora non possiede. Per questo Salomone dice: «L’avaro non sarà sa- 
zio di denaro e chi ama le ricchezze non ne trarrà frutto»??9, Il ricco 
incorre anche in quella maledizione profetica: «Guai a chi accumula 
ciò che non è suo». E subito dopo, deridendo il suo mucchio di me- 
talli preziosi: «Perché si accumula addosso un fango denso?»23?, 


XXIV. Differenza tra i ricchi: gli eletti e i reprobi. 


68. Si noti che Salomone non ha affermato: chi possiede ric- 
chezze, ma «chi ama le ricchezze non ne trarrà frutto»?!, Infatti è 
certo che gli eletti, anche se per caso possiedono delle ricchezze, 
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men eas amant, proinde nec in his requiem quaerunt, sed au- 
dientes Apostolum praecipientem diuitibus, «non superbe sa- 
pere nec sperare in incerto diuitiarum, sed facile tribuant, 
communicent, thesaurizent sibi fundamentum bonum, ut ap- 
prehendant ueram uitam», ex suis diuitiis non modicum fructum 
accipiunt, audituri nimirum a Domino: «Venite, benedicti Pa- 
tris mei: esuriui enim, et dedistis mihi manducare», etc. 

69. Hi sane non laborant in diuitiis acquirendis, timentes il- 
lud Apostoli, quia «qui uolunt diuites fieri, incidunt in laqueum 
diaboli», hos in conseruandis cassa sollicitudo non cruciat, spon- 
sionem Domini altius recitantes, qui et sollicitudinem prohibet, 
et necessaria spondet; «Nolite» inquiens «solliciti esse dicentes: 
“Quid manducabimus, aut quid bibemus?"». Et paulo post: 
«Quaerite primum regnum Dei, et iustitiam eius, et haec omnia 
adicientur uobis». Postremo harum amissione non murmurant, 
immo et rapinam bonorum suorum cum gaudio suscipiunt, 
considerantes se habere meliorem et manentem substantiam. 
At peruersis in contrarium cedit. Dum enim rationalis animae 
appetitum, cui solus Deus satis est, uilissima mundialium rerum 
copia existímant posse sopiri, quia quantarumlibet rerum inges- 
tione proficiunt, nec ad modicum curis se infelicibus exuunt, 
nec laborem aliquando deponunt: et tamen, quod miseríus est, 
talium rerum quaestu uana caecitate tumescunt. Et haec qui- 
dem in praesenti; at quis horum finis? 

70. Vltima eorum uerba quae sacra Scriptura non tacet, po- 
tius audiamus: «Dicent» inquit «inter se poenitentiam agentes 
et prae angustia spiritus gementes»; eorumque uerba subnec- 
tit, in quibus sunt haec: «Lassati sumus ín uía iniquitatis et 
perditionis, et ambulauimus uias difficiles: uíam autem Do- 
mini ignorauimus. Quid nobis profuit superbia, et diuitiarum 
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tuttavia non le amano, e quindi non cercano in esse il loro riposo. 
Ascoltando, invece, l'insegnamento dell’ Apostolo ai ricchi - cioè 
di «non essere orgogliosi né riporre la speranza nell’incertezza 
delle ricchezze ma di distribuirle generosamente, e di metterle in 
comune, accumulando un solido capitale per acquistarsi la vera 
vita»??? — questi ricevono un frutto non da poco dalle loro ricchez- 
ze, perché certo sono destinati ad ascoltare dal Signore: «Venite, 
benedetti del Padre mio: ho infatti avuto fame e mi avete dato da 
mangiare»???, eccetera. 

69. Essi sicuramente non si affaticano per acquisire ricchezze, 
temendo quello che dice l'Apostolo: «Quelli che vogliono arric- 
chirsi cadono nel laccio del diavolo»??4. Costoro non sono tormen- 
tati da una vana preoccupazione per conservare le ricchezze, poi- 
ché proclamano a gran voce la promessa del Signore che proibisce 
ogni preoccupazione e promette il necessario quando dice: «Non 
affannatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa 
berremo?”». E poco oltre: «Cercate prima il regno di Dio e la sua 
giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta»??, Infine 
non si inquietano se perdono le ricchezze, anzi accettano con gioia 
la spoliazione dei loro beni, ritenendo di possedere delle sostanze 
migliori e durevoli?6, Ai malvagi capita il contrario. Ritengono in- 
fatti che il desiderio dell’anima razionale, al quale solo Dio riesce a 
provvedere, possa essere esaudito dalla pochezza dei beni di que- 
sto mondo. Perciò continuano ad accumulare ricchezze di qualun- 
que entità e non riescono a liberarsi nemmeno per un poco dei lo- 
ro infelici affanni né a smettere di faticare, E, cosa ancor più 
penosa, nel cercare tali beni si gonfiano d’orgoglio in una vana ce- 
cità. E questo accade nel presente, ma quale sarà la loro fine? 

70. Ascoltiamo piuttosto le loro ultime parole, che la sacra 
Scrittura non passa sotto silenzio: «Diranno tra loro pentiti e ge- 
mendo nello spirito tormentato»?”. E aggiunge alcune di queste 
parole: «Ci siamo spossati nella via del male e della perdizione e 
abbiamo percorso sentieri impraticabili: abbiamo ignorato invece 
la via del Signore. Che cosa ci ha giovato la nostra superbia e che 
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iactantia, quid contulit nobis? Transierunt omnia uelut umbra, 
et tanquam nuntius praecurrens, et tanquam nauis qua per- 
transit fluctuantes aquas, cuius, cum praeterierit, non est uesti- 
gium inueniri; ita et nos nati continuo desinimus esse; et uirtu- 
tis quidem nullum signum ualuimus ostendere; in malignitate 
autem nostra consumpti sumus». Talia dixerunt in inferno, 
qui peccauerunt, quoniam «spes impiis tanquam lanugo est, 
quae a uento tollitur, et tanquam spuma gracilis quae a procel- 
la dispergitur, et tanquam fumus qui a uento diffusus est; et 
tanquam memoria hospitis unius diei praetereuntis». 

Alias ergo haec requies et hoc Sabbatum uidetur esse quae- 
rendum. 


XXV. Quod nec in mundiali amicitia requies 
sit quaerenda. 


71. Sed amare, inquis, et amari, quid tranquillius? Siqui- 
dem in Deo, et propter Deum, non improbo, immo et probo 
plurimum. At si secundum carnem uel mundum, cerne quot 
inuidiae, quot suspiciones, quot zelantis animi urentia flagra 
quietem mentis excludunt. Quod si nihil horum euenerit, 
mors quam omnes experiri necesse habent, hanc dirimet uni- 
tatem, dolorem uiuenti, poenam importabit discedenti. Quan- 
quam et in hac uita inter amicissimos graues inimicitias obor- 
tas nouimus. Sane de ea, quae inter bonos est, dilectione, alias 
disseremus. 


XXVI. Quod nec in corporis uoluptate, nec mundi 
potentia requies inueniatur. 


72. Compellimur quasi naeuum quemdam huic operi inse- 
rere, de carnali scilicet uoluptate sermonem, de qua tacendum 
quidem foret, nisi plerosque quasi exutos homine, beluina 
quadam similitudine adeo cerneremus indutos, ut in uentris 
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cosa ci ha portato la spavalderia delle ricchezze? Tutto questo è 
passato come ombra e come notizia fuggitiva, come una nave che 
solca l'onda agitata e del cui passaggio non resta traccia. Cosi an- 
che noi: appena nati subito abbiamo cessato di esistere; non ab- 
biamo avuto alcun segno di virtù da mostrare; ci siamo consumati 
nella nostra malvagità»2?; Tali cose dissero all'inferno i peccatori 
perché «da speranza per gli empi è come pula portata dal ven- 
to, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta, come fumo di- 
sperso dal vento; si dilegua come il ricordo dell'ospite di un sol 
giorno»??? 

Dunque bisogna cercare altrove questo riposo e questo Sabato. 


XXV. Il riposo non va cercato neppure nell'amicizia 
di questo mondo. 


71. Ma, mi dici, che cosa può rendere più tranquilli che amare 
ed essere amato??? Certo, se questo avviene in Dio e per Dio non 
lo disapprovo, anzi lo approvo totalmente. Ma se questo si realiz- 
za secondo la carne e il mondo, guarda quante invidie, quanti so- 
spetti, quante sferzate brucianti di gelosia impediscono il riposo 
dell'anima. E anche se non capitasse nessuno di questi mali, la 
morte che tutti devono affrontare romperà questa unione e com- 
porterà dolore per chi continua a vivere e pena per chi se ne va. 
Ma sappiamo che, anche finché si è in vita, fra amici carissimi sor- 
gono feroci inimicizie?*!, Quanto all'amore che unisce i buoni ne 
parleremo altrove2*?, 


XXVI. Il riposo non si può trovare nel piacere del corpo 
né nel potere di questo mondo. 


72. Siamo costretti a inserire in quest'opera una specie di mac- 
chia, e cioè un discorso sul piacere della carne. Di questo certo sa- 
rebbe meglio tacere se non vedessimo che parecchi si sono quasi 
spogliati della loro umanità e si sono rivestiti di una sorta di somi- 
glianza con le bestie, al punto che pensano di porre tutto il senso 
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eorumque quae sub uentre sunt uoluptate, omnem uitae suae 
fructum aestiment collocandum. Ne quis ergo existimet in his 
mentis suae requiem esse quaerendam, paucis hinc dicendum. 

Quid enim peruersius, quam rationalis mentis bonum in 
uentris ingluuie collocare, ac id quod praecellit in homine, ui- 
lissimae cuidam carnis suae portioni substernere, maxime cum 
se in his a stolidissimis beluis nihil uideat posse differre? Deni- 
que et fames cruciatum, et satietas fastidium parit. Nam etsi 
uoluptati satisfaciat, necessitatis metas excedat, necesse est; si 
autem naturae modum excesserit, dolorem corporis uitare im- 
possibile est. Porro libidinum sordibus oblectari, ac instar im- 
mundissimae suis in coeno turpitudinis uolutari, sicut nihil 
turpius, nihil foedius, nihil magis erubescendum, nihil tam 
confusione dignum, ita profecto nihil magis inquietum, nihil 
ita omni quiete ac tranquillitate uacuum. Nam de eius foedita- 
te quid dicendum cum haec sordidissima lues et carnem con- 
taminet, et mentem effeminet, ac quidquid in animo hones- 
tum, quidquid decorum, quidquid denique uirile est obruat 
pariter et euertat? 

73. Et quidem cum caetera uitia plerumque se quibusdam 
uirtutum tegumentis obpallient, ac perinde non modo ad hu- 
manos non erubescant, immo et intumescant aspectus; haec 
sola in prima fronte tantum sui praefert horrorem, ut ea maxi- 
me hora qua etiam carnem perstringit ac sibi uindicat, oculos 
uehementer refugiat. Nempe et ipsis membris humano corpori 
a sapientissimo creatore honeste insertis, ob sui obscenitatem 
tantum turpitudinis ingessit, ut is qui ea maluit cernere quam 
reuerenter obtegere, aeterna Patris maledictione mulctetur; 
quibus autem horum nuditas uerecundiae notam incussit, be- 
nedictionis perpetuae gratia munerentur. Nec mirandum, iam 
triumphante ac ubique coruscante illa mollitiei debellatrice 
cruce Tesu, huius passionis colluuiem proditam ac nudatam, 
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della loro vita nel piacere che danno al ventre e a tutto ciò che al 
ventre sta sotto?” È opportuno trattarne in breve, perché nessuno 
pensi di dover cercare qui il riposo della propria mente. 

Infatti, che cosa c’è di più perverso che collocare il bene della 
mente razionale nell’ingordigia del ventre e sottoporre ciò che ec- 
celle nell'uomo a una miseranda parte della sua carne, soprattutto 
quando egli si rende conto di non essere per nulla diverso in questo 
dalle bestie più stupide? Inoltre, la fame genera tormento ma la sa- 
zietà nausea. Infatti anche se l'uomo soddisfa il proprio piacere, 
inevitabilmente va oltre i limiti di ciò che è necessario; se poi ecce- 
de il limite stabilito dalla natura, è impossibile evitare che il corpo 
ne soffra. Nulla è più indecente, nulla è più ripugnante, nulla è più 
vergognoso, nulla è fonte di maggiore turbamento che dilettarsi 
nelle sporcizie dei piaceri e rotolarsi come un immondo maiale nel- 
la sozzura della turpitudine: senza dubbio nulla genera maggior 
turbamento, nulla è più lontano dalla quiete e dalla tranquillità. 
Che dire della sconcezza di questa peste sordida che contamina la 
carne, infiacchisce la mente, sommerge e sconvolge tutto ciò che di 
nobile, decoroso e virile c'è nell'animo? 

73. Mentre tutti gli altri vizi cercano di nascondersi sotto le 
apparenze della virtù e per questo non solo non arrossiscono di 
fronte agli uomini ma anzi si presentano orgogliosi, questo solo 
vizio manifesta immediatamente un così grande orrore di sé che 
proprio nell'istante in cui si avvinghia alla carne e la rivendica per 
sé, sfugge precipitosamente gli sguardi. In quelle stesse membra, 
collocate con dignità dalla infinita saggezza del Creatore nel cor- 
po umano, questo vizio ha introdotto, per la sua oscenità, tanta 
turpitudine che chi ha preferito guardarle piuttosto che coprirle 
castamente, è colpito dalla maledizione eterna del Padre. Invece, 
coloro ai quali la nudità ha suscitato un senso di pudore sono gra- 
tificati dalla grazia di una benedizione perpetua?*, Non bisogna 
meravigliarsi se, nel momento in cui trionfa e risplende ovunque 
quella croce di Gesù che ha sconfitto la mollezza, la sozzura di 
questa passione è stata costretta a uscire allo scoperto e messa a 
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cum in illa daemonicola plebe, in qua callidissima daemonum 
factione falsorum deorum flagitia pro sacris colebantur, pro 
eorum quasi reuerentia in theatris saltabatur, nec saltem sub 
spurcissimo Ioue spurcus quisquam notam aliquando confu- 
sionis exuerit. Nam et ab ipsis adulterorum deorum cultoribus 
et adulterium puniebatur, et castitas plurimum laudabatur. 
Quid ergo his agendum qui Virginis Filium ac uirginitatis co- 
lunt auctorem? 

74. Cauendum est profecto ne cuiquam id eueniat, quod de 
quibusdam ait Propheta: «Computruerunt iumenta in stercore 
suo». Quibus uerbis proprie satis finem modumque huius 
spurcissimae passionis expressit; eum quem luxuriae Charyb- 
dis absorbuit, carnis suae colluuione quasi proprii stercoris 
egestione asserens esse corruptum, ut eum non modo exstinc- 
tum aestimes, uel absorptum; sed instar sepulti cadaueris im- 
mundissimi pruritus sanie profluente putrescentem sentias et 
fetentem. 

75. Necesse est ergo mentem, cui nequam hic spiritus inse- 
derit, quibusdam furiis agitari, et ignitis luxuriae stimulis impe- 
titam, ad quaeque flagitia ebriam et uagabundam, soluto freno 
totius honestatis impelli, restinctoque semel conceptae passio- 
nis incendio, in aliud nihilominus aestu uehementiore succen- 
di. Perabsurdum est ergo in huiusmodi uoluptate rationalis 
mentis requiem aucupari, praesertim cum a diuina iustitia nun- 
quam maior poena in praesenti uita legitur irrogari, quam cum 
propriis desideriis quilibet traditur maculandus, dicente Scrip- 
tura: «Et non audiuit populus meus uocem meam; et Israel non 
intendit mihi: et dimisi eos secundum desideria cordis eorum». 
Et Apostolus manifestius de his qui commutauerunt gloriam 
Dei in idola: «Propter quod» inquit «tradidit illos Deus in desi- 
deria cordis eorum in immunditiam, ut contumeliis afficiant 
corpora sua in semetipsis». Non quod eos Deus quasi malorum 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 117 


nudo. D'altra parte pensiamo che, già presso quella plebaglia 
adoratrice dei demoni — dove a causa degli astutissimi raggiri di 
questi ultimi si adoravano come sacre le turpitudini delle false di- 
vinità in onore delle quali si danzava nei teatri — neppure sotto 
l’infame Giove mancava qualche immorale che abbandonasse di 
tanto in tanto la vergognosa promiscuità. Infatti proprio dagli 
stessi cultori degli dèi adulteri veniva punito l’adulterio e lodata a 
gran voce la castità. Che cosa non devono fare allora coloro che 
venerano il Figlio della Vergine e l'autore della verginità? 

74. Bisogna stare attenti che a qualcuno non accada ciò che il 
Profeta dice di certe persone: «Le bestie sono andate in putrefa- 
zione nel loro sterco»2#, Con queste parole ha espresso efficace- 
mente dove conduce questa passione infame e come vi conduce. 
Il Profeta afferma che chi si è lasciato ghermire dalla Cariddi del- 
la lussuria, si è corrotto con la sporcizia della propria carne, come 
se avesse ingerito in abbondanza i propri escrementi, non solo per 
farti pensare che è morto o sepolto, ma per farti capire che è come 
un cadavere nella tomba, che si decompone e puzza nella sua 
sconcissima lascivia, emanando un odore intollerabile. 

75. È perciò inevitabile che la mente in cui questo spirito malva- 
gio si è radicato sia agitata dalle furie e assalita dagli stimoli brucian- 
ti della lussuria e, ebbra e vagabonda, abbandonata ogni dignità, sia 
spinta a inseguire qualsiasi infamia. Una volta spento un incendio 
provocato dalla passione, se ne riaccende un altro con un fuoco an- 
cor più violento. È del tutto assurdo, quindi, cercare di trovare in 
tale morboso godimento il riposo della mente razionale. Infatti si 
legge nella Scrittura che in questa vita la divina giustizia non infligge 
mai una pena maggiore di quella di lasciare che uno si insudici nei 
propri desideri. «Il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, e Israe- 
le non ha badato a me: perciò li ho abbandonati ai desideri del loro 
cuore?» E l'Apostolo ancora più chiaramente dice di coloro che 
scambiavano la gloria di Dio con gli idoli: «Per questo Dio li ha ab- 
bandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto che 
hanno disonorato in sé stessi i propri corpi»#7. Non che Dio li abbia 
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incentor ad haec probra compulerit, sed quod ab eo iustissime 
derelicti haec facinora uitare nequiuerint. 

76. Supprimo multa silentio, quae mihi contra hanc im- 
mundissimam luem animo suggeruntur, uerens nimirum pudi- 
cissimos oculos tuos, mi amantissime et desideratissime cui 
praesens opusculum destinaui. Videor enim mihi quasi cerne- 
re pudoratam faciem tuam ad haec quae scripta sunt, honestae 
uerecundiae nota perfundi, ac suauissimo oculorum nutu mihi 
silentium imperare. Noui enim illud castissimum pectus tanta 
caritatis suauitate perfusum, ac suaue olentis pudicitiae refer- 
tum floribus tam caelestem ac diuinum spirare odorem, ut 
huius colluuionis fetorem saltem audire onerosum sit. 

77. Proinde ad alia transeuntes, de aurium oculorumque ac 
caeterorum sensuum uoluptate, de dominatu ac potentia, ille 
rex ditissimus, potentissimus, sed sapientissimus, Salomon ui- 
delicet consulatur; immo in ipso ipsa sapientia intentissime au- 
diatur. Primo igitur ex sua, siue aliorum persona pronuntians: 
«Dixi» inquit «in corde meo: uadam et affluam deliciis, et 
fruar bonis». Et infra: «Aedificaui domos, plantaui uineas, feci 
hortos et pomaria, et conseui cuncti generis arboribus». Mul- 
taque huiusmodi addens, adiecit: «Possedi seruos et ancillas, 
et familiam multam nimis. Coaceruaui mihi argentum et au- 
rum, substantias regum et prouinciarum». Et cum de aurium 
uoluptate addidisset: «Feci mihi cantores et cantatrices»; post 
pauca subiunxit: «Quidquid desiderauerunt oculi mei, non 
negaui eis; nec prohibui cor meum, quin omni uoluptate frue- 
retur, et oblectaret se in his quae paraueram». Quid rogo deli- 
catius? Quid suauius? Quid secundum hanc uitam iucundius? 
Sed audi, quia nihil uanius. «Cumque conuertissem me» in- 
quit «ad cuncta opera et labores meos, in quibus frustra su- 
daueram, uidi in omnibus uanitatem et afflictionem spiritus, 
et nihil permanere sub sole.» Ideoque generalem sententiam 
praemiserat, dicens: «Vidi cuncta quae fiunt sub sole, et ecce 
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spinti a queste azioni vergognose come se fosse lui l’istigatore del 
male, ma da lui abbandonati secondo giustizia, essi non sono stati in 
grado di evitare queste azioni malvagie. 

76. Tralascio molte cose che mi vengono in mente contro que- 
sta peste satura di oscenità, perché ho rispetto dei tuoi occhi ca- 
stissimi, mio carissimo e amatissimo cui ho dedicato questa picco- 
la opera. Mi sembra infatti quasi che il tuo volto pudico arrossisca 
di un’onesta vergogna di fronte a ciò che ho scritto e che tu mi 
imponga di tacere con un delicatissimo cenno degli occhi. So in- 
fatti che il tuo cuore castissimo è pieno della dolcezza della carità, 
è colmo dei fiori della profumata pudicizia ed esala un profumo 
così celeste e divino che ti è pesante solo sentir parlare del fetore 
di questa sporcizia. 

77. Passiamo dunque ad altro. Sul piacere dell'udito e della vista 
edi tutti gli altri sensi, sul desiderio di dominio e sul potere?#8 si con- 
sulti il re Salomone, che fu assai ricco e potente ma anche molto sa- 
piente; anzi in lui si ascolti con estrema attenzione la sapienza in 
persona. Anzitutto, parlando di sé o di un’altra persona, afferma: 
«Ho detto in cuor mio: mi circonderó di delizie e godró di ogni be- 
ne». E in seguito dice: «Ho costruito case, ho piantato vigne, ho 
coltivato orti e frutteti e li ho disseminati di alberi di ogni specie»?90, 
E aggiungendo molte cose simili afferma: «Ho posseduto schiavi e 
schiave e una servitù numerosa. Ho ammassato per me argento e 
oro, ricchezze di re e di province»??. E a proposito dei piaceri 
dell'udito aggiunge: «Mi sono procurato cantori e cantatrici»???, 
Poco oltre aggiunge: «Non ho negato ai miei occhi tutto quello che 
desideravano; né ho impedito al mio cuore di godere di ogni piace- 
re e di deliziarsi in ciò che gli avevo messo a disposizione»? Che 
cosa c'è di più raffinato, di più dolce, di più piacevole per questa vi- 
ta? Ma senti poi che non c’è nulla di più vano: «Quando mi sono 
volto a tutte le mie opere e alle mie fatiche» egli dice «in cui avevo 
sudato invano, ho visto in ogni cosa la vanità e l’afflizione dello spi- 
rito e che niente rimane sotto il sole»?^. Per questo aveva premesso 
una sentenza generale dicendo: «Ho visto tutto quanto avviene sot- 
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omnia uanitas et afflictio spiritus». Addamus et illam Saluato- 
ris nostri sententiam: «Omnis qui facit peccatum, seruus est 
peccati». Coniungantur ergo haec tria, uanitas, seruitus et af- 
flictio spiritus. Vbi igitur requies, ubi Sabbatum, maxime cum 
lex dicat: «Nullum opus seruile facietis in eo»? Certe omnis 
qui facit peccatum seruus est peccati. Vbi ergo ab hoc seruili 
opere certa uacatio, ubi cauetur huius seruitutis contagio, ubi 
fit uera et perfecta sabbatizatio? Denique est iustus super ter- 
ram, qui non peccet? Porro «in iniquitatibus conceptus sum, 
et in peccatis concepit me mater mea», ait sanctus Dauid. 


XXVII. Quod caritas sit illud iugum suaue, sub quo uera 
requies, quasi uerum Sabbatum inuenitur. 


78. Audiamus quapropter eum qui ait: «Si uos filius libe- 
rauerit, tunc uere liberi eritis». Ipsum, inquam, audiamus uo- 
cantem, clamantem, et ad requiem et ad Sabbatum laborantes 
inuitantem: «Venite» inquit «ad me, omnes qui laboratis et 
onerati estis, et ego uos reficiam». Ecce refectio, quasi Sabbati 
praeparatio. Iam ipsum Sabbatum audiamus: «Tollite iugum 
meum super uos, et discite a me, quia mitis sum et humilis cor- 
de, et inuenietis requiem animabus uestris». Ecce requies, ecce 
tranquillitas, ecce Sabbatum. «Et inuenietis requiem animabus 
uestris. Iugum enim meum suaue est, et onus meum leue» 
Prorsus «iugum istud suaue est, et onus leue, ideo inuenietis 
requiem animabus uestris». Iugum istud non premit, sed unit; 
onus istud pennas habet, non pondus. Iugum istud caritas est, 
onus istud fraterna dilectio est. Hic requiescitur, hic sabbati- 
zatur, hic a seruilibus operibus uacatur. Denique «caritas non 
agit perperam, non cogitat malum»; et «dilectio proximi ma- 
lum non operatur». Vides, Iudaee, ubi Sabbatum, in quo etsi 
contingat non quidem ex caritate, sed ex infirmitate aliqua 
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to il sole ed ecco che tutto è vanità e afflizione dello spirito»?”. Ag- 
giungiamo anche la sentenza del nostro Salvatore: «Chi commette 
peccato è schiavo del peccato» 2%, Si mettano insieme questi tre ele- 
menti, cioè la vanità, la schiavitù e l'afflizione dello spirito. Dov'è al- 
lora il riposo? Dov'è il Sabato? Soprattutto tenendo conto che la 
Legge afferma: «Non farete in quel giorno nessun lavoro servile»???. 
È certo che chi commette peccato è schiavo del peccato. E allora 
dove c’è una sicura libertà da questa servitù, dove ci si difende dal 
contagio di questa schiavitù, dove ci sarà un’autentica e perfetta ce- 
lebrazione del Sabato? E alla fine c’è sulla terra un giusto che non 
pecchi? Anzi «sono stato concepito nell’iniquità, e nel peccato mi 
ha concepito mia madre»?*, dice il santo Davide. 


XXVII. La carità è quel giogo soave” sotto il quale si trova 
l’autentico riposo, come un vero Sabato. 


78. Ascoltiamo perciò colui che dice: «Se il Figlio vi libererà, al- 
lora sarete veramente liberi». Ascoltiamo lui che chiama, che gri- 
da e invita al riposo e al Sabato quelli che sono affaticati: «Venite a 
me» dice «tutti voi che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò»?8!, 
Ecco il ristoro, una sorta di preparazione del Sabato. E ora ascoltia- 
mo cos'è veramente il Sabato: «Prendete il mio giogo su di voi e im- 
parate da me che sono mite e umile di cuore, e troverete riposo per 
le vostre anime»?, Ecco il riposo, ecco la tranquillità, ecco il Saba- 
to. «E troverete riposo per le vostre anime. Il mio giogo è soave, in- 
fatti, e il mio peso leggero?9 » «Questo giogo è soave e questo peso 
è leggero, perciò troverete riposo per le vostre anime?#.» Questo 
giogo non opprime ma unisce; questo carico ha le ali, non ha peso. 
Questo giogo è la carità, questo carico è l’amore fraterno. Qui si 
raggiunge il riposo, qui si celebra il Sabato, qui si è liberi da lavori 
servili. Insomma «da carità non agisce male, non pensa il male»?9 e 
«l'amore del prossimo non compie il male»? Tu vedi, o Giudeo, 
dov'è il Sabato! Anche se capita che si insinui un peccato — non per 
mancanza di carità ma per debolezza — non viene meno la celebra- 
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peccati subreptio, quia tamen «caritas operit multitudinem 
peccatorum», non perit Sabbati feriatio. Et merito septimo die 
haec uacatio dedicatur, quia «caritas Dei diffusa est in cordi- 
bus nostris, per Spiritum sanctum, qui datus est nobis». Porro 
septenario numero Spiritum sanctum significari, iam superius 
diximus. 


XXVIII. Exemplum de seipso, et sua conuersione. 


79. Ecce, dulcis Domine, perambulaui mundum, et ea quae 
in mundo sunt, quia quidquid in mundo est (ait ille arcanorum 
tuorum conscius), «aut concupiscentia carnis, aut concupiscen- 
tia oculorum, aut superbia uitae». Quaesiui in his requiem in- 
felici animae meae, sed ubique labor et gemitus, dolor et af- 
flictio spiritus. Clamasti, Domine, clamasti, uocasti, terruisti, 
rupisti surditatem meam; percussisti, uerberasti, uicisti du- 
ritiam meam; obdulcuisti, sapuisti, prodidisti amaritudinem 
meam. Audiui, sed heu, sero, clamantem: «Venite ad me omnes 
qui laboratis et onerati estis». Et ego: «Operi» inquam «ma- 
nuum tuarum porriges dexteram», Iacebam enim pollutus et 
obuolutus, ligatus et captiuatus, irretitus uisco tenacis iniquita- 
tis, oppressus mole inueteratae consuetudinis. Itaque intendi 
meipsum, quis essem, ubi essem, qualis essem. Exhorrui, Do- 
mine, et expaui propriam effigiem meam; terruit me tetra ima- 
go infelicis animae meae. Displicebam ipse mihi, quia tu place- 
bas. Volebam fugere a me, et fugere ad te, sed retinebar in me. 
«Retinebant me» ut ait quidam «nugae nugarum, et uanitas ua- 
nitatum antiquae amicae meae»: uinculabat me catena pes- 
simae consuetudinis meae, uinciebat amor sanguinis mei, 
stringebant uincula socialis gratiae, maxime nodus cuiusdam 
amicitiae, dulcis mihi super omnes dulcedines illius uitae meae. 
Sapiebant ista, placebant ista, sed tu magis. Attendens enim sin- 
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zione del Sabato perché «da carità copre una moltitudine di pecca- 
ti»29, E a buon diritto questa libertà è stata consacrata nel settimo 
giorno perché «la carità di Dio è diffusa nei nostri cuori per opera 
dello Spirito Santo che ci è stato dato»?%, Perché il numero sette in- 
dica lo Spirito Santo, come abbiamo già detto prima. 


XXVIII. Esempio della propria vita e conversione?9. 


79. Ecco, dolce Signore, ho percorso il mondo e tutto ciò che è 
nel mondo, perché tutto ciò che è nel mondo - come dice colui 
che conosce i tuoi segreti — «è concupiscenza della carne o concu- 
piscenza degli occhi o superbia della vita»??? In queste cose ho 
cercato il riposo per la mia anima infelice, ma dappertutto c'é fati- 
ca e pianto, dolore e afflizione di spirito. Hai gridato, o Signore, 
hai grídato, hai chiamato, hai scosso e squarciato la mia sordità; 
hai colpito, hai fustigato, hai vinto la mia ostinazione; hai addolci- 
to, hai insaporito, hai messo allo scoperto la mia amarezza. Ho 
udito, ma ahimé tardi, che mi chiamavi: «Venite a me voi tutti che 
siete affaticati e oppressi»?7!, E ho detto: «Porgi la destra all'opera 
delle tue mani»?72, Giacevo infatti sporco e ripiegato su me stesso, 
legato e imprigionato, irretito nel vischio di una tenace iniquità, 
oppresso dal peso di una inveterata abitudine. Perció mi sono ri- 
volto a me stesso chiedendomi chi ero, dov'ero, come ero. Ho 
provato orrore, o Signore, ho provato terrore della mia immagine; 
mi ha terrorizzato la tetra immagine della mia anima infelice. Pro- 
vavo disgusto per me stesso proprio perché mi piacevi tu. Volevo 
fuggire da me e fuggire verso di te, ma ero trattenuto in me. Come 
dice qualcuno: «Mi trattenevano frivolezze e vanità, mie vecchie 
compagne»??; mi teneva legato la catena di una mia pessima abi- 
tudine, mi teneva avvinto l'amore per la mia famiglia, mi stringeva 
il vincolo delle mie piacevoli compagnie, soprattutto il nodo di 
una certa amicizia per me più dolce di tutte le dolcezze di quella 
mia vita. Queste cose erano per me il sale della vita, mi davano 
piacere, ma tu di più. Riflettendo infatti su ognuna di queste cose, 
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gula ista, uidi amaris dulcia, laetis tristia, aduersa prosperis esse 
permixta. Placebat amicitiae grata connexio, sed semper time- 
batur offensio, et certa erat futura quandoque diuisio. Conside- 
raui iucunditatem illarum initia, attendi processus, finem pro- 
spexi. Vidi nec initia reprehensione, nec media offensione, nec 
finem carere posse damnatione. Mors suspecta terrebat, quia 
talem animam post mortem certa poena manebat. Et dicebant 
homines, attendentes quaedam circa me, sed nescientes quid 
ageretur in me: «O quam bene est illi! O quam bene est illi!». 
Ignorabant enim, quia ibi mihi male erat, ubi solum poterat be- 
ne esse. Valde enim intus erat plaga mea, crucians, terrens, et 
intolerabili fetore omnia interiora mea corrumpens; et nisi cito 


‘admouisses manum, non tolerans meipsum, forte pessimum 


desperationis remedium adhibuissem. 

80. Coepi ergo conicere, quantum inexpertus potui, immo 
quantum tu dedisti, quanta in tui dilectione iucunditas, quanta 
cum iucunditate tranquillitas, quanta cum tranquillitate secu- 
ritas. Non eius qui te amat errat electio, quia te nihil melius; 
non spes fallitur, quia nihil amatur fructuosius; non modi ex- 
cessus timetur, quia in tui dilectione nullus modus praescribi- 
tur; non mundialis amicitiae diremptrix mors formidatur, quia 
uita non moritur. In tui dilectione non timetur offensio, quia 
nulla est, nisi ipsa deseratur dilectio; non interuenit ulla suspi- 
cio, quia iudicas ipsius conscientiae testimonio. Hic iucundi- 
tas, quia timor excluditur; hic tranquillitas, quia ira compesci- 
tur; hic securitas, quia mundus contemnitur. 

81. Coepisti ‘interim paulatim sapere palato meo, quan- 
quam minus sano, et dicebam: «O si sanarer». Et rapiebar ad 
te, sed iterum recidebam in me. Et tenebant me quasi compe- 
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mi sono reso conto che le cose dolci erano mescolate con le ama- 
re, le tristi con le liete, le avverse con le felici. Mi piaceva il grade- 
vole legame dell’amicizia ma temevo sempre gli screzi e la futura 
separazione che davo per certa, prima o dopo. Ho considerato 
una gioia gli inizi di quei sentimenti, ho osservato la loro evoluzio- 
ne, ne ho prospettata la fine. Ho visto che gli inizi si prestavano al 
rimprovero, il loro sviluppo all’offesa, la loro fine alla condanna. 
L'idea della morte mi terrorizzava perché una pena sicura incom- 
beva su una tale anima dopo la morte. E la gente, guardando a 
quello che stava intorno a me, e ignara di ció che stava accadendo 
in me, diceva: «Oh come gli va bene! Oh come gli va bene!». Non 
sapevano infatti che io stavo male proprio là dove solo ci poteva 
essere il bene. Infatti la mia piaga era tutta interiore, e mi tormen- 
tava, mi terrorizzava, corrompeva con il suo intollerabile fetore 
tutto il mio intimo; e se tu non mi avessi dato presto una mano, 
avrei forse fatto ricorso al peggior rimedio della disperazione?4, 
non riuscendo più a sopportare me stesso. 

80. Cominciai dunque a pensare, per quanto potevo, data la mia 
inesperienza — anzi per quanto tu me ne concedevi l'opportunità — 
a quanta gioia c'era nel tuo amore, a quanta tranquillità proveniva 
da quella gioia, a quanta sicurezza.seguiva da quella tranquillità. 
Colui che ti ama non cade nell'errore, perché nulla è meglio di te; la 
sua speranza non è mai delusa, perché niente si ama con più frutto; 
non c'è da temere un eccesso nella misura, perché nell’amarti non è 
stabilita nessuna misura?; non c'è da temere la morte che distrug- 
ge l’amicizia di questo mondo, perché la vita non muore. Nell'amo- 
re per te non c’è da temere l'offesa perché non ce n'é alcuna se non 
si abbandona l’amore, non si frappone nessun sospetto perché tu 
giudichi secondo la testimonianza della coscienza. Qui c’è la gioia 
perché si lascia fuori il timore, qui la tranquillità perché si frena 
l'ira; qui la sicurezza perché si disprezza il mondo. 

81. Hai cominciato un po’ alla volta a dare gusto al mio palato, 
non ancora del tutto guarito, e dicevo: «Oh, se guarissi!». Ed ero 
attirato da te, ma ricadevo un'altra volta su me stesso. Mi teneva- 
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ditum ea, quae per carnem delectabiliter sentiebam, ui qua- 
dam consuetudinis; sed magis placebant ea, quae animus coni- 
ciebat ui rationis. Et dicebam saepe etiam in auribus aliorum: 

«Vbi, rogo, modo sunt omnes deliciae nostrae, omnes uo- 
luptates, omnes iucunditates, quibus usque in hanc horam usi 
sumus? Iam nunc hoc momento temporis, quid inde senti- 
mus? Quidquid iucundum fuit, hoc abiit: hoc solum de his 
omnibus superest, quod conscientiam pungat, quod timorem 
mortis incutiat, quod nos aeternae damnationi addicat. Com- 
paretur, quaeso, omnibus diuitiis nostris, omnibus deliciis, 
omnibus honoribus, id unum famulorum Christi, quod mor- 
tem non timent». 

82. Vilui ipse mihi in his uerbis saepe, et flebam aliquando 
amarissima contritione animae. Viluit mihi quidquid aspicie- 
bam, sed carnalis delectationis consuetudo premebat. Sed qui 
audis gemitus compeditorum, et soluis filios interemptorum, 
dirupisti uincula mea; et qui meretricibus et publicanis offers 
paradisum tuum, me omnium primum conuertisti ad te. Et ec- 


' ce respiro sub iugo tuo, et repauso sub onere tuo, quia «iugum 


tuum suaue est, et onus tuum leue». 


XXIX. Quantum errent, qui de Dominici iugi asperitate 
causantur, cum quidquid laboris sentitur ex reliquis sit 
cupiditatis; quidquid requiei ex infusione caritatis. 


85. Errant, Domine, errant, falluntur qui ignorantes semet- 
ipsos, et quid in se agatur non aduertentes, de iugi huius aspe- 
ritate ac oneris grauitate causantur. Quid ergo, inquis, tu qui 
uideris huic iugo supposuisse ceruices, ac oneri humeros sub- 
iecisse, nunquam laboras? Immo persaepe. Nam hodie quo- 
que nonnihil laboraui. Cum enim paulo ante incautius mihi 
uerbum exsiliisset, ita illud amicissimus quidam meus moleste 
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no come incatenato i piaceri che provavo nella carne, per forza 
d'abitudine, ma mi piacevano di più quelle cose che l'animo intui- 
va grazie alla forza della ragione. E dicevo spesso anche ad altri: 

«Dimmi dunque: dove sono tutti i nostri piaceri, tutte le no- 
stre delizie, tutte le gioie di cui abbiamo goduto fino a questo mo- 
mento? Ora, in questo momento che cosa proviamo? Tutto ciò 
che dava gioia è passato: di tutto questo è rimasta una sola cosa, 
che morde la coscienza, che incute la paura della morte e ci con- 
danna alla dannazione eterna. Mettiamo a confronto, ve ne prego, 
tutte le nostre ricchezze, tutte le delizie, tutti gli onori con l’unica 
prerogativa dei servi di Cristo: che non temono la morte». 

82. Spesso mentre pronunciavo queste parole mi sono consi- 
derato una nullità e ogni tanto piangevo con l’anima afflitta dal 
dolore. Tutto quello che vedevo non valeva più nulla ai miei oc- 
chi, ma aveva la meglio su di me l’abitudine ai piaceri della carne. 
Ma tu che senti i gemiti dei prigionieri, tu che liberi i condanna- 
ti?$, hai spezzato le mie catene?" e, offrendo il tuo paradiso alle 
meretrici e ai pubblicani??, mi hai attirato a te, io il primo di tutti 
loro??, Ed ecco che sotto il tuo giogo respiro e sotto il tuo peso ri- 
poso, perché «il tuo giogo è soave, il tuo peso è leggero»?80, 


XXIX. Si sbagliano quelli che si perdono in discussioni 
sull'asprezza del giogo del Signore, perché tutta la fatica 
che si sente proviene da quanto rimane della cupidigia 
e tutto il riposo proviene dall'infusione della carità. 


83. Si sbagliano, Signore, si sbagliano, si ingannano coloro 
che, ignorando sé stessi e non avvertendo ciò che accade in loro, 
si perdono in discussioni sull'asprezza di questo giogo e sulla pe- 
santezza del carico?8!, E tu — mi chiedi — che sembri aver posto il 
tuo capo sotto questo giogo e aver messo le tue spalle sotto questo 
carico, forse non fai fatica? Sì, certo e molto spesso. Anche oggi 
ho fatto la mia piccola fatica. Infatti quando poco fa mi è sfuggita 
un'espressione piuttosto imprudente, un mio carissimo amico l'ha 
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accepit, ut etiam offensionem suam uultu proderet, et prostra- 
tum me ad pedes eius paulo tardius erigeret. Nec adhuc plene 
exsudauit animus meus moerorem illum; Domine, tu scis, non 
ideo quia ego tarde erectus, sed quia ille offensus, et ego in- 
cauto sermone praeuentus. Et forte ob singularem familiarita- 
tem, qua ei magis nude loqui consueui, hic mihi facilius sermo 
subrepsit, secundum id quod uulgo dicitur: «Priuatus domi- 
nus stultum mancipium facit». 

84. Et nunc, Domine, inspector infirmitatis meae, medicus 
animae meae unica spes salutis meae, «tibi soli peccaui», etiam 
quod in ipsum peccaui. Non enim ideo peccatum est, quia il- 
lum offendi, sed quia ne offenderem tu prohibuisti. Tibi, Do- 
mine, tibi soli peccat, quicumque peccat, quia, cum peccatur, 
aut non fit quod iubes, aut fit quod prohibes. Homicidium, 
Domine, peccatum est, quia tu dixisti: «Non occides». Et ideo 
cum tu aliquando diceres: «Occide», non solum peccatum 
non fuit occidere, sed scelus maximum te iubente nolle occi- 
dere. Fraudem quoque damnat tua lex, et tamen cum te iuben- 
te Hebraei mutuatis uasis et uestibus spoliarent Aegyptum, 
quoniam tibi paruerunt, non utique peccauerunt. Dicis, nihilo- 
minus: «Non fornicaberis»; et idcirco fornicari immanissimum 
scelus est; nec tamen, te iubente, dubitauit Propheta tuus su- 
mere sibi mulierem fornicariam ut faceret filios fornicationis: 
quod utique non faceret, si uxorio uinculo sibi eam copulasset. 
Quanquam dubitetur utrum ad litteram sic factum sit. «Tibi» 
ergo «soli peccaui.» 

Neque occurrit in Scripturis, hoc facile homini dictum, «ti- 
bi peccaui», quanquam dictum sit: «In te peccaui». Nescio 
quid magnum innuit, quod dictum est, «tibi». Quid est ergo, 
«tibi soli peccaui», nisi tuo arbitrio aestimandum est peccatum 
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presa così male che ha lasciato trapelare anche nel volto quanto si 
era offeso e, quando mi sono prostrato ai suoi piedi, mi ha risolle- 
vato con una certa esitazione. Fino a questo momento il mio ani- 
mo non è riuscito a espellere quella tristezza e, tu lo sai Signore, 
non perché egli abbia tardato a rialzarmi, ma perché lui si è offeso 
e perché a me è sfuggita un’espressione imprudente. E forse pro- 
prio a causa della singolare familiarità per cui di solito gli parlo 
con estrema schiettezza, questa parola mi è sfuggita troppo facil- 
mente, come dice quel proverbio: «Un padrone indulgente rende 
stupido il servo»?8, i 

84. E ora, o Signore, che vedi dentro la mia infermità, che sei il 
medico della mia anima e la mia unica speranza di salvezza, «davan- 
ti a te solo ho peccato»?8? anche se ho peccato contro di lui. Infatti 
non è un peccato perché ho offeso lui, ma perché tu mi hai proibito 
di offendere. Davanti a te, Signore, davanti a te solo pecca chiunque 
pecca, perché quando si pecca, o non si fa quello che comandi o si fa 
quello che proibisci. L'omicidio, o Signore, è peccato perché tu hai 
detto: «Non uccidere»?*, E perciò quando tu talvolta hai detto: 
«Uccidi»?, non solo non fu peccato uccidere ma, se tu lo ordinavi, 
sarebbe stato sommo delitto non uccidere. La tua legge condanna 
anche la frode, e tuttavia quando gli Ebrei per tuo ordine rubarono 
agli Egiziani vasi e vesti che avevano preso in prestito, certo non 
peccarono poiché obbedirono a te286, Tu dici anche: «Non fornica- 
.1e»/8: per questo la fornicazione è un delitto gravissimo. Tuttavia, 
per tuo ordine, un tuo profeta non esitó a prendersi una prostituta 
per avere dei figli frutto della fornicazione?95; non avrebbe fatto ciò 
se si fosse unito a lei con il vincolo del matrimonio. Anche se è lecito 
dubitare che questo episodio debba essere interpretato alla lettera. 
Dunque, «davanti a te solo ho peccato». 

Nelle Scritture non capita con frequenza che un uomo dica: 
«Davanti a te ho peccato», mentre la formula abituale è: «Contro 
di te ho peccato». La formula «davanti a te» indica un non so che 
di importante. Che cosa significa dunque «davanti a te solo ho 
peccato» se non che il mio peccato deve essere valutato, giudicato 
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meum, tuo arbitrio iudicandum, tuo arbitrio puniendum? «Ti- 
bi soli peccaui» Vt quid parat lapidem Iudaeus? «Tibi soli 
peccaui.» «Qui sine peccato est» inquit «uestrum, primo in il- 
lam lapidem mittat.» Illi ergo soli peccaui, cui congruit de pec- 
cato iudicium, cuius iudicii est, quod hoc constat esse pecca- 
tum. Tu ergo, Domine, tu ignosce quod peccaui, quia «tibi soli 
peccaui». Quia tamen et in illum peccaui, proiciam me adhuc 
ad pedes eius; tu autem inspira ei, ut et ipse ignoscat, quod il- 
lum offendi, quanquam sicut tu scis, tunc eum offendere non 
cogitaui, non uolui. 

85. Sed ut redeam ad priora: numquid hic labor meus de iu- 
go Dominico, et non potius de morbo proprio? Sentio profecto 
quidquid mihi est tranquillitatis, quidquid pacis, quidquid est 
iucunditatis, hoc totum mihi hoc suauissimum iugum parturire; 
quidquid uero laboris, quidquid fatigationis, quidquid deni- 
que grauitatis ex reliquiis mundialis concupiscentiae prouenire. 
Sub iugo enim illo, quod infelicissimae ceruici meae Babylonis, 
id est confusionis princeps imposuit, infirmata est uirtus mea, 
contrita sunt ossa mea: et quamuis ex aliqua parte sit soluta cap- 
tiuitas, restat tamen ex antiqua oppressione nonnulla infir- 
mitas, ex qua plerumque turbatur iam aliquantulum expertae 
suauitatis serenitas, «donec illi qui propitiatur omnibus iniqui- 
tatibus meis, sanet etiam omnes infirmitates meas, redimensque 
de interitu uitam meam coronet me in misericordia et mise- 
rationibus»: cum «corruptibile hoc induerit incorruptelam, et 
mortale hoc induerit immortalitatem» et impleatur sermo qui 
scriptus est: «Absorpta est mors in uictoria». Interim ex iugi 
huius suauitate non modica consolatio, et contra inolitam infir- 
mitatem nonnulla conflictatio. 
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e punito secondo il tuo arbitrio? «Davanti a te solo ho peccato.» 
Perché il Giudeo si prepara a gettare la pietra? «Davanti a te solo 
ho peccato.» Dice: «Chi di voi è senza peccato scagli per primo la 
pietra contro di lei»?8?, Dunque io ho peccato solo davanti a Colui 
cui spetta il giudizio sul peccato, dal cui giudizio dipende ciò che 
si intende per peccato. Tu dunque, o Signore, perdona il peccato 
perché «davanti a te solo ho peccato». Poiché tuttavia ho peccato 
anche contro di lui, mi getterò ancora ai suoi piedi; tu ispiralo 
perché anche lui perdoni la mia offesa, anche se sai che in quel 
momento non ho né inteso né voluto offenderlo. 

85. Ma per tornare al discorso precedente: la fatica che sento è 
forse dovuta al giogo del Signore o non piuttosto a una mia malat- 
tia? Sento con certezza che è questo dolcissimo giogo a generare 
tutta la tranquillità, la pace, la gioia che provo, mentre la fatica, la 
stanchezza e — in una parola — la pesantezza provengono da ciò che 
rimane in me della concupiscenza del mondo?”, Sotto questo gio- 
go che il principe di Babilonia — vale a dire della confusione”! — ha 
imposto sulla mia miserabile nuca??, la mia virtù si è infiacchita, le 
mie ossa si sono spezzate”. Anche se in una certa misura la schia- 
vitù del mio essere è stata intaccata, tuttavia mi rimane una certa 
debolezza dalla precedente oppressione, che turba ancora un poco 
la serenità della dolcezza provata, fino a quando «Colui che ha per- 
donato tutte le mie iniquità guarirà anche tutte le mie infermità e, 
redimendo la mia vita dalla morte, mi incoronerà con la sua miseri- 
cordia e la sua pietà»?™, Quando «questo mio corpo corruttibile si 
sarà rivestito della incorruttibilità, quando questo corpo mortale si 
sarà rivestito della immortalità» si compirà la parola che è scritta: 
«La morte è stata inghiottita dalla vittoria»?, Nel frattempo la 
dolcezza di questo giogo mi dà una non piccola consolazione, men- 
tre devo ancora combattere contro la mia radicata debolezza?*. 
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XXX. Quod bi, qui de Dominici oneris grauitate 
queruntur, mundi potius onere comprimuntur. 


86. Proinde qui de iugi huius asperitate causantur, forte 
grauissimum mundialis concupiscentiae iugum, aut non plene 
abiecerunt, aut abiectum cum maiori confusione resumpse- 
runt ac a foris iugum Dominicum praeferentes, sed ab intus 
mentis humeros saecularium negotiorum sarcinae supponen- 
tes, labores et dolores, quibus semetipsos addicunt, grauitati 
Dominici oneris imputant; sicque praecepta Domini, quae si- 
cut dicit Ioannes, grauia non sunt, fastidientes, et ut canes pro- 
prium uomitum repascentes, sub habitu abstinentium uen- 
trem colunt: sub tunica poenitentium ad mundiales glorias et 
honores anhelant, sub sacro amictu continentium carnis sordi- 
bus maculantur, sub agnino uellere lupinum gerentes animum, 
ac inexplebili auaritia aestuantes, domum ad domum, agrum 
agro copulant, uiduis non parcunt, orphanis non miserentur, 
patrimonia sibi pauperum uendicant, pro his ad lites et con- 
tentiones proni, ad iudicia parati, pro his continuis curis eui- 
scerantur, inflammantur odiis, anxiis cogitationibus dissipan- 
tur; quia iugum non Domini, sed mundi asperum est, et onus 
mundi graue est. Porro «iugum Domini suaue est, et onus Do- 
mini leue est». 


XXXI. Quanta sit in caritate perfectio, et quid a caeteris 
utrtutibus distet, et quod caeterae utrtutes sine ipsa 
uirtutes non sint. 


87. Quid enim suauius, quid gloriosius quam mundi con- 
temptu mundo se cernere celsiorem, ac in bonae conscientiae 
uertice consistentem, totum mundum habere sub pedibus, 
nihil uidere quod appetat, nullum quem metuat, nullum cui 
inuideat, nihil quod possit ab alio auferri suum esse, nihil quod 
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XXX. Quelli che si lamentano per il peso del giogo del 
Signore sono invece oppressi dal peso di questo mondo. 


86. Coloro che si lamentano per l’asprezza di questo giogo, forse 
non si sono ancora liberati del tutto del pesantissimo giogo della 
concupiscenza di questo mondo, oppure dopo averlo lasciato lo 
hanno ripreso, a loro maggiore confusione. Esteriormente preferi- 
scono il giogo del Signore, ma interiormente piegano le spalle 
dell'animo sotto il peso degli affari terreni, imputando fatiche e dolo- 
ri che si procurano da sé alla pesantezza del carico del Signore”. E 
così i precetti del Signore che — come afferma Giovanni — non sono 
pesanti?#, li infastidiscono, e come cani che si cibano del proprio vo- 
mito?” curano il loro ventre fingendo di praticare l’astinenza?%; sot- 
to la veste dei penitenti aspirano alla gloria e agli onori del mondo, 
sotto il sacro manto di coloro che praticano la continenza si macchia- 
no delle sozzure della carne, sotto il vello dell'agnello conservano un 
animo da lupi?0!, Bruciati da un'avidità insaziabile, aggiungono casa 
a casa, campo a campo, non hanno pietà delle vedove, non hanno 
misericordia per gli orfani, rivendicano per sé il patrimonio dei po- 
veri. Per questo scopo sono pronti a liti e contese e disposti ad anda- 
re in tribunale’, per questo sono tormentati da continue preoccu- 
pazioni, infiammati d’odio, distrutti da pensieri angosciosi. Il giogo 
del mondo, non quello del Signore, è aspro, gravoso è il suo peso. In- 
vece «il giogo del Signore è soave e il suo peso è leggero» 0. 


XXXI. La perfezione nella carità e il motivo per cui 
differisce da tutte le altre virtà che, senza di essa, 
non sono virtù. 


87. Che cosa c'è infatti di più soave o di più glorioso che vedersi 
-grazie al disprezzo del mondo? — più in alto del mondo e, rima- 
nendo sulla sommità della propria buona coscienza, avere sotto i 
propri piedi il mondo intero, non vedere in esso nulla da deside- 
rare, nessuno da temere, nessuno da invidiare, nulla di nostro che 
ci possa essere rubato, nulla di male che qualcuno possa farci? E 
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ab alio sibi possit inferri malum esse? Dumque «in illam haere- 
ditatem incorruptibilem et incontaminatam, et immarcescibi- 
lem conseruatam in caelis», dirigit mentis obtutum, saeculares 
diuitias quasi corruptibiles, carnales illecebras quasi contami- 
natas, omnes mundi pompas quasi marcescibiles, quadam men- 
tis nobilitate contemnere, et in illud propheticum exsultare: 
«Omnis caro foenum, et omnis gloria eius tanquam flos foeni; 
exsiccatum est foenum et cecidit flos, uerbum autem Domini 
manet in aeternum». Quid, rogo, dulcius, quidue tranquillius 
quam turbidis carnis motibus non agitari, carnalium incentiuo- 
rum incendiis non aduri, ad nullum illecebrosum moueti aspec- 
tum, sed tepescentem rore pudicitiae carnem spiritui habere 
substratam, non iam ad carnales uoluptates illectricem, sed ad 
spiritalia exercitia obedientissimam adiutricem? Quid tandem 
diuinae tranquillitati tam proximum, quam ad illatas contume- 
lias non moueri, nullo supplicio nullaue persecutione terreri, 
unam mentis et in prosperis et in aduersis habere constantiam, 
inimicum et amicum eodem oculo intueri; ad eius se similitudi- 
nem conformare, «qui facit solem suum oriri super bonos et 
malos, et pluit super iustos et iniustos»? 

88. Haec simul omnia in caritate, et nonnisi in caritate si- 
mul omnia; ac perinde ín illa uera tranquillitas, uera suauitas, 
quia ipsa est iugum Domini, quam si, Domino inuitante, tule- 
rimus, inueniemus requiem animabus nostris, quia iugum Do- 
mini suaue est, et onus eius leue. Denique «caritas patiens est, 
benigna est; non aemulatur, non agit perperam, non inflatur, 
non est ambitiosa», et caetera. Proinde caeterae uirtutes sunt 
nobis, aut quasi fesso uehiculum, aut quasi uiatori uiaticum, 
aut quasi lucerna caligantibus, aut quasi arma pugnantibus: at 
caritas, quae licet ut aliae uirtutes uirtutes sint, sit oportet in 
omnibus, specialius tamen ipsa et requies fatigato, et uiatori 
mansio, et plena lux peruenienti, et perfecta corona uictori. 
Quid enim est fides, nisi uehiculum nostrum, quo ad patriam 
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mentre lo sguardo della mente è volto verso «quella eredità incor- 
ruttibile, incontaminata, immarcescibile che è conservata nei cie- 
li», disprezzare con una certa nobiltà d'animo le ricchezze terrene 
in quanto corruttibili, i piaceri carnali in quanto contaminati, tutte 
le attrattive di questo mondo in quanto marcescibili ed esultare con 
le parole del Profeta: «Ogni carne è come l’erba e tutto il suo splen- 
dore è come fiore d’erba. L'erba inaridisce, il fiore appassisce, ma la 
parola del Signore rimane in eterno»?%, Che cosa c’è di più dolce o 
di più tranquillo che non essere sconvolti dalle torbide passioni del- 
la carne, non essere bruciati dal fuoco degli stimoli carnali, non es- 
sere indotti ad alcuno sguardo impuro, ma mantenere invece la car- 
ne sottomessa allo spirito grazie alla rugiada della pudicizia, in 
modo che essa non sia più rivolta ai piaceri carnali ma diventi una 
obbediente collaboratrice negli esercizi dello spirito??? Che cosa 
c'è infine di più vicino alla tranquillità di Dio che non essere turbati 
dalle offese che ci vengono rivolte, non essere spaventati da alcun 
tormento o persecuzione, conservare la stessa imperturbabilità nei 
momenti felici e in quelli avversi, guardare con lo stesso occhio il ne- 
mico e l’amico, conformarsi all'immagine di Colui che «fa sorgere il 
sole sui buoni e sui malvagi e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti»8? 

88. Tutte queste cose si trovano insieme nella carità, e solo nel- 
la carità, Allo stesso modo in essa si trovano la vera tranquillità 
e la vera dolcezza, perché essa è il giogo del Signore. Se lo porte- 
remo, su invito del Signore, troveremo il riposo per le nostre ani- 
me, perché il giogo del Signore è soave e il suo peso leggero?!?. In- 
somma «la carità è paziente, è benevola; non è invidiosa, non 
agisce male, non è orgogliosa, non è ambiziosa»?!!, Tutte le altre 
virtù sono per noi come un veicolo per chi è affaticato, un viatico 
per chi viaggia, una lampada per chi brancola nel buio, un’arma 
per chi combatte. Ma la carità, benché debba trovarsi in tutte le 
virtù perché siano virtù, è, in modo speciale, riposo per chi è stan- 
co, locanda per il viaggiatote, piena luce per chi arriva e perfetta 
corona per il vincitore. Che cos'è infatti la fede se non il veicolo 
grazie al quale siamo trasportati verso la patria? Che cos'è infatti 
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uehimur? Quid spes, nisi uiaticum nostrum, quo in huius uitae 
miseriis sustentamur? Quid quatuor illae uirtutes, temperan- 
tia, prudentia, fortitudo, iustitia, nisi arma nostra, quibus pu- 
gnamus? At ubi caritate, quae nonnisi in Dei uisione perfici- 
tur, illis dumtaxat quibus hic in fide inchoatur, mors fuerit 
plenius absorpta, nec fides erit, quia qui cernitur et amatur, 
non est opus ut credatur; nec spes erit, quia brachiis caritatis 
Deum amplectenti nihil restat, quod speretur. 

89. Verum temperantia pugnat ‘contra libidines, prudentia 
contra errores, fortitudo contra aduersitates, iustitia contra 
inaequalitates; sed in caritate perfecta castitas, ideoque nulla 
libido, contra quam pugnet. temperantia; in caritate perfecta 
scientia ideoque nullus error, contra quem pugnet prudentia; 
in caritate uera beatitudo, ideo nulla aduersitas, quam fortitu- 
do deuincat; in caritate pacata sunt omnia, ideo nulla inaequa- 
litas, contra quam iustitia uigilet. Sed nec fides uirtus est, nisi 
per dilectionem operetur; nec spes, nisi quod speratur ametur. 
Porro si subtilius aduertas, quid est temperantia, nisi amor, 
quem nulla uoluptas illicit; quid prudentia, nisi amor, quem 
nullus error seducit; quid fortitudo, nisi amor fortiter aduersa 
sustinens; quid iustitia, nisi amor aequo quodam moderamine 
inaequalitates huius uitae componens? In fide ergo caritas in- 
choatur, in caeteris uirtutibus exercetur, in seipsa perficitur. 


XXXII. Quomodo opera sex dierum caeteris aptentur 
uirtutibus; septimi uero diei requies caritati assignetur. 


90. Sit ergo fides nobis quasi primus dies, quo fideles ab in- 
fidelibus, quasi lux a tenebris separamur. Sit spes secundus, 
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la speranza se non il viatico che ci sostiene nelle miserie di questa 
vita? Che cosa sono quelle quattro virtù — temperanza, prudenza, 
fortezza, giustizia — se non le armi con cui combattiamo? Ma 
quando la morte sarà stata completamente inghiottita’!? dalla ca- 
rità — che ha il suo compimento solo nella visione di Dio e il cui 
inizio è quaggiù, almeno per chi ha la fede — allora non ci sarà più 
fede, perché non è necessario credere ciò che si vede e si ama, né 
ci sarà la speranza, perché non resta più niente da sperare a chi 
abbraccia Dio con le braccia della carità. 

89. D'altra parte la temperanza combatte contro la libidine, la 
prudenza contro gli errori, la fortezza contro le avversità, la giusti- 
zia contro le disuguaglianze. Ma nella carità c’è perfetta castità, e 
perciò nessuna libidine contro la quale debba combattere la tem- 
peranza; nella carità c'è perfetta conoscenza, e perciò nessun erro- 
re contro il quale debba lottare la prudenza; nella carità c’è vera 
beatitudine, e perciò nessuna avversità che la fortezza debba vince- 
re; nella carità tutto è in pace, e perciò non vi è nessuna disugua- 
glianza sulla quale la giustizia debba vigilare. Ma la fede non è una 
virtù se non opera attraverso la carità?!, né lo è la speranza se non 
si ama ciò che si spera. Anzi, se presti maggior attenzione, che cos'è 
la temperanza se non l’amore che non si lascia sedurre da alcun pia- 
cere sensuale? Che cos’è la prudenza se non l’amore che non si la- 
scia ingannare da alcun errore? Che cos'è la fortezza se non l'amo- 
re che sopporta con forza le avversità? Che cos'è la giustizia se non 
l'amore che concilia con una giusta moderazione le disuguaglianze 
di questa vita? Dunque la carità ha inizio nella fede, si esercita nelle 
altre virtù, giunge a perfezione solo in sé stessa. 


XXXII, Le opere dei sei giorni si adattano alle altre virtù 
ma il riposo del settimo è assegnato alla carità. 


go. Sia dunque per noi la fede come il primo giorno, nel quale 
noi fedeli siamo separati dagli infedeli come la luce dalle tene- 
bre?!. Sia come il secondo la speranza grazie alla quale noi, che 
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per quam in caelestibus habitantes, pro fidei meritis sola super 
caelestia sperantes, ab his qui terram sapientes, et a Deo sola 
terrena flagitantes, sub caeli firmamento aquarum instar dila- 
buntur et fluitant, Deo promouente, discernimur. Temperan- 
tia nobis quasi dies tertius illucescat, in quo membra nostra 
quae sunt super terram mortificantibus, ac carnales concu- 
piscentias quasi aquas amarissimas necessariis terminis coer- 
centibus, appareat terra cordis nostri arida et inaquosa, sitiens 
Dominum Deum suum. Iam uero prudentia quasi diei quarti 
lumen erumpat, per quam inter facienda et non facienda quasi 
inter diem et noctem diuidamus: cuius adminiculo lumen sa- 
pientiae uelut solis splendor effulgeat, lux scientiae spiritalis, 
quae in aliquibus nobis crescit, in aliquibus deficit, quasi lunae 
decus appareat; per quam etiam praecedentium patrum exem- 
pla quasi stellarum globos mens deuota suspiciat; per quam in- 
ter dies et annos, menses et horas, diuidat. 

91. Quid distet uidelicet inter eos qui ante legem et sub lege? 
Quid inter hos et illos qui sub gratia? Quid singulis conueniat? 
Quae praecepta, quae tempora, qui mores, quae sacramenta, 
aequa examinatione discernat? Sit nobis fortitudo quasi dies 
quintus, per quam huius maris magni et spatiosi, saeculi uide- 
licet huius, procellas toleremus, ac pisces spiritales, Deo ope- 
rante, effecti, uitam nostram inter undas tempestatesque ser- 
uemus; ac mentis nostrae desideria simul et affectus, quasi 
uolatilia pennata ad caelestia erigentes, et ea quae sursum sunt 
sapientes, multiplices bonorum operum fructus Deo benedi- 
cente reddamus. Porro diem sextum nobis iustitia dictet, per 
quam diuinam similitudinem reinduti, atrocissimis uitiorum 
bestiis terrenisque desideriis, quasi reptilibus, corporisque mo- 
tibus, quasi iumentis, generosa auctoritate imperemus, agentes, 
ut corpus menti, mens Deo subdatur; sicque iustitia dictante, 
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abitiamo nei cieli?! e speriamo per i meriti della fede solo nei be- 
ni che stanno al di sopra dei cieli?!6, siamo separati per volere di 
Dio da quelli che, essendo legati alla terra?!” e chiedendo a Dio 
solo piaceri terreni, passano e scorrono come le acque sotto il fir- 
mamento del cielo. Splenda per noi la temperanza come il terzo 
giorno nel quale, mortificando le nostre membra che sono sulla 
terra e reprimendo entro i limiti necessari le nostre concupiscenze 
carnali come fossero acque amarissime, la terra del nostro cuore 
appaia arida e senz'acqua, assetata del Signore suo Dio!!5. Irrom- 
pa poi come la luce del quarto giorno la prudenza, grazie alla qua- 
le sappiamo distinguere le cose da fare e quelle da non fare, come 
il giorno dalla notte. Con il suo sostegno la luce della sapienza ri- 
fulga come il sole, e la luce della conoscenza spirituale — che in al- 
cuni di noi cresce e in altri cala — appaia come la luna in tutta la 
sua bellezza. Grazie a essa l’anima devota guardi agli esempi dei 
Padri che ci hanno preceduto come a costellazioni di stelle?!9; gra- 
zie a essa si dividano i giorni e gli anni, i mesi e le ore”, 

91. Che differenza c’è tra chi era prima della Legge e chi è sot- 
to di essa? E quale tra chi è sotto la Legge e chi è sotto la grazia? 
Che cosa conviene a ciascuno di costoro per quanto riguarda i 
precetti, i tempi, i costumi, i sacramenti? Sia la prudenza a stabi- 
lido, dopo un ponderato esame. La fortezza sia per noi come il 
quinto giorno, grazie al quale possiamo sopportare le tempeste di 
quel grande e vasto mare?! che è questo mondo e, divenuti per 
opera di Dio pesci spirituali, possiamo conservare la nostra vita 
tra flutti e burrasche; ed elevando alle realtà celesti i desideri e gli 
affetti della nostra mente, come uccelli in volo, prendendo gusto 
ai beni del cielo??2, possiamo produrre, con la benedizione di Dio, 
abbondanti frutti di opere buone, Il sesto giorno ce lo detti la giu- 
stizia, grazie alla quale, rivestiti nuovamente della somiglianza con 
Dio, possiamo comandare con nobile autorità alle bestie fero- 
cissime dei vizi, ai desideri terreni, simili a rettili, e agli impulsi del 
corpo, simili a giumenti???, in modo che il corpo sia sottomesso al- 
la mente e la mente a Dio; e così, per ordine della giustizia, sia da- 
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cuique quod suum est tribuatur. Hic iterum benedictio, non 
bestiis, non iumentis, non reptilibus, sed hominibus. Monemur 
plane de hac historia, licet ad litteram facta, spiritales carpere 
fructus, qui piscibus maris et uolatilibus caeli Dei benedictio- 
nem legimus accepisse, quam tamen bestiis ac iumentis, siue 
reptilibus terrae, diuinam largitatem non cernimus contulisse, 
quanquam et ipsa crescant et multiplicentur, quod muneris pi- 
scibus et uolatilibus praefata benedictione Deus cernitur con- : 
cessisse. Sic enim scriptum est: «Benedixit illis Deus, dicens: 
crescite, et multiplicamini, et replete aquas maris, auesque mul- 
tiplicentur super terram». Bestiis et iumentis nihil horum. Ni- 
mirum uirtutibus sanctisque affectibus, quos piscibus uolatili- 
busque credidimus comparandos, debetur benedictio, debetur 
multiplicatio, debetur spiritali generatione successio. 

92. Verum sicut homini ad Dei imaginem et similitudinem 
creato bestiae et iumenta Deo benedicente subduntur, sic in 
ipsam imaginem et similitudinem iustitiae meritis reparato, spi- 
ritales bestiae de quibus Psalmista: «Ne tradas» inquit «bestiis 
animam confitentem tibi», quibus successio non debetur, Dei 
imperio substernuntur. Restat septimus dies, id est Sabbatum, 
in quo omnia ista opera consummantur, in quo requies uera su- 
scipitur, in quo labori nostro terminus ac finis indicitur. Ipsa est 
caritas uirtutum omnium consummatio, sanctarum animarum 
suauis refectio, honesta morum compositio. Ipsa radix, ex qua 
omnia bona opera ut bona sint oriuntur, in qua omnia bona 
opera perficiuntur. Ipsa septimus dies in quo diuina nos gratia 
reficit, ipsa septimus mensis, in quo post tentationum diluuium 
arca cordis suauiter requiescit. Huic seruit temperantia, pru- 
dentia uigilat, militat fortitudo, iustitia famulatur. 
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to a ciascuno il suo”4. A questo punto c'è un’altra benedizione 
non per le bestie, né per i giumenti, né per i rettili ma per gli uo- 
mini?5, Da questo racconto, che si può intendere anche in senso 
letterale, siamo spronati a cogliere i frutti dello spirito. Leggiamo, 
infatti, che i pesci del mare e gli uccelli del cielo hanno ricevuto la 
benedizione di Dio, mentre vediamo che la generosità divina non 
è stata concessa alle bestie, ai giumenti o ai rettili della terra. Ep- 
pure anche questi crescono e si moltiplicano, come i pesci e gli 
uccelli ai quali Dio ha concesso la predetta benedizione. Così in- 
fatti sta scritto: «Dio li benedisse dicendo: crescete e moltiplicate- 
vi e riempite le acque del mare, e gli uccelli si moltiplichino sulla 
terra»?26, Per le bestie e i giumenti niente di ciò. Certamente cre- 
diamo si debbano paragonare i pesci e gli uccelli alle virtù e ai 
santi sentimenti; a essi spettano la benedizione, la moltiplicazione 
e la discendenza spirituale. 

92. Perciò, come all'uomo creato a immagine e somiglianza di 
Dio sono sottomessi le bestie e i giumenti per la benedizione di 
Dio”, così all'uomo restaurato dai meriti della giustizia nella stes- 
sa immagine e somiglianza sono sottomesse per comando di Dio 
quelle bestie spirituali alle quali non spetta una discendenza e a 
proposito delle quali il Salmista afferma: «Non abbandonare alle 
fiere l'anima che ti loda»??*, Rimane il settimo giorno, cioè il Saba- 
to, in cui tutte queste opere si compiono, in cui si riceve il vero ri- 
poso, in cui viene stabilito un termine e un fine alla nostra fati- 
caà'?, Questo Sabato è la carità, compimento di tutte le virtù, 
soave ristoro delle anime sante, onesta armonia dei comporta- 
menti. Essa è la radice da cui hanno origine tutte le opere buone, 
che sono buone solamente grazie a essa, e nella quale tutte le ope- 
re buone giungono alla loro perfezione. Essa è il settimo giorno in 
cui la grazia divina ci ristora, essa è il settimo mese in cui, dopo il 
diluvio delle tentazioni, l’arca del cuore gode di un soave ripo- 
so’, A essa è soggetta la temperanza, su di essa vigila la pruden- 
za, per essa combatte la fortezza, al suo servizio è la giustizia. 
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XXXII. Quod in hac uita caeterae uirtutes caritati 
famulentur; et post istam uitam in caritatis 
plenitudinem transfundentur. 


93. Cum enim ea sit temperantiae uis, ut illecebrosos carnis 
animiue motus cohibeat ac retundat, ne scilicet noxiae uolupta- 
tis dulcedinem germanae dilectionis suauitati mens illecta prae- 
ponat, prudentiaeque peruigil cura inter amanda et non aman- 
da discernat, ne cor incautum caritatis colore cupiditas palliata 
praeueniat, roburque fortitudinis non ob aliud se mundi huius 
aduersis opponat, nisi ut rebus minus pro uoto cedentibus, uel 
etiam asperis quibusque conglobatim irruentibus, nequaquam 
legem caritatis animus oppressus excedat, patet profecto haec 
tria uirtutum uocabulo sic esse censenda, si eorum usus ad ca- 
ritatem obtinendam uel conseruandam omnimodis dirigatur. 
Alioquin nec uirtus ea temperantia aestimatur, quae etsi carnis 
pruritum contegat uel refrenet, dum tamen mens nomine cas- 
titatis in auaritiam turpis quaestus abutitur, tam perniciosam 
interioris hominis lasciuiam non coercet. Sed nec uirtus ea est 
prudentia iudicanda, qua quisque fallere doctus, non inter a- 
manda et non amanda, sed inter lucra temporalia damnaque 
discernit, ac caritatis fine relicto aliorum pernicie sibi commodi 
quidpiam comparare contendit. Absit autem ut fortitudo Cati- 
linae inter uirtutes numeretur, qua, licet omnia aduersa incredi- 
bili modo ferre sufficeret, pro hac tamen fortitudine nonnisi 
potentiae mundialis, uel certe propriae uoluptatis pretium cap- 
tans, semetipsum debito uirtuti praemio defraudauit. Proinde 
quantulumcumque sibi temperans popularis gloriae cupidus 
uideatur, quantumlibet prudens pecuniosus quispiam et astu- 
tus uulgi iudicio aestimetur, quanquam etiam immani stupore 
durescens philosophus quis nullis aduersitatibus moueatur, 
quidquid de radice caritatis non pullulauerit, a uirtutum fruc- 
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XXXIII. In questa vita tutte le altre virtù sono 
al servizio della carità e dopo questa vita si riversano 
nella pienezza della carità. 


93. Il compito della temperanza è di frenare e rintuzzare gli al- 
lettanti impulsi della carne o dell'animo, perché la mente - da loro 
sedotta — non preferisca la dolcezza di un piacere dannoso alla soa- 
vità di un amore puro. Il sempre vigile zelo della prudenza distin- 
gue ciò che deve essere amato da ciò che non deve esserlo, perché 
la passione, rivestita delle sembianze della carità, non abbia il so- 
pravvento su un cuore incauto. Il vigore della fortezza si oppone al- 
le avversità di questo mondo solo per aiutare l'animo, oppresso da 
cose che non soddisfano il desiderio o da difficoltà che irrompono 
in massa, a non allontanarsi dalla legge della carità. Del resto è evi- 
dente che a queste tre virtù va attribuito tale nome se il loro uso è 
volto in tutti i modi a conseguire o mantenere la carità. Altrimenti 
non si può considerare virtù quella temperanza che, pur attenuan- 
do e frenando l’eccitazione della carne, non riesce a frenare la dan- 
nosissima lascivia dell’uomo interiore quando la mente abusa del 
nome di castità per ottenere avidamente un turpe guadagno. Non è 
da considerare virtù quella prudenza grazie alla quale qualcuno, 
esperto nell’ingannare, distingue non tra cose da amare e cose da 
non amare ma tra i guadagni temporali e le perdite; e, abbandonato 
l'obiettivo della carità, mira a procacciarsi qualche vantaggio, an- 
che a danno altrui. D'altra parte Dio non voglia che si annoveri tra 
le virtù la fortezza di Catilina?!; grazie a questa fortezza, egli era in 
grado di sopportare con incredibile energia tutte le avversità ma, 
cercando di coglierne solo il vantaggio di un potere terreno, o in 
ogni caso del suo piacere personale, si privò del giusto premio del- 
la virtù. Perciò, per quanto un uomo avido di gloria popolare sem- 
bri temperante, per quanto un uomo ricco e astuto sia ritenuto 
prudente dalla gente comune, per quanto un filosofo indurito in 
una mostruosa insensibilità non si lasci smuovere da nessuna av- 
versità, i nostri filosofi hanno ritenuto che tutto ciò che non è ger- 
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tibus sequestrandum nostri philosophi censuerunt; quidquid 
structurae recta linea ad cubitum illum unum non dirigitur, ex- - 
tra spiritalis arcae fabricam metiendum subtiliter peruiderunt. 

94. Agit itaque uera temperantia ne illecta, uera prudentia 
ne decepta, uera fortitudo ne oppressa mens rationalis nor- 
mam caritatis excedat. Verum ut sui sectatores in regnum suae 
tranquillitatis caritas perfecta transtulerit, cunctis iam carnis il- 
lecebris cum ipsa carnis mortalitate consumptis, cunctis etro- 
rum tenebris diuinae lucis contemplatione decussis, certaque 
securitate mundi huius succedente molestiis, depositis, ut ita 
dixerim, quibus hoc belli tempore utitur armis, sola sui suaui- 
tate reficiet ipsa uictores. Ita enim tunc caeterae uirtutes in ca- 
ritatis plenitudinem sese refundent, ut in illa felicitate nihil 
aliud temperantia, prudentia, fortitudoue putetur, quam cari- 
tas; tam casta, ut nullis tentetur illecebris, tam lucida, ut nullis 
interpelletur erroribus, tam ualida, ut nullis omnino appetatur 
aduersis. 

95. Cuius tranquillitatis statum Dominus mystico nobis ser- 
mone promittens, «et auferam» inquit «malas bestias de ter- 
rà», et «dormire uos faciam fiducialiter». Atrocissimis namque 
passionum bestiis a terra nostra, carne scilicet, quam gesta- 
mus, ablatis, caelesti nos faciet. somno sopiri, cum immenso 
diuinae illius claritatis pelago absorpti, ac ineffabiliter extra 
nosmetipsos elati, perfecte uacabimus, et uidebimus, quoniam 
Dominus ipse est Deus, perenne illud caritatis Sabbatum cele- 
brantes, quod sanctus Isaias propheta describit: «Et erit» in- 
quiens «mensis ex mense, et Sabbatum de sabbato», cum scili- 
cet ex hoc sabbato, quo quaedam caritatis initia degustantes, 
quantum diei sinit malitia, à negotiosis actibus feriamur, in il- 
lud perfectum fuerimus introducti, ubi nulla interpellante mo- 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 145 


mogliato dalla radice della carità debba essere separato dai frutti 
delle virtù; essi hanno compreso con notevole acutezza che tutto 
ciò che nella costruzione non procede in linea retta verso quell’uni- 
co cubito che sta al vertice???, va considerato come estraneo all'edi- 
ficio dell'arca spirituale. 

94. Cosi la vera temperanza opera perché la mente razionale 
non si allontani dalla norma della carità, la vera prudenza perché 
non si faccia ingannare, la vera fortezza perché non sia abbattuta. 
Ma quando la perfetta carità porterà i suoi seguaci nel regno della 
sua tranquillità, quando tutte le lusinghe della carne saranno dis- 
solte con la stessa morte della carne, quando tutte le tenebre del- 
l'errore saranno spazzate via dalla contemplazione della luce divi- 
na, quando una calma sicura prenderà il posto degli affanni di 
questo mondo, dopo aver - per cosi dire — deposto le armi che es- 
sa utilizza in questo tempo di guerra, sarà la carità da sola, con la 
sua dolcezza, a dare conforto ai vincitori. Allora tutte le altre virtù 
confluiranno nella pienezza della carità in modo che in quella feli- 
cità la temperanza, la prudenza e la fortezza altro non saranno che 
carità”; una carità così casta che nessuna lusinga potrà tentarla, 
così illuminata che nessun errore potrà ostacolarla, così forte che 
nessuna avversità potrà minacciarla. 

95. È il Signore che ci ha promesso questo stato di tranquillità 
quando con parole misteriose ha detto: «Caccerò le bestie cattive 
dalla terra»?34 e «vi farò dormire tranquilli»??. Una volta scacciate 
dalla nostra terra — vale a dire dalla carne che portiamo - le fero- 
cissime bestie delle passioni, ci farà addormentare in un sonno ce- 
leste. Assorti nell'immenso mare del divino splendore e portati 
ineffabilmente al di fuori di noi stessi, saremo perfettamente liberi 
e vedremo che il Signore è Dio’. Celebreremo allora quel Sabato 
eterno della carità di cui parla il profeta Isaia: «E mese nascerà da 
mese e Sabato da sabato»?, quando cioè dopo questo sabato in 
cui, gustando alcune primizie della carità — per quanto lo consente 
la pena del giorno??? — ci riposiamo interrompendo le nostre gra- 
vose occupazioni, saremo introdotti in quel Sabato perfetto, dove 
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lestia, nulla carnis praepediente miseria, diligemus Dominum 
Deum nostrum ex tota anima nostra, et ex tota uirtute nostra, 
et ex omnibus uiribus nostris, et proximos nostros tanquam 
nosmetipsos. 

96. Porro iustitiam, qua cuique quod suum est, tribuitur, 
secundum illud Apostoli: «Reddite omnibus debita; cui tri- 
butum, tributum; cui timorem, timorem; cui honorem, ho- 
norem», fraternae dilectionis quoddam dixerim incentiuum, 
cuius quidem initium est, nulli nocere; profectus, sine querela 
se omnibus exhibere. Plurimum enim sibi aliorum mentes be- 
neuolentiae suauitate conciliat, qui quieta sui conuersatione 
offendit neminem, obtemperans senioribus, contemperans ae- 
qualibus, iunioribus condescendens; primis timorem et reue- 
rentiam, mediis honorem et gratiam, posterioribus humilem 
exhibens compassionem. In re quoque pecuniaria haec uirtus 
ad caritatis bonum prouocat intuentes, quae secundum prae- 
missum Apostoli praeceptum, non differt debitum, donec exi- 
gat importunus exactor, sed cum quadam potius hilaritate 
praeuenit repetentem. Si ergo haec uirtus temporalium tantum 
dispensationes amplectitur, nec ipsam tranquillitati illius feli- 
cissimi status uereor abrogare, quo summa illa aequitate singu- 
lis secundum merita uel praemia uel supplicia dispensante, illi 
irreuocabili damnationis sententia feriuntur, illi aeternae bea- 
titudinis praemio munerantur, ut cum fuerit utrobique aeter- 
nitas, nulla temporalium possit esse uarietas. 

97. Verum si altius ipsius iustitiae regulas contempleris, ne- 
mo melius, nemo perfectius unicuique quod suum est tribuit, 
quam is qui diligit diligenda et tantum diligit quantum sunt di- 
ligenda; Deum scilicet supra seipsum, proximum tanquam se- 
ipsum; Deum nonnisi propter ipsum, se et proximum nonnisi 
propter Deum. Vides, ni fallor, ex caritatis perfectione perfec- 
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nessun fastidio ci potrà disturbare, nessuna miseria della carne ci 
potrà essere di ostacolo, dove ameremo il Signore Dio nostro con 
tutta la nostra anima, con tutte le nostre capacità, con tutte le no- 
stre forze, e il nostro prossimo come noi stessi???, 

96. Quanto alla giustizia, la virtà grazie alla quale viene dato a 
ciascuno il suo, secondo quel detto dell'Apostolo: «Restituite a 
ciascuno ciò che gli è dovuto, a chi il tributo il tributo, a chi il ri- 
spetto il rispetto, a chi l'onore l’onore»?‘, io direi che è una sorta 
di incentivo all'amore fraterno. Il suo inizio consiste nel non fare 
del male a nessuno, il suo progresso nell’essere disponibili con 
tutti senza lamentarsi. Spesso, infatti, si concilia la mente del pros- 
simo con la dolcezza della benevolenza colui che, grazie al suo 
tranquillo modo di comportarsi, non offende nessuno, compiace 
gli anziani, va d'accordo con i coetanei, è indulgente verso i più 
giovani; ai primi mostra rispetto e riverenza, ai secondi stima e 
gentilezza, agli ultimi una comprensione improntata alla sempli- 
cità4!, Anche nelle questioni di denaro la giustizia induce chi la 
osserva al bene della carità perché, secondo il precetto dell'Apo- 
stolo, essa non rinvia il pagamento del debito fino a che un credi- 
tore indisponente lo richiede, ma piuttosto previene il creditore 
con una certa gioia’, Perciò, anche se questa virtù riguarda 
esclusivamente la ripartizione di beni temporali, non c’è da teme- 
re che essa sia eliminata dalla pace di quel felicissimo stato in cui 
la somma Giustizia dispensa a ciascuno secondo i propri meriti i 
premi o le punizioni, colpendo alcuni con una irrevocabile sen- 
tenza di dannazione e ricompensando altri col premio della beati- 
tudine eterna??. Poiché in entrambi i casi la sentenza è eterna, 
non ci sarà nessuna varíazione temporale. | 

‘97. Ma se consideri più a fondo le regole della giustizia, vedrai 
che nessuno attribuisce a ciascuno il suo in modo migliore e più 
compiuto di chi ama ciò che è giusto amare, e lo ama quanto è 
giusto amarlo; ciò significa amare Dio più di sé stessi, il prossimo 
come sé stessi, Dio solo per sé stesso, sé stessi e il prossimo solo 
per Dio. Vedi dunque, se non mi sbaglio, che la perfezione della 
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tionem pendere iustitiae, ut nihil aliud uideatur esse iustitia, 
quam caritas ordinata, in qua quantum quisque profecerit, tan- 
tum et requiescit. 


XXXIV. Interueniente morte amici triplicis 
concupiscentiae consideratio differtur, et in eius 
epitaphium primus bic liber terminatur. 


98. Consideranda quapropter illa tria uidentur, quae in 
mundo esse sanctus describit Apostolus: «Concupiscentia car- 
nis, concupiscentia oculorum, et superbia uitae», ne forte, 
quidquid minus iucundum sub Dominico iugo perferimus, ex 
harum passionum uirulenta radice procedat. 

Sed ulterius progredi dolor prohibet, et ad flendi magis ne- 
gotium recens mors Simonis mei uiolenter impellit. Hinc forte 
timor ille nocturnus, mentem exagitans meam. Hinc terror ille 
somniorum, necessariam mihi quietem eripiens, quia uidelicet 
dilectissimus meus subito rapiendus erat e terris. Nec miran- 
dum, si mea mens quadam sui perturbatione eius praesagieba- 
tur excessum, cuius uita tam delectabiliter fruebatur. «Ecce 
iam timor, quem timebam, euenit mihi, et quod uerebar, acce- 
dit.» Quid dissimulo? Cur sileo? Fortasse idcirco manet super 
me ista tribulatio. Procedat ad oculos, procedat ad linguam, 
quod corde tegitur; si forte, si forte, si forte lacrymarum guttu- 
lis, stillulisque uerborum conceptam intimis praecordiis moes- 
titiam, cor dolentis exsudet. «Miseremini mei, miseremini mei, 
si qui estis amici mei, quia manus Domini tetigit me.» Mirami- 
ni lacrymantem, immo magis miramini uiuentem. Quis enim 
non miretur Aelredum sine Simone uiuere, nisi is qui nescit 
quam dulce fuit simul uiuere, quam dulce foret simul in pa- 
triam redire? Patienter ergo ferte lacrymas meas, gemitum 
meum, rugitum pectoris mei. | 
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giustizia dipende dalla perfezione della carità, così che la giustizia 
altro non è se non una carità ordinata’: in essa, più uno ha fatto 
progressi, più trova riposo. 


XXXIV. A causa della morte di un amico si rimanda 
la trattazione della triplice concupiscenza, e questo primo 
libro si conclude con il suo compianto funebre». 


98. Dobbiamo perciò considerare quelle tre realtà del mondo 
che sono descritte dal santo Apostolo: «La concupiscenza della 
carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita», 
perché ciò che facciamo sotto il giogo del Signore con meno gioia 
non abbia origine dalla velenosa radice di queste passioni. 

Ma il dolore mi impedisce di procedere nella trattazione e la re- 
cente morte del mio amico Simone mi spinge con violenza a dare li- 
bero sfogo al pianto. Di qui veniva forse quell’inquietudine notturna 
che tormentava la mia mente, di qui venivano quelle premonizioni 
paurose dei sogni che mi strappavano al riposo necessario: il mio 
amatissimo amico sarebbe stato strappato improvvisamente a questa 
terra. Non c’è da meravigliarsi se la mia mente presagiva con una sor- 
ta di turbamento la sua morte, dal momento che godeva così gra- 
devolmente della sua vita. «Ed ecco che quel che temevo mi è acca- 
duto, quel che mi spaventava mi ha raggiunto?» Perché dovrei 
fingere? Perché dovrei tacere? Forse proprio per questo rimane su 
di me questa tribolazione. Possa trovare sfogo negli occhi, possa tro- 
vare sfogo nelle parole ciò che il cuore tenderebbe a nascondere. 
Chissà, chissà, chissà, se con le gocce delle lacrime e con le stille delle 
parole il cuore di un uomo che piange può trasudare la tristezza con- 
cepita nella sua più profonda interiorità! «Pietà, pietà di me, almeno 
voi miei amici, perché mi ha percosso la mano del Signore.» Vi 
stupite che io pianga; stupitevi piuttosto che io resti ancora in vita". 
Chi non si stupirà che Aelredo viva senza Simone, se non chi non sa 
quanto è stato dolce vivere insieme, quanto sarebbe stato dolce tor- 
nare insieme in patria? Sopportate dunque con pazienza le mie lacri- 
me, i miei gemiti, il ruggito del mio cuore”, 
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99. Et tu, dilecte mi, quanquam introductus in gaudium 
Domini tui, ad mensam illius summi patrisfamilias delectabili- 
ter epuleris, illoque nouo genimine uitis in regno patris cum 
tuo lesu feliciter debrieris; patere tamen, ut libem tibi lacry- 
mas meas, resoluam tibi affectum meum, refundam tibi, si fieri 
potest, totum animum meum. Noli has lacrymas prohibere, 
quas dulcis memoria tui, mi carissime frater, educit. Non sit ti- 
bi onerosus hic gemitus, quem non excitat desperatio, sed af- 
fectus; nec cohibeas has lacrymas, quas pietas elicit, non fidei 
defectus. Et certe si meministi quo ueneris, quid euaseris, ubi 
illum tuum familiarem reliqueris, cernes profecto quam iustus 
sit dolor meus, quam flenda plaga mea. Dimitte me ergo, ut 
plangam paululum dolorem meum. Meum, inquam, meum; 
neque enim tua mors flenda est, quam tam laudabilis, tam 
amabilis, tam omnibus grata uita praecessit, quam commendat 
illa stupenda conuersio tua, illa praedicanda conuersatio tua, 
illa beata perseuerantia tua. 

100. Vere stupenda conuersio tua! Quis enim non obstu- 
pescat, quis non miretur puerum tenerum et delicatum, clarum 
genere, forma conspicuum, talem arripuisse uiam, et sic arri- 
puisse? Recessisti, mi dulcis frater, scienter nescius et sapienter 
indoctus; qui instar primi illius patriarchae egressus de terra 
tua, et de cognatione tua, et de domo patris tui, ibas qua ignora- 
bas, ueniebas quo nesciebas. Sed sciebat ille, qui te ducebat, qui 
tenerum adhuc cor tuum flamma suae dilectionis succenderat, 
et «tu in odorem unguentorum illius currebas». Praecessit te 
«ille speciosus forma prae filiis hominum», «ille unctus oleo laeti- 
tiae prae consortibus suis», «unctus spiritu sapientiae et intellec- 
tus, spiritu consilii et fortitudinis, spiritu scientiae et pietatis»; et 
«tu in odorem unguentorum istorum currebas». Praecessit te 
hinnulus ille spiritalis per ardua et montuosa, aspergens itinera 
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99. E tu, mio amato, anche se entrato nella gioia del tuo Signo- 
re?! banchetti con diletto alla mensa di quel sommo padre di fa- 
miglia e tí inebri felice di quel nuovo frutto della vite nel regno 
del Padre col tuo Gesù??, concedi tuttavia che io versi per te le 
mie lacrime, che ti esprima il mio affetto, che riversi in te — se è 
possibile — tutto il mio animo. Non impedire queste lacrime gene- 
rate dal tuo dolce ricordo, mio carissimo fratello. Non ti sia pe- 
sante questo pianto suscitato non dalla disperazione ma dall’affet- 
to; non frenare queste lacrime provocate dalla pietà, non dalla 
mancanza di fede)”, E se tieni presente dove sei giunto, a che co- 
sa sei sfuggito, dove hai lasciato quel tuo amico, di certo potrai ve- 
dere chiaramente quanto sia giusto il mio dolore, quanto sia da 
compiangere la mia ferita. Lascia dunque che io pianga un poco 
sul mio dolore?*, Il mio dolore, il mio, perché non è da compian- 
gere la tua morte preceduta da una vita così lodevole, così amabi- 
le, così gradita a tutti — una vita che ha acquistato pregio grazie al- 
la tua ammirevole conversione, grazie al tuo comportamento 
intemerato, grazie alla tua beata perseveranza. 

100, Davvero stupenda fu la tua conversione)?! Chi infatti non si 
stupirebbe, chi non si meraviglierebbe che un ragazzo tenero e deli- 
cato’, nobile di nascita e bello d’aspetto, abbia scelto — e con tanto 
entusiasmo — una simile via? Ti sei ritirato dal mondo, o mio dolce 
fratello, sapientemente ignorante e saggiamente incolto”; a somi- 
glianza del primo patriarca, sei uscito dalla tua terra, dalla tua pa- 
rentela, dalla casa di tuo padre e sei andato per una via sconosciuta, 
sei venuto in un luogo ignoto. Ma lo conosceva Colui che ti faceva 
da guida, che aveva acceso il tuo cuore ancora tenero con la fiamma 
del suo amore — e «tu correvi dietro la fragranza dei suoi profu- 
mb, Ti ha preceduto Lui, «il più bello tra i figli degli uomini»?®, 
«Lui cosparso dell'olio della letizia a preferenza dei suoi compa- 
gni», «unto con lo spirito di sapienza e intelligenza, con lo spirito 
di consiglio e di fortezza, con lo spirito di conoscenza e di pietà») — 
e «tu correvi dietro la fragranza di questi profumi». Ti ha preceduto 
quel capriolo spirituale? per monti e dirupi, cospargendo il suo 
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sua aromatibus myrrhae et thuris, et uniuersi pulueris pigmen- 
tarii; et «tu in odorem unguentorum istorum currebas». Prae- 
cessit puerum suum puer Iesus, ostendens ei praesepium 
paupertatis suae, reclinatorium humilitatis suae, cubiculum ca- 
ritatis suae, refertum floribus gratiae suae, pinguescens melle 
dulcedinis suae, respersa balsamo consolationis suae; et «tu in 
odorem unguentorum istorum currebas». Nescio quid mag. 
num, quid ineffabile iam tunc mens illa praegustauerat, quae 
corpusculo fame deficienti, quasi iumento lassescenti, foeni pa- 
bulum credidit ministrandum. Fugiebat pius puer a facie patris 
sui, sed magis ad faciem Patris sui. Voluit quidem obliuisci po- 
pulum suum, et domum patris sui, ut concupisceret Rex, Regis 
Filius, decorem suum, et essent duo in spiritu uno, quatenus 
eius fieret Pater per gratiam, qui illius est per naturam. 

101. O mira deuotio, o mira sui ipsius obliuio! Parum 
fuit aemulatori uenerabilis patriarchae Ioseph, relicto mulieri 
Aegyptiae palliolo, quo tenebatur astrictus, nudum e manibus 
amplectentis elabi, sed insuper euangelicae perfectionis stre- 


„nuus exsecutor, de crastino non cogitabat. Denique iter labo- 


riosum satis sine uiatico arripiens, deficientibus iam iamque 
prae inedia membris, «audiui» inquit «seruos Christi herbis 
pasci. Quare non et nos?». Diuertensque paululum ab itinere, 
coepit carpere. «O» inquit «quam dulce.» 

102. O bone puer, quid tibi sapiebat? Quid, rogo, herba il- 
la, an fides, fenum an caritas? Sapiebat plane, sed Iesus in cor- 
de, et ideo fenum in ore. Vnde, quaeso, unde ista puero? Tua 


.sunt ista, Domine Iesu, qui das et accipis, praestas, et exigis. 


Quis enim tibi dat aliquid non tuum? Sed et si quis dare uo- 
luerit, quod a te non accepit, non dignaris accipere. Accepit 
igitur, Domine Iesu, puer íste; accepit a te, et reddidit, accepit 
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sentiero con aromi di mirra, d’incenso e di ogni polvere aromatica?# 
-e«tu correvi dietro la fragranza di questi profumi». Gesù fanciullo 
ha preceduto te, suo fanciullo, mostrandoti la greppia della sua po- 
vertà, il giaciglio della sua umiltà, la camera della sua carità, piena 
dei fiori della sua grazia, traboccante del miele della sua dolcezza, 
cosparsa del balsamo della sua consolazione - e «tu correvi dietro la 
fragranza di questi profumi». Già allora quella tua mente aveva pre- 
gustato non so che di grande, di ineffabile, perché ha creduto di do- 
ver dare da mangiare del fieno a un piccolo corpo che languiva per 
la fame, come si farebbe con un giumento sfinito. Fuggiva il pio 
fanciullo dallo sguardo di suo padre, o piuttosto fuggiva verso lo 
sguardo di suo Padre. Ha anche voluto dimenticare il suo popolo e 
la casa di suo padre perché il Re, il Figlio del Re, desiderasse la sua 
bellezza? e fossero due in un solo spirito”, perché fosse Padre suo 
per grazia colui che è Padre del Figlio per natura. 

101. O mirabile sollecitudine, o mirabile oblio di sé! Fu poca co- 
sa per uno che voleva emulare il venerabile patriarca Giuseppe do- 
po aver lasciato alla donna egiziana il mantello in cui essa lo teneva 
stretto, sfuggire nudo dalle mani di chi lo abbracciava?®; inoltre, da 
strenuo esecutore della perfezione evangelica, egli non si curava del 
futuro’®. Infine mentre si accingeva ad affrontare un percorso fati- 
coso senza il necessario per il viaggio, quando le membra venivano 
meno per la fame disse: «Ho sentito che i servi di Cristo si cibano di 
erbe??0, Perché non lo facciamo anche noi?». E allontanandosi un 
poco dal cammino cominciò a raccogliere e a mangiare. E disse: 
«Com'è dolce! ». 

102, O buon ragazzo, che cosa ti piaceva? Che cosa, ti chiedo, 
quell'erba o la fede? Il fieno o la carità? Certo assaporavi Gesù 
nel tuo cuore e per questo il fieno era nella tua bocca. Da dove ve- 
nivano queste cose a un ragazzo? Queste sono cose tue, o Signore 

‘Gesù, che dai, ricevi, offri, esigi. Chi infatti ti dà qualcosa che non 
«sia già tuo? Ma se anche qualcuno ti volesse dare qualcosa che 
non ha ricevuto da te, tu non ti degneresti di accettarlo. Questo 
ragazzo, o Signore Gesù, ha dunque ricevuto, ha ricevuto da te e 


90 


95 


100 


10$ 


IIo 


115 


154 AELREDO DI RIEVAULX 


et obtulit. Accepit et obtulit hanc mentis deuotionem, hunc fi- 
dei feruorem, hunc dilectionis ardorem. 

103. Tua ergo omnia, Domine, qui primordia conuersionis 
eius his miraculis dedicasti, qui piae conuersationis eius gra- 
tum postmodum sacrificium suscepisti, qui nunc holocaustum 
illud acceptissimum in sublime illud templum tuum misericor- 
diter transtulisti. Ibi in sinu Abrahae requiescit Simon meus, 
dulcissimus amicus meus, tuus autem pauper, Domine Iesu: 
ibi requiescit, translatus de morte ad uitam, de labore ad re- 
quiem, de miseria ad felicitatem. 

104. Ecce qui dolere coeperam, inueni unde gaudeam. In- 
ueni plane, sed in te, mi dilecte frater, non in me. «Nolite» 
ait «flere super me, sed super uos ipsas flete.» Tibi, mi dilecte 
frater, tibi congaudeo, sed mihi condoleo. Tibi gaudendum 
est, ego flendus, qui possum sine Simone uiuere. Mirum ta- 
men, si uiuere dicendus sum, cui ablata est tanta portio uitae 
meae, tam dulce solatium peregrinationis meae, tam unicum 
leuamen miseriae meae. Quasi auulsa sunt uiscera mea, quasi 
dilaniata infelix anima mea. Et uiuere dicor? O miserum uiue- 
re, o dolendum uiuere, sine Simone uiuere. Fleuit patriarcha 
Iacob filium suum; fleuit Ioseph patrem suum; fleuit sanctus 
Dauid Ionathan carissimum suum. Omnia haec mihi unus Si- 
mon fuit; filius aetate, pater sanctitate, amicus caritate. Plora, 
ergo, miser carissimum patrem tuum, plora amantissimum fi- 
lium tuum, plora dulcissimum amicum tuum. Rumpantur ca- 
taractae miseri capitis, «deducant oculi lacrymas» per diem et 
noctem. Plora, inquam, non quia ille assumptus, sed quia tu 
relictus. Pater mi, frater mi, fili mi, quis mihi det, ut ego mo- 
riar tecum? Nollem enim pro te. Hoc enim non esset tibi, sed 
potius mihi ipsi consuluisse. Dicebat quidem hoc de filio par- 
ricida sanctus Dauid: «Absalom fili mi, fili mi Absalom, quis 
mihi det, ut ego moriar pro te?». Numquid hoc dixit de Io- 
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ti ha restituito, ha ricevuto e offerto. Ha ricevuto e offerto questa 
sollecitudine della mente, questo fervore della fede, questo ardore 
dell'amore. 

105. Dunque sono tutte cose tue, o Signore, che hai consacrato 
gliinizi della sua conversione con questi prodigi, che hai accolto poi 
il sacrificio della sua vita religiosa, che ora hai trasferito misericor- 
diosamente quell'olocausto graditissimo nel tuo tempio sublime. 
Là nel seno di Abramo? ha trovato riposo il mio Simone, dolcissi- 
mo amico mio e povero per te, o Signore Gesù; li riposa portato dal- 
la morte alla vita, dalla fatica al riposo, dalla miseria alla felicità?”2, 

164. Ecco, io che avevo cominciato a piangerlo, ho trovato di 
che godere. Ho trovato certo questo ma in te, mio amato fratello, 
non in me. «Non piangete su di me» dice, «ma su di vo??.» Con te, 
con te io gioisco amato fratello, ma commisero me stesso. Tu hai di 
che godere, io che posso vivere senza Simone devo essere compian- 
to. È però sorprendente che si possa continuare a dire che io vivo 
dopo che mi è stata tolta una parte così importante della mia vita, 
un così dolce conforto al mio pellegrinaggio, un sollievo così unico 
alla mia sofferenza. Quasi strappate sono le mie viscere, quasi dila- 
niata è l'infelice anima mia, E si dice che io viva? O vita misera, o 
vita da compiangere senza Simone. Il patriarca Giacobbe pianse 
suo figlio?”, Giuseppe pianse suo padre”, Davide pianse il suo 
amatissimo Gionata?” Simone, da solo, ha rappresentato per me 
tutte queste cose insieme: un figlio per l'età, un padre per la santità, 
un amico per la carità. Piangi dunque, o misero, il tuo padre carissi- 
mo, piangi il tuo figlio affezionatissimo, piangi il tuo amico dolcissi- 
mo. Si rompano le cataratte del mio misero capo, «gli occhi versino 
lacrime»? giorno e notte. Piangi dunque non perché egli è stato 
assunto al cielo, ma perché tu sei stato abbandonato. Padre mio, 
fratello mio, figlio mio, chi mi concederà di morire insieme a te? In- 
fatti non vorrei morire al tuo posto??8, Perché questo non sarebbe 
preoccuparmi di te, ma piuttosto di me stesso”, A proposito del fi- 
glio parricida?*° diceva il santo Davide: «Assalonne figlio mio, figlio 
mio Assalonne, chi mi consentirà di morire al tuo posto?»?8!, Disse 
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natha amico suo? Numquid hoc Ioseph de patre suo? De par- 
ricida dici debuit, de peccatore hoc dici debuit, quia «mors 
peccatorum pessima». Pium erat uelle mori pro impio, ut esset 
qui poeniteret, esset qui fleret, esset cui misereretur Deus, ne 
in aeternum periret. At illi translati ad requiem non erant ulte- 
rius in hanc miseriam reuocandi, non erant tot timoribus, tot 
doloribus iterum subiciendi. 

105. Denique et «Rachel plorans filios suos noluit consola- 
ri». Quid plorabat? Affectus. Affectus autem consolaretur, si 
filius a mortuis reuocaretur, si eius aspectibus mater iterum 
frueretur. Hoc noluit Rachel. Quare? Quia si ille a mortuis 
reuocaretur, de beatitudine in miseriam deuolueretur. Noluit 
autem ut filius reuocaretur, sed ut illa ad filium in requiem as- 
sumeretur. Affectus filios requirebat, ne reuocarentur, affectui 
ratio obsistebat; matris uero assumptionem diuina prouidentia 
differebat. Ideo «Rachel plorans filios suos noluit consolari». 

106. Similis causa mihi. Doleo ‘dilectissimum meum, uni- 
cordem meum mihi ereptum, gaudeo eum in aeterna taberna- 
cula assumptum. Quaerit affectus dulcem eius praesentiam, 
qua delectabiliter pascebatur, sed non acquiescit ratio, ut di- 
lecta mihi anima carne soluta iterum carnis miseriis addicatur. 
Optat anima mea simul cum illa sua portione frui amplexibus 
Christi, sed obsistit infirmitas mea, obsistit iniquitas mea, ob- 
sistit etiam diuina prouidentia. Certe qui paratus erat, intrauit 
cum sponso ad nuptias; mihi misero adhuc clausa est ianua. 
Vtinam, Domine Iesu, utinam quandoque aperiatur. Spero au- 
tem in tua misericordia, Domine, quod aliquando aperiatur. 
Praemisi primitias meas, praemisi thesaurum meum, praemisi 
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forse questo Gionata del suo amico? Lo disse forse Giuseppe di 
suo padre? Erano parole da dirsi a proposito di un parricida, di un 
peccatore, perché «da morte dei peccatori è tremenda»? Era cosa 
pia voler morire per un empio perché potesse pentirsi, potesse 
piangere, potesse ottenere la misericordia di Dio, per non morire in 
eterno, Ma quelli che erano stati trasportati nel riposo non andava- 
no richiamati ancora a questa miseria, non andavano un’altra volta 
sottoposti a tante paure, a tanti dolori. 

105. Infine, anche «Rachele che piangeva i suoi figli non volle 
essere consolata»?, Che cosa piangeva? L'affetto. L'affetto sa- 
rebbe stato consolato se il figlio fosse stato richiamato in vita, se 
la madre avesse potuto godere un’altra volta della sua vita. Ra- 
chele non volle questo. Per quale motivo? Perché se egli fosse sta- 
to richiamato in vita, sarebbe stato trascinato dalla beatitudine al- 
la miseria. Non volle che il figlio fosse richiamato, ma avrebbe 
voluto essere portata lei dal figlio nel riposo. L’affetto cercava i 
figli; la ragione impediva all'affetto che fossero richiamati, ma 
la divina provvidenza rimandava l’assunzione in cielo della ma- 
dre. Perciò: «Rachele che piangeva i suoi figli non volle essere 
consolata». 

106. Simile è la mia condizione. Piango il mio amico amatissi- 
mo, la metà del mio cuore che mi è stata strappata?*, ma godo 
che sia stato portato nell'eterno tempio del Signore. Il mio affetto 
cerca la sua dolce presenza, di cui si nutriva con diletto, ma la mia 
ragione non si compiace che quell'anima a me cara, ormai libera 
dalla carne, sia destinata un’altra volta alla miseria della carne. La 
mia anima desidera ardentemente godere dell’abbraccio di Cristo 
con quella che è una sua parte, ma vi si oppongono insieme la mia 
debolezza, la mia iniquità e anche la provvidenza divina. Certo 
lui, che era pronto, entrò con lo Sposo alle nozze; per me, mise- 
ro, la porta è ancora chiusa. Oh se un giorno o l’altro venisse 
aperta, Signore Gesù! Confidando nella tua misericordia, spero 
che prima o poi verrà aperta. Ho mandato avanti le mie primizie, 
ho mandato avanti il mio tesoro, ho mandato avanti una parte non 
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non modicam mei portionem. Sequatur ad te quod mei restat. 
Vbi est thesaurus meus, ibi sit et cor meum. 

107. Sequar hic, Domine, itinera eius, ut in te fruar consortio 
eius. Et poteram quidem, Domine, lento licet pede, cum oculis 
his obiceretur pia conuersatio eius, cum superbiam meam re- 
tunderet conspecta humilitas eius, cum inquietudinem meam 
reprimeret considerata tranquillitas eius, cum leuitas mea con- 
stringeretur freno mirae grauitatis eius. Memini me saepe, cum 
oculis huc illucque discurrerem, ad unum eius aspectum tanto 
pudore perfusum, ut subito intra memetipsum receptus, manu 
grauitatis omnem illam compescere leuitatem, ac me ad me col- 
ligens inciperem mecum aliquid utile actitare. Simul quidem lo- 
qui Ordinis nostri prohibebat auctoritas, sed loquebatur mihi 
aspectus eius, loquebatur mihi incessus eius, loquebatur mihi 
ipsum silentium eius. Aspectus pudicus, maturus incessus, gra- 
uitas in sermone, silentium sine amaritudine. 

168. Denique hoc ultimo anno uitae suae, quasi futurae uo- 
cationis suae non inscius quanta tranquillitate, quanta pace, 
quanta circumspectione uitam exigebat, Videbatur quasi om- 
nium exteriorum, etiam mei oblitus, ac infra quasdam suae 
mentis inclusus angustias uirum illum expressius depinxisse, 
quem sanctus Ieremias propheta describens: «Bonum est» in- 
quit «uiro, cum portauerit iugum ab adolescentia; sedebit so- 
lus, et tacebit, quia leuabit se super se». Suscepit quidem iugum 
disciplinae tuae, Domine Iesu, florescente aetate, eligens illam 
arctam uiam quae ducit ad uitam, in sudore uultus sui uesci pa- 
ne suo, et alieno iudicio suam subdere uoluntatem. Portauit 
etiam graue iugum infirmitatis ab ipsa adolescentia, qua cum 
usque ad extrema eius per octennium, ut reor, sine ulla interpo- 
latione paterno flagellasti affectu. Et ideo exterius nihil pene 
inueniens quo oblectaretur, in interiorem suae mentis solitudi- 
nem sese recluserat, solus sedens et tacens, non tamen otio tor- 
pens. Scribebat enim uel legebat, uel meditationi Scripturarum, 
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piccola di me. Possa seguire e giungere a te quello che di me rimane 
qui. Dove si trova il mio tesoro, là sia anche il mio cuore, 

107. Seguirò qui, o Signore, il suo percorso per poter godere 
in te della sua compagnia. E potevo seguirlo, o Signore, per quan- 
to lentamente, quando avevo davanti agli occhi il suo devoto com- 
portamento, quando la mia superbia veniva smussata dalla vista 
della sua umiltà, quando la sua tranquilla ponderazione moderava 
la mia inquietudine, quando la mia leggerezza era frenata dalla 
sua ammirevole severità. Mi ricordo che spesso, quando i miei oc- 
chi si spostavano qua e là, a un solo suo cenno ero preso da tale 
vergogna che; rientrato subito in me, reprimevo ogni mia legge- 
rezza con la mano della severità e, raccogliendomi in me stesso, 
cominciavo a fare qualcosa di utile. La Regola del nostro ordine 
impediva di parlarci, ma mi parlava il suo sguardo, mi parlava il 
suo modo di muoversi, mi parlava perfino il suo silenzio. Il suo 
sguardo era pudico, il suo modo di muoversi posato, le sue parole 
severe, il suo silenzio privo di amarezza. 

108. Infine in questo ultimo anno della sua vita, come se presagis- 
sela sua prossima chiamata, con quanta tranquillità, con quanta pa- 
ce, con quanta attenzione passava la vita. Sembrava quasi che, di- 
mentico di ogni cosa esteriore e anche di me, trattenendo dentro di 
sé alcune pene della sua anima, rappresentasse assai efficacemente 
quell'uomo descritto dal santo profeta Geremia: «È bene per l'uomo 
portare il giogo fin dalla giovinezza; siederà solitario e resterà in si- 
lenzio perché si eleverà al di sopra di sé»?, Si sottopose al giogo del- 
la tua disciplina, Signore Gesù, nel fiore dell'età, scegliendo quella 
via stretta che conduce alla vita?#8, procurandosi il pane con il sudore 
della sua fronte/* e sottomettendo la sua volontà alle decisioni degli 
altri. Portò anche, fin dall’adolescenza, il pesante giogo della malat- 
tia con la quale per otto anni, credo, fino alla sua morte l’hai flagel- 
lato senza interruzione nel tuo affetto paterno?”, E per questo non 
trovando all’esterno nulla che lo attirasse, si era rinchiuso nella so- 
litudine interiore della sua mente, sedendo da solo e restando in si- 
lenzio, senza tuttavia intorpidirsi nell'ozio. Infatti scriveva o leggeva 
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quippe cui erat uigil sensus, secretius intendebat. Vix cum prio- 
re saltem de necessariis loquebatur. Incedebat tanquam surdus 
non audiens, et sicut mutus non aperiens os suum, factus sicut 
homo non audiens et non habens in ore suo redargutiones. Ve- 
rum si quis eum accepta occasione quolibet conueniret affatu, 
tanta mox redolebat in eius sermone suauitas, tanta in uultu si- 
ne omni dissolutione apparebat hilaritas, ut quam fuerit silen- 
tium eius uacuum amaritudinis, plenum dulcedinis, et modus 
loquendi, et humilitas proderet audiendi. 

109. Ecce quid perdidi; ecce quid amisi. Quo abisti, o 
exemplar uitae meae, compositio morum meorum? Quo abi- 
sti, quo recessisti? Quid faciam? Quo me uertam? Quem mihi 
iam sequendum proponam? Quomodo auulsus es ab amplexi- 
bus meis, subtractus osculis meis, subductus oculis meis? Am- 
plexabar te, dilecte frater, non carne, sed corde. Osculabar te, 
non oris attactu, sed mentis affectu. Dilexi te, qui me ab ipso 
initio conuersionis meae in amicitiam suscepisti, qui te mihi 
prae caeteris familiarem exhibuisti, qui in ipsis uisceribus ani- 
mae tuae tuo me Hugoni associasti. Tanta enim tibi erat circa 
utrosque dilectio, tam similis affectio, tam una deuotio, ut, si-. 
cut mihi uidetur ex uerbis tuis collegisse, neutrum alteri tuus 
praeferret affectus, quamuis eius sanctitatem mihi omnino 
praeferendam certa ratio iudicaret. Cur ergo me absente trans- 
iisti? Cur quem solum pro duobus praesentem habuisti, disce- 
dens praesentem noluisti? An parcendum utrique, scilicet et 
tibi et mihi aestimauisti, ne meos conspectus tuus exitus afflic- 
taret, et laetur tuum exitum ac tranquillum dolor meus uel 
modice contristaret? An forte, quod magis credo, tibi soli pie- 
tas diuina prospexit, ut tranquillam ac pacificam illam animam 
in desideratam tibi patriam ab huius uitae miseriis cum omni 
tranquillitate transferret, ac corporei habitaculi uinculum, te 
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osi dava in modo del tutto privato alla meditazione delle sacre Scrit- 
ture, essendo sveglio di intelligenza. Parlava appena con il priore e 
solo di cose necessarie. Camminava come un sordo che non ode e co- 
me un muto che non apre bocca: era come un uomo che non sente e 
che non ha risposte nella sua bocca??!, Tuttavia se qualcuno, all'oc- 
casione, scambiava due parole con lui, subito tanta soavità si sprigio- 
nava come un profumo dai suoi discorsi, tanto buonumore appariva 
nel suo volto, senza alcun segno di leggerezza, che il modo in cui par- 
lava e l’umiltà con cui ascoltava lasciavano capire quanto il suo silen- 
zio fosse privo di amarezza e pieno di dolcezza. 

109. Ecco che cosa ho perduto, ecco che cosa mi ha abbandona- 
to. Dove te ne sei andato, o esempio della mia vita, regola del mio 
comportamento? Dove te ne sei andato, dove ti sei ritirato? Che co- 
sa farò? Dove mi volgeró? Chi mi proporrò ora come esempio da 
seguire? Come sei stato strappato dal mio abbraccio, sottratto ai 
miei baci e ai miei occhi? Ti abbracciavo, amato fratello, non con il 
corpo ma con il cuore. Ti baciavo non con le labbra ma con l’affet- 
to della mente. Ho amato te che mi hai preso in amicizia fin dall’ini- 
zio della mia conversione”, che mi hai mostrato più familiarità che 
atutti gli altri, che mi hai associato al tuo Ugo?” anche nell’intimo 
della tua anima. Tanto era infatti il tuo amore nei confronti di en- 
trambi, tanto simile l'affetto, tanto unica la devozione che, come mi 
sembra di aver colto dalle tue parole, il tuo affetto non anteponeva 
uno dei due all’altro, anche se la ragione faceva ritenere che la sua 
santità fosse assolutamente preferibile alla mia. Perché dunque te 
ne sei andato quando io non c'ero? Perché, quando stavi andando- 
tene, non hai voluto che fosse presente l’unico dei due che avevi vi- 
cino?#? Forse hai pensato di risparmiare un dolore a entrambi — sia 
ate che a me — in modo che la tua morte non affliggesse i miei occhi 
eil mio dolore non turbasse neppure un poco la tua morte serena e 
tranquilla. O forse, cosa che ritengo più probabile, la pietà di Dio 
ha provveduto solo a te, e ha trasportato, con tutta tranquillità, la 
tua anima pacificata dalle miserie di questa vita alla patria desidera- 
ta, e quasi senza che tu te ne rendessi conto, ha sciolto le catene del 
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pene nesciente tanta solueret facilitate, ut nec modicus mortis 
timor dilectam sibi animam molestaret? 

110. Denique is qui lectulo accubabat tuo, nullum in te ui- 
cinae mortis deprehendit indicium, immo uultus hilarior, ser- 
mo facilior, spem reuocandae salutis augebant. Porro cum ca- 
put tuum suauiter reclinans spiritum reddidisses, obdormisse 
te credidit, non obiisse. Tibi ergo, mi dilecte frater, tibi con- 
sultum est, qui cum tanta tranquillitate transisti, qui pacifica 
tua morte a pacis ministris te fuisse susceptum, manifestissime 
prodidisti. Nec mirum. Non enim horam illam horruisti, sed 
potius desiderasti, qui pridie quam a nobis discederes, uisitan- 
ti te monasterii nostri praeposito, nullas te ulterius uitae indu- 
cias optare dixisti. 

111. Quid igitur profecisti, o amara mors? Quid profecisti? 
Inuasisti certe tabernaculum eius, in quo peregrinebatur, sed 
rupisti uinculum quo tenebatur. Obruisti domicilium quo in- 
terim fruebatur, sed tulisti sarcinam qua premebatur. «Sci- 
mus» inquit Apostolus «quoniam si terrestris domus nostra 
huius habitationis dissoluatur, quod aedificationem habemus 
domum non manufactam a Deo aeternam in caelis.» Ergo iam 
illa anima amica uirtutibus, quietis cupida, studiosa sapientiae, 
uictrix naturae, exuto huius carnis inuolucro, liberioribus, ut 
ita dixerim, pennis ad illud sublime et purum bonum euolat, 
ac diu cupitis Christi excipitur amplexibus. 

Sed caro, inquis terrae mandata, in cineres soluitur. Ita pla- 
ne. Sed quid exsultas? Mortua est, ut uiuificetur; dissoluitur, 
ut melius reparetur, Seminata est in infirmitate, sed surget in 
uirtute. Seminata est in corruptione, sed surget in incorruptio- 
ne. Seminata est in ignobilitate, sed surget in gloria. Denique 
seminatum est corpus animale, surget spiritale. «Vbi est, mors, 
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corpo con tanta facilità che neanche il piccolo timore della morte 
ha tormentato quell’anima da lui amata. 

110. Colui che dormiva accanto al tuo letto, non vide in te nes- 
sun indizio della morte imminente, anzi, il volto più vivace e la 
parlantina più sciolta aumentavano la speranza che tu riacquistas- 
si la salute. E poi, quando esalasti l’ultimo respiro reclinando dol- 
cemente il capo, egli ha pensato che ti fossi addormentato, non 
che eri spirato. Mio diletto fratello, di te ci si è presi cura, di te 
che sei trapassato con tanta tranquillità e che con la tua pacifica 
morte hai mostrato nel modo più palese di essere stato accolto dai 
servitori della pace. E non c’è da stupirsene. Infatti non hai avuto 
orrore di quel momento, anzi lo hai desiderato, tu che, il giorno 
prima di allontanarti da noi, al preposito del nostro monastero 
che era venuto a visitarti hai detto di non desiderare alcun prolun- 
gamento della tua vita. 

111. Quali vantaggi hai ottenuto, o morte amara??? Quali van- 
taggi hai ottenuto? Ti sei impossessata certamente del tempio in 
cui egli era pellegrino, ma hai infranto le catene in cui era tratte- 
nuto. Hai distrutto la casa che nel frattempo usava, ma hai porta- 
to via il carico che lo opprimeva. Dice l'Apostolo: «Sappiamo che 
se va in rovina la dimora di questa nostra abitazione terrestre, ab- 
biamo edificata da Dio nei Cieli una dimora eterna, non costruita 
dagli uomini»#%, Perciò ormai quell’anima amica. delle virtù, desi- 
derosa di quiete e riposo, appassionata di sapienza, vincitrice del- 
la natura, svestitasi dell’involucro di questa carne, vola — per così 
dire - con ali più leggere verso il bene puro e sublime ed è ricevu- 
ta dagli abbracci di Cristo a lungo desiderati. 

Ma la carne, tu mi dici, affidata alla terra si dissolve in cenere. 
Sì, certo. Ma perché esulti, o morte? La carne è morta per essere 
vivificata, si è dissolta per essere rigenerata. È stata seminata nella 
debolezza, ma risorgerà nella forza. È stata seminata nella corru- 
zione, ma risorgerà incorrotta. È stata seminata nell’ignominia, 
ma risorgerà nella gloria. Infine è stato seminato un corpo anima- 
le, risorgerà spirituale”, «Dov'è, o morte, la tua vittoria, dov'è, o 
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uictoria tua; ubi est, mors, stimulus tuus?» Certe ubi uideris in 
eum aliquid fecisse, inde conuinceris profuisse. In me ergo to- 
tum tuum uirus euomuisti, et illum appetens dira mihi uulnera 
inflixisti. Ego, ego tuli quod doloris, quod amaritudinis, quod 
acerbitatis, cui ablatus est dux itineris mei, magisterium con- 
uersationis meae. 

112. Sed quidnam est, o anima mea, quod dulce illud funus 
tamdiu sine lacrymis aspexisti? Quid est quod dilectum tibi 
corpus illud sine osculis dimisisti? Dolebam miser et rugie- 
bam, et ab intimis praecordiis trahebam longa suspiria; nec ta- 
men flebam. Tantumque mihi dolendum esse peruidebam, ut 
nec dolere me crederem, etiam cum uehementer dolerem. Sic 
postea sensi. Tantus quippe stupor mentem inuaserat meam, 
ut etiam nudatis iam ad lauacrum membris, transisse non cre- 
derem. Mirabar enim eum, quem arctis dulcissimi amoris uin- 
culis mihi astrinxeram, subito elapsum manibus; mirabar ani- 
mam illam quae cum mea una erat, sine mea corporis exui 
posse compedibus. Sed iam cessit ille stupor affectui, cessit 
dolori, cessit compassioni. Nunc quid agitis, o oculi quid agi- 
tis? Nolite, quaeso, parcere, nolite dissimulare. Praebete in ex- 
sequiis dilecti mei quidquid habetis, quidquid potestis. Quid 
erubesco? An solus ploro? Ecce quot sunt undique lacrymae, 
quot gemitus, quot suspiria! An hae lacrymae reprehenden- 
dae? Sed excusant nos tuae lacrymae, Domine Iesu, quas in 
morte amici tui fudisti, exprimentes quidem nostram affectio- 
nem, sed tuam insinuantes caritatem. Induisti, Domine, nos- 
trae infirmitatis affectum, sed quando uoluisti, ideo et non fle- 
re potuisti, O quam dulces lacrymae tuae, quam suaues. O 
quantum sapiunt anxiae menti meae, quantum consolantur. 
«Ecce» inquiunt «quomodo amabat eum.» Et ecce quomodo 
meus Simon amabatur ab omnibus, amplectabatur ab omni-- 
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morte, il tuo pungiglione???» Quando sembra che tu gli abbia fat- 
to del male, in realtà hai agito a suo vantaggio. Allora hai vomitato 
tutto il tuo veleno addosso a me e, mirando a lui, hai inflitto terri- 
bili ferite a me. Sono stato io, io a sopportare il dolore e l'amarezza 
perché a me è stato portato via chi era guida del mio viaggio, mae- 
stro della mia vita. 

112. Ma come mai, anima mia, sei riuscita a guardare così a lun- 
go quelle dolci spoglie senza versare una lacrima’? Come sei riu- 
scita a lasciare quel corpo amato senza dargli un bacio? Soffrivo, in- 
felice, e quasi ruggivo ed emettevo lunghi sospiri dal profondo del 
cuore, eppure non piangevo. Mi accorgevo di dover soffrire tanto, 
che non mi sembrava nemmeno di soffrire, anche quando stavo sof- 
frendo in modo terribile. E così più tardi me ne resi conto. Un tale 
intontimento aveva preso la mia mente, che non credevo alla sua 
morte nemmeno quando le sue membra furono spogliate per essere 
lavate. Mi stupivo infatti che colui che avevo legato a me con le 
strette catene di un amore dolcissimo improvvisamente mi fosse 
sfuggito dalle mani; mi stupivo che quell’anima, che era con me una 
cosa sola, potesse liberarsi dalle catene del corpo senza la mia. Ma 
ormai quell’intontimento ha ceduto il passo all’affetto, ha ceduto il 
passo al dolore, ha ceduto il passo alla commiserazione. Che fate 
ora, occhi miei, che fate? Vi prego, non risparmiatevi, non dissimu- 
late. Mostrate alle esequie del mio amico tutto ciò che avete, tutto 
ciò che potete. Perché arrossisco? Forse sono il solo a piangere? 
Quante lacrime da ogni parte, quanti gemiti, quanti sospiri! Sono 
forse da rimproverare queste lacrime? Sono le tue lacrime a scusar- 
ci, Signore Gesù, le lacrime che hai versato per la morte del tuo 
amico‘, che certo esprimevano un sentimento nostro ma erano 
anche il segno della tua carità. Hai preso su di te, o Signore, le emo- 
zioni della nostra debolezza, ma solo quando hai voluto e per que- 
sto hai potuto anche fare a meno di piangere. Oh quanto dolci le tue 
lacrime, quanto soavi! Che sapore hanno per la mia mente ango- 
sciata, quanto sono consolanti! «Ecco» dicono «come lo amava.» 
Ed ecco come il mio Simone era amato da tutti, da tutti abbraccia- 
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bus, ab omnibus fouebatur. Sed forte iudicant nunc aliqui 
fortes lacrymas meas, nimis carnalem existimantes amorem 
meum. Interpretentur eas, ut uolent; tu autem, Domine, uide 
eas, respice eas. Vident alii quid exterius agitur, quid interius 
patiar non attendunt. Ibi tui oculi, Domine. Certe in oculis 
meis nihil habuit hic seruus tuus, quod uel impedimento ei sit 
ad tuos transire amplexus. 

113. Sed «nemo scit hominum, quid agatur in homine, nisi 
spiritus hominis qui in ipso est». Tuus autem, Domine, oculus 
«penetrat usque ad diuisionem animae et spiritus, compagum 
quoque ut medullarum; et est discretor cogitationum et inten- 
tionum cordis». Et ut ait quidam optimus seruus: «Vae etiam 
laudabili uitae hominum, si remota pietate discutiatur». Ecce, 
Domine, unde timor meus, ecce unde lacrymae. Attende eas, 
o piissime, dulcissime, misericordissime. Suscipe eas, o unica 
spes mea, unum et solum refugium meum, finis intentionis 
meae, Deus meus, misericordia mea. Suscipe eas, Domine, sa- 
crificium quod tibi offero pro dilectissimo amico meo, et si 
quae in eum maculae resederint, aut ignosce, aut mihi imputa. 
Ego, ego percutiar, ego flageller, ego totum pendam; tantum, 
quaeso, ne illi abscondas beatam faciem tuam ne illi subtrahas 
dulcedinem tuam ne illi differas piam consolationem tuam. Ex- 
periatur, mi Domine, dulcedinem misericordiae tuae, quam 
tam uehementer optauit, de qua tanta securitate praesumpsit, 
quam tanto affectu commendauit, quae ei tam delectabiliter sa- 
puit nocte illa, cum caeteris sese ad quietem recipientibus, uno 
ei fratre ad excubias relicto, in hanc uocem gratulabundus 
erumperet: «Misericordiam, misericordiam, misericordiam». 
Conabatur, ut aiunt, uersiculum illum ex integro psallere: 
«Misericordiam et iudicium cantabo tibi, Domine». Verum, ut 
reor, primi illius uerbi dulcedine reuocatus, in eius repetitione 
familiarius immoratus, denique conuertens se ad eum qui eius 
lectulo assidebat, eumdem sermonem crebro repetiit. Cernens 
quoque illum quodam quasi stupore suffundi, uelut indignatus 
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to, da tutti circondato di premure. Ma forse alcuni giudicano le mie 

lacrime ardite perché ritengono che il mio amore sia troppo carna- 

le. Le interpretino come vogliono ma tu, o Signore, vedile, guarda- 

le! Gli altri vedono solo l’esteriorità, perché non colgono ciò che 

provo dentro. Li vedono i tuoi occhi, Signore. Certo, ai miei occhi’ 
questo tuo servo non aveva nulla che gli impedisse di passare a go- 

dere del tuo abbraccio. 

‘113. Ma «nessuno degli uomini sa che cosa avvenga nell'uomo 
se non lo spirito dell'uomo che è in lui»*°, Il tuo sguardo, o Signo- 
re, «penetra fino alla separazione fra anima e spirito, fra giunture e 
midolla, e giudica i pensieri e le intenzioni del cuore»*?. E come di- 
ce un tuo ottimo servo: «Guai anche alla vita buona degli uomini se 
viene giudicata senza pietà». Ecco, o Signore, da dove proviene il 
mio timore, da dove provengono le mie lacrime. Guardale, tu che 
sei pieno di bontà, pieno di dolcezza, pieno di misericordia. Ricevi- 
le, o mia unica speranza, mio unico e solo rifugio, meta dei miei 
sforzi, mio Dio, mia misericordia‘, Ricevile, Signore, come un sa- 
crificio che ti offro per il mio amatissimo amico, e se rimarranno in 
lui delle macchie, perdonalo oppure imputale a me. Io, io sia per- 
cosso, io flagellato, paghi io tutto; solo, ti prego, non nascondergli il 
tuo volto beato, non privarlo della tua dolcezza, non differire per 
lui la tua giusta consolazione. Possa egli gustare, o mio Signore, la 
dolcezza della tua misericordia, che ha desiderato così intensamen- 
te, che con tanta sicurezza ha presunto di raggiungere, che con tan- 
to affetto ha lodato, che a lui fu tanto cara in quella notte in cui, 
quando tutti gli altri si disponevano al riposo e un solo fratello era 
stato lasciato ad accudirlo, pieno di gratitudine proruppe in queste 
parole: «Misericordia, misericordia, misericordia». Cercava, come 
dicono, di cantare per intero quel versetto: «Misericordia e giudizio 
canteró a te, o Signore»#%, In realtà, credo, affascinato dalla dolcez- 
za di quella prima parola, indugiò a ripeterla fra sé e sé e infine, gi- 
randosi verso colui che lo assisteva accanto al letto, ripeté più volte 
la stessa parola. Vedendo però che quello era preso da una specie 
di intontimento, quasi sdegnato per la sua insensibilità che gli im- 
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tantam eius insensibilitatem, quod uidelicet simili non perfun- 
deretur dulcedine, simili sapore frueretur, coepit manu quasi 
uelle excitare sopitum et expressiori acriorique uoce ingeminat: 
«Misericordiam, misericordiam». 

114. Quid est quod intueor, mi Domine? Videor mihi certe 
quasi oculis cernere mentem illam, ad huius uersiculi haustum 
quodam ineffabili gaudio resolutam, dum cerneret peccata 
sua, immenso hoc pelago diuinae miserationis absorpta, nihil 
reliquisse quod premeret, nihil quod eius conscientiam uel 
modice obfuscaret. Libet intueri animam illam, fonte diuinae 
misericordiae dilutam, deposito pondere peccatorum, ipso na- 
turali impulsu leuissimis quibusdam motibus ad superiora co- 
nari, carnisque exuuiis iam iamque exui gestientem, ipsam 
tantam Dei misericordiam, cui tota innititur, meditari. Eia, 
«conuertere nunc, o anima, in requiem tuam, quia Dominus 
benefecit tibi»; transi ad locum tabernaculi admirabilis, usque 
ad domum Dei, in uoce exsultationis et confessionis, sonus 
epulantis. Ego te prosequar lacrymis meis, prosequar te quali- 
buscumque precibus meis prosequar te affectu meo, prose- 
quar ipso singulari Mediatoris nostri sacrificio. Et tu pater 
Abraham, etiam atque etiam extende ad suscipiendum hunc 
pauperem Iesu, alium quemdam Lazarum, manus tuas, aperi 
gremium tuum, expande sinum, et a uitae huius miseriis reuer- 
tentem pie suscipe, foue, consolare. Mihi quoque misero, qua- 
licumque dilectori suo, in ipso sinu tuo cum ipso aliquando lo- 
cum quietis indulge. Amen. 
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pediva di essere pervaso dalla stessa dolcezza e di godere dello stes- 
so gusto, lo prese per una mano quasi a voler risvegliare un addor- 
mentato e con una voce più scandita e forte ripeté: «Misericordia, 
misericordia». 

114. Che cos'è ciò che vedo, o mio Signore? Mi sembra di ve- 
dere quasi con i miei occhi quella mente sciogliersi in una gioia 
ineffabile dopo aver attinto da questo versetto, mentre vedeva i 
suoi peccati assorbiti in questo immenso oceano della misericor- 
dia di Dio, senza nulla più che la angustiasse, o che, per quanto 
poco, offuscasse la sua coscienza. Mi piace guardare quell'anima, 
purificata dalla fonte della divina misericordia, deposto il peso dei 
peccati, sollevarsi per un naturale impulso con movimenti lentissi- 
mi verso le realtà superiori e, desiderando svestirsi a poco a poco 
delle spoglie del corpo, meditare solo la misericordia di Dio, alla 
quale si appoggia completamente. Su, «ritorna ora, o anima, alla 
tua pace, perché il Signore ti ha beneficata»*; passa nel luogo 
della mirabile tenda, fino alla casa di Dio, con grida di giubilo e di 
lode, in mezzo ai canti di gioia di una moltitudine in festa‘. Io ti 
seguirò con le mie lacrime, ti seguirò con le mie povere preghiere, 
ti seguirò con il mio affetto, ti seguirò con il sacrificio unico del 
nostro Mediatore“, E tu, padre Abramo, continua a protendere 
le mani per sorreggere questo povero di Gesù, un altro Lazza- 
ro*!9, apri il tuo grembo, allarga il tuo petto, accogli con pietà lui 
che ritorna dalle miserie di questa vita, riscaldalo, consolalo. E an- 
che a me, miserabile, amico suo per quanto sono stato in grado di 
esserlo, concedi un giorno il luogo del riposo nello stesso tuo 
grembo assieme a lui. Amen. 


FINE DEL PRIMO LIBRO 
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INCIPIT LIBER SECVNDVS 


I. Quid in primo libro proposuerit considerandum: 
et quod manifeste uitiosi ab bac sint consideratione 
| remouendi. 


1. Superiore opusculi huius parte de caritatis perfectione 
disserentes in ea omnium uirtutum summam consistere, sicut 
ualuimus, demonstrauimus. Neque enim uirtus dicenda est, 
quam radix ista non protulerit; nec opus perfectum aestimabi- 
tur, quod finis iste non concluserit. In hac et legis consumma- 
tio et euangelica probatur esse perfectio: cum in ea et spiritalis 
interioris exteriorisque hominis circumcisio, uera mentis sab- 
batizatio, ueritas sacrificiorum, et omnis sit plenitudo praecep- 
torum. Et de circumcisione quidem superius pauca perstrinxi- 
mus, mentis Sabbatum nusquam, nisi in caritate esse, aut esse 
posse ostendimus. 

2. Ipsa est namque iugum illud suaue, et onus leue, ad 
quod nos Saluatoris inuitat clementia, «et inuenietis» inquiens 
«requiem animabus uestris». Verum quia plerique nostrum, 
qui uidemur huic iugo supposuisse ceruices, in multis con- 
uincimur laborare, conati sumus ostendere cupiditatis iugum 
hunc parturire laborem. Vnde tria illa proposuimus consi- 
deranda, in quibus euangelista Ioannes omnigenam uidetur 
comprehendisse cupiditatem, «concupiscentiam scilicet carnis, 
concupiscentiam oculorum et superbiam uitae». Sed interue- 
niente morte dilectissimi nostri interruptum est opus: aliquan- 
doque tempus lacrymis et planctui indulgentes, hanc conside- 
rationem alteri exordio reseruauimus. 


INCOMINCIA IL LIBRO SECONDO 


I. Quello che ci si era proposti di considerare nel primo 
libro. Coloro che sono manifestamente viziosi devono 
essere esclusi da tale considerazione. 


1. Nella parte precedente di questa piccola opera, trattando 
della perfezione della carità, abbiamo mostrato — come abbiamo 
potuto — che in essa consiste la somma di tutte le virtù. Infatti non 
si può chiamare virtù quella che non sia germogliata da questa ra- 
dice; né si può ritenere compiuta un’opera che non sia stata rea- 
lizzata a questo fine. Nella carità si trovano il compimento della 
Legge*!! e la perfezione del Vangelo, poiché in essa si realizza la 
circoncisione spirituale dell’uomo interiore ed esteriore, il vero 
Sabato della mente, la verità dei sacrifici e tutta la pienezza dei co- 
mandamenti. In precedenza abbiamo accennato brevemente alla 
circoncisione’! e abbiamo dimostrato come non ci sia né ci possa 
essere il vero Sabato della mente se non nella carità^". 

2. La carità è infatti quel giogo soave, quel carico leggero!‘ cui 
ci invita la clemenza del Salvatore, quando dice: «E troverete ri- 
poso per le vostre anime»^P, In verità, poiché la gran parte di noi, 
dopo aver sottoposto le spalle a questo giogo, è convinta di dura- 
re molte fatiche, abbiamo cercato di dimostrare che è il giogo 
della cupidigia a generare queste fatiche*!9. Per questo abbiamo 
proposto di esaminare quei tre aspetti nei quali l'evangelista Gio- 
vanni include ogni genere di cupidigia, cioè «la concupiscenza 
della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vi- 
ta», Ma la morte del mio carissimo amico ha interrotto l'opera: 
mi sono concesso un po’ di tempo per il pianto e per il lutto e ho 
poi riservato questo argomento a un secondo esordio*'8, 
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3. Igitur ut a Pauli uerbis sumamus initium, dicimus quia 
«radix omnium malorum est cupiditas», sicut e diuerso radix 
omnium uirtutum caritas. Proinde quamdiu in ipsis animae 
praecordiis radix haec uirulenta resederit, licet summatim qui- 
dam ramusculi recidantur, germine rediuiuo necesse est alios 
pullulare, donec radix ipsa euulsa radicitus, unde perniciosis- 
sima uitiorum soboles oriatur, ulterius non relinquat. Porro 
sunt quidam, qui manifestioribus, et ut ita dicam crassioribus 
implicati uitiis, confusionis suae notam prima mox fronte 
praetendunt, quos a praesenti consideratione aestimo semo- 
uendos; quod eorum mentem omni uacuam requie satis su- 
perius demonstratum sit. At nos qui euangelico iugo, quod 
suauissimum Saluatoris sententia manifestat, Dominicoque 
oneri, quod leuissimum eiusdem nihilominus probat auctori- 
tas, uidemur mentis humeros subiecisse, et tamen conuin- 
cimur laborare, nos, inquam, professores crucis Christi, as- 
sumpta claue uerbi Dei, reseremus claustra pectoris nostri, et 
«penetrantes usque ad diuisionem animae ac spiritus, compa- 
gum quoque ac medullarum, discernamus cogitationes et in- 
tentiones cordis»; et sine adulatoria palpatione quid in ipsis 
animae recessibus secretius latitet peruidentes, ipsas potius 
morborum radices eruere conemur. 


II. Quod labor exterior pro interioris qualitate formetur, 
et exterior labor interiori aliquando minuatur. 


4. Sane labor iste non carnis, sed cordis est, sicut et requies 
de qua agimus, cordis constat esse, non carnis, quanquam ex- 
terior labor pro interioris qualitate formetur, nec dicendus sit 
exterior labor ullus, si interior fuerit nullus. Verbi gratia, at- 
tende uenatores uel aucupes, uel quoslibet talium uanitatum 
sectatores. Si exteriores corporis motus perspexeris, quid la- 
boriosius? Si mentis qualitatem, quid delectabilius? Idipsum 
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3. Così, per iniziare dalle parole di Paolo, affermiamo che «la cu- 
pidigia è la radice di tutti i mali»*!? come, all'opposto, la carità è la ra- 
dice di tutte le virtù‘2°, Per questo motivo, fino a quando questa radi- 
ce velenosa dimorerà nel più profondo dell'anima, per quanto ne 
vengano recisi in superficie alcuni ramoscelli, dal germe che sempre 
ricresce ne spunteranno inevitabilmente numerosi altri, finché — del 
tutto estirpata la radice stessa — non rimanga più nulla da cui possano 
rinascere i mortali germogli dei vizi?!, Ci sono tuttavia alcuni che, 
avviluppati in vizi più manifesti, anzi più grossolani, lasciano vedere 
di primo acchito che portano su di sé il segno del loro disordine spi- 
rituale: ritengo per ora di escludere costoro dalla nostra analisi, in 
quanto abbiamo già sufficientemente dimostrato come la loro mente 
sia del tutto priva di qualsiasi riposo*2. Ma noi che abbiamo piegato 
le spalle della nostra mente al giogo del Vangelo, che la parola del 
Salvatore dichiara essere soavissimo, e al carico del Signore, che la 
sua autorità'? mostra essere leggerissimo — noi che, nonostante que- 
sto, siamo convinti di faticare, noi, dico, che professiamo la croce di 
Cristo*4, apriamo l’intimo del nostro cuore con la chiave della paro- 
la di Dio e «penetrando fino alla separazione fra anima e spirito, fra 
giunture e midolla, cerchiamo di scrutare i pensieri e le intenzioni 
del cuore»*2, Esaminando senza lusinghe adulatrici quale più 
profondo segreto si occulti nei recessi dell'anima, cerchiamo piutto- 
sto di estirpare le radici stesse dei nostri mali. 


IL. La fatica esteriore si forma in rapporto alla qualità 
di quella interiore, e da questa è talvolta diminuita. 


4. Sicuramente questa fatica non riguarda la carne ma il cuore, 
come pure il riposo di cui trattiamo è del cuore, non della carne, 
per quanto la fatica esteriore si formi in rapporto alla qualità di 
quella interiore e non si possa parlare di fatica esteriore se non c'è 
fatica interiore*?6, Guarda, per esempio, i cacciatori o gli uccellato- 
rio altri cultori di tali sciocchezze. Se tu guardi i movimenti esterio- 
ri del corpo, che cosa c'è di più faticoso? Ma se tu guardi la condi- 
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etiam in laudabilibus indagare facillimum est. Quantus apos- 
tolis labor exterior, cum in carcerem traderentur, cum astrin- 
gerentur uinculis, cum flagris acerrime caederentur. Et tamen 
«ibant gaudentes a conspectu concilii, quoniam digni habiti 
sunt pro nomine Iesu contumeliam pati». Quam multis tunc 
sacrilegis similis poena; sed quia dissimilis conscientia, illi 
utrobique miseri, et interius et exterius laborabant, isti ad inte- 
riorem requiem in poenis exterioribus exsultabant. Nec mi- 
randum, cum plerumque interiore labore exterior minuatur, et 
grauissimi corporis aestus aestibus animi temperentur. Quis 
enim labor adulteris? Quae poena latronibus? Illis, ut male cu- 
pitis excipiantur amplexibus, istis, ut alienis spoliis perfruan- 
tur, Sed ille interius face libidinis ardens, quid exterius patia- 
tur, ignorat: hunc auaritiae flamma secretior manifestas facit 
poenas corporis non sentire. De quibus Propheta: «Vt inique 
agerent, laborauerunt». 

5. His igitur diligenter inspectis, patet profecto nequaquam 
exteriores corporis passiones interiorem parturire laborem, 
sed radicem internis uisceribus residentem, quidquid exterius 
accidit, pro sui conformare natura. Quid enim est quod duo- 
bus ad eamdem mensam residentibus, eisdem appositis cibis, 
alter exsultat, murmurat alter? Quid, quod eisdem exceptis 
uulneribus alter tristitiae languore deicitur, alter mira iucun- 
ditate perfunditur, duo simul orbitatis siue paupertatis in- 
fortunio feriuntur, et tamen iste blasphemat, gratias agit ille? 
Eadem species utriusque ingeritur oculis, et unus turpiter 
commouetur, alius solita sibi pace perfruitur. Oblata occasio- 
ne honoris cuiuslibet ambiendi, alter tanta dominandi libidine 
inflammatur, ut spe culminis potiundi nihil sceleris committe- 
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zione della loro mente, che cosa c’è di più piacevole? Anche in 
comportamenti più lodevoli è facilissimo fare osservazioni analo- 
ghe. Quanto furono grandi le fatiche esteriori degli apostoli quan- 
do venivano gettati in carcere, legati con catene e sferzati crudel- 
mente! E tuttavia «essi se ne andavano dal sinedrio lieti di essere 
stati ritenuti degni di patire oltraggi nel nome di Gesù», Quanti 
furfanti allora subivano una simile pena! Ma assai diverso era lo 
stato della loro coscienza: costoro erano doppiamente infelici, per- 
ché soffrivano sia dentro che fuori, mentre gli apostoli, pur nelle 
sofferenze esteriori, esultavano nella pace interiore. E non bisogna 
stupirsi che il più delle volte la fatica esteriore sia attenuata da quel- 
la interiore e che i tremendi fuochi del corpo siano mitigati dai fuo- 
chi dell'animo. Quale fatica sopportano gli adulteri? Quale pena i 
ladri? I primi per essere accolti in amplessi illeciti, i secondi per go- 
dere appieno dei beni altrui. Ma l’adultero, bruciando interior- 
mente del fuoco della libidine, non si rende nemmeno conto dei 
patimenti esteriori; e al ladro la fiamma segreta dell'avidità non fa 
sentire le evidenti pene del corpo. Di loro dice il Profeta: «Hanno 
faticato per commettere l'iniquità»*?8, 

5. Dopo aver dunque esaminato con attenzione queste situa- 
zioni, risulta chiaro che in nessun modo le sofferenze esteriori del 
corpo generano una fatica interiore, mentre la radice situata nei 
più intimi recessi dell'animo conforma alla propria natura qua- 
lunque cosa accada all’esterno. Infatti perché di due commensali 
che si trovano alla stessa tavola, di fronte agli stessi cibi, uno esul- 
ta e l’altro si lamenta? Perché di due uomini feriti allo stesso mo- 
do, uno precipita in una tristissima prostrazione, l’altro è pervaso 
da una sorprendente allegria? E di due uomini colpiti da un lutto 
familiare o dalla povertà, perché uno bestemmia e l’altro rende 
grazie? Una stessa bellezza si manifesta alla vista di due uomini: 
uno si turba in modo indecente, l’altro gode della sua pace abitua- 
le. Si presenta l'opportunità di ambire a una carica qualsiasi: uno 
è infiammato da una così grande libidine di potere che non ha or- 
rore di commettere nessun delitto nella speranza di giungere al 
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re perhorrescat, adeo alter ab hac pessima passione liber exi- 
stit, ut oblatas quoque dignitatum infulas, aut non, aut uix su- 
scipere acquiescat. 


II. Quod omnia accidentia caritas sua temperet 
tranquillitate, cupiditas omnia sua corrumpat peruersitate. 


6. Nonne et corporibus idipsum accidere manifestum est, ut 
pro sanitatis uitiiue qualitate, ea quae exterius accidunt, aut 
molesta experiantur, aut grata? Nam cibus, qui morbum auget 
alterius, alterius proficit sanitati, et sol, qui lumen oculo eripit 
lippienti, sano iucundius illucescit. Sicut ergo in corporibus pro 
interioris naturae modo, ea quae exterius adhibentur, aut salu- 
bria inueniuntur, aut noxia, ita praemissis indiciis facile perui- 
detur, ex interna mentis qualitate huius requiem, istius pendere 
laborem. Mentem enim, quam suauissimum ac tranquillissi- 
mum Domini iugum, caritas uidelicet perfecta possederit, in 
suae tranquillitatis statum accidentia quaeque transfundet, non 
sinens eam ullis rerum perturbationibus commoueri, sed ipsas 
rerum permutationes ad sui profectus usum prouenire com- 
pellens. At si mens grauissimo fuerit iugo cupiditatis addicta, 
quamdiu quidem nulla fuerit commotionis occasio, dominici 
iugi suauitatem requies remissa mentitur: sed causa cuiuslibet 
indignationis oborta, mox de cordis recessibus quasi de abditis- 
simis cauernis, bestia saeua prorumpens, dirissimis passionum 
morsibus miseram animam lacerat et cruentat, nullum paci, 
nullum ei requiei. tempus indulgens. Computrescat itaque iu- 
gum a facie olei, iugum scilicet cupiditatis a praesentia caritatis; 
et statim experitur sarcina Christi, ut ait quidam, quam sit leuis, 
quam suauis, quam iucunda, quam in caelum rapiens, et a terra 
eripiens. Quocirca si requiei huius dulcedinem uolumus expe- 
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vertice, mentre l’altro rimane così libero da questa passione peri- 
colosissima da non accettare affatto, o da accettare con difficoltà, 
le insegne delle cariche che gli sono offerte. 


IIL La carità con la sua pace mitiga ogni accadimento, 
mentre la cupidigia con la sua perversità corrompe tutto. 


6. Non è forse chiaro che la stessa cosa accade anche ai corpi? 
A seconda del loro stato di salute o di malattia, percepiamo le 
esperienze esteriori come fastidiose o gradevoli. Infatti un cibo 
che aggrava la malattia di uno, giova alla salute di un altro, e il so- 
le che toglie la vista a uno che è malato agli occhi, illumina invece 
molto piacevolmente uno che è sano. Come dunque nei corpi, a 
seconda della condizione interna, gli eventi esterni si rivelano sa- 
lutari o dannosi, così, in base ai suddetti indizi, si può vedere fa- 
cilmente che il riposo di un uomo e la fatica di un altro dipendono ‘ 
dallo stato interiore della mente. Infatti il soavissimo e tranquil- 
lissimo giogo del Signore — cioè la carità perfetta che occupa la 
mente — trasferirà tutto ciò che le capita nella sua condizione di 
tranquillità, senza permettere che la mente sia turbata da alcuno 
sconvolgimento e costringendo gli stessi cambiamenti a servire al 
suo progresso. Invece, se la mente è assoggettata al pesantissimo 
giogo della cupidigia, finché non c’è alcuna occasione di alterarsi 
una quiete indolente le offre l’illusione del soave giogo del Signo- 
re. Ma quando si presenta un motivo qualsiasi di irritazione, subi- 
to dai recessi del cuore, come da caverne profondissimef?, irrom- 
pe una belva feroce a lacerare e insanguinare con i morsi terribili 
delle passioni la misera anima, senza concederle alcun momento 
di pace o di riposo. Il giogo marcisca dunque di fronte all'olio*: 
voglio dire il giogo della cupidigia di fronte alla carità. Immedia- 
tamente si sperimenterà quanto il fardello di Cristo — come dice 
qualcuno — sia leggero, soave, gioioso, quanto elevi al cielo e 
quanto sollevi dalla terra?!, Perciò se vogliamo sperimentare la 
dolcezza di questo riposo, cerchiamo con attenzione i motivi e le 
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riri, laboris nostri causas et radices sollicite exquiramus, non af- 
fectu tepido, quasi ferro retuso, exteriora tantum recidentes, 
sed ad ipsas morborum origines uehementiori desiderio pene- 
trantes. 


IV. Quod a triplici concupiscentia omnis labor 
interior oriatur. 


7. Puto autem, quia si subtilius indagemus quidquid nobis 
laboris oboritur, uel a carnis concupiscentia, uel a concupiscen- 
tia oculorum, uel superbia uitae, quasi quibusdam uenenosis 
fontibus deriuari, manifestissime cognoscemus. Si ergo adhuc 
cibus me contristat asperior, laborem mihi concupiscentia car- 
nalis indicit: nec ideo laboro, quia iugum Christi suscepi, sed 
quia non plene iugum cupiditatis abieci. Quid si lautioris edulii 
inflammatus ardore, uilioris appositione conturbor, uel si solito 
minus, si uel tardius uel negligentius praeparetur, murmuratio- 
nis peste consumor? Quid mihi has parit angustias, passio cupi- 
ditatis, an suauitas caritatis? Quid si monachus quis pro nume- 
ro nocturnalium lectionum a suo praeposito numerum sibi 
exigat ferculorum, et pro solemnitatis cuiuslibet excellentia da- 
pes esculentiores ac peregrinos expetat sapores? Quid si, cum 
horum aliquid aliqua occasione defuerit, in lites ac contentio- 
nes erumpat, ac pessimae passionis aestus ferre non sustinens, 
importunis clamoribus, occultis susurrationibus fratrum pa- 
cem perturbet? Nonne ei iugum huius miserae seruitutis, ac 
uilissimi laboris. angustias concupiscentia mundialis inuexit? 
Quos bene Iacobus redarguens: «Vnde» inquit dites et conten- 
tiones in uobis? Nonne ex concupiscentiis uestris, quae militant 
in membris uestris?». 
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radici della nostra sofferenza, non limitandoci a recidere i sintomi 
esteriori con un sentimento tiepido — come con una lama non affi- 
lata - ma penetrando con un desiderio sempre più forte fino alle 
radici stesse dei mali. 


IV. Ogni sofferenza interiore deriva dalla triplice 
concupiscenza. 


7. Ritengo d'altra parte che, se prendiamo in considerazione 
con maggiore attenzione tutte le nostre sofferenze, ci renderemo 
conto in modo chiarissimo che esse scaturiscono dalla concupi- 
scenza della carne o da quella degli occhi o dalla superbia della vi- 
ta‘, quasi fossero fonti avvelenate. Se dunque un cibo troppo 
grezzo mi rattrista, è la concupiscenza della carne a infliggermi la 
sofferenza; non soffro perché mi sono sottoposto al giogo di Cri- 
sto, ma perché non ho rinunciato del tutto al giogo della cupidi- 
gia. Perché, preso da un ardente desiderio di un piatto appetitoso, 
soffro se mi viene servito un piatto più umile o sono logorato dal- 
la peste della mormorazione se esso è meno abbondante del solito 
o preparato in ritardo o senza gran cura? Che cosa mi genera que- 
sti fastidi, la passione della cupidigia o la dolcezza della carità? 
Che dire se un monaco pretende dal suo superiore un numero di 
portate corrispondenti alle letture notturne e, secondo l’impor- 
tanza di una festività, richiede cibi più succulenti e sapori esotici? 
Che dire quando, essendo mancata per motivi occasionali qualcu- 
na di queste cose, il monaco prorompe in liti e proteste e, inca- 
pace di sostenere le fiamme di una passione disdicevole, turba la 
pace dei confratelli con inopportuni strepiti o maldicenze dissi- 
mulate? Non è forse la concupiscenza di questo mondo a impor- 
gli il giogo di questa infelice schiavitù e i fastidi di questa sofferen- 
za così spregevole? Bene redarguisce Giacomo le persone di tal 
fatta: «Da che cosa derivano le liti e le contese che sono in mezzo 
a voi? Non vengono forse dalle vostre concupiscenze che combat- 
tono nelle vostre membra?»?, 
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V. De quorumdam sententia, qui exteriores labores 
caritati et interiori dulcedini dicunt esse contrarios. 


8. Sed assiduis, inquis uigiliis corpus tabefacere, quotidia- 
nis laboribus carnem affligere, uilissimis cibis membrorum la- 
befactare uigorem: non solum non modici laboris, sed et ei, 
quam tantopere niteris commendare, adeo caritati constat esse 
contrarium, ut totam mentis suauitatem euacuans, omni eam 
spiritali dulcedine reddat effetam. 

Haec est illa ridenda quorumdam opinio, qui spiritalem 
dulcedinem in carnis quodammodo suauitate constituunt, as- 
serentes corporis afflictionem contrariam esse spiritui, exterio- 
risque hominis passiones interioris minuere sanctitatem. Cum 
enim, inquiunt, caro ac spiritus affectu sibi naturali cohae- 
reant, necesse est suas inuicem communicent passiones; ac si 
impossibile, ut non huius oppressione alterius hilaritas pertur- 
betur, ita ut in illud gaudium spiritale moeroris quadam anxie- 
tate deiectus spiritus nullatenus ualeat respirare. Acute haec 
uel inuestigari uidentur, uel probari. O rem pudendam, secun- 
dum regulas Hippocratis gratia quaeritur spiritalis. Sic nimi- 
rum, sic errant, qui physicis argumentis, magis quam praecep- 
tis apostolicis innituntur. 

9. Plane haec est «sapientia non desursum descendens, 
quae primo quidem pudica, est deinde pacifica: sed prorsus 
terrena, animalis, diabolica». Haec est sapientia uerbi, quae 
cum suauitatem doceat carnis, crucem Christi euacuare con- 
tendit: in qua profecto quantum ad carnem nihil est suaue, 
nibil molle, nihil tenerum, nihil omnino delicatum. Sed non 
illa euacuatur. Illa potius hanc delicatam doctrinam euertit, 
quam claui sacris inditi membris expugnant, quam lancea illa 
dulcibus impressa uisceribus acumine salutari debellat. Ego 
prorsus contra sentio, audacterque pronuntio, carnis afflictio- 
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V. L'opinione di chi afferma che le fatiche esteriori 
sono contrarie alla carità e alla dolcezza interiore. 


8. Mi dirai però che indebolire il corpo con continue veglie, af- 
fliggere la carne con fatiche quotidiane, infiacchire le membra 
con cibi poverissimi non solo è una fatica non da poco, ma è an- 
che contrario alla carità che ti sforzi tanto di raccomandare; que- 
ste pratiche infatti svuotano la mente di ogni soavità e la rendono 
incapace della minima dolcezza spirituale. 

Questa è la risibile opinione di alcuni secondo i quali la dol- 
cezza spirituale consiste in una sorta di piacere della carne, l’affli- 
zione del corpo è contraria allo spirito e le sofferenze dell’uomo 
esteriore diminuiscono la santità di quello interiore. Dicono infat- 
ti che, poiché la carne e lo spirito sono legati reciprocamente da 
un sentimento naturale, inevitabilmente si trasmettono a vicenda 
ciò che provano; quindi è impossibile che la gioia dell’uno non sia 
turbata dalla oppressione dell’altra e perciò, quando lo spirito è 
abbattuto da un’ansia piena di amarezza, non riesce a respirare 
in alcun modo nella gioia spirituale. Sembra perfino che queste 
analisi e argomentazioni siano particolarmente acute. Che vergo- 
gna! Si cerca la grazia spirituale secondo la regola di Ippocrate##, 
Niente di strano che commettano errori tanto clamorosi quanti si 
fondano su argomenti fisici piuttosto che sui precetti apostolici. 

9. Certo questa non è «una sapienza che viene dall'alto, che è 
innanzitutto pura e poi pacifica, ma è una sapienza terrena, ani- 
male e diabolica». Questa è la sapienza della parola vuota che, 
insegnando il piacere della carne, mira a vanificare la croce di Cri- 
sto*6: nella quale, riguardo alla carne, non c’è sicuramente nulla 
di dolce, né di molle, né di tenero, assolutamente nulla di raffina- 
to”, Ma non si vanifica la croce di Cristo. Essa, piuttosto, sovver- 
te questa raffinata teoria, confutata dai chiodi conficcati nelle sa- 
cre membra, debellata dalla lancia penetrata in quella dolce carne 
con la sua punta salvatrice. Io sono totalmente contrario a questa 
teoria e affermo con coraggio che la mortificazione della carne, se 
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nem, si sana praecedat intentio, et fuerit seruata discretio, 
quam tamen non propria coniectura, sed exemplis maiorum 
capere oportet, ne forte remissio et dissolutio sub colore se 
discretionis obpallient; sic, inquam, carnis afflictionem non 
spiritui contrariam, sed necessariam, sed nec diuinam minuere 
consolationem, sed potius sentio prouocare: adeo ut haec duo 
semper aequari in hac dumtaxat uita existimem, exteriorem 
scilicet tribulationem, et interiorem consolationem. 

16. Quid ergo, inquis? Tuaene sententiae magis quam pro- 
priae credam experientiae? Et quid, si alius longe aliud se 
testetur expertum? Cui uestrum potissimum credam? Tu ar- 
repta arctiori conuersatione diminutam tibi autumas gratiam 
spiritalem, ille quo magis affligitur, eo maiorem diuinae dulce- 
dinis gratiam experitur. Cuius ergo sententiae accommodanda 
est fides? An et hic physicis rationibus diuinam gratiam sub- 
sternendam putabimus? Absit, absit! Plane «cui uult mise- 
retur». Forte ergo huic diuitiis et deliciis affluenti suae conso- 
lationis dulcedinem impertit, quam a pauperculo suo pro se 
quotidie morienti rigida censura suspendit. Absit hoc de illo 
dulcissimo, suauissimo, piissimo, compatientissimo sentire. Sed 
si ego dico, potes dubitare; si autem Christus dicit, haereticum 
est non credere. 


VI. Apostolica et prophetica auctoritate praemissa 
sententia confutatur. 


11. Accedat ergo ille athleta fortissimus, testis fidelissimus, 
disputator egregius, in quo Christus loquitur, qui quotidie pro 
Christo moritur, qui omnem tribulationem patitur, cui foris 
pugne, intus timores, qui castigat corpus suum et in seruitu- 
tem redigit, qui non gratis panem suum manducat, sed in fati- 
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originata da una sana intenzione e se mantenuta entro una misura 
discreta, deve essere praticata non seguendo la propria ispirazio- 
ne ma gli esempi degli antichi, in modo che sotto il manto della 
discrezione non si celino rilassamento e indebolimento; dico che 
così la mortificazione della carne non è contraria allo spirito ma 
necessaria, e non riduce nemmeno la consolazione divina, anzi 
sento che la provoca; arrivo a pensare che, almeno in questa vita, 
questi due elementi — Ia tribolazione esteriore e la consolazione 
interiore — si bilanciano sempre. 

1c. Ma come, dirai, dovrei forse prestare più fede alla tua opi- 
nione che alla mia personale esperienza? E che cosa dirai se un al- 
tro dichiara di aver fatto un’esperienza del tutto diversa dalla tua? 
A chi di voi dovrei prestare fede? Tu ritieni che, se ti applichi a 
uno stile di vita più severo, il tuo stato di grazia spirituale dimi- 
nuisca; ma un altro, quanto più mortifica la sua carne, tanto più 
sperimenta la dolcezza della grazia divina. A quale delle due opi- 
nioni bisogna prestar fede? Anche in questo caso penseremo di 
dover subordinare la grazia divina a ragioni fisiche? Non sia mai! 
Non sia mai! Certo, Dio «usa misericordia con chi vuole». For- 
se allora destina la dolcezza della sua consolazione a quanti sguaz- 
zano nelle ricchezze e nei piaceri, e la sottrae con rigida severità al 
suo povero che ogni giorno muore per lui??? Non sia mai che io 
pensi ciò di Lui, dolcissimo, soavissimo, piissimo e pieno di com- 
passione! Ma se sono io a dirlo, puoi anche dubitare; se invece lo 
dice Cristo, sarebbe da eretico non credere. 


VI. L'opinione esposta sopra viene confutata con l'autorità 
degli apostoli e dei profeti. 


11. Si presenti dunque quell'atleta fortissimo‘, quel testimo- 
ne fedelissimo, quello straordinario argomentatore nel quale Cri- 
sto parla*4!, che ogni giorno muore per lui*?, che sopporta ogni 
tribolazione, che vive lotte all'esterno e timori nel suo intimo”, 
che castiga il suo corpo e lo riduce in schiavitü*^*, che non mangia 
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gatione nocte ac die operatur, cuius manus et sibi et qui cum 
eo sunt necessaria subministrant: qui denique in labore et ae- 
rumna, in uigiliis multis, in fame et siti, in frigore et nuditate, 
sub signis lesu acerrimus miles insudat: ille, inquam, hanc diri- 
mat quaestionem, et utrum tanta tribulatio, tam mira fatigatio 
consolationem ei subtraxerit spiritalem, ostendat. Forte caput 
tot uigiliis et laboribus, ab omni humore naturali siccatum, 
nullam producere lacrymam praeualebat, et cor ob tot pressu- 
ras marcidum, nihil spiritalis dulcedinis hauriebat. 

12. Sed uideo eum scribentem quibusdam cum multa tri- 
bulatione et angustia cordis, per multas lacrymas; uideo eum 
lugentem quosdam, qui ante peccauerunt, et non egerunt poe- 
nitentiam; uideo eum gaudere cum gaudentibus, flere cum 
flentibus; audio ingemiscentem, eo quod nolit exspoliari, sed 
superuestiri. De spiritali eius dulcedine quid dicam, cum ad 
eius suauissimum gustum, etiam quae sibi uidebantur lucra ar- 
bitratur ut stercora? Nonne mira dulcedine prouocatus, ad 
ipsos Christi gestit amplexus, «cupio» inquiens «dissolui et es- 
se cum Christo, multo enim melius». Nonne mira Christi di- 
lectione debriatus omnem gloriam prorsus abiurat, «nisi» in- 
quit «in cruce Domini mei lesu Christi»? Nonne feruore 
nimiae caritatis excitus anathematizat non amantes Dominum 
Iesum? «Si quis» inquit «non amat Dominum nostrum lesum, 
anathema sit, Maran atha.» 

15. Ipse tamen dicat, utrum sine consolatione in sua sit tri- 
bulatione relictus, et quid in nostra tribulatione nobis speran- 
dum sit, manifestet; sicque serpentinum caput, quod uirus hoc 
noxium humanis insibilat sensibus, apostolico mucrone confo- 
diat. Ipsius namque sunt haec, qui super uentrem repit, qui 
terram comedit, qui sub umbra dormit in locis humentibus, 
qui negotium uentris et libidinis sub colore actitat sanctitatis. 
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gratuitamente il suo pane ma lavora notte e giorno con fatica*; le 
cui mani procurano il necessario a sé stesso e a quelli che sono con 
lui*; che infine nella fatica e nella tribolazione, nelle frequenti ve- 
glie, nella fame e nella sete, nel freddo e nella nudità*”, suda da co- 
raggiosissimo soldato sotto le insegne di Cristo. Chiedo che sia lui a 
dirimere la questione e a mostrarci con chiarezza se una così grande 
tribolazione, una così ammirevole fatica l'abbiano privato della 
consolazione spirituale. Forse il suo capo, prosciugato di ogni umo- 
re naturale da tante veglie e fatiche, non era più capace di produrre 
nessuna lacrima, e il cuore, spossato da tante afflizioni, non riusciva 
ad assaporare alcuna dolcezza spirituale? 

12. Ma vedo che costui scrive ad alcuni, pur fra molte tribola- 
zioni e angosce e fra abbondanti lacrime”; vedo che piange per 
alcuni che prima avevano peccato e non si erano pentiti‘, vedo 
che si rallegra con chi è allegro, che piange con chi piange‘, che 
si lamenta perché non vuole essere spogliato ma rivestito®1. E che 
dire della sua dolcezza spirituale, dal momento che per il suo deli- 
catissimo palato aveva sapore di sterco anche ciò che gli pareva 
un guadagno‘? Non è proprio questa mirabile dolcezza che lo 
spinge a bramare l'abbraccio di Cristo quando dice: «Desidero 
dissolvermi ed essere con Cristo — e sarebbe molto meglio»??? 
Non è forse perché è completamente inebriato dal mirabile amore 
per Cristo che rinuncia del tutto a ogni gloria «se non nella croce 
del mio Signore Gesù Cristo»? Non è forse perché è sollecitato 
dal fervore di una straordinaria carità che condanna all’anatema 
coloro che non amano il Signore Gesù? «Se qualcuno non ama il 
Signore nostro Gesù» dice «sia anatema. Maran atha.» 

13. Sia lui a dirci se è stato abbandonato senza consolazione 
nella sua tribolazione e ci manifesti che cosa dobbiamo attenderci 
nella nostra; e così trafigga con la spada apostolica il capo del ser- 
pente che, sibilando, instilla nei sensi umani questo pericoloso ve- 
leno. Queste nostre idee dipendono infatti da colui che striscia sul 
proprio ventre, si nutre della terra, dorme all'ombra in luoghi 
umidi‘, favorisce gli interessi del ventre e della libidine sotto 
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Sic enim facilius simplices quosque ab apostolica paupertate et 
euangelica puritate cogitat exterrendos, si maiorem diuinae 
dulcedinis gratiam, in remissiori uita sibi aestiment adfuturam. 
Si sanctius credant inter epulas et uina, inter regalia fercula et 
apparata conuiuia, inter otiosas confabulationes et nocturnas 
potationes, madentia lacrymis ora praeferre, quam in labore et 
aerumna, in uigiliis multis, in fame et siti, in frigore et nudita- 
te, in diurna fatigatione et propriae uoluntatis mortificatione, 
in mundi contemptu et carnis despectu, pallentia ora siccis 
praeferre obtutibus. 

14. Dicat ergo Paulus utrum suos in praesenti tribulatione 
pius ille consolator sine consolatione relinquat, et haeresim 
Iouiniani iterum pullulantem sua auctoritate praeoccupet. 
Perniciosior tamen haec haeresis quam Iouiniani uidetur, nam 
cum illa epulas abstinentiae aequarit, ista praeponit. Ergo qui 
maiorem diuinae dulcedinis consolationem in carnis suauita- 
te quam tribulatione constituunt, Paulum audiant dicentem: 
«Benedictus Deus, et Pater Domini nostri Iesu Christi, Pater 
misericordiarum, et Deus totius consolationis, qui consolatur 
nos in omni tribulatione nostra». Siue ergo ieiuniis macere- 
mur, siue afficiamur uigiliis, siue laboribus atteramur, «bene- 
dictus Deus, qui consolatur nos in omni tribulatione nostra». 
Et si lapidibus obruamur, et si uinculis astringamur, et si cae- 
damur uirgis, et si carceris toleremus angustias, «benedictus 
Deus, qui consolatur nos in omni tribulatione nostra». Fremat 
mundus, saeuiat mundus, insectetur odiis, aggrediatur male- 
dictis, diripiat substantiam, commaculet famam, «benedictus 
Deus, qui consolatur nos in omnia tribulatione nostra». «Vt 
possimus» inquit «et ipsi consolari eos, qui in omni pressura 
sunt.» Et hic non his qui in diuitiis et deliciis, sed his qui in 
omni pressura sunt, suam consolationem promittit. Et nihil 
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l'apparenza della santità. In questo modo egli pensa di allontana- 
re con più facilità i semplici dalla povertà apostolica e dalla purez- 
za evangelica, se si convinceranno che con una vita più rilassata 
potranno ottenere una maggiore grazia di dolcezza divina, se cre- 
deranno che ostentare un volto bagnato di lacrime tra banchetti e 
vini, tra pietanze regali e sontuosi banchetti, fra conversazioni 
oziose e bevute notturne, sia più santo che mostrare volti pallidi 
con occhi privi di lacrime nelle pene e nella tribolazione, nelle fre- 
quenti veglie, nella fame e nella sete, nel freddo e nella nudità*?8, 
nella fatica quotidiana e nella mortificazione della propria vo- 
lontà, nel disprezzo del mondo e nello spregio della carne. 

14. Dica dunque Paolo se quel pio consolatore lascia i suoi 
senza consolazione nelle presenti tribolazioni, e con la sua auto- 
rità combatta contro l'eresía di Gioviniano*? che sí sta diffonden- 
do un’altra volta. Anzi questa eresia sembra più pericolosa di 
quella di Gioviniano, perché quella poneva sullo stesso piano i 
banchetti e il digiuno, mentre questa mette al primo posto i ban- 
chetti. Perciò quanti sostengono che la dolcezza divina dà una 
consolazione maggiore nel piacere della carne piuttosto che nella 
tribolazione, ascoltino le parole di Paolo: «Sia benedetto Dio, Pa- 
dre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre di misericordia e Dio 
di ogni consolazione, che ci consola in ogni nostra tribolazio- 
ne». Perciò, sia che ci maceriamo nei digiuni o ci estenuiamo 
nelle veglie o ci consumiamo nelle fatiche, «sia benedetto Dio che 
ci consola in ogni nostra tribolazione». E se siamo lapidati, incate- 
nati, flagellati, oppressi dalle angustie di una prigione, «sia bene- 
detto Dio, che ci consola in ogni nostra tribolazione». Frema il 
mondo, si accanisca il mondo, ci perseguiti con il suo odio, ci ag- 
gredisca con le sue maledizioni, distrugga le nostre sostanze, mac- 
chi la nostra reputazione, «sia benedetto Dio che ci consola in 
ogni nostra tribolazione». «Affinché possiamo anche noi» dice 
«consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione*91,» E 
qui egli promette la sua consolazione non a quelli che vivono fra 
ricchezze e piaceri ma a quelli che si trovano in ogni genere di 
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quaestioni relinquens, adiecit: «Quoniam sicut abundant pas- 
siones Christi in nobis, ita et per Christum abundat consolatio 
nostra». Quid manifestius? Hoc est plane, quod paulo ante 
diximus, duo scilicet haec coaequari, exteriores passiones et 
interiores consolationes. 

15. Quis est ergo tam hebes tamque praesumptuosus, ut 
contra manifestissimam ueritatem et apostolicam auctorita- 
tem, physicis rationibus innitens, communicationem passio- 
num Christi contrariam esse spiritui, et spiritalis dulcedinis 
imminuere gratiam, impudenti uanitate affirmet? Communi- 
care passionibus Christi est regularibus disciplinis subdi, car- 
nem per abstinentiam, uigilias, et labores mortificare, alieno 
iudicio suam subdere uoluntatem, nihil obedientiae praeferre, 
et ut breui multa complectar, professionem nostram, quae se- 
cundum Regulam beati Benedicti facta est, exsequi, hoc est, 
passionibus Christi participari, teste eodem legislatore nostro 
qui ait: «Et ita in monasterio usque ad finem perseuerantes, 
passionibus Christi per patientiam participemus, ut regni eius 
mereamur esse consortes». Hoc ipsum et Apostolus: «Scien- 
tes» inquit «quoniam sicut socii passionum estis, sic eritis et 
consolationis». 

I6, Quam sit autem necessaria exterioris hominis afflictio 
manifestissime perdocemur, eodem Apostolo ita pronuntiante: 
«Etsi exterior homo noster corrumpitur, tamen is qui interior 
est, renouatur. Id enim quod in praesenti est, momentaneum et 
leue tribulationis nostrae, supra modum in sublimitate aeter- 
num gloriae pondus operatur in nobis». Denique Salomon qui- 
bus diuina consolatio sit infundenda mysticis uerbis declarat, 
dicens: «Date siceram moerentibus, et uinum his, qui amaro 
sunt animo. Bibant et obliuiscantur egestatis suae, et doloris 
non recordentur amplius». Aperte his uerbis uinum illud quod 
laetificat cor hominis, non otio dissolutis, non diem in cachinnis 
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afflizione. E per non lasciare adito a controversie aggiunge: «In- 
fatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per 
mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione», Che 
cosa c'è di più chiaro? Questo è esattamente quanto abbiamo det- 
to poco fa, vale a dire che queste due cose, sofferenze esteriori e 
consolazioni interiori, si bilanciano. 

15. E allora chi sarà così sciocco e presuntuoso da opporsi con 
sfacciata sfrontatezza a una verità manifesta e all’autorità del- 
l'Apostolo fondandosi sulle ragioni dei medici, e da sostenere che 
la partecipazione alle sofferenze di Cristo è contraria allo spirito e 
riduce la grazia della dolcezza spirituale? Partecipare alle soffe- 
renze di Cristo vuol dire sottoporsi alla disciplina della Regola, 
mortificare la carne con l’astinenza, le veglie e le fatiche, sottopor- 
rela propria volontà al giudizio altrui, non anteporre nulla all’ob- 
bedienza e, per dirla in breve, seguire la nostra professione fatta 
secondo la Regola del beato Benedetto, cioè partecipare alle sof- 
ferenze di Cristo, secondo la stessa testimonianza del nostro legi- 
slatore che dice: «E così, perseverando in monastero fino alla fine, 
partecipiamo con la nostra sofferenza ai patimenti di Cristo, così 
da meritare di essere anche partecipi del suo regno». La stessa 
cosa dice anche l’Apostolo: «Sapendo che, come siete partecipi 
delle sofferenze, così lo sarete anche delle consolazioni» 44, 

16. Quanto sia necessaria la mortificazione dell’uomo esterio- 
re, ci viene insegnato in maniera chiarissima quando lo stesso 
Apostolo così si esprime: «Se anche il nostro uomo esteriore si 
corrompe, quello interiore si rinnova. Infatti il momentaneo, leg- 
gero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisu- 
rata ed eterna di gloria», Infine Salomone spiega in termini sim- 
bolici a chi sarà donata la divina consolazione quando afferma: 
«Date bevande inebrianti a chi è afflitto e vino a chi ha l'amarezza 
nel cuore. Beva e dimentichi la sua povertà e non si ricordi più 
delle sue pene»*6. Con queste parole promette esplicitamente 
quel vino che allieta il cuore dell’uomo* non a chi vive molle- 
mente nell’ozio, non a chi spreca il giorno in risate e chiacchiere, 
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et fabulis expendentibus, sed his qui amaro sunt animo, repro- 
mittit siceramque illam, quae de pomis nouis et ueteribus, quae 
in sponsi deliciis sponsa conseruat; conficitur, non epulantibus 
et potantibus, sed propter angustias huius uitae moerentibus, 
et egestate et dolore laborantibus, pronuntiat esse donandam. 
«Bibant» inquit «et obliuiscantur egestatis suae», laboris uide- 
licet magnitudinem diuina consolatione asserens minuendam. 
Cui sententiae apertissime concinit Psalmista: Secundum mul- 
titudinem» inquiens «dolorum meorum in corde meo, consola- 
tiones tuae laetificauerunt animam meam». 

Nemo ergo arduam illam uiam, quae ducit ad uitam, exhor- 
reat, nemo remissiorem quam semel abiecit, timida infelicitate 
repetat, sed sicut ait noster legislator, «sustinens non lassescat, 
nec discedat»; sciens quia secundum multitudinem laborum 
quos tolerat pro Christo, consolationes eius laetificabunt ani- 
mam illius. 


VII. Quaestio, cur quidam ampliori dulcedine 
in remissiore uita, quam in arctiori compungantur. 


17. Sed quid est, inquis, quod cum aliquanto remissius uiue- 
rem, saginatioribus uterer cibis, poculis pauculum relaxarer, 
plusculo somno indulgerem, nec corpus labore, aut tanta ues- 
tium asperitate attererem, nec silentio tanto supprimerer, ita 
compungebar, ita afficiebar, ita quadam mentis dulcedine re- 
soluebar; at nunc in hac districtione ita aridus et siccus incedo, 
ut nec ui quidem ab oculis meis lacrymas ualeam extorquere? 

18. Et ego quaero a te, quid de eo aestimes iudicandum, 
qui cum immani uitiorum gurgite absorptus omne se spurci- 
tiae et immunditiae traderet, nihil prorsus flagitii perhorresce- 
ret, in tali uita saepius compungebatur, saepius lacrymabatur, 
nec solum timore poenae et peccatorum suorum recordatione, 
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ma a chi ha l'amarezza nel cuore; e promette quella bevanda ine- 
briante, tratta da frutti nuovi e vecchi, che la Sposa conserva per il 
piacere dello Sposo‘, e afferma che non si deve darla a chi ban- 
chetta e beve smodatamente, ma a chi è afflitto per le difficoltà di 
questa vita e a chi soffre nella povertà e nel dolore. «Bevano» dice 
«e dimentichino la loro povertà», asserendo cioè che la grandezza 
della sofferenza sarà diminuita dalla consolazione divina. Con 
questa opinione concorda nel modo più evidente il Salmista 
quando afferma: «Secondo la moltitudine dei dolori nel mio cuo- 
re, le tue consolazioni hanno allietato la mia anima», 

Nessuno dunque abbia paura di quell'aspra via che conduce 
alla vita, nessuno ritorni per timore e meschinità alla via più larga 
che ha già lasciato, ma — come afferma il nostro legislatore — «con 
sopportazione non si perda d'animo né si ritiri»*?, sapendo che, 
secondo la moltitudine delle fatiche che sopporta in nome di Cri- 
sto, le sue consolazioni gli allieteranno l'anima. 


VIL Perché alcuni provano una maggiore dolcezza 
in una vita rilassata che in una più austera. 


17. Ma perché, tu mi dici, quando conducevo uno stile di vita 
più rilassato, mangiavo cibi più nutrienti, mi confortavo un poco 
con qualche bicchiere di vino, mi concedevo un poco più di son- 
no, non mi consumavo tra fatiche fisiche e vesti così ruvide, e non 
ero oppresso da un silenzio cosi grande — ebbene allora provavo 
compunzione, mi commuovevo, mi scioglievo nella dolcezza spi- 
rituale; mentre ora in questa vita così austera procedo così arido e 
asciutto da non riuscire a spremere neanche a forza lacrime dai 
miei occhi? 

18. A mia volta io ti chiedo: che giudizio pensi si debba espri- 
mere su chi, inghiottito nell'immane gorgo dei vizi, si abbandona 
a ogni sorta di turpitudine e impurità, non teme alcuna scellera- 
tezza, eppure proprio in una vita simile spesso si pente e piange, e 
non solo per il timore del castigo e il rimorso dei suoi peccati — 
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quod forte nemo miraretur, sed etiam miro affectu in amoris 
Iesu dulcedinem resolutus, quodam mentis osculo ipsum uide- 
retur amplecti? Quid ergo? 

Huiusne aemulanda uita, hi sectandi mores, tradenda caro 
illecebris, membra subdenda libidini, ut simili dulcedine per- 
fruamur? Quis hoc dementissimus dixerit? Nec ego ista quasi 
ambigua, sed sicut nouit ipse Iesus, uera et certa pronuntio. 

19. Noui et ipse fratrem, qui cum tota die saecularibus uiris 
ac feminis immixtus fabulis et potationi uacauerit, sero rediens 
monasterium ita in lacrymas ac suspiría erupit, ut etiam im- 
portunis gemitibus multorum aures compelleret; nec ideo uel 
modicum ab huiusmodi illecebris temperaret. Huiusce igitur 
spe compunctionis regularis districtio deserenda, et similis est 
sectanda spurcitia? Cuius non hoc abhorret auditus? 


VIII. Quod triplex sit causa spiritalis uisitationis. 


20. Nouerimus ergo quia huiusmodi uisitatio non semper 
sanctitatem ostendit, nam saepe prouocat, saepe et conseruat. 
Est autem, quantum inpraesentiarum occurrit, triplex huius ui- 
sitationis causa. Fit enim aliquando ad excitationem, nonnun- 
quam ad consolationem, plerumque etiam ad praemium. Ad ex- 
citationem dormientibus, ad consolationem laborantibus, pro 
praemio ad caelestia suspirantibus. Prima ergo excitat torpen- 
tes, secunda reficit laborantes, tertia suscipit ascendentes. Pri- 
ma haec compunctio ad sanctitatem prouocat, secunda sanctita- 
tem conseruat, tertia remunerat. Prima terret contemnentem, 
uel illicit timentem; secunda fouet et promouet adnitentem, ter- 
tia amplectitur uenientem. Prima est quasi stimulus deuium cor- 
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cosa di cui nessuno si stupirebbe — ma anche perché si scioglie 
con mirabile affetto nella dolcezza dell'amore di Gesù, al punto 
che gli pare perfino di abbracciarlo con una sorta di bacio della 
mente? Che te ne pare? 

Dovremmo prendere a modello la vita di costui, seguire il suo 
comportamento, consegnare la carne alle lusinghe, aggiogare il 
nostro corpo alla libidine per poter godere di una simile dolcez- 
za? Quale pazzo potrebbe mai sostenere una simile teoria? Né 
quello che dico lascia spazio a dubbi ma, come sa lo stesso Gesù, 
lo dichiaro come vero e certo. 

19. Ho conosciuto personalmente un fratello che, dopo aver 
passato tutto il giorno in chiacchiere e bevute, in mezzo a uomini 
e femmine del mondo, tornando a tarda ora nel monastero scop- 
piava in lacrime e sospiri così forti da molestare le orecchie di 
molti con gemiti indisponenti; ciononostante non si tratteneva 
neppure un poco da queste pratiche immorali. Bisognerà ‘allora 
abbandonare l’austerità della Regola e seguire una tale turpitudi- 
ne nella speranza di provare una compunzione simile? Chi non 
prova orrore sentendo questa proposta? 


VIII. Le tre cause della visita spirituale. 


20. Sappiamo dunque che una simile visita”! non sempre è 
prova di santità, ma spesso la stimola o la conserva. Ci sono d'al- 
tra parte, per quanto mi viene ora in mente, tre cause di questa vi- 
sita. Qualche volta essa si presenta per risvegliare, talaltra per 
consolare, spesso anche per premiare: per risvegliare chi dorme, 
per consolare chi soffre, per premiare chi aspira alle cose celesti. 
La prima visita dunque scuote chi è indolente, la seconda confor- 
ta chi soffre, la terza accoglie chi sta salendo. La prima compun- 
zione chiama alla santità, la seconda la conserva, la terza la pre- 
mia. La prima spaventa chi disprezza Dio o attira chi lo teme; la 
seconda ritempra e stimola chi si sforza, la terza abbraccia chi sta 
arrivando alla meta. La prima è una sorta di sprone che corregge 
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rigens, secunda quasi baculus debilem sustentans, tertia lectu- 
lus quietum suscipiens. 

21. Sicut igitur diuina clementia plerumque uerbo, plerum-' 
que exemplo, nonnunquam correptione, aliquando etiam fla- 
gello, tepide uel perdite uiuentes prouocat ad salutem, ita 
etiam occulta compunctione, quam uel timor excitat, uel gene- 
rat affectus, ad melioris uitae statum inuitat. Huius autem uisi- 
tationis causa bipartita est. Fit enim electis ad profectum, re- 
probis ad iudicium. 


IX. Quod primum genus compunctionis, sicut aliae 
quaedam gratiae, et reprobis ad iudicium, et electis 
proueniat ad profectum. 


22. Nec mirandum, hanc gratiam reprobis et electis ple- 
rumque esse communem, cum excellentiora illa charismata, 
sermo uidelicet scientiae, prophetia, genera linguarum, gratia 
miraculorum, etiam reprobis nouerimus impertita. Nam et 
Saul inter prophetas, et inter apostolos Iudas. «Et multi» in- 
quit «dicent mihi in illa die, nonne in nomine tuo daemonia 
eiecimus, et in nomine tuo signa multa fecimus? Et tunc con- 
fitebor illis, quia non noui uos.» Quod ut similiter de gratia 


compunctionis uideamus, compunctus Balaam; «Moriatur» in- 


quit «anima mea morte iustorum, et fiant nouissima mea ho- 
rum similia». Qui propriam quoque peruersitatem deplorans, 
ait: «Dixit Balaam filius Beor: dixit auditor sermonum Dei, 
qui cadens apertos habet oculos». Nihil tamen hac compunc- 
tione profecit, qui docuit Balac ponere scandalum coram filiis 
Israel, fornicari et bibere, comedere de idolothytis. 

Quam saepe filii Israel in eremo correpti a Moyse fleuerunt 
coram Domino, quibus nihil illa compunctio profuit, pristinis 
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chi esce dalla retta via, la seconda è come un bastone che sostiene 
chi è debole, la terza è un piccolo letto che accoglie chi si riposa. 

21. La divina clemenza, dunque, spesso con le parole o con 
l'esempio, talvolta con la correzione, altre volte perfino con la pu- 
nizione, chiama alla salvezza quelli che vivono in modo tiepido o 
scellerato; allo stesso modo, mediante una compunzione nascosta, 
stimolata dal timore o generata dall’affetto, essa induce a volgersi 
verso uno stato di vita migliore. La causa di questa visita è dupli- 
ce. Essa avviene, infatti, per il vantaggio degli eletti e per la con- 
danna dei reprobi. 


IX. Il primo genere di compunzione, come certe 
altre grazie, porta alla condanna dei reprobi 
e al vantaggio degli eletti. 


22. Non dobbiamo stupirci che questa grazia sia spesso comu- 
ne ai reprobi e agli eletti, sapendo che carismi più importanti di es- 
sa, ossia la parola di scienza, la profezia, la varietà delle lingue, la 
grazia dei miracoli sono stati destinati anche ai reprobi, Basti pen- 
sare a Saul fra i profeti”? e a Giuda fra gli apostoli*?, «Molti mi di- 
ranno in quel giorno: non abbiamo cacciato i demoni in tuo nome, 
e non abbiamo compiuto molti miracoli? E allora io dirò loro: non 
vi conosco‘”.» Qualcosa di simile a proposito della grazia della 
compunzione lo vediamo in Balaam che, pieno di compunzione, 
afferma: «Muoia la mia anima della morte dei giusti e la mia fine 
sia simile alla loro»*^, Egli deplorò anche la propria perversità di- 
cendo: «Oracolo di Balaam figlio di Beor, oracolo di colui che ode 
le parole del Signore, oracolo di colui che cadendo tiene gli occhi 
aperti»*5, Tuttavia questa compunzione non gli servi a nulla: egli 
insegnò infatti a Balac a seminare turbamento tra i figli di Israele, a 
fornicare, a bere, a mangiare carni offerte agli idoli", 

Quante volte, rimproverati da Mosè, i figli di Israele piansero 
nel deserto di fronte al Signore, ma quella compunzione non 
portò loro alcun vantaggio, poiché essi si abbandonarono di nuo- 
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concupiscentiis denuo resolutis. Sed et introducti in terram re- 
promissionis cum loqueretur illis angelus in loco flentium, 
leuauerunt uocem et fleuerunt: et nihilominus post haec addi- 
derunt facere malum coram Domino. 

23. Quid Iudas? Nonne compunctus ait: «Peccaui tradens 
sanguinem iustum». Verum quam nihil prosit suam peruersi- 
tatem iterantibus huiusmodi compunctio, testis est sapiens ille, 
qui ait: «Qui baptizatur a mortuo, et iterum tangit mortuum, 
quid proficit lauatio eius?». Baptizatur a mortuo, qui uitam 
suam omni calore feruoris expertem, uel certe uitiis fetidam ac 
sepultam compunctus deplorat. Sed nihil proderit talis lauatio, 
nisi fuerit secuta correctio. Porro electi, quibus omnia coope- 
rantur in bonum, huiusmodi compunctione excitantur, non ad 
iudicium, sed ad profectum, qui hac caelesti uisitatione perci- 
ti, nequaquam securius in remissiori uita torpescunt, sed quo 
maiore diuinae dilectionis dulcedine perfruuntur, eo ardentius 
ad fortiora uirtutum exercitia accinguntur. 


X. De duplici ratione secundae uisitationis, et quod de ista 
ad tertiam, quae caeteris excellentior est, transitur. 


24. Qui excusso tepore statim ut sudores et agones pro 
Christo susceperint, ab illo excellentiori compunctionis gene- 
re excipiuntur, quae infirmos sanat, debiles roborat, alleuat 
desperatos. Ipsa est consolatio gementibus, pausatio laboranti- 
bus, tentatis protectio, uiaticum itinerantibus. Quam quidem 
consolationem illi sibi adimunt, qui statim ad primos sudores 
resilientes, uel in pristinum torporem deuoluuntur, uel uiles 
quasdam consolationes in crebra confabulatione, uel amico- 
rum uisitatione, uel certe propriae uoluntatis libertate conqui- 
runt. Quas consolationum sordes sanctus Propheta contem- 
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vo alle loro antiche concupiscenze. E una volta che furono intro- 
dotti nella terra promessa, quando l’angelo parlava loro nel luogo 
dei piangenti*?, alzarono la voce e piansero: tuttavia, dopo que- 
sto, continuarono a compiere il male davanti al Signore”?. 

23. E che dire di Giuda? Non affermò forse, pieno di compun- 
zione: «Ho peccato perché ho tradito sangue innocente»? Invero 
che quella compunzione non sia di alcun vantaggio per coloro che 
insistono nella loro perversità, lo testimonia quel sapiente che disse: 
«Lavarsi dopo aver toccato un morto e poi toccarlo di nuovo: quale 
utilità c'è nel compiere questo atto?»*!, Si lava dopo aver toccato un 
morto chi piange pieno di compunzione sulla sua vita priva di ogni 
fervore, o corrotta e sepolta dai vizi. Ma non servirà a nulla tale ablu- 
zione, se non sarà seguita dalla correzione. Invece gli eletti, per i qua- 
li tutto coopera verso il bene‘, non sono messi sotto accusa da una 
simile compunzione ma sono spinti a migliorarsi; stimolati da questa 
visita celeste non poltriscono nella tranquillità di una vita più rilassa- 
ta, ma quanto più godono della dolcezza dell'amore divino, con tan- 
to maggior ardore si accingono a praticare con fervore le virtù. 


X. Le due ragioni della seconda visita e il passaggio 
alla terza, che è la più elevata di tutte. 


24. Non appena costoro, scacciato il torpore, sono disposti ad 
affrontare, in nome di Cristo, sudori e lotte, vengono accolti da 
quel genere più alto di compunzione che guarisce gli infermi, 
rafforza i deboli, dà sollievo a chi ha perso la speranza. Essa è una 
consolazione per chi piange, una pausa per chi si affatica, una 
protezione per chi è tentato, un viatico per chi è in viaggio. Si pri- 
vano certamente di questa consolazione coloro che, indietreggian- 
do subito alle prime gocce di sudore, ricadono nel precedente 
torpore oppure cercano consolazioni di poco conto nel chiacchie- 
rare di continuo, nel far visita agli amici o nell'assecondare libera- 
mente il proprio desiderio. Il santo Profeta, disprezzando la me- 
schinità di queste consolazioni, dice: «L'anima mia non vuole 
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nens: «Renuit» inquit «consolari anima mea». Quid ergo? Sine 
omni consolatione relictus es? Absit! «Memor fui Dei, et de- 
lectatus sum.» 

25. Et huius similiter uisitationis ratio duplex. Prouenit 
enim aliquando tentatis, ne corruant, aliquando tentandis, ut 
leuius ferant. Prima reficiuntur, altera armantur. Nemo er- 
go secundum primum illud uisitationis genus suam metiatur 
sanctitatem, quod et reprobis nonnunquam accidere mani- 
festum est; sed neque secundum istud, quod licet excellentius 
sit, sanctitatem tamen praeparat, non ostendit. In illo enim 
quasi parturitur, in isto nutritur. Sane in hoc secundo genere 
crebra compunctione assuefactus, crebris sorbitiunculis diui- 
nae dulcedinis pastus, in illud sublimius gradu excellentiore 
prouehitur, quod non iam debilem corroborat et confortat, 
sed quasi perfectum uictorem gratia abundantiori remunerat. 


XL Quid in singulis bis uisitationibus Deus operetur. 


26. In primo igitur statu anima suscitatur, in secundo pur- 
gatur, in tertio Sabbati tranquillitate perfruitur. In primo statu 
operatur misericordia, in secundo pietas, in tertio iustitia. Mi- 
sericordia enim quaerit perditum, pietas reformat inuentum, 
iustitia munerat iam perfectum. Misericordia erigit iacentem, 
pietas adiuuat pugnantem, iustitia coronat uictorem. Et reuera 
quid poterit esse maius diuinae miserationis indicium, quam 
ut illa suauitas, illa iucunditas, illa mira serenitas, in qua nihil 
inquinatum incurrit, animae inquinatae adhuc gratiam suae ui- 
sitationis impertiat, nec solum terrore concutiat, sed omnia 
mentis claustra seris uitiorum obserata sua penetrabilitate per- 
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essere consolata»‘8. Che cosa vuol dire? Che tu saresti abbando- 
nato, senza nessuna consolazione? Certamente no. «Mi sono ri- 
cordato di Dio e ne ho avuto diletto.» 

25. Anche le ragioni di questa visita sono due. Essa talvolta 
giunge a coloro che sono già provati perché non vengano meno, 
talvolta a coloro che stanno per essere messi alla prova perché la 
sopportino più facilmente. Con la prima visita vengono rinfranca- 
ti, con la seconda vengono armati. Nessuno dunque misuri la sua 
santità secondo il primo genere di visita, perché è chiaro che tal- 
volta essa tocca in sorte anche ai reprobi; ma neppure in base alla 
seconda perché, per quanto sia più alta, tuttavia non è un segno di 
santità ma la prepara soltanto. Nella prima infatti la santità in un 
certo senso nasce, nella seconda si nutre. Certo in questa seconda 
visita, quando si sia abituati a una frequente compunzione e nutri- 
ti con frequenti assaggi di dolcezza divina, si è portati al grado 
successivo — e più sublime — che non solo rafforza e conforta chi è 
debole, ma premia con una grazia più abbondante chi è un vinci- 
tore quasi perfetto. 


XI. Dio agisce in ciascuna di queste visite. 


26. Nel primo stato l’anima è risvegliata, nel secondo è puri- 
ficata, nel terzo gode appieno del riposo del Sabato. Nel primo 
stato agisce la misericordia, nel secondo la pietà, nel terzo la giu- 
stizia. Infatti, la misericordia cerca chi si è perduto, la pietà resti- 
tuisce la forma originaria‘ a chi è stato ritrovato, la giustizia pre- 
mia chi ormai ha raggiunto la perfezione. La misericordia solleva 
chi giace prostrato, la pietà aiuta chi combatte, la giustizia incoro- 
na il vincitore. E in effetti potrebbe esserci una rivelazione più 
chiara della divina misericordia? Quella soavità, quella gioia, 
quella straordinaria serenità in cui non può esserci nulla di corrot- 
to offre la grazia della sua visita a un'anima ancora corrotta. Non 
solo la scuote col terrore ma, grazie alla sua capacità di penetra- 
zione, squarcia tutti i più reconditi recessi della mente che sono 
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scindens, foedis adhuc labiis quoddam suae dulcedinis impri- 
mat osculum, ac ineffabili suauitate sua blandiatur auertenti, 
cunctantem alliciat, animet desperantem? 

27. O dulcis Domine! «Quid retribuam tibi pro omnibus 
quae retribuisti mihi?» O quam suauis est in omnibus spiritus 
tuus! Vere, Domine, «misericordia tua magna est super me», 
qui emisisti manum tuam de alto, eripiens et liberans me de 
aquis multis, et de manu filiorum alienorum; qui eripuisti ani- 
mam meam de inferno inferiori, in quo elinxi quamdam dulce- 
dinis tuae stillam, et audiui uocem tuam quasi de longinquo: 
«Quid agis, indigne et sordide? Vt quid in his sordibus uoluta- 
ris? In his turpibus delectaris? Ecce quid apud me dulcedinis, 
quid suauitatis, quid iucunditatis. An scelerum tuorum imma- 
nitate desperas? Sed qui persequor fugientem, reiciam uenien- 
tem? Qui auertentem te faciem tuam a me amplector et at- 
traho, sub alas misericordiae meae fugientem repellam?». 

28. Et uox tua, Domine, inspiratio tua. Vnde enim animae 
desperatae tanta spes, nisi te, Domine, donante, qui miris mo- 
dis curas infirmitates nostras, formas deformia nostra? 

Sed iam de secundo illo statu quid dicendum, in quo diuina 
pietas tam mirabiliter operatur in homine, ut ex tentatione pro- 
ficiat, ex infirmitate amplius conualescat? Et cum omnis anima 
naturaliter labores, tentationes, et dolores refugiat, tot consola- 
tionibus in suis tentationibus animatur, ut non solum sustineat 
irruentes, sed etiam retardantes prouocet quodammodo ac re- 
quirat. In quem statum sanctus ille profecerat, qui ait: «Proba 
me, Domine, et tenta me». Et iterum: «Proba me, Domine, et 
scito cor meum». In hoc statu innumerabilibus caelestium af- 
fectuum incentiuis assuefacta mens, paulatim in illud sublimis- 
simum ac perpaucis expertum uisitationis genus prouehitur, 
ubi quasdam futurae suae remunerationis primitias incipiat 
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chiusi dalle sbarre dei vizi, posa il suo dolce bacio su labbra anco- 
ra turpi e con la sua ineffabile soavità blandisce chi si allontana, 
attrae chi si attarda, rianima chi si dispera. 

27. O dolce Signore! «Che cosa renderó a te per quanto mi hai 
dato*86?» Quanto è dolce in ogni cosa il tuo spirito*?! Davvero, o 
Signore, «grande è la tua misericordia per me»*, tu che dall'alto 
mi hai porto la tua mano, per strapparmi e liberarmi dalle grandi 
acque e dalle mani degli stranieri"; tu che hai strappato la mia ani- 
ma dal profondo inferno‘, dove ho assaporato qualche goccia 
della tua dolcezza e ho udito la tua voce come se provenisse di lon- 
tano: «Che cosa fai, essere indegno e spregevole? Perché continui a 
sguazzare in questa feccia? Perché trovi piacere in queste turpitu- 
dini? Ecco quanta dolcezza, quanta soavità, quanta gioia sono 
presso di me! O forse disperi per l'enormità dei tuoi peccati? Ma 
io, che inseguo chi fugge, respingerò chi viene a me? Io che, quan- 
do allontani da me il tuo volto, ti abbraccio e ti attiro a me, ti rifiu- 
terò quando cerchi di riparare sotto le ali della mia misericordia?». 

28. La tua voce, o Signore, è in ciò che tu ispiri, Infatti da dove 
giunge tanta speranza a un’anima disperata se non la concedi tu, Si- 
gnore, che in modo straordinario curi le nostre infermità‘?! e rifor- 
mi le nostre deformità‘??? 

Ma che dire ormai di quel secondo stato in cui la divina pietà 
opera così mirabilmente nell'uomo da fargli trarre vantaggi dalla. 
tentazione e forze dalla infermità? E benché ogni anima per natura 
rifugga dalle fatiche, dalle tentazioni e dai dolori, nei suoi momenti 
di tentazione essa viene ristorata da tante consolazioni che non solo 
riesce a sostenere le prove più dure, ma in un certo senso sfida e ri- 
cerca anche quelle che tardano a venire. A tale stato era giunto quel 
santo che dice: «Mettimi alla prova e tentami, o Signore», E an- 
cora: «Mettimi alla prova, o Signore, e conoscerai il mio cuore» *?*, 
In questo stato la mente, abituata agli innumerevoli stimoli degli af- 
fetti celesti, a poco a poco viene trasportata a quel genere di visita 
sublime, sperimentata da pochissimi, in cui comincia a pregustare 
alcune primizie della sua futura ricompensa, passando nel luogo del 
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praegustare, transiens in locum tabernaculi admirabilis usque 
ad domum Dei, et effundens super se animam suam, caelestium 
secretorum nectare debrietur, futuraeque quietis suae locum 
purissimis contemplans obtutibus exclamet cum Propheta: 
«Haec requies mea in saeculum saeculi: hic habitabo, quoniam 
elegi eam». 

Sicut ergo in illo statu, ubi nulla praecedunt merita, sola 
operatur misericordia, ita in isto, in quo coronat munera sua, 
quae tamen esse uoluit merita nostra, cum misericordia opera- 
tur iustitia. 


XII. Quod in prima uisitatione specialiter timor, 
in secunda consolatio, in tertia sit dilectio. 


29. Porro notandum arbitror, quia, licet in prima illa uisita- 
tione nonnunquam timori dulcedinem suauitatis admisceat, in 
secunda uero cum suauitate stimulum plerumque timoris adhi- 
beat, proprie tamen illa ad timorem, ista pertinet ad consolatio- 
nis dulcedinem; nam in tertia perfecta caritas foras mittit timo- 
rem. «Initium» enim «sapientiae timor Domini»; consummatio 
autem sapientiae amor Domini. In timore inchoatio, in dilectio- 
ne perfectio. Hic labor, ibi praemium. Hoc ad illam ascenditur, 
nec tamen ad ipsam nisi per ipsam peruenitur. Menti etenim, 
quam plerumque timor afficit, urget dolor, deicit desperatio, 
absorbet tristitia, corrodit acedia, quaedam mirae suauitatis 
gutta descendens a balsamo illius montis pinguis, montis coa- 
gulati, quasi quodam placidissimo se superinfundit elapsu: ad 
cuius radiantis diuini splendorem luminis omnis illa irrationa- 
bilium sensuum nebula dissoluitur; ad cuius suauissimum gus- 
tum tota illa amaritudo fugatur, dilatatur cor, mens impingua- 
tur, et ascendendi facultas miro modo praeparatur. Sic timore 
tepor excluditur, timor gustu diuinae dulcedinis temperatur. 
Ne mens in infimis torpeat, timor excitat, ne laborando defi- 
ciat, pascit affectus. 
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mirabile tabernacolo fino alla casa di Diot”: facendo traboccare al 
di sopra di sé la sua anima‘*, si inebria col nettare dei misteri cele- 
sti e, contemplando con sguardo purissimo il luogo del suo futuro 
riposo, esclama col profeta: «Questo è il mio riposo per sempre; qui 
abiterò perché l'ho scelto»#7. 

Come nel primo stato non vale alcun merito ma opera la sola 
misericordia, così in questo, nel quale Dio incorona i suoi doni che 
però ha voluto fossero i nostri meriti, insieme alla misericordia ope- 
ra la giustizia. 


XII. Nella prima visita c'è specialmente il timore, 
nella seconda la consolazione, nella terza l'amore. 


29. Ritengo inoltre opportuno notare che, anche se nella prima 
visita non di rado egli mescola una soave dolcezza al timore e nella 
seconda aggiunge molto spesso alla soavità una punta di timore, 
tuttavia la prima visita ha specialmente a che fare con il timore, la 
seconda con la dolcezza della consolazione; nella terza, invece, la 
carità perfetta esclude il timore. Infatti «l'inizio della sapienza è 
il timore del Signore»*?, ma la completa realizzazione della sa- 
pienza è l'amore del Signore. Nel timore c’è l'inizio, nell'amore la 
perfezione”, In quello c’è la fatica, in questo la ricompensa, Gra- 
zie al timore si sale verso l’amore, eppure non si giunge a esso se 
non attraverso lo stesso amore. Infatti in una mente provata dal ti- 
more, oppressa dal dolore, abbattuta dalla disperazione, divorata 
dalla tristezza, corrosa dall’accidia, la goccia di straordinaria soa- 
vità che discende dal balsamo di questo monte ubertoso e fertile 
si sparge quasi con un placidissimo effluvio?; allo splendore di 
quella radiosa luce divina si dissolve tutta la nebbia dei sentimenti 
irrazionali. Grazie a quel soavissimo gusto ogni amarezza si dile- 
gua, il cuore si dilata, la mente si espande e la capacità di salire vie- 
ne preparata in modo mirabile. Così il timore allontana il torpore, 
il gusto della dolcezza divina calma il timore. Il timore pungola la 
mente perché non si intorpidisca in cose insignificanti e l'affetto la 
nutre perché non venga meno per la fatica. 
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30. His nimirum alternantibus tamdiu eruditur, donec tota 
mens illa ineffabili caritate absorpta iam non ex dilectione pin- 
guescat, sed illius speciosi forma prae filiis hominum desidera- 
tissimos ardens amplexus incipiat uelle dissolui et esse cum 
Christo, dicens quotidie cum Propheta: «Heu mihi, quia inco- 
latus meus prolongatus est». Sic benedictionem dabit legisla- 
tor, administrans incipientibus uinum compunctionis cum ti- 
more eius, proficientibus lac ab uberibus consolationis eius: et 
cum auulsi fuerint a lacte, epulabuntur ab introitu gloriae eius. 

Igitur prima illa uisitatio arguit iniquitatem, secunda sus- 
tentat infirmitatem, sane tertia ostendit sanctitatem. Nemo er- 
go glorietur in prima, in qua conuincitur iniquus uel tepidus; 
sed nec in secunda, in qua probatur infirmus; in tertia autem 
«qui gloriatur in Domino glorietur». 


XIII. Quis sit fructus in singulis, et quare quidam 
secundae uisitationis consolatione priuentur. 


31. Porro fructus primae uisitationis uera est ad Deum 
conuersio; fructus secundae propriae uoluntatis et omnium 
passionum mortificatio, fructus tertiae perfecta est beatitudo. 
Denique accepto fructu primae compunctionis in excellentia 
perfectae conuersionis, cessante iam illa, quae suum, ut ita 
dixerim, expleuit negotium, statim sequitur tentationum et 
laborum probatio, ut merito succedat illa, quae est dulcis in 
Deum deuotio. Non enim facile dulcedinis huius affectus sine 
praecedente uel comitante, uel certe statim subsequente labo- 
re, aut tentatione donatur, quae nequaquam pro uitae merito, 
sed pro infirmitate sustentanda, uel tentatione alleuianda do- 
natur. Ideoque hi qui ad primas mox tentationes et labores re- 
siliunt, et instar quorumdam discipulorum Domini scandaliza- 
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30. Attraverso l'alternanza di questi sentimenti la mente viene 
educata finché, tutta assorta nella carità ineffabile, non si espande 
più nell'amore ma, desiderando ardentemente l'abbraccio del più 
bello tra i figli degli uomini’, comincia a volersi dissolvere per 
stare con Cristo’, dicendo ogni giorno col Profeta: «Me infelice 
perché il mio esilio si prolunga». Così il legislatore ci darà la sua 
benedizione, offrendo ai principianti il vino della compunzione 
mescolato al timore di lui, e ai progrediti il latte delle mammelle 
della sua consolazione. Quando saranno stati svezzati da questo 
latte, essi banchetteranno entrando nella sua gloria”, 

Così, la prima visita denuncia l'iniquità, la seconda soccorre 
l’infermità, la terza mostra la santità. Nessuno, perciò, si vanti nel- 
la prima in cui si riconosce ingiusto o tiepido, e nemmeno nella 
seconda in cui si rivela debole; nella terza invece «chi si vanta, si 
vanti nel Signore»?®, 


XIII. Qual è il frutto di ciascuna delle tre visite e perché 
alcuni sono privati della consolazione della seconda visita. 


31. Il frutto della prima visita è una vera conversione a Dio; il 
frutto della seconda è la mortificazione della propria volontà e di 
tutte le passioni, il frutto della terza è la beatitudine perfetta. Co- 
sì, raccolto il frutto della prima compunzione nell'eccellenza della 
perfetta conversione — quando ormai la prima visita cessa perché 
ha, per così dire, adempiuto il suo compito — segue immediata- 
mente la prova delle tentazioni e delle sofferenze, così che a buon 
diritto subentra la dolcezza di consacrarsi a Dio. L'esperienza di 
questa dolcezza infatti non è concessa facilmente se la sofferenza, 
o la tentazione, non la precede o la accompagna o la segue imme- 
diatamente; questa dolcezza non viene concessa per i meriti con- 
seguiti nella nostra vita, ma per sostenere le nostre debolezze o 
per alleviare le nostre tentazioni. Alcuni alle prime tentazioni e 
sofferenze indietreggiano subito e, come certi discepoli del Signo- 
re, manifestano una scandalizzata ripugnanza per la comunione 
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ti communicationem Dominici corporis et sanguinis, id est 
passionis illius imitationem abhorrent, dicentes: «Durus est 
hic sermo, et quis potest eum audire?», ac sic regno Dei minus 
apti retro respiciunt, uel certe abiectissimas illas terrenas, et 
humanas consolationes admittunt: hi, inquam, ab huius con- 
solationis dulcedine semetipsos excludunt, et ubique miseri, 
nec ad sublime illud uisitationis genus ascendunt, et uirtutum 
exercitia sine huiusmodi consolatione fastidiunt ad pristina 
uero redire conscientia resistente non praesumunt. Qui merito 
forte de diuinae consolationis desertione causarentur si per- 
fecte pristinis abrenuntiantes, ac propriam uoluntatem plene 
mortificantes, nequaquam uiles et abiectas mundi consolatio- 
nes Dei consolationi praeponerent. 

32. Nunc uero, cum ingressi arctioris propositi uiam, statim 
incipiant nescio quas dignitatum infulas somniare, ac uanissi- 
ma praesumptione sui libertatem usurpare, nec exspectent mi- 
seri donec dicatur eis: «Amice ascende superius»: sed ipsi se 
quantum possunt ad altiora impudenter impingant, appetant- 
que, ut euangelicis sermonibus utar, primas cathedras in syna- 
gogis, primos discubitus in coenis, primas salutationes in foro, 
et uocari ab hominibus Rabbi, affectantes nimirum esse ma- 
gistri, qui ne una quidem die didicerunt esse discipuli: cum 
ergo talium ineptiarum ipsi sibi conscii sint, miror qua fronte, 
quaue irreuerentia diuinam sibi dulcedinem impertiendam, ac 
animam terrenis affectibus constupratam, suauissimis ac puris- 
simis amplexibus Iesu aestiment confouendam. Quibus pro- 
fecto si qua caelestis dulcedinis gutta profluxerit, non ob sanc- 
titatis meritum, nec laboris solatium, sed quasi in infimis 
positis, ad excitationem certum sit prouenire. Quanquam post 
acceptam notitiam ueritatis, ac arreptam uiam perfectae puri- 
tatis, uoluntarie peccantibus uel inertia torpentibus, aut uix 
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del corpo e del sangue del Signore, cioè per l'imitazione della sua 
passione, dicendo: «Questo linguaggio è duro, chi può ascoltar- 
lo?»??. E così, divenuti meno adatti al regno di Dio, si voltano in- 
dietro? o anche solo lasciano entrare spregevoli consolazioni ter- 
rene e umane. Costoro, dico, sí escludono da sé dalla dolcezza di 
questa consolazione e, infelici dovunque, non ascendono a quel 
sublime genere di visita: senza questa consolazione, provano av- 
versione per la pratica delle virtù, ma non accettano nemmeno di 
tornare alla vita precedente, perché la loro coscienza vi si oppone. 
Con ragione potrebbero forse lamentarsi della mancanza della 
consolazione divina solo se, rinunciando completamente alla loro 
vita passata e mortificando pienamente la loro volontà, non prefe- 
rissero le consolazioni basse e spregevoli di questo mondo alla 
consolazione di Dio. 

32. Invece, dopo aver aderito a uno stile di vita più duro, inco- 
minciano subito a sognare non so quali cariche e a usare della loro 
libertà con una stupidissima presunzione senza aspettare, questi 
infelici, che si dica loro: «Amico, sali più in alto»?%; ma sono pro- 
prio loro che spudoratamente si spingono quanto più possono in 
alto e aspirano, per usare le parole del Vangelo, alle prime catte- 
dre nelle sinagoghe, ai primi posti nei banchetti, ai primi saluti 
nelle piazze, a essere chiamati Rabbi dalla gente?!9, pretendendo 
di fare i maestri, loro che neppure per un giorno hanno imparato 
a fare i discepoli. Dato che hanno piena coscienza di tali stupidag- 
gini, rimango stupito nel vedere con quale faccia tosta e con quale 
impudenza osano pensare che venga loro concessa la dolcezza di- 
vina e che un'anima stuprata da affetti terreni possa essere riscal- 
data dal purissimo e dolcissimo abbraccio di Gesù. Se una goccia 
della dolcezza celeste scenderà su di loro, essa non giungerà certo 
per i meriti della loro santità né come sollievo alla loro fatica, ma 
per risvegliarli, dato che si trovano nel fondo dell'abisso. D'altra 
parte non accade mai o quasi mai che una simile grazia sia elargita 
a coloro che, dopo aver accolto l'annuncio di verità e aver aderito 
alla purezza perfetta, volontariamente si danno al peccato o si in- 
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aut nunquam huiusmodi gratia largiatur. Hoc sane dicendum, 
aliud esse terrenis illis affectibus attentari solum, aliud uix in 
aliquem rarissime cadere, aliud cedere et consentire, uel se eis 
ex toto dedere; aliud si quid huiusmodi occupationum impo- 
natur, inuitum suscipere. 


XIV. Proponuntur quaedam diuina testimonia, 
secundum quae statum suum quisque metiatur. 


33. Proinde si uisitationis tuae causas, ac rationes uelis lu- 
cidius intueri, primo statum, in quem profecisti sagaci ins- 
pectione discutito; ac uitae morumque tuorum qualitatem, non 
secundum propriam coniecturam, sed secundum regulas Scrip- 
turarum, et caelestium praeceptorum lineas, propriaeque pro- 
fessionis normam, teste conscientia, subtili inquisitione exami- 
na. Ait nempe Dominus: «Videte, ne grauentur corda uestra in 
crapula, et ebrietate, et curis huius uitae». Et item: «Omnis qui 
irascitur fratri suo, reus erit iudicio, et qui dixerit raca, reus erit 
concilio: et qui dixerit fatue, reus erit gehennae ignis». Et alias: 
«Qui uoluerit inter uos maior esse, sit omnium seruus». Et 
item: «Quaecumque uultis ut faciant uobis homines bona, et 
uos facite illis». Et: «De omni otioso sermone quem locuti fue- 
rint homines, reddent de eo rationem in die iudicii». Ait et apos- 
tolus Paulus: «Non in comessationibus et ebrietatibus, non in 
cubilibus et impudicitiis, non in contentione et aemulatione, 
sed induimini Dominum nostrum Iesum, et carnis curam ne fe- 
ceritis in desideriis». Et ipse: «Nemo militans Deo implicat se 
negotiis saecularibus». Et ad Galatas: «Si inuicem mordetis et 
comeditis, uidete ne ab inuicem consumamini». Et ad Thessa- 
lonicenses: «Rogamus uos, fratres, ut abundetis magis, et ope- 
ram detis, ut quieti sitis et ut uestrum negotium agatis, et ut 
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torpidiscono nell’inerzia. Va detto questo con assoluta chiarezza: 
una cosa è essere soltanto tentati da questi affetti terreni, un’altra 
cosa è cadere di rado in qualcuno di essi, altro ancora cedere e ac- 
consentire o consegnarsi a essi completamente; altra cosa infine ac- 
cettare controvoglia una di queste cariche, quando viene imposta. 


XIV. Alcune testimonianze della Scrittura: in base a esse 
ognuno valuti il proprio stato. 


33. Perciò se vuoi cogliere con maggior chiarezza le cause e le 
ragioni della visita che ricevi, esamina innanzitutto con un'analisi 
perspicace qual è lo stato dei tuoi progressi e, chiamando a testimo- 
ne la tua coscienza, considera con una attenta indagine la qualità 
della tua vita e della tua condotta, non secondo la tua interpretazio- 
ne personale ma secondo le regole delle Scritture, le prescrizioni 
dei comandamenti celesti e la norma della tua professione monasti- 
ca. Dice il Signore: «State bene attenti che i vostri cuori non si ap- 
pesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita»?!!, E 
ancora: «Chiunque si adira col proprio fratello sarà sottoposto a 
giudizio, e chi gli dice stupido sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli 
dice pazzo sarà sottoposto al fuoco della Geenna»!2. E altrove: 
«Colui che vorrà essere il primo tra voi si farà vostro schiavo», E 
ancora: «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche 
‘voi fatelo a loro»?!4. E: «DI ogni parola oziosa che gli uomini avran- 
no detto, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio»?!. Dice 
anche l'apostolo Paolo: «Non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, 
non fra lussuria e impurità, non fra contese e gelosie; rivestitevi in- 
vece del nostro Signore Gesù e non datevi cura della carne per sod- 
disfare le concupiscenze»?!6, E sempre lui afferma: «Nessuno che 
milita per Dio si immischia in faccende mondane»?!?, E ai Galati: 
«Se vi mordete e vi mangiate a vicenda, guardate almeno di non di- 
struggervi del tutto gli uni gli altri»?!, E ai Tessalonicesi: «Vi pre- 
ghiamo, fratelli, di progredire ancora di più e di fare ogni sforzo 
per vivere in pace, attendere alle vostre cose, lavorare con le vostre 
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operemini manibus uestris, et ut honeste ambuletis ad eos qui 
foris sunt, et nullius aliquid desideretis». In secunda quoque 
epistola ad eosdem: «Quia si quis» inquit «non uult operari, 
nec manducet». Iacobus quoque: «Fratres mei» inquit «nolite 
in personarum acceptione habere fidem Domini nostri lesu 
Christi». Item: «Si zelum amarum habetis, et contentiones in 
cordibus uestris, nolite gloriari: ubi enim zelus et contentio, ibi 
inconstantia et omne opus prauum». Et paulo post: «Quicum- 
que uoluerit amicus esse huius saeculi, inimicus Dei constitue- 
tur». Idem in consequentibus: «Nolite detrahere alterutrum, 
fratres mei». Veniamus ad apostolorum principem: «Obsecro 
uos» inquit «tanquam aduenas et peregrinos, abstinere uos a 
carnalibus desideriis». Et in eadem epistola: «Deponentes om- 
nem malitiam, omnem dolum, et simulationes, et inuidias et 
omnes detractiones». Et infra: «Si quis loquitur, quasi sermo- 
nes Dei». Et post pauca ad pastores: «Pascite qui in uobis est 
gregem, non turpis lucri gratia, neque dominantes» inquit «in 
clero. Similiter adolescentes subditi estote senioribus. Omnes 
autem inuicem humilitatem insinuate». Idem in secunda epis- 
tola: «Fugientes eius, quae ín mundo est, concupiscentiae cor- 
ruptionem». Et item: «Sobrii estote et uigilate». 

34. Iam nunc ad illum discipulum quem diligebat Iesus ue- 
niendum est: «Qui dicit se nosse Deum, et mandata eius non 
custodit, mendax est». Et: «Nolite» inquit «diligere mundum, 
neque ea quae in mundo sunt». Et infra: «Omnis qui odit fra- 
trem suum, homicida est». Iudas quoque apostolus: «Vae illis» 
inquit «qui in uia Cain abierunt, et errore Balaam mercede ef- 
fusi sunt, et in contradictione Core perierunt. Hi sunt in epulis 
suis maculae conuiuantes». Et post pauca: «Hi sunt murmura- 
tores, querulosi, secundum desideria sua ambulantes». Et in- 
fra: «Odientes et eam, quae carnalis est, maculatam tunicam». 

35. Haec ergo, et his similia, euangelicae et apostolicae 
doctrinae testimonia, tibi quasi quoddam speculum spiritale 
proponens, uultum animae tuae sollicitius contemplare, et si 
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mani e condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e non aver 
bisogno di nessuno»???, E anche nella seconda lettera ai Tessaloni- 
cesi: «Chi non vuol lavorare neppure mangi», Anche Giacomo 
dice: «Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra 
fede nel Signore nostro Gesù Cristo»?!, E ancora: «Se avete nel vo- 
stro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi: dove 
infatti ci sono gelosia e spirito di contesa, là c'è disordine e ogni 
sorta di cattive azioni»??. E poco oltre: «Chi dunque vuol essere 
amico di questo mondo, si rende nemico di Dio»??. E lo stesso nei 
passi seguenti: «Non parlate male gli uni degli altri, o fratelli». 
Veniamo ora al principe degli apostoli, che dice: «Vi scongiuro co- 
me stranieri e pellegrini di astenervi dai desideri della carne”. E 
nella stessa lettera: «Deponete ogni malizia, ogni frode e ipocrisia, 
le gelosie e ogni maldicenza»?*, E più in là: «Chi parla, lo faccia 
con parole di Dio». E poco più avanti ai pastori: «Pascolate il 
gregge di Dio non per turpe guadagno né per desiderio di dominio. 
Ugualmente, voi, giovani, siate soggetti agli anziani. Rivestitevi tutti 
di umiltà gli uni verso gli altri»??8. E lo stesso nella seconda lettera: 
«Fuggite la corruzione della concupiscenza che è nel mondo»??? E 
ancora; «Siate sobri e vigilate»??, 

34. Ora bisogna rivolgersi a quel discepolo che Gesù predili- 
geva: «Chi dice di conoscere Dio e non osserva i suoi comanda- 
menti è un bugiardo»?!!, Dice inoltre: «Non amate il mondo né le 
cose del mondo»”?, E più avanti: «Chiunque odia il proprio fra- 
tello è un omicida»^?, Anche l'apostolo Giuda dice: «Guai a colo- 
ro che si sono incamminati per la strada di Caino e che per sete di 
guadagno si sono persi nelle seduzioni di Balaam e sono periti 
nella ribellione di Kore. Costoro sono la sozzura dei vostri ban- 
chetti»?^, E poco oltre: «Sono sobillatori, pieni di acredine, che 
agiscono secondo le loro passioni»?, E più avanti: «Odiate perfi- 
no la veste contaminata dal loro corpo»?6, 

35. Tieni davanti ai tuoi occhi queste e simili testimonianze di 
dottrina evangelica e apostolica come uno specchio ‘spirituale, 
contempla con maggior attenzione il volto della tua anima. Se ti 
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adhuc inueneris temetipsum fluitare epulis, mero crebrius in- 
calescere, saecularibus negotiis implicari, distendi curis mun- 
di, ac carnis desideriis incubare, litibus et fabulis occupare 
diem, impuris detractionum morsibus fraternam lacerare car- 
nem, inerti dissolutum otio, quasi quibuslibet stimulis inquie- 
tatum, mobili discursione huc atque illuc uolitare, et non pro- 
prio labore, sed sanguine et sudore pauperum uentris delicias 
comparare; si denique ira, impatientia, inuidia, inobedientia 
crebrius maculari, et sollicitius curam uentris quam mentis 
agere, metas professionis tuae sine cessatione transgredi; si igi- 
tur in his omnibus nitidus ac crassus incedas, noli, quaeso, de 
tuis lacrymulis multum gloriari; quae forte, ut et nos aliquid 
secundum physicos dicamus, tumescentibus mero uenis, ac 
diuersis ciborum saporumue nidoribus, humore capitis suc- 
crescente, facilius elabuntur, uel certe si Dei timore, uel affec- 
tu in hoc statu compungaris, noli tanta Dei gratia tam impu- 
denter abuti, ut securius in tuis sordibus uoluteris: et Deum 
qui nequaquam te adhuc a calore uiscerum suorum hoc uide- 
tur indicio penitus abiecisse, tuo tepore compellas ad uomi- 
tum, et fiant nouissima tua peiora prioribus. Quod multis eue- 
nire quotidianis experimentis perdocemur. 


XV. Quibus modis ad spiritales consolationes transitur. 


36. Caeterum si talibus affectuum aculeis excitatus, sordi- 
das Aegyptiorum ollas abiecisti, ac paupertatem Iesu cunctis 
mundi opibus praetulisti; si regalia fercula grossioris panis, et 
uilissimi oleris commutasti edulio, si subiectionem et abiectio- 
nem honoribus compensasti, si mundi curis ac negotiis exutus, 
non cum rusticorum maledictione, sed proprio tuo ac commu- 
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sei scoperto a sguazzare nei banchetti, a scaldarti spesso col vino, 
a impicciarti di affari mondani, a farti tormentare dalle preoccu- 
pazioni di questo mondo, a covare desideri carnali, a passare il 
giorno fra liti e sciocchezze, a lacerare con i morsi immondi della 
maldicenza la carne dei tuoi fratelli, abbandonato a un pigro ozio; 
se ti sei scoperto a vagare qua e là in volubile movimento come 
tormentato da un pungolo, a procurarti le delizie del ventre non 
con la tua fatica ma con il sangue e il sudore dei poveri, se poi ti 
sei scoperto a macchiarti spesso di ira, impazienza, invidia, disob- 
bedienza e a preoccuparti più del tuo ventre che della tua mente, 
a trasgredire di continuo le regole della tua professione; se dun- 
que in tutte queste cose te ne vai elegante e pasciuto, per favore 
non gloriarti delle tue lacrimucce. Queste forse, per dirla anche 
noi come i medici, sgorgano con maggiore facilità perché le vene 
sono gonfie di vino e gli umori del capo sono accresciuti dai di- 
versi odori di cibi e sapori. Se poi, per timore o affetto di Dio, in 
questa situazione sei preso dai rimorsi, non abusare con tanta im- 
pudenza di una grazia di Dio così grande per rotolarti con mag- 
gior tranquillità nelle tue sconcezze. Quel Dio che fino a questo 
punto — proprio sulla base di tali prove — non sembra averti del 
tutto allontanato dal calore delle sue viscere, non indurlo a vomi- 
tart??? a causa della tua tiepidezza, perché così la tua situazione 
diventerebbe peggiore di prima? E l'esperienza quotidiana ci 
insegna che questo capita a molti. 


XV. In che modo si passa alle consolazioni spirituali. 


36. Se invece sei stimolato dallo sprone di tali sentimenti, hai 
rinunciato alle sporche pentole degli Egiziani??? e hai preferito la 
povertà di Gesù a tutte le ricchezze di questo mondo; se hai sosti- 
tuito pietanze regali con pane grossolano e volgarissime verdure; 
se hai preferito agli onori l'umile sottomissione; se, liberato dalle 
preoccupazioni e dagli affari del mondo, hai scelto di procurarti il 
cibo evitando che i contadini ti maledicano e faticando tu stesso 
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ni fratrum tuorum labore uictum quaerere delegisti, si pro lo- 
quacitate silentium, pro crebris litibus fraternae dilectionis 
induisti affectum, si iam coepisti reddere uota tua, quae dis- 
tinxerunt labia tua; si, inquam, his atque huiusmodi indiciis 
deprehenderis temetipsum exisse de Aegypto, et huius maris 
magni et spatiosi, saeculi uidelicet huius fluctus quasi uerus 
Israelita transisse, si non statim caelestis dulcedinis tibi manna 
profluxerit; noli aduersus Deum murmurare, noli Deum tenta- 
re, et dicere: «Si Deus in nobis est, an non?» cum praecepto- 
rum illius exsecutio praesentiae illius apertissimum indicium 
sit, ipso dicente: «Si quis diligit me, mandata mea seruabit: et 
Pater meus diliget eum, et ad eum ueniemus, et mansionem 
apud eum faciemus». Noli, inquam, murmurare, incidasque in 
illam blasphemiam, ut dicas: «Vanus est qui seruit Deo, et 
quid emolumenti, qui custodiuimus praecepta eius?». Et illud 
Psalmistae: «Ergo sine causa iustificaui cor meum, et laui inter 
innocentes manus meas, et fui flagellatus tota die, et castigatio 
mea in matutinis», quando quidem «ipsi peccatores et abun- 
dantes in saeculo obtinuerunt diuitias», et quod est summum, 
diuitias spiritales. Si in amplioribus diuitiis amplior praestatur 
et gratia, «ut quid mortificamur tota die, aestimamur ut oues 
occisionis?». Nonne melius est manducare et bibere, et frui 
bonis in ista uita, et in alia? Nonne insulsi hominis est id in- 
genti corporis quaerere cruciatu, quod facile possit et sine la- 
bore conquiri? 

37. Sed ubi est quod ait Paulus: «Per multas tribulationes 
oportet nos introire in regnum Dei»? Et ad Thessalonicenses: 
«Nemo» inquit «moueatur in tribulationibus istis, ipsi enim 
scitis quod in hoc positi sumus». Sed miraris, quod non statim 
te dulcedo caelestis excipiat. Et tamen filii Israel, qui in 
Aegypto quidem crebrius diuinorum miraculorum gloria exci- 
tati, ac mystici illius agni sacris sunt carnibus pasti post maris 
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insieme ai tuoi fratelli; se ti sei rivestito del silenzio anziché della 
loquacità e del sentimento dell’amore fraterno anziché di liti con- 
tinue; se hai cominciato a mettere in pratica i voti che hai pronun- 
ciato con le tue labbra; se, dico, da questi e da simili indizi com- 
prendi di essere uscito dall'Egitto?! e, come un vero Israelita, hai 
attraversato le onde di quel mare ampio e spazioso?‘ che è questo 
mondo, anche se la manna della dolcezza celeste non fluirà subito 
su di te, non mormorare contro il Signore, non metterlo alla prova 
dicendo: «Ma Dio è fra noi o no?»?*, Infatti il segno più chiaro 
della sua presenza è l'adempimento dei suoi precetti, dal momen- 
to che è lui stesso a dire: «Se uno mi ama osserverà i miei coman- 
damenti, e il Padre mio lo amerà, e noi verremo a lui e pren- 
deremo dimora presso di lui»7*. Non mormorare, ti dico, e non 
cadere nella bestemmia al punto da dire: «E stolto chi serve Dio: 
che vantaggio abbiamo ricevuto dall'avere osservato i suoi coman- 
damenti?»?^^, O quelle parole del Salmista: «Invano dunque ho 
conservato puro il mio cuore e ho lavato le mie mani tra gli inno- 
centi, poiché sono stato colpito tutto il giorno e la mia pena si 
rinnova ogni mattina», quando invece «proprio i peccatori e 
coloro che vivono nell’abbondanza hanno ottenuto ricchezze in 
questo mondo»? e — questo è il colmo — ricchezze spirituali. Se 
quando si possiedono ricchezze più grandi si ha anche una grazia 
più grande, «perché ogni giorno siamo mortificati e considerati 
pecore da macello?»?48. Non è forse meglio mangiare e bere e go- 
dere i beni in questa vita e poi anche nell'altra?*?? Non è forse da 
stupidi cercare con una enorme sofferenza del corpo ciò che si 
potrebbe ottenere facilmente e senza fatica? 

37. Ma dove mettiamo allora le parole di Paolo: «È necessario 
che attraversiamo molte tribolazioni per entrare. nel regno di 
Dio»??? E ai Tessalonicesi: «Nessuno si lasci turbare in queste 
tribolazioni; voi stessi, infatti, sapete che a questo siamo destina- 
ti»5, Ma ti stupisci che la dolcezza celeste non ti invada subito. 
Eppure nemmeno i figli di Israele, che in Egitto erano stati spesso 
toccati dalla gloria dei miracoli divini e che si erano nutriti delle 
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rubri transitum non statum angelici pabuli meruere solatium, 
immo primo ad aquas Mara adducti, ibique tentati sunt, ac in- 
de per duodecim fontes ad secretioris eremi abdita peruenien- 
tes caelesti pane mirabiliter saginantur. 

38. Et tu ergo egressus de Aegypto, si intumescentes huius 
saeculi fluctus sicco uestigio pertransisti, ducendus es primo 
ad aquas Mara, id est amaras, ut te corporalium laborum ama- 
ritudo deterreat, experiarisque illud euangelicum, quia «arcta 
est uia, quae ducit ad uitam». Ibique tentaberis a Domino, si 
forte ad illorum merearis transire consortium, quibus dicit: 
«Vos estis qui permansistis mecum in tentationibus meis». In- 
de ad duodecim fontes, ad apostolicae uidelicet fluenta doctri- 
nae gradu excellentiore transibis, ut assidua Scripturarum me- 
ditatione assuefactus, quodammodo extra mundum efficiaris, 
et e diuinis eloquiis, quae sunt nimirum argentum igne exami- 
natum, mutuatis tibi pennis columbae deargentatis, quasi tur- 
tur castissimus ad eremum peruoles spiritalem, ubi si quid tibi 
stillicidii spiritalis pietas Conditoris effuderit, scito non tui es- 
se arbitrii, quando colligas, aut quantum colligas, aut quamdiu 
quod collegeris serues. Nam si sabbato egressus aliquid caeles- 
tis edulii colligere tentaueris, ne inueniri quidem poterit. Cae- 
teris uero diebus certam tibi quantitatem gomor, id est diuini 
iudicii mensura praescribet. Porro si quid in crastinum seruare 
tentaueris, ut sine labore diurno caelesti pascaris alimento, 
uermes tibi tua exspectatio procreabit. 

39. Verum gustata dulcedine spiritali non statim otio dissol- 
uaris; mox enim e latere spiritalis insurget Amalec, non armis, 
sed orationibus euincendus. Ita succedentibus sibi ex diuina 
quidem pietate nonnullis consolationibus, ex propriis autem 
concupiscentiis multis laboribus, post innumeros agones ad il- 
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carni sacre del mistico agnello, ottennero la promessa consolazio- 
ne del cibo angelico dopo il passaggio del Mar Rosso?”; anzi, con- 
dotti dapprima alle acque di Mara, là furono tentati, e poi, giunti 
attraverso le dodici fonti??? nelle zone più remote del deserto, fu- 
rono mirabilmente saziati con il pane celeste. 

38. Anche tu, dunque, uscito dall’Egitto?”, se sei riuscito a passa- 
re le onde tumultuose di questo mondo senza bagnarti i piedi, devi 
essere prima di tutto condotto alle acque di Mara — ossia alle acque 
amare — perché l'amarezza della fatica fisica ti spaventi e tu possa co- 
sì sperimentare quanto è detto nel Vangelo: «Stretta è la via che con- 
duce alla vita». Qui il Signore ti metterà alla prova per vedere se 
meriti di passare nel numero di coloro ai quali dice: «Voi siete quelli 
che avete perseverato con me nelle mie prove». Da qui, con un 
passo più lungo, passerai alle dodici fonti, vale a dire alle acque 
fluenti della dottrina apostolica”, perché, abituato a una assidua 
meditazione delle Scritture, tu ti renda in un certo modo estraneo al 
mondo e dopo aver ricevuto dalle parole divine — che sono senza 
dubbio argento provato col fuoco??? — le ali della colomba argenta- 
ta, tu possa volare, come una tortora castissima, al deserto dello 
spirito? qui, se la pietà del Creatore effonderà su di te qualche goc- 
cia di rugiada spirituale, sappi che non dipende da te quando la rac- 
coglierai, né quanta, né per quanto tempo ti servirà ciò che hai rac- 
colto. Se infatti, uscendo di sabato, cercherai di raccogliere un po’ 
della manna celeste, potresti non trovarne?8!, Negli altri giorni, inve- 
ce, la misura del giudizio divino ti assegnerà la quantità stabilita: 
quella di un gomor^£, Tuttavia, se tenterai di conservarne una parte 
per il giorno successivo, in modo da poterti nutrire dell'alimento ce- 
leste senza faticare, questa tua attesa produrrà dei vermi’). 

39. Ma dopo aver gustato questa dolcezza spirituale, non la- 
sciarti subito indebolire dall'ozio; infatti presto al tuo fianco si er- 
gerà l'Amalec spirituale che potrai vincere non con le armi ma 
con le preghiere". E così, alternandosi alcune consolazioni pro-. 
venienti dalla pietà divina con le molte fatiche causate dalle tue 
concupiscenze, dopo infinite lotte tu salirai in alto a godere del pre- 
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lud ineffabile uisitationis genus munerandus ascendes, ut ex 
integro caritatis ardore flammascens ab introitu gloriae Dei, 
quasi ex fructu terrae repromissionis feliciter satieris, ac igne 
diuini amoris iugum concupiscentiae penitus absumente, re- 
quiescas in pallore auri, in splendore sapientiae, in suauitate 
contemplationis diuinae, experiarisque ex toto quia «iugum 
Domini suaue est, et onus eius leue est». 


XVI. Quod non sit deserendum ab aliquo arctioris 
uitae propositum, quamuis illum dulcem non 
experiatur affectum. 


40. Sed esto, nihil tibi huiusce dulcedinis profluat, nulla te 
lacrymarum suauitas mulceat. Nec sic tibi est ad pristina re- 
deundum, immo utriusque conuersationis conferendi sunt fruc- 
tus, ac libra conscientiae aequo examine trutinandi, ne forte in 
tua aestimatione praeponderent minora maioribus, deteriora 
melioribus comparentur, ne securis dubia, aut pluribus praeiu- 
dicent pauciora. Nam si aliter non possis, satius profecto tibi 
est, uno membro debilitato, uel si necesse sit, amputato, in cae- 
teris ualidus ac sanus incedere, quam omnibus artubus arefactis, 
unius sanitati importunius inniti. 


XVII. Interrogationes cuiusdam nouitii, et suae 
responsiones inseruntur. 


41. Cum ante non multum tempus frater quidam abrenun- 
tians mundo, nostro se monasterio contulisset, traditus a reue- 
rendissimo abbate nostro meae paruitati disciplinis regularibus 
instituendus, coepit aliquando admirans quaerere quaenam 
mihi causa uideretur, quod in saeculari adhuc habitu ac conuer- 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 219 


mio di quell'ineffabile genere di visita; là, infiammato dal perfetto 
ardore di carità per essere entrato nella gloria di Dio”, sarai felice- 
mente saziato — per cosi dire — dai frutti della terra promessa; quan- 
do poi il fuoco dell'amore di Dio avrà completamente distrutto il 
giogo della concupiscenza, riposerai nei riflessi dell'oro’, nello 
splendore della sapienza, nella dolcezza della contemplazione divi- 
na, e sperimenterai in tutto e per tutto che «il giogo del Signore è 
soave e il suo carico è leggero»?97, 


XVI. Non si deve abbandonare il proposito di una 
vita più austera anche se non si sperimenta 
questo sentimento di dolcezza. 


40. Ma sia! Ammettiamo che su di te non scorra niente di que- 
sta dolcezza, che non ti consoli nessuna soavità di lacrime? Non 
per questo devi ritornare alla condizione precedente. Anzi devi 
raccogliere i frutti di entrambe le esperienze e devi valutarli in 
modo imparziale con la bilancia della coscienza, perché le cose 
che contano meno non abbiano per te maggior peso di quelle più 
importanti, le peggiori non siano messe sullo stesso piano delle 
migliori, le dubbie non rechino pregiudizio alle certe, e le poche 
alle molte. Infatti, se non puoi fare diversamente, è senz’altro me- 
glio che tu, pur con un membro indebolito — o anche amputato, 
se necessario — proceda forte e sano con tutti gli altri? 9, piuttosto 
che fare affidamento in modo del tutto inopportuno sulla salute 
di un solo arto, avendo tutti gli altri paralizzati. 


XVII. Sono qui inserite le domande di un novizio 
e le risposte dell'autore”. 


41. Quando, non molto tempo fa, un fratello che rinunciava al 
mondo, si recò al nostro monastero, fu affidato dal nostro reveren- 
dissimo abate alla mia pochezza perché lo istruissi nella Regola. Un 
giorno costui cominciò a chiedermi stupito perché, a mio parere, 
quando egli viveva secondo le abitudini e il modo di vita secolare, 


10 


20 


25 


3° 


35 


220 AELREDO DI RIEVAULX 


satione positus ita saepius compungebatur, ac in quemdam 
diuini amoris resoluebatur affectum tantaque spiritus suauitate 
frueretur, quantam, inquit, «modo non dicam diutius retinere, 
sed ne raro quidem degustare sufficiam?». 

Tum ego: «Sanctioremne» inquam «illam tuam conuersa- 
tionem Deoque acceptiorem fuisse existimas?». 

«Nequaquam» inquit «id dixerim, praesertim cum multa 
iam agam, quorum si unum aliquid tunc egissem, non modo 
sanctus, immo ab omnibus crederer, ut ita dixerim, adoran- 
dus.» | 

42. «Rogo» inquam «in quantis illud apostolicum experie- 
baris, quia “per multas tribulationes oportet nos introire in 
regnum Dei”; illudque beati Iob: “Si iustus fuero, non leuabo 
caput meum, saturatus afflictione et miseria"?». «Nihil» inquit 
«horum sensisse me memini, sed plerumque expressius ac dul- 
cius me Christum amare persensi.» 

Et ego: «Tantane tunc patereris pro Christo, quanta nunc 
pateris?». «Ne una» inquit «hora, quanta hic sine cessatione 
sustineo. Nam ut caetera taceam, nullo modo saltem una die 
tanto me sinerer premi silentio, aut me ulla ratione ab otiosis 
et uanis sermonibus continerem. Quinimmo post illas, quas 
praefatus sum lacrymas, statim ad cachinnos redibam et fabu- 
las, ac pro impetu animi huc atque illuc mobili discursione 
ferebar, ac meae uoluntatis possidens libertatem, parentum 
praesentia gratulabar, sociorum confabulationibus arridebam, 
conuiuiis apparatis intereram, potationes non abhorrebam; 
matutinos somnos pro libitu carpebam, cibo ac potu supra 
metas etiam necessitatis distendebar. Taceo irae stimulos, qui- 
bus nonnunquam urgebar, lites, contentiones, ac mundialium 
rerum cupiditates, quibus pro posse intendebam.» 
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era assai spesso toccato dalla compunzione, si abbandonava a 
una specie di sentimento dell’amore divino e godeva di una tale 
dolcezza interiore quale, mi confessò, «ora non solo non riesco 
atrattenere a lungo in me, ma non sono capace di provare neanche 
di rado». | 

Allora io dissi: «Credi che quel tuo modo di vivere fosse più 
santo o più gradito a Dio?». 

«Non direi mai una cosa del genere» rispose, «soprattutto per- 
ché ormai sono solito compiere molte azioni delle quali una sola, 
all'epoca, mi avrebbe fatto ritenere da tutti non solo santo ma, per 
così dire, degno di venerazione.» 

42. «Ti chiedo in quante situazioni potevi sperimentare quelle 
parole dell’Apostolo: “Attraverso molte tribolazioni dobbiamo 
entrare nel regno di Dio”?7!, e quelle del beato Giobbe: “Anche se 
sarò giusto, non oseró sollevare la testa, pieno come sono di igno- 
minia e di miseria"»^7, «Non ricordo» disse «di aver provato 
niente del genere, ma spesso sentivo nel mio intimo con chiarezza 
e dolcezza di amare Crísto.» 

E io: «Allora avresti sopportato per Cristo tutto quello che ora 
sopporti?». Rispose: «Nemmeno per una sola ora avrei sopporta- 
to tutto quello che qui sopporto senza pausa. Per non parlare del 
resto, in nessun modo, neppure per un giorno, avrei tollerato di 
essere oppresso da un cosi grande silenzio, e per nessuna ragio- 
ne mi sarei trattenuto da chiacchiere oziose e inutili. Anzi, dopo 
quelle lacrime di cui ti ho parlato, subito tornavo a risate e bat- 
tute e, secondo gli impulsi del mio animo, ero trascinato qua e là 
da sentimenti incostanti; poiché potevo fare quello che volevo, 
mi rallegravo della presenza dei miei genitori, mi divertivo alle 
chiacchiere degli amici, partecipavo a sontuosi banchetti, non 
rifuggivo dalle bevute; il mattino dormivo a piacimento, mangia- 
vo e bevevo ben oltre i limiti del necessario. Evito di parlare de- 
gli attacchi di ira, che talvolta mi prendevano, delle liti, delle 
contese, dei desideri di cose terrene alle quali aspiravo più che 
potevo». 
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43. «At nunc» inquam, «qui mores tui, quae uita, qui ac- 
tus?» 

Et ille subridens: «In promptu» inquit «est dicere: non enim 
ignorari se sinunt. Est quidem cibus parcior, uestis asperior, 
potus e fonte, somnus plerumque in codice. Denique fatigatis 
membris male mollis matta substernitur; dum somnus suauior 
fuerit, surgere campana pulsante compellimur. Taceo quod in 
sudore uultus nostri uescimur pane nostro, quod tribus solum 
hominibus, et hoc rarissime, et uix de necessariis loquimur. 
Nonne istud apostolicum manifestissime impletur in nobis: 
*Mortificate membra uestra, quae sunt super terram", et illud 
Psalmistae: *Vt iumentum factus sum apud te"? Vere ut iumen- 
tum facti sumus: quocumque ducimur sine ulla contradictione 
euntes, quodcumque imponitur sine reluctatione ferentes. Pro- 
priae uoluntati nullus locus, otio aut dissolutioni nullum tem- 
pus. Praetereunda non aestimo quaedam, quae non minus de- 
lectant quam ista fatigant. Nusquam lites, nusquam contentio, 
nusquam rusticorum ob diram oppressionem querulus planc- 
tus, nusquam pauperum iniuriatorum miserandus clamor, pla- 
cita nulla, saecularia iudicia nulla. Vbique pax, ubique tranquil- 
litas, et a mundialium tumultu mira libertas. Inter fratres tanta 
unitas, tantaque concordia, ut singula uideantur omnium, et 
omnia singulorum. Et quod me miro modo delectat, nulla est 
personarum acceptio, nulla natalium consideratio. Sola neces- 
sitas parit diuersitatem, sola infirmitas disparilitatem. Quod 
enim in communi laboratur ab omnibus distribuitur singulis, 
non ut carnalis affectus, aut priuatus amor dictauerit, sed prout 
cuique opus fuerit. Quam illud quoque mirandum, quod tre- 
centis, ut reor, hominibus unius hominis uoluntas lex est, adeo 
ut quod semel ex eius ore elapsum fuerit, tanta cura seruetur ab 
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43. «Ma ora» dico «quali sono i tuoi comportamenti, la tua vi- 
ta, le tue azioni?» 

Ed egli sorridendo: «È facile raccontarlo perché non si può 
ignorarlo. Si mangia meno, si indossano vestiti più ruvidi, si beve 
dalla fontana, spesso ci si addormenta su un codice. Infine si stende 
sotto le membra stanche una stuoia per nulla soffice; quando il son- 
no sarebbe più gradevole siamo costretti ad alzarci al suono della 
campana. Tralascio il fatto che ci procuriamo il pane che mangia- 
mo col sudore della nostra fronte”, che possiamo parlare sola- 
mente a tre uomini??4, e pure assai di rado, ed esclusivamente di co- 
se necessarie. Forse che non si realizzano in noi in maniera più che 
manifesta le parole dell’Apostolo: “Mortificate le vostre membra 
che appartengono alla terra”?75, e le parole del Salmista: “Come 
una bestia da soma sono diventato davanti a te”57 Davvero, siamo 
diventati come bestie: andiamo dovunque ci conducono senza op- 
porre resistenza, portiamo qualunque soma ci venga imposta senza 
recalcitrare. Non c’è alcuno spazio per la nostra volontà, alcun 
tempo per l'ozio o il rilassamento. Non ritengo però che si debba- 
no tacere alcune cose che danno gioia, tanto quanto quelle che ho 
citato prima sono faticose. Mai liti, discussioni, lamenti dei conta- 
dini crudelmente oppressi, mai grida miserevoli di poveri trattati 
male, nessun processo, nessun tribunale secolare’”?. In ogni luogo 
pace, tranquillità e una mirabile libertà dal tumulto delle cose del 
mondo. Tra i fratelli ci sono una unità e una concordia così grandi 
che ciò che è di uno appartiene a tutti, e tutto è di ciascuno. Mi dà 
un grande piacere che non si faccia alcuna preferenza per le singole 
persone??? e che non ci sia attenzione particolare per l'estrazione 
sociale. Solamente la necessità dà luogo a differenze, solo la malat- 
tia determina distinzioni?”?, Infatti ciò che è ottenuto con la fatica 
di tutti è distribuito ai singoli non come lo potrebbe stabilire un af- 
fetto carnale o un’amicizia privata, ma secondo quanto è necessa- 
rio a ciascuno. E quello che più mi incanta è che la volontà di un so- 
lo uomo sia legge, come credo, per altri trecento’®, al punto che le 
parole uscite una volta sola dalla sua bocca vengono osservate da 
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omnibus, ac si id omnes coniurauerint, uel ab ipsius Dei ore au- 
dierint. Et ut breuiter multa comprehendam, nihil prorsus per- 
fectionis uel in euangelicis uel in apostolicis praeceptis audio, 
nihil in litteris sanctorum patrum inuenio, nihil in antiquorum 
monachorum dictis intelligo, quod non huic ordini et huic con- 
sonet professioni». 

44. Tum ego: «Nouitius» inquam «es: ideo non haec iactan- 
tiae, sed feruori potius assignarim. Volo te tamen cautum esse, 
ne ullam omnino professionem esse existimes in hac uita, quae 
fictos non habeat, ne si forte quemquam perspexeris aut ser- 
mone aut actu excedere praeter aestimationem tuam quasi 
noui aliquid acciderit conturberis. Attamen haec omnia, quae 
tam feruenter enumeras, illisne lacrymis tuis aestimas compa- 
randa?». 

«Absit» inquit «cum securam mihi conscientiam nunquam 
ila lacrymarum profusio reddiderit, nunquam metu mortis 
exuerit. Át nunc non multum curo, immo et opto plurimum, 
ut post modicum tollat me factor meus. Quod licet forte pusil- 
lanimitatis sit, ut exprobare mihi soles, quod uidelicet mallem 
his laboribus eximi, nullo modo tamen sine certa spe diuinae 
miserationis id possem. Vnde satis miror, cur ampliori amore 
Deum amabam, quando minori securitate fruebar.» 

45. «Rogo» inquam «si duo tibi essent serui, quorum alter 
praeceptis tuis non solum obedientissime pareret, immo non- 
nullos labores tui causa sustineret; alter praeceptorum tuorum 
quotidianus transgressor, nihil prorsus aduersi pro te ferre con- 
sensisset, dicentibus utrisque: "Diligo Dominum meum", cui 
credere deligeres?» 

«Quis» inquit «non uideat hunc copiosissime muneran- 
dum, illum non modo trangressionis, sed et nimiae impuden- 
tiae arguendum?» 
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tutti con tanto scrupolo da far pensare che tutti si siano accordati o 
che le abbiano ascoltate dalla bocca stessa di Dio??!, E, per dirla in 
breve, non conosco nessuna perfezione nei Vangeli e nei precetti 
apostolici, nessuna perfezione nelle lettere dei santi Padri o nei det- 
ti degli antichi monaci che non sia in armonia con questo ordine e 
con questa professione»?®, 

44. Allora io dissi; «Tu sei un novizio: per questo attribuisco le 
tue parole non alla vanagloria ma all’entusiasmo. Vorrei però che 
tu fossi cauto: non pensare che in questa vita ci sia una sola pro- 
fessione che non abbia i suoi ipocriti; se, per caso, tu vedi che 
qualcuno si allontana dalla tua stima per le sue parole o per il suo 
comportamento, non rimanere sconvolto come se ti capitasse 
qualcosa di inatteso. Detto questo, credi che tutto quello che tu 
celebri con tanto fervore sia da mettere sullo stesso piano delle 
tue lacrime di un tempo?». 

Egli rispose: «Niente affatto! Tant'é vero che quella profusio- 
ne di lacrime non ha mai tranquillizzato la mia coscienza né mi 
ha liberato dalla paura. della morte. Adesso, invece, non me ne 
preoccupo piü molto, anzi mi auguro di cuore che tra poco il mio 
Creatore mi porti via con sé, E anche se fosse un segno di pusilla- 
nimità che io preferisca essere sollevato dalle fatiche di questa ter- 

‘ra, come tu spesso mi rinfacci, tuttavia non potrei avere un tale 
desiderio senza una sicura speranza nella misericordia divina. Per 
questo mi stupisco abbastanza del fatto che, quando amavo Dio 
di un amore piü grande, godevo di una sicurezza minore». 

45. «Immagina» dico «di avere due servi: uno non solo obbe- 
disce con totale dedizione ai tuoi ordini, ma sopporta per te una 
certa quantità di fatiche; l'altro infrange sempre i tuoi ordini e 
non ha mai sopportato per te nessuna contrarietà; se entrambi ti 
dicessero: "Amo il mio Signore", a chi sceglieresti di credere?» 

«È evidente» risponde «che il primo va ricompensato con 
grande generosità, mentre il secondo va rimproverato non solo 
perché infrange gli ordini ma anche perché è incredibilmente 
spudorato.» 
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«Sic te» inquam «inter hos duos status tuos oportet iudi- 
care.» 

«Sed ut propriae» inquit «experientiae non credam, quae 
mihi ratio persuadere poterit?» 

«Si quis» inquam «quaerat abs te, quisnam sit melior, qui 
amplius, an qui minus Deum diligit, nonne sine omni cuncta- 
tione eum pronuntiabis meliorem, quem plus noueris diligen- 
tem?» 

«Insani capitis est» inquit «saltem hinc haesitare.» 

46. «Quaeso nunc» inquam, «semoueas, si quid tibi adhuc, 
utpote nouitio, de saeculari suauitate blanditur, si quid exper- 
tae delectationis alludit; nec attendas quid caro suggerat, sed 
quid ratio dictet, respondeasque mihi secundum regulas ueri- 
tatis ac conscientiae tuae testimonium, utrum malles te in illo 
statu nunc esse, quam in isto, quo nunc es.» 

«Prorsus» inquit, «si non uelim fallere me ipsum, nec agere, 
ut sit mihi proprium os oleum peccatoris ad impinguandum ca- 
put meum, necesse habeo confiteri, quia si illum statum prae- 
elegissem, esset plane hoc non propter Christum, sed propter 
mundum, nec desiderio maioris perfectionis, sed fastidio prae- 
sentis laboris, uel certe appetitu maioris delectationis.» 

: 47. «lam nunc» inquam «quasi feruoris tui conscius, non 
cunctor affirmare, nolle te nunc in eo esse statu.» 

«Non falleris» inquit. 

«Sed in illo» inquam «statu Deum magis amabas, profecto 
melior eras. Si tunc melior, quare nunc securior? An eligis se- 
curior esse quam melior? Sed et si quis dixerit meliorem illum 
qui amplius, quarn qui minus praeceptis Domini adimplendis 
institerit, puto quia non abnues.» 

«Coarctor» inquit «undique, et quasi de scopulo ad scopu- 
lum impulsu rationis allidor, nec inuenio exitum. Nam quod 
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«Allo stesso modo devi giudicare la tua situazione tenendo 
conto di questi due esempi.» | 

«Ma quale ragione» chiede «potrà convincermi a non fidarmi 
della mia esperienza personale?» 

«Se qualcuno ti chiedesse chi è il migliore, chi ama di più Dio 
o chi lo ama di meno, non dichiarerai senza alcuna esitazione che 
è migliore colui che lo ama di più?» 

«Sarebbe da folle avere esitazioni» dice «almeno su questo 
punto.» 

46. «Ora ti prego» gli dico, «se qualche dolcezza di questo 
mondó esercita ancora del fascino su di te — è normale che questo 
accada a un novizio — se qualche piacere che hai provato ti attira 
ancora, stanne lontano; non prestare attenzione a quel che ti sug- 
gerisce la carne ma a ciò che ti detta la ragione, e rispondimi se- 
condo le regole della verità e la testimonianza della tua coscienza 
se ora preferiresti essere nella situazione in cui ti trovavi o in que- 
sta in cui ti trovi adesso.» 

«Veramente» risponde, «a non voler ingannare me stesso né 
far sì che le mie parole siano l’olio del peccatore che viene a unge- 
re la mia testa?®, devo per forza confessarti che, se avessi preferito 
la situazione di prima, certo non sarebbe stato per Cristo ma per 
il mondo, non per il desiderio di una maggior perfezione ma per il 
fastidio dell’attuale fatica, in ogni caso per desiderio di un piacere 
più grande» 

47. «E allora, consapevole del tuo entusiasmo, non esito ad af- 
fermare che tu non vorresti ora trovarti nella situazione di prima.» 

«Non ti sbagli» dice. 

«Ma in quella situazione amavi più Dio ed evidentemente do- 
vevi essere migliore. Se eri migliore allora, perché ora sei più tran- 
quillo? O preferisci essere più tranquillo che migliore? E se uno 
dicesse che è migliore colui che si dedica con maggior zelo a os- 
servare i precetti del Signore, credo che non potresti negarlo.» 

«Sono chiuso da ogni parte» dice «e quasi sbattuto da uno 
scoglio all’altro dalla forza del tuo ragionamento: non vedo scam- 
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tunc Deum magis amauerim et dulcibus quibusdam lacrymis in 
eius amorem saepius respirauerim, quasi de re experta dubitare 
non debeo; at quin is melior sit, qui in Dei amore fuerit feruen- 
tior, negare non audeo. Porto ne uitam illam huic conuersationi 
praeponam, omnis sanctarum Scripturarum repugnat auctori- 
tas, obsistit ratio, ipsa conscientia nostra reclamat. Vnde eum 
dubitare meliorem, cuius moribus magis Scripturae concordat 
auctoritas, insanissimum iudico. Sed cum in his non parua re- 
pugnantia sit, considerandum mihi est, unde dubitare minus sit 
periculosum, de Scripturarum ueritate, an de manifestissima 
ratione, an potius de coniectura propriae experientiae.» 

«Sed contra Scripturam» inquam «nemo Catholicus, contra 
manifestam rationem nemo pacificus; uerum in sui aestimatio- 
ne cui non facile subrepat fallacia? Denique experimentum fal- 
lax, et, sicut scriptum est: *Non omni spiritui credendum est", 
et aliquando "Satanas transfigurat se in angelum lucis" .» 

48. «Verumtamen licet» inquit «tunc forte Deum magis 
amauerim, quia tamen nunc eius uoluntati magis obtempero, 
magis praeceptis eius adimplendis insisto, amplius pro eius 
nomine memetipsum affligo, hinc mens securior, hilarior con- 
scientia, et tot laborum conscius animus, ad ipsam subeundam 
mortem, spe praemiorum promptior.» 

49. «Duo» inquam «ualde sibi contraria asseris, quod scili- 
cet amplius Deum amaueris, et minus eius uoluntati parueris. 
Quam opinionem tuam, sententia ipsius Saluatoris euacuat, ita 
dicentis: “Si quis diligit me, mandata mea seruabit”. Sed et ite- 
rum: *Qui habet mandata mea et seruat ea, hic est qui diligit 
me”. Et iterum: “Qui non diligit me sermones meos non ser- 
uat". Hinc discipulus ille, quem diligebat Iesus, cuius reclinato- 
rium capitis sacrum illud pectus factum est: “In hoc est caritas 
Dei, ut mandata illius custodiamus". Proinde ut ait quidam 
sanctus: "Quicumque dictu uel actu, uel etiam cogitatu impro- 
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po. Infatti non devo mettere in dubbio, per averlo sperimentato, 
che allora ho amato Dio di più e che mi sono spesso rinfrancato 
nel suo amore con dolci lacrime; ma non oso negare che sia mi- 
gliore colui che è più fervente nell’amore di Dio. Inoltre non pos- 
so dire di preferire la vita di allora alla attuale conversione: vi si 
oppongono con tutta la loro autorità le sacre Scritture, vi è con- 
traria la ragione, la mia stessa coscienza protesta. Per questo con- 
sidero un’autentica follia mettere in dubbio che sia migliore colui 
il cui comportamento meglio si accorda all'autorità delle Scrittu- 
re. Ma poiché in questo emerge una contraddizione non di poco 
conto, devo considerare che cosa sia meno pericoloso: dubitare 
della verità delle Scritture, della chiara evidenza della ragione o 
non piuttosto delle congetture della mia esperienza personale.» 

«Ma chi si oppone alle Scritture» dico «non è cattolico; chi si op- 
pone all'evidenza della ragione non ama la pace; invece, nel valutare 
sé stessi non si è forse facile preda delle illusioni”? L'esperienza del 
resto è fallace?? e, come è scritto: “Non si deve credere a ogni spiri- 
to"?5$ e talvolta “Satana si trasfigura in un angelo di luce”59.» 

48. «Può essere» dice «che prima io abbia amato Dio di più, 
ma ora poiché sono più obbediente alla sua volontà, adempio con 
maggiore zelo ai suoi precetti, mi mortifico di più nel suo nome; e 
per questo la mia mente è più tranquilla, la mia coscienza più 
gioiosa, il mio spirito, consapevole di tante fatiche, è più pronto, 
nella speranza della ricompensa, a subire anche la morte.» 

49. «Fai due affermazioni contraddittorie» dico, «cioè che 
amavi più Dio e obbedivi meno alla sua volontà. È la parola stessa 
del Salvatore a rendere nulla la tua opinione, quando afferma: “Se 
qualcuno mi ama, osserverà i miei comandamenti”, Ma anche: 
“Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, costui mi ama”?®, 
E di nuovo: “Chi non mi ama non osserva le mie parole”5%. Per 
questo il discepolo che Gesù amava’”, quello che posò il proprio 
capo sul sacro petto?”, dice: “In questo consiste l'amore di Dio, 
nell'osservare i suoi comandamenti”, Perciò, come dice un san- 
to: “Chiunque violerà i comandamenti di Dio con parole o azioni, 
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bo Dei mandata uiolauerint, frustra se Deum diligere credunt”. 
Vnde etiam beatus Gregorius: “Amor Dei nunquam est otio- 
sus; aut enim operatur magna, si est; aut si operari contemnit, 
amor non est. Probatio ergo dilectionis exhibitio est operis”.» 

so. «Quid ergo»? inquit. «Vanusne fuisse dulcissimus ille 
affectus credendus est,.deceptoriasque illas lacrymas iudica- 
bimus?» 

«Minime» inquam. «Immo maximus earum fructus, si ta- 
men intelligas. Noueris ergo primo quod nequaquam secun- 
dum momentaneum illum, et ut ita dicam, horarium affectum, 
Dei pensandus sit amor: quod ex contrariis exemplis perspi- 
cuum est intueri. Cum enim in tragoediis uanisue carminibus 
quisquam iniuriatus fingitur, uel oppressus, cuius amabilis 
pulchritudo, fortitudo mirabilis, gratiosus praedicetur affec- 
tus; si quis haec uel cum canuntur audiens, uel cernens si reci- 
tentur, usque ad expressionem lacrymarum quodam moueatur 
affectu, nonne perabsurdum est, ex hac uanissima pietate de 
amoris eius qualitate capere coniecturam, ut hinc fabulosum 
illum nescio quem affirmetur amare, pro cuius ereptione, 
etiamsi haec omnía uere prae oculis gererentur, ne modicam 
quidam substantiae suae portionem pateretur expendi? Similis 
profecto ineptíae est, immo multo maioris insaniae, si quis- 
quam luxuriosus aut tepidus, occulta Dei dispensatione ob 
quósdam internos compungatur affectus ad uana et ludicra et 
sordes pristinas denuo reuersurus secundum steriles has lacry- 
mas ac momentaneos affectus, de eius dilectione ferre senten- 
tiam, ut hinc Deum plus illo credatur amare, qui adeo se diui: 


' nae seruituti subiecit, ut quidquid eius uoluntati nouerit esse 


contrarium, omni detestetur horrore, quidquid fuerit laboris 
impositum, pro eius nomine omni amplectatur feruore.» 

$1. Ad haec uerba, quodam ille pudore perfusus, demisso 
capite, fixisque in terram luminibus: «Verissime» inquit, «ue- 
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o anche con pensieri cattivi, si illude di amare Dio"??*, Su questo 
anche il beato Gregorio dice: "L'amore di Dio non è mai ozioso; 
perché se c’è, opera grandi cose; se rifiuta di agire, non è amore. 
La prova dell'amore si ha realizzando le opere”5”.» 

50. «E allora?» dice. «Si deve credere che quel dolcissimo sen- 
timento sia stato inutile, giudicheremo fuorvianti quelle lacrime?» 

«Assolutamente no» dico. «Anzi. Il loro frutto è stato di gran- 
de valore, se riesci a comprenderlo. Sappi intanto che l’amore di 
Dio non va affatto misurato in base a un sentimento effimero o, 
per così dire, della durata di un’ora: questo si intuisce facilmente 
partendo da esempi diversi. Ad esempio nelle tragedie o nei poe- 
mi di futile argomento% si finge che un personaggio di cui si lo- 
dano la bellezza amabile, il coraggio ammirevole, i sentimenti raf- 
finati sia stato offeso o maltrattato. Se qualcuno, ascoltando il 
canto o vedendo l'azione teatrale, si commuove fino alle lacrime, 
non sarebbe assurdo tirare delle conclusioni sulla qualità del suo 
amore, partendo da questo coinvolgimento del tutto superficiale? 
Non sarebbe assurdo affermare che egli ama davvero non so qua- 
le personaggio immaginario, per la cui liberazione non sarebbe 
disposto in realtà a spendere neppure una parte risibile del suo 
patrimonio, anche se tutte queste cose accadessero veramente da- 
vanti ai suoi occhi? Sarebbe una sciocchezza simile, o addirittura 
una follia molto più grande, giudicare l'amore di un uomo disso- 
luto o tiepido che, spinto da certi sentimenti interni per un segre- 
to disegno di Dio, provasse una sorta di compunzione, pronto 
però a ritornare di nuovo alla vanità, ai piaceri e alle sozzure pre- 
cedenti. Per queste lacrime sterili e per questi sentimenti effimeri 
si dovrebbe forse credere che costui ama Dio più di colui che si 
sottomette al servizio divino a tal punto da detestare con assoluto 
orrore tutto ciò che sa essere contrario alla sua volontà e da acco- 
gliere con un totale entusiasmo nel suo nome qualsiasi fatica gli 
sia stata imposta?» 

s1. À queste parole il novizio tutto vergognoso, a capo chino e 
con gli occhi fissi a terra ammise: «È vero, verissimo. Mi ricordo 
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rissime. Nam et in fabulis, quae uulgo de nescio quo finguntur 
Arthuro, memini me nonnunquam usque ad effusionem lacry- 
marum fuisse permotum. Vnde non modicum pudet propriae 
uanitatis, qui si forte ad ea quae de Domino pie leguntur, uel 
cantantur, uel certe publico sermone dicuntur, aliquam mihi 
lacrymam ualuero extorquere, ita mihi statim de sanctitate ap- 
plaudo, ac si magnum aliquid ac inusitatum mihi miraculum 
contigisset, Et reuera uanissimae mentis indicium est, pro his 
affectibus, si forte pro pietate contingant, uana gloria uentilari, 
quibus in fabulis et mendaciis solebat compungi. Sed quia non 
modicum fructum his inesse affectibus paulo ante dixisti, ro- 
go, ut quae coeperas, prosequaris». 

$2. «Libentissime» inquam. «Neque enim tibi deneganda 
est cognitio ueritatis, pro qua nec tibi ipsi existimas esse par- 
cendum. Nam plerique, si forte audiant aliqua contra suam 
inertiam disputari, sophisticas quasdam ratiunculas, quibus 
ueritati resistant, reclamante etiam conscientia, moliuntur; ac 
declinantes cor suum in uerba malitiae, amant excusationes in 
peccatis. Melius est profecto confiteri Domino, et dicere: “Mi- 
serere mei, quoniam infirmus sum", quam dicere: “Diues ego 
sum, et locuples, et nullius egeo, cum sis miser, miserabilis, 
caecus, et pauper, et nudus". Sed ad propositum ueniamus. 


XVIII. In quibus amorem Dei stare credendum sit. 


53. Igitur, ut diximus, non secundum hos momentaneos af- 
fectus, quos minime nostrae subesse uoluntati, nullus spiritalis 
ignorat, Dei aestimandus est amor, sed potius secundum con- 
tinuam ipsius uoluntatis qualitatem. Suam enim uoluntatem 
Dei uoluntati coniungere, ut quaelibet uoluntas diuina prae- 
scribat his uoluntas humana consentiat, ut nulla sit alia causa, 
cur hoc aut illud uelit, nisi quia hoc Deum uelle cognoscit: 
hoc utique Deum amare est. Nam ipsa uoluntas nihil est aliud 
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infatti che talvolta mi sono commosso fino alle lacrime anche ascol- 
tando i racconti leggendari su un certo Artù”, Per questo mi ver- 
gogno non poco della mia futilità. Se per caso riesco a spremermi 
qualche lacrima ascoltando le pie letture o un canto o un sermone 
sul Signore, subito mi compiaccio per la mia santità, come se mi 
fosse capitato qualcosa di grande, un miracolo insolito. È proprio 
indizio di una mente fatua essere agitati dalla vanagloria per tali 
sentimenti, anche se hanno a che fare con la pietà, dato che da que- 
sti spesso si è colpiti anche ascoltando racconti favolosi e leggende. 
Ma poiché poco fa hai asserito che in questi sentimenti c’è non po- 
co frutto, ti prego di continuare il discorso che avevi incominciato». 

52. «Ben volentieri» dico. «Non ti si deve infatti rifiutare la co- 
noscenza della verità, per la quale pensi che non ti debba essere 
risparmiato nulla. Infatti parecchie persone, se per caso sentono 
parlare di qualcosa che va contro la loro inerzia morale, si costrui- 
scono miseri ragionamenti sofistici per opporsi alla verità, malgra- 
do le proteste della loro coscienza; e piegando il loro cuore alle 
parole della malvagità, cercano scuse per i loro peccati???. Certo è 
meglio confessarsi al Signore e dire: “Abbi pietà di me perché so- 
no debole"??, che dire: “Sono ricco, mi sono arricchito e non ho 
bisogno di nulla, mentre invece sei un infelice, un miserabile, cie- 
co, povero e nudo" 99, Ma veniamo al nostro proposito. 


XVIII. L'amore di Dio: in quali cose si deve pensare 
che si trovi? 


53. Come abbiamo detto, dunque, non bisogna valutare l'amo- 
re verso Dio sulla base di questi sentimenti momentanei, che non 
dipendono affatto dalla nostra volontà - come nessun uomo spiri- 
tuale ignora — ma piuttosto sulla base delle disposizioni durevoli di 
questa volontà. Fondere la propria volontà con la volontà di Dio in 
modo che la volontà umana acconsenta a tutto ció che prescrive la 
volontà divina, e non vi sia altra ragione per volere questo o quello 
se non sapere che Dio lo vuole: questo è amare Dio. Infatti la vo- 
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quam amor, nec aliud dicendae sunt bonae aut malae uolunta- 
tes, quam boni uel mali amores. Denique ipsa Dei uoluntas 
amor eius est, qui nihil est aliud quam sanctus Spiritus eius, 
per quem diffunditur carítas in cordibus nostris. Quae carita- 
tis diffusio diuinae est et humanae uoluntatis coniunctio, uel 
certe diuinae uoluntati humanae uoluntatis subiunctio. Quae 
tunc fit, cum Spiritus sanctus, qui utique Dei uoluntas et amor 
est, et Deus est, humanae se uoluntati ingerit et infundit, eam- 
que ab inferioribus ad superiora sustollens, totam ipsam in sui 
modum qualitatemque transformat, ut ei indissolubili glutino 
unitatis adhaerens, unus cum eo spiritus efficiatur, Apostolo 
hoc idem manifestius intimante: “Qui adhaeret" inquit “Do- 
mino, unus spiritus efficitur". 

$4. Sane haec uoluntas secundum duo quaedam iudicanda 
est, passionem scilicet et actionem, si uidelicet ea quae Deus 
intulerit, uel inferri permiserit, patienter sustineat, et ea quae 
iusserit feruenter adimpleat. Caeterum, ut ait beatus Grego- 
rius, nemo credat quidquid sibi mens sine operibus de Dei 
amore respondeat. Eius est enim sententia, qui non mentitur: 
“Qui habet mandata mea, et seruat ea, hic est qui diligit me". 

55. Quocumque igitur modo insuetos hos affectus inter- 
nasque uisitationes, “iudicia Dei, quae sunt abyssus multa”, 
dispensent, quibuscumque etiam causis; his non quaerentibus 
nec pulsantibus, nonnunquam, ut ita dixerim, subito infundan- 
tur, illis omni licet conatu in earum acquisitione laborantibus 
subtrahantur, cuiuscumque uoluntas Dei uoluntati concordat: 
eaque quae Deus intulerit sustinet patienter, et ea quae iusserit 
exsequitur feruenter, Deum diligere sine omni cunctatione di- 
cendus est. Alioquin, si secundum hos affectus noster metien- 
dus est amor, ut tunc solum Deum uel hominem quemlibet 
amare dicamur, cum huiusmodi affectum experimur, non uti- 
que continue, sed per rarissima quaedam interualla amare di- 
cendi sumus. Dicendum sane quod si forte homo iustus ali- 
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lontà stessa non è altro che amore, e parlare di buone o cattive vo- 
lontà non è altro che parlare di amori buoni o cattivi. E poi la stessa 
volontà di Dio è il suo amore, che altro non è se non il suo Spirito 
Santo, attraverso il quale la carità si diffonde nei nostri cuori, E 
tale diffusione della carità è unione della volontà divina con quella 
umana o meglio sottomissione della volontà umana a quella divina. 
Essa si realizza quando lo Spirito Santo, che è la volontà e l’amore 
di Dio, ed è Dio, si riversa e si diffonde nella volontà umana e, sol- 
levandola dalle realtà inferiori a quelle superiori, la trasforma tutta 
nel suo modo di essere e nella sua natura in modo tale che, aderen- 
do a lui con l’indissolubile legame dell'unità, diventi con lui un uni- 
co spirito, come annuncia chiaramente l’ Apostolo quando afferma: 
“Chi si unisce al Signore, diventa un solo spirito con lui"€92, 

54. Questa volontà deve essere giudicata in base a due criteri, 
il patire e l’agire: se cioè essa sopporta pazientemente ciò che Dio 
le manda o permette che le sia mandato, e se adempie con fervore 
ai suoi comandi. Del resto, come sostiene il beato Gregorio, nes- 
suno creda a ciò che gli dice la sua mente sull'amore di Dio se 
mancano le opere, Questo è infatti il pensiero di chi non mente: 
“Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, costui mi ama”, 

$5. In qualunque modo “i giudizi di Dio, che sono abissi in- 
sondabili” 5, dispensino questi sentimenti non abituali e queste 
visite interiori, e quali che siano le cause per cui talvolta essi ven- 
gono instillati per così dire all'improvviso in coloro che non li cer- 
cano e non bussano alla porta% — mentre vengono negati a coloro 
che conformano la propria volontà alla volontà di Dio e si sforza- 
no in ogni maniera possibile di ottenerli — va detto senza alcuna 
esitazione che ama Dio chi sopporta pazientemente ciò che Dio 
gli ha mandato ed esegue con fervore ciò che Dio gli ha ordinato. 
Altrimenti, se si dovesse misurare il nostro amore sulla base di 
questi sentimenti e ammettere che amiamo Dio o un qualsiasi es- 
sere umano solo quando sperimentiamo un sentimento di questo 
genere, si dovrebbe dire che noi non lo amiamo con continuità 
ma solo a intervalli rarissimi. Bisogna inoltre dire che, per esem- 
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quando uelit, uerbi gratia, salutem alicuius, quod tamen nolit 
Deus, non tamen eius uoluntas a Dei uoluntate discordat, quan- 
doquidem, ut hoc uelit, Dei utique operatur uoluntas; qui ideo 
“uult omnes homines saluos fieri”, quia a suis id facit optari. 

$6. Habet praeterea amor iste inchoationem suam, profec- 
tum suum, perfectionem suam. De quibus omnibus enuclea- 
tius disserere, nec huius temporis, forte nec nostrae est facul- 
tatis. Proinde affectus illos sentire, non ita, ut autumas, Deum 
amare est, sed oblatam, immo infusam menti quamdam dul- 
cedinis illius guttam, interioris palati quasi praesentem, suaui 
praesentire attactu. Nam aliud est melleae dulcedinis cupidum 
in eius acquisitione pro uiribus laborare, aliud si cuiuslibet 
non quaerentis nec amantis infusa fuerit labiis, sensum dulce- 
dinis illius non posse effugere. Ille non gustat, amat tamen; iste 
non amat, et tamen gustat. 

Vt ergo simplicioribus uerbis utar, quo facilius intelligas; 
qui quantumcumque potest, insistit, ut Deum habeat, manda- 
tis uidelicet illius obtemperando, et secundum apostolica et 
euangelica praecepta sobrie, et iuste, et pie uiuendo, etsi nihi] 
huius dulcedinis gustet, Deum tamen diligere dicendus est, 
ipso attestante qui ait: “Qui mandata mea custodierit, ille est 
qui diligit me". Qui uero quotidie hunc experitur affectum, et 
nihilominus diuinae uoluntati sua desideria praeponit, non 
quidem Deum diligere, sed ingestum suae menti diuina dis- 
pensatione spiritalem saporem non nisi sentire posse creden- 
dus est. 


XIX. Quis sit diuersarum compunctionum fructus, 
nouitio interroganti exponitur. 


57. Haec tamen dulcedinis experientia, negligentibus qui- 
dem ad bona opera magna excitatio, in bonis operibus desu- 
dantibus necessaría consolatio, in culmine perfectionis consi- 
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pio, se un uomo giusto volesse la salvezza di qualcuno e Dio inve- 
ce non la volesse, la sua volontà non discorderebbe comunque 
dalla volontà di Dio, dal momento che è la volontà di Dio a far sì 
che egli voglia questo; è Dio a “volere che tutti gli uomini siano 
salvi" e a suscitare tale desiderio nei suoi. 

56. Inoltre questo amore ha un suo inizio, un suo sviluppo e 
una sua perfezione. Non sta a me trattare di tutto ciò in modo più 
approfondito, per mancanza di tempo e forse anche di capacità. 
Provare quei sentimenti non è, come tu credi, amare Dio, ma 
piuttosto avere la sensazione che nel palato dell’interiorità sia 
quasi presente, con il suo tocco soave, una goccia della sua dol- 
cezza offerta, anzi infusa nella mente. Una cosa, infatti, è fatica- 
re con tutte le forze per ottenere la dolcezza del miele, per uno 
che ne sia avido, altra cosa non poter sfuggire alla sensazione di 
questa dolcezza se si è posata sulle labbra, per uno che non la cer- 
ca né la ama. Uno non gusta ma ama, l’altro non ama ma gusta. 

Userò parole più semplici, in modo che tu mi capisca più facil- 
mente; chi insiste — sforzandosi quanto più può — per possedere 
Dio, obbedendo ai suoi comandamenti e vivendo secondo i pre- 
cetti apostolici ed evangelici nella sobrietà, nella giustizia e nella 
pietà, anche se non gusta nulla di questa dolcezza, si deve co- 
munque dire che ama Dio, come conferma Dio stesso quando 
dice: “Chi osserva i miei comandamenti, costui mi ama”£1°, Chi 
invece sperimenta quotidianamente questo sentimento e però 
preferisce i propri desideri alla volontà divina, non si deve credere 
che ami Dio, ma piuttosto che non possa fare a meno di provare 
un sapore spirituale infuso nella sua anima per dono di Dio. 


XIX. Alla domanda del novizio si espone qual è 
il frutto delle diverse compunzioni. 


57. Ciò nonostante l’esperienza di questa dolcezza è per i ne- 
gligenti una efficace spinta al bene, per chi si affatica nel compie- 
re il bene una consolazione indispensabile, per chi è al culmine 
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stentibus suauis et secura refectio est. Operatur ergo ille mire 
misericors miris et ineffabilibus modis salutem nostram, ipse 
sapientia illuminans, ipse iustitia terrens, ipse dulcedo suaui- 
tatis alliciens. Velut si quemlibet ignarum mellis ad eius uelles 
appetitum accendere, sed cernens eum aliis speciebus, minus 
licet sapientibus, delectatum, nec sermone, nec eius qualibet 
laude in illius desiderium inflammari, sumpta modica liquami- 
nis illius gutta, eius faucibus instillares; illeque sumpto gustu, 
ita in eius aestuaret appetitum, ut pro eius acquisitione ne im- 
mensos quidem labores aggredi perhorreret, quoties attamen 
immanitate laboris cerneres fatigatum a coepto feruore tepes- 
cere, simili eum dulcedinis stilla mulceres: sic clementia piissi- 
mi Saluatoris nostri illecebris carnis immersos, quos nec lumen 
rationis, nec futuri examinis timor, a male blanda praeualet 
suauitate compescere, quodam internae dulcedinis gustu alli- 
cit ad salutem, donec propria uoluptate paulatim attracti se- 
cundum illud: 


“Trahit sua quemque uoluptas" ` 


iugum eis suae seruitutis imponat. 

$8. Sed quia accedens quis ad seruitutem Dei audit Scrip- 
turam dicentem: "Sta fortiter et praepara animam tuam ad 
tentationem", necesse est, ut quoties labor tentationis oppres- 
serit, nutanti iam peneque desperanti spiritalis quidam sapor 
interfluat; cuius recreatus aspergine, uitiorum colluctationem 
acriori mentis aestu suscipiat, magnanimiter toleret, facilius 
superet, uel euitet. Teipsum diligentius intuere. Nonne post 
illam dulcissimi affectus experientiam, ad ludicra uanaque 
reuersus, cum iterum redires in te, confundebaris, ac quodam, 
ut ita dixerim, odio salutari contra teipsum accendebaris? 
Hinc meditari arctiorem uitam arripere, tantamque tibimet 
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della perfezione un dolce e sicuro riposo. È lui, dunque, mirabil- 
mente misericordioso, a realizzare la nostra salvezza in modi mira- 
bili e ineffabili, lui, sapienza che illumina, giustizia che atterrisce, 
soave dolcezza che alletta. È come se tu volessi suscitare il deside- 
rio di miele in qualcuno che non lo conosce, e che gode di cibi dal 
gusto meno saporito: se costui non è indotto a desiderarlo neanche 
dalle tue parole e dalle tue lodi, prenderesti una piccola quantità di 
quel nettare e gliela verseresti in bocca. E lui, dopo averne provato 
il gusto, brucerebbe di un tale desiderio che, pur di averne, sareb- 
be disposto ad affrontare fatiche immense. E ogniqualvolta tu ve- 
dessi lui, spossato da immani fatiche, raffreddarsi rispetto all’entu- 
siasmo iniziale, gli addolciresti le labbra con un’altra stilla di quella 
bontà. Così agisce anche la clemenza del nostro piissimo Salvatore 
nei confronti di coloro che sono immersi nelle lusinghe della car- 
ne. Né il lume della ragione, né il timore del giudizio futuro riesco- 
no a trattenere costoro dalle dolci lusinghe del male, ma egli li atti- 
ra verso la salvezza con un certo gusto di dolcezza interiore, finché 
essi si sentono attratti un poco alla volta dal piacere che provano, 
secondo quel verso: 


“Il proprio piacere spinge ciascuno”8!!; 


allora impone loro il giogo del suo servizio. 

$8. Poiché chi si accosta al servizio di Dio sente la Scrittura dir- 
gli: “Sii forte e prepara l’anima tua alla tentazione”é!2, è necessari 
che, ogni volta che la fatica della prova si fa opprimente, una specie 
di aroma spirituale scorra in lui quando è incerto o addirittura di- 
sperato; riconfortato da questa infusione, egli può riprendere la lot- 
ta contro i vizi con una forza d’animo più ardente e vigorosa, può 
sopportarli con magnanimità, superarli o evitarli con maggiore faci- 
lità. Guarda in te stesso con maggiore attenzione. Non è vero che 
dopo aver provato quel sentimento dolcissimo, se ti rivolgevi a pen- 
sieri impuri o vani e poi tornavi nuovamente in te, rimanevi smarri- 
to e quasi bruciavi di un salutare odio contro te stesso? Da qui sei 
atrivato all’idea di abbracciare una vita più austera e di sottometter- 
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apponere necessitatem, ut si etiam talibus consentiret uolun- 
tas, nulla tamen foret ad talia redeundi facultas.» 

«Omnino» inquit «ita est.» 

59. «Vides ergo» inquam «quia illa feruens conuersio tua, 
ista districta admodum conuersatio tua, quasi illarum lacryma- 
rum fructus est? Ad hoc enim datae sunt, hoc paulatim opera- 
bantur, immo per illas Deus. Quid ergo mirum, si suo, ut ita 
dixerim, negotio consummato cessarunt? Nunc quidem labo- 
res tibi pro Christo subeundi sunt, uirtus patientiae exercenda, 
carnis insolentia crebris uigiliis ac ieiuniis castiganda, perferen- 
dae tentationes, et ab omni terrena sollicitudine animus auo- 
candus, praecipue autem uirtute obedientiae propria mortifi- 
canda uoluntas: quoties uero in his animus plus nimio fatigatur, 
sollicita orationum deuotione, ad materna ubera Iesu prope- 
randum, ex quorum abundantia lac tibi mirae consolationis eli- 
ciens, dicas cum Apostolo: "Benedictus Deus, qui consolatur 
nos in omni tribulatione". Et: "Sicut abundant passiones Chris- 
ti in nobis, ita et per Christum abundat consolatio nostra”. Sic 
affectus ille pius, qui primo torpentem excitauerat ne periret, 
consolabitur laborantem ne deficiat, donec post innumeras 
uictorias, quasi emeritus iam miles effectus, his tentationibus 
quibus nunc quasi nouitius fatigaris, penitus consopitis, in uir- 
tutum suauitate repauses: ad illud quoque sublimissimum con- 
solationis genus gratia diuinae pietatis admissus, quod quasi 
praemium constat esse iustorum, dicas cum Propheta: “Quam 
magna multitudo dulcedinis tuae, Domine, quam abscondisti 
timentibus te".» ` 

60. Tum ille, obortis lacrymis: «Placet» inquit «et ualde 
placet quod dicis, qua non solum haec ita esse ratione magis- 
trante conicio, uerum in me ipso luce clarius perspicio. Nam 
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tia un tale obbligo che, anche se la volontà acconsentisse a tali cose, 
non ci sarebbe più la possibilità di ritornare a esse.» 

«Di certo è così» mi dice. 

59. «Non vedi dunque che quella tua fervente conversione, 
l'austerità di questo tuo attuale stile di vita sono in un certo senso 
il frutto di quelle lacrime? A questo fine ti sono state date, questo 
esse operavano a poco a poco in te, anzi Dio operava per loro tra- 
mite. Che cosa c'é di strano se, assolto per così dire il loro compi- 
to, a un certo punto sono cessate? Sei tu ora a dover sopportare le 
fatiche per Cristo, esercitare la virtù della pazienza, domare l’in- 
solenza della carne con frequenti veglie e digiuni, sopportare le 
tentazioni, distogliere l’animo da ogni preoccupazione terrena, e 
in modo particolare mortificare la tua volontà grazie alla virtù 
dell'obbedienza. Ma ogni volta che il tuo animo si affatica troppo 
in tutte queste attività, bisogna che — pregando con incessante 
devozione — tu ti affretti al seno materno di Gesù, dal quale ot- 
‘terrai con abbondanza il latte di una mirabile consolazione®!, 
Dirai allora con l'Apostolo: "Sia benedetto Dio che ci consola in 
ogni nostra tribolazione”9!4, E; “Come abbondano le sofferenze 
di Cristo in noi, così per mezzo di Cristo abbonda anche la no- 
stra consolazione”!5, Così quel sentimento pio, che prima ti ave- 
va svegliato quando eri addormentato perché non perissi, ti con- 
solerà quando sarai in difficoltà perché tu non venga meno, 
finché - dopo innumerevoli vittorie — divenuto ormai come un 
soldato emerito, placate del tutto queste tentazioni che ora da 
novizio ti spossano, tu possa riposare nella dolcezza della virtù. 
Ammesso, inoltre, dalla grazia della divina misericordia al più al- 
to genere di consolazione, che è il premio dei giusti, tu dirai con 
il Profeta: “Quanto è abbondante la tua dolcezza, o Signore, che 
hai nascosto a chi ti teme"616 

60. Allora lui, con le lacrime agli occhi, mi dice: «Mi piace, mi 
piace molto quello che dici, perché non solo arrivo a capire che 
ciò è conforme all'insegnamento della ragione, ma riesco a veder- 
lo in me stesso più chiaramente della luce. Ho infatti sperimenta- 
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primum illud uisitationis genus sic prorsus, ut asseris, expertus 
sum; secundum uero quod in me iam incipiat actitari, te in- 
struente persentio; at sublime illud et ineffabile quandoque 
me adepturum confido». 


XX. Nouitius ille unde Deum se magis amasse probabat, 
inde minus amasse conuincitur: et quibus lacrymarum 
profusio proficiat ostenditur. 


61. «Vide igitur» inquam «quam praeter opinionem tuam 
res acta sit.» 

«Quomodo?» inquit. 

«Ne forte» inquam «unde te Deum magis amare credebas, 
hinc minus conuincaris amasse.» 

«Aliquantisper» inquit «et mihi haec ratio interlucet: uelim 
tamen plenius eam, te disputante, cognoscere.» 

«Nonne» inquam «quanto quisque negligentior fuerit, uel 
mente infirmior, tanto in Dei amore probabitur imperfec- 
tior?» 

«Negari» inquit «non potest.» 

«Sed sicut» inquam «temetipsum dicis clarius intueri, pri- 
mus ille affectus arguebat errantem, secundus iste sustinuit in- 
firmantem.» 

«Prorsus» inquit «ita.» 

«Conuincunt igitur» inquam «imperfectius amantem.» 

62. Tum ille suspirans: «O» inquit, «quam miserabiliter fal- 
luntur, quam sunt suae salutis proditores, qui uitiis innume- 
rabilibus ac damnabilibus implicati si parum quid huius, de 
quo loqueris, experiantur affectus, non solum sibi ueniam de 
praeteritis pollicentur, immo ad eadem securius quodammodo 
reuertuntur, nec aliquid hoc spiritali incitamento proficiunt; 
sed sanctiores hinc semetipsos arbitrantes, in suis sordibus uel 
negligentiis impudentius uolutantur. Forte de talibus ait Apos- 
tolus: “Dedit illis Deus spiritum compunctionis, oculos, ut 
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to il primo genere di visita, come tu sostieni; percepisco che il se- 
condo, grazie al tuo insegnamento, comincia ormai ad agire in 
me; confido di raggiungere prima o poi il terzo genere, sublime e 


ineffabile». 


XX. Il novizio è convinto di aver amato Dio di meno 
quando riteneva di averlo amato di più. Si mostra, inoltre, 
a chi è utile l'effusione delle lacrime. 


61. «Vedi dunque che la realtà è contraria a come pensavi?» 

«E come?» dice. 

«Non ti stai forse convincendo di avere amato meno Dio 
quando credevi di amarlo di più?» 

«A tratti questo ragionamento si fa chiaro in me, ma vorrei, 
grazie alle tue argomentazioni, saperne di più.» 

«Non è forse vero che quanto più uno è stato negligente o fiac- 
co, tanto più si dimostra imperfetto nell'amore di Dio?» 

«Non posso negarlo.» 

«Ma, come tu stesso dici di vedere abbastanza chiaramente, il 
primo sentimento di dolcezza rimprovera chi sbaglia, questo se- 
condo sostiene chi è debole.» 

«Proprio così.» 

«Questi sentimenti dimostrano dunque che si ama in modo al- 
quanto imperfetto.» 

62, Allora lui, sospirando, dice: «O come sbagliano miserevol- 
mente, come tradiscono la loro salvezza quelli che, avviluppati da 
innumerevoli e deplorevoli vizi, non appena riescono a sperimen- 
tare qualcosa del sentimento di cui parli, non solo si aspettano il 
perdono dei peccati passati, ma a questi peccati in un certo senso 
.titornano con maggiore tranquillità, e non ricavano nulla da que- 
sto incitamento spirituale. Ritenendosi per questo ancora più san- 
ti, si rotolano con una spudoratezza ancora maggiore nella loro 
dissolutezza e nella loro vacuità. È di loro che parla l'Apostolo 
quando dice: “Dio ha dato loro uno spirito di compunzione, oc- 
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non uideant, et aures, ut non audiant”. Numquid non genus 
hoc compunctionis excaecat oculos, aures obturat, illorum 
dumtaxat qui immanissimas uitiorum sordes sine poenitentiae 
fructibus paucis his lacrymis aestimant abluendas?». 

63. «Est profecto» inquam «gratissimum et acceptissimum 
Deo sacrificium profusio lacrymarum, et pro omnibus admissis 
sufficiens holocaustum, sed poenitentibus et confitentibus, sed 
ea unde poenituerint non iterantibus, sed cum spiritu humilita- 
tis et animo contrito ad pia uiscera Iesu fugientibus, sed dignis 
poenitentiae fructibus pro posse insistentibus. Quocirca tibi 
omnique suae salutis sollicito elaborandum est, quatenus haec 
carnis mortificatio, haec uigiliarum ac laborum sollicitudo, haec 
uestium uilitas, haec ciborum asperitas, haec silentii grauitas, 
haec, inquam, omnium membrorum interioris et exterioris ho- 
minis quasi acceptissimum holocaustum sagimine, ut ita dixe- 
rim, lacrymarum, ac deuotissimorum affectuum suauitate pin- 
guescat, ut in ara cordis igne caritatis admisso suaue redoleat, et 
sic, secundum Prophetam: *Holocaustum tuum pingue fiat". 
Caeterum sí utrumque non possis, satius est sine lacrymis in 
apostolica paupertate et euangelica uiuere puritate, quam cum 
quotidianis lacrymis quotidie diuinis obuiare mandatis. Nam li- 
cet mortuos suscitent, daemonia eiciant, caecos illuminent, 
nihilominus tamen audient a Domino: “Discedite a me”, qui- 
cumque fuerint operarii iniquitatis.» 


XXI. Quod ex bis quae inserta sunt, quid caritas, 
quid cupiditas in proficiente operetur, possit aduerti. 


64. Hactenus haec forte non inutiliter inseruimus; quae 
omnia si attente, si diligenter, postremo si humiliter inspician- 
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chi per non vedere e orecchie per non sentire", Non è forse ve- 
ro che questo tipo di compunzione acceca gli occhi e ottura le 
orecchie almeno di quelli che pretendono di purificare con queste 
poche lacrime le immani bassezze dei loro vizi, senza produrre i 
frutti della penitenza?». 

63. «Certo» dico «l’effusione delle lacrime è un sacrificio gra- 
ditissimo e assai ben accetto a Dio, è un olocausto sufficiente per 
tutte le colpe confessate; ma esclusivamente per chi si pente e si 
confessa, per chi non ripete i peccati di cui si è pentito, per chi si 
rifugia con spirito umile e animo contritof!8 nel pietoso grembo di 
Gesù, per chi si dedica con tutte le sue forze a produrre frutti de- 
gni della penitenzaf!?. E per questo è necessario che tu — come 
chiunque abbia a cuore la propria salvezza — faccia in modo che la 
mortificazione della carne, la consuetudine alle veglie e alle fati- 
che, la ruvidezza delle vesti, i cibi grossolani, il peso del silenzio, 
tutto ciò che riguarda le membra dell’uomo interiore ed esteriore, 
costituisca un graditissimo olocausto, reso fertile, per così dire, 
dalle lacrime e dalla dolcezza dei sentimenti più devoti, affinché, 
una volta che il fuoco della carità sia stato portato sull'altare del 
cuore, esali un profumo soave; e così, secondo le parole del 
Profeta, “il tuo olocausto sia fecondo”, Se non puoi fare en- 
trambe le cose, è meglio vivere senza lacrime nella povertà apo- 
stolica e nella purezza evangelica che trasgredire ogni giorno i di- 
vini comandamenti, versando continue lacrime. Infatti possono 
anche resuscitare i morti, scacciare i demoni, restituire la vista ai 
ciechi, ma quelli che avranno commesso iniquità si sentiranno di- 
re da Dio: “Allontanatevi da me!”€2,» 


XXI. A partire da ciò che è stato qui inserito, 
si può osservare che cosa operino la carità e la cupidigia 
©. in chi sta progredendo. 


64. Forse quello che abbiamo fin qui inserito non è privo di 
utilità; se si considera tutto ciò con attenzione, con cura e infine 
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tur, erit, ni fallor, perfacile intueri, conuersum quemlibet ex 
noua caritatis infusione alacri conatu ac leuissimis quibusdam 
mentis suae motibus ad altiora sustolli, sed cupiditate deor- 
sum premente, et omne cui inhaeserit naturali pondere ad ima 
semper urgente, in ipso suo conatu nonnihil laborare. 

Et quanto frutex perniciosa altius in ipsis animae recessibus 
radices infixerit, tanto in earum auulsione maior difficultas, 
proinde in ascensione minor facilitas. Sed sicut piger quis ac de- 
sidiosus, ac agriculturae imperitus, agrum suum parua licet ex 
parte tribulis ac spinis obsitum, tardius euacuat et emundat: im- 
piger autem ac sollicitus ac huius disciplinae industrius, etiamsi 
omnem agri superficiem occupauerit, ueprium densitatem ci- 
tius eradicat, ac de sterili et infecundo pinguem reddit et ube- 
rem: sic nimirum abrenuntians quis mundo, si tardus, si tepi- 
dus, si suae purgationis minus fuerit curiosus, quanquam in 
saeculo minus extitit inquinatus, tardius in conscientiae sereni- 
tatem ac caritatis proficiet libertatem: at si feruens spiritu, si di- 
ligens ac sollicitus, sí discretionis uirtute fundatus, assumptis 
spiritalium exercitiorum instrumentis, uitiorum genimina ab 
agro sui cordis potenter euellat, in auras conscientiae purioris 
citius respirabit, ac iugo cupiditatis excusso, ac onere deposito 
passionum, inueniet «quia iugum Domini suaue est, et onus 
eius leue est». 


XXII. Quanta sit in uoluptatum contemptu 
uictoriaque iucunditas. 


65. Sicque probabit expertus, non modo nullius laboris im- 
mo summae esse iucunditatis, pudicitiae suauitate perfundi, 
quanquam onerosum sit naturalia incentiua immundaque de- 
sideria, quae de concupiscentia carnis emergunt, freno tempe- 
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con umiltà, sarà facile osservare — se non mi sbaglio — che grazie a 
una nuova infusione di carità, qualsiasi convertito è sollevato ver- 
so le realtà più alte da uno slancio vivace e da alcuni impercettibi- 
li moti della sua mente. Tuttavia egli fatica non poco in questo 
suo tentativo di sollevarsi, perché la cupidigia lo spinge verso il 
basso e tutto ciò cui si attacca per peso naturale lo schiaccia sem- 
pre al fondo. 

E quanto più profondamente una mala pianta ha conficcato le 
sue radici nei recessi dell'anima, tanto più difficile sarà sradicarla, e 
per questo tanto meno facile sarà l'ascesa$?. Un uomo pigro, ozio- 
so e inesperto di agricoltura è sempre troppo lento a ripulire il suo 
campo, anche se è solo in piccola parte coperto di sterpi e di spine, 
mentre l’uomo attivo, attento e pratico di questa attività — anche se 
fitti rovi hanno invaso l'intera superficie del campo — li sradica ra- 
pidamente, rendendo fecondo e fertile il campo che era sterile e 
improduttivo. Lo stesso accade a chi rinuncia al mondo: se è lento, 
tiepido, poco preoccupato della sua purificazione, anche se nel 
mondo non si era macchiato di gravi peccati, procederà più lenta- 
mente verso la tranquillità della coscienza e la libertà della carità. 
Invece se ha uno spirito pieno di fervore, attento, sollecito, ben 
fondato sulla virtù della discrezione, servendosi degli esercizi spiri- 
tuali, strapperà con energia dal campo del suo cuore il seme dei vi- 
zi, respirerà ben presto la brezza di una coscienza più pura e, libe- 
ratosi dal giogo della cupidigia e deposto il peso delle passioni, 
troverà che «il giogo del Signore è soave e il suo peso è leggero». 


XXII. Quanto grande è la gioia nel disprezzare 
e vincere î piaceri. 


65. E così proverà, per averlo sperimentato, che non solo non 
procura nessuna fatica, ma al contrario dà una grandissima gioia 
essere pervasi dalla soavità della pudicizia, anche se è pesante re- 
primere con il freno della temperanza gli stimoli naturali e i desi- 
deri impuri che emergono dalla concupiscenza della carne. Così 
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rantiae cohibere. Similiter non solum iucundum, sed insuper 
gloriosum, cum gulae fuerit concupiscentia superata, non se 
seruum sui uentris, sed dominum intueri, illa mira exsultatione 
tripudians: «Ego autem didici, in quibus sum, sufficiens esse: 
scio humiliari, scio et abundare; ubique et in omnibus institu- 
tus sum et esurire et satiari, et abundare et penuriam pati». 
66. Sed et amor carnis si fuerit perfecte sopitus, uel certe 
igne diuini amoris absorptus, nullus erit in exterioribus labor, 
quia non poterit mens eius afflictione turbari, cuius non potest 
dilectione dissolui. Illecebris sane odorum licet nonnulli turpi- 
ter abutantur, quia tamen hi, de quibus nunc sermo est, uel 
parum uel nihil in eorum appetitu uel amissione laborant, hinc 
plura loqui supersedeo. Porro oculorum auriumque uoluptas 
plurimis non modicum laboris importat, qui nequaquam recte 
iugo Saluatoris ascribitur, cum totum peruersa potius pariat 
consuetudo. Quam quia abscindere sentiunt onerosum, de 
Dominici iugi, cuius non experti sunt lenitatem, malunt aspe- 
ritate causari; quae cum in uoluptatum contemptu consistat, 
non minorem profecto contemnentibus confert libertatem, 
quam uana illa et ludicra damnosam pariunt suauitatem. 


XXIII. De uana aurium uoluptate. 


67. Sed quia aperte malos ab hac consideratione putauimus 
remouendos, de his nunc sermo sit, qui sub specie religionis 
negotium uoluptatis obpalliant: qui ea, quae antiqui patres in 
typis futurorum salubriter exercebant, in usum suae uanitatis 
usurpant. Vnde, quaeso, cessantibus iam typis et figuris, unde 
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pure non è solo una gioia ma addirittura una gloria, quando si è 
vinta la concupiscenza della gola, comprendere che non si è servi 
ma padroni del proprio ventre‘, ed esclamare con quella mirabi- 
le esultanza: «Ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasio- 
ne; ho imparato a essere povero e ho imparato a essere ricco; sono 
iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbon- 
danza e all’indigenza»*?. 

66. Ma se l’amore per la carne sarà del tutto sopito o almeno 
assorbito dal fuoco dell’amore divino, non ci sarà nessuna fatica 
nelle azioni esteriori, perché la mente non potrà essere turbata 
dalla sofferenza della carne”, dal cui amore non può più essere 
distrutta. Non sono pochi, poi, ad abusare in modo vergognoso 
dell'attrattiva dei profumi, ma mi asterrò dal dilungarmi su que- 
sto argomento, perché quelli di cui stiamo parlando non si danno 
troppa pena per ottenerli e non soffrono quando ne sono privi. Al 
contrario il piacere che proviene dagli occhi o dalle orecchie com- 
porta per parecchi non poco affanno — un affanno che non si può 
in alcun modo attribuire al giogo del Salvatore, poiché sono inve- 
ce le abitudini perverse a generarlo interamente*?8, Costoro riten- 
gono troppo faticoso rinunciare a tali abitudini e preferiscono la- 
mentarsi della durezza del giogo del Signore, senza averne però 
sperimentato la dolcezza?; ma poiché questa dolcezza consiste 
nel disprezzo dei piaceri, essa reca a coloro che li disprezzano una 
libertà certo non inferiore alla insidiosa dolcezza prodotta da 
quelle sciocchezze e da quei divertimenti. 


XXIII. Il vano piacere delle orecchie”, 


67. Ma, poiché abbiamo ritenuto di non prendere in conside- 
razione coloro che fanno apertamente il male®?!, parliamo ora di 
coloro che cercano di nascondere la pratica del piacere sensuale 
con il pretesto della religiosità: costoro usurpano al servizio della 
loro vanità ciò che gli antichi Padri$? compivano in vista della lo- 
ro salvezza come prefigurazione delle realtà future. Perché, mi 
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in Ecclesia tot organa, tot cymbala? Ad quid, rogo, terribilis il- 
le follium flatus, tonitrui potius fragorem, quam uocis expri- 
mens suauitatem? Ad quid illa uocis contractio et infractio? 
Hic succinit, ille discinit, alter supercinit, alter medias quas- 
dam notas diuidit et incidit. Nunc uox stringitur, nunc frangi- 
tur, nunc impingitur, nunc diffusiori sonitu dilatatur. Aliquan- 
do, quod pudet dicere, in equinos hinnitus cogitur, aliquando 
uirili uigore deposito in femineae uocis gracilitates acuitur, 
nonnunquam artificiosa quadam circumuolutione torquetur et 
retorquetur. Videas aliquando hominem aperto ore quasi in- 
tercluso halitu exspirare, non cantare, ac ridiculosa quadam 
uocis interceptione quasi minitari silentium; nunc agones mo- 
rientium, uel exstasim patientium imitari. Interim histrionicis 
quibusdam gestibus totum corpus agitatur, torquentur labia, 
rotant oculi, ludunt humeri, et ad singulas quasque notas digi- 
torum flexus respondet. Et haec ridiculosa dissolutio uocatur 
religio; et ubi haec frequentius agitantur, ibi Deo honorabilius 
seruiri clamatur. Stans interea uulgus sonitum follium, crepi- 
tum cymbalorum, harmoniam fistularum tremens attonitusque 
miratur; sed lasciuas cantantium gesticulationes, meretricias 
uocum alternationes et infractiones non sine cachinno risuque 
intuetur, ut eos non ad oratorium, sed ad theatrum, nec ad 
orandum, sed ad spectandum aestimes conuenisse. 

68. Nec timetur illa tremenda maiestas cui assistitur, nec 
defertur mystico illi praesepio, cui ministratur, ubi Christus 
mystice pannis inuoluitur, ubi sacratissimus eius sanguis calice 
libatur, ubi aperiuntur coeli, assistunt angeli, ubi terrena cae- 
lestibus iunguntur, ubi angelis homines sociantur. Sic quod 
sancti patres instituerunt, ut infirmi excitarentur ad affectum 
pietatis, in usum assumitur illicitae uoluptatis. Non enim sen- 
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chiedo, una volta scomparsi simboli e figure, ci sono nelle chiese 
tanti organi e cembali? A cosa serve, chiedo, quel tremendo sof- 
fiare di mantici che evoca il fragore del tuono più che la dolcezza 
della voce?? A cosa serve contrarre e spezzare la voce? Uno can- 
ta sottotono rispetto agli altri, un altro fuori tono, un altro sopra, 
un altro ancora divide alcune note a metà e le tronca. Ora la voce 
si fa più sottile, ora si frange, ora si rafforza, ora si diffonde con 
un suono prolungato. Talora, mi vergogno a dirlo, la voce si sfor- 
za fino a sembrare un nitrito cavallino, talora, perso il vigore viri- 
le, diventa acuta e sottile come una voce femminile, non di rado si 
torce e ritorce in artificiose circonvoluzioni. Si vede talvolta uno 
che espira a bocca aperta come se gli mancasse il fiato, che non 
canta più ma sembra quasi minacciare il silenzio con una ridicola 
interruzione della voce; ora sembra imitare l’agonia dei moribon- 
di, ora il sospiro dei malati. Nel frattempo tutto il corpo si agita 
con gesti istrionici: si torcono le labbra, si girano gli occhi, si on- 
deggiano le spalle e si risponde a ogni nota flettendo le dita. 
Eppure questo grottesco disfacimento è chiamato religione; e si 
proclama che nei luoghi in cui si fanno più spesso queste cose, là 
si serve Dio con più onore. Intanto il popolo sta, sussultante e at- 
tonito, ad ammirare il frastuono dei mantici, lo strepito dei cem- 
bali, l'armonia dei flauti; ma guarda, scoppiando a ridere e a sghi- 
gnazzare, le mosse lascive di quelli che cantano, i cambiamenti e 
gli stacchi di voce degni delle meretrici, al punto che si potrebbe 
pensare che costoro si sono riuniti non in una chiesa ma in un tea- 
tro, non per pregare ma per assistere a uno spettacolo. 

68. Non si ha alcun timore di quella tremenda maestà davanti 
alla quale ci si trova, né si ha riguardo per quel mistico presepio 
davanti al quale si celebra il culto, dove Cristo è avvolto mistica- 
mente nei panni, dove il suo santissimo sangue è versato come li- 
bagione nel calice, dove si aprono i cieli, dove sono presenti gli 
angeli, dove terra e cielo si uniscono, dove gli uomini e gli angeli 
diventano una cosa sola. Così, ciò che i santi Padri hanno istituito 
per sollecitare i deboli al fervore della pietà viene utilizzato per un 
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sui praeferendus est sonus, sed sonus cum sensu ad incitamen- 
tum maioris affectus plerumque admittendus. 

69. Ideoque talis debet esse sonus, tam moderatus, tam 
grauis, ut non totum animum ad sui rapiat oblectationem, sed 
sensui maiorem relinquat portionem. Ait nempe beatissimus 
Augustinus: «Mouetur animus ad affectum pietatis diuino can- 
tico audito: sed si magis sonum quam sensum libido audiendi 
desideret, improbatur». Et alias: «Cum me» inquit «magis can- 
tus quam uerba delectant, poenaliter me peccasse confiteor, et 
mallem non audire cantantem». Cum igitur aliquis, spreta ridi- 
culosa illa et damnosa uanitate, antiquae patrum moderationi 
sese contulerit, si ad memoriam nugarum theatricarum pru- 
rientibus auribus immane fastidium grauitas honesta intulerit, 
sicque totam patrum serietatem quasi rusticitatem contemnat 
ac iudicet, modo cantandi, quem Spiritus sanctus per sanctissi- 
mos patres quasi per organa sua, Augustinum uidelicet, Am- 
brosium, maximeque Gregorium, instituit: hiberas, ut dicitur, 
naenias, uel nescio quorum scholasticorum nugas uanissimas 
anteponens. Si ergo hinc crucietur, hinc doleat, hinc ad ea quae 
euomuerat anxius anhelet, quae rogo huius laboris origo, iu- 
gum caritatis, an onus concupiscentiae mundialis? | 


XXIV. De concupiscentia oculorum quae in exteriori 
et interiori curiositate sita, quae ad uiam perfectiorem 
conuersos affligit. 


70. Sed iam de concupiscentia oculorum pauca dicenda 
sunt, quam curiositatem sancti patres uiderunt appellandam, 
nam eam non solum ad exteriorem, sed etiam ad interiorem 
hominem aestimant pertinere. 

Ergo ad exteriorem pertinet curiositatem omnis superflua 
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piacere illecito. Perché il suono non deve prevalere sul senso del 
testo, ma il suono deve essere per lo più associato al senso allo 
scopo di suscitare un fervore più grande. 

69. Per questo il suono deve essere talmente misurato e solen- 
ne da non catturare totalmente l’animo con il suo piacere, ma da 
lasciare al senso il ruolo principale. Come dice il beatissimo Ago- 
stino: «All’ascolto di un cantico divino l’animo è spinto al fervore 
della pietà; ma è cosa riprovevole se il piacere di ascoltare mira 
più al suono che al senso», E in un'altra occasione: «Quando il 
canto mi affascina più delle parole, confesso di aver commesso un 
peccato degno di castigo e preferirei non sentire chi canta»96. Įm- 
maginiamo che uno abbia rifiutato quella grottesca e pericolosa 
vanità e si sia poi rivolto all'antica sobrietà dei Padri; ebbene, se al 
ricordo delle frivolezze dei teatri gli prudono le orecchie per il de- 
siderio di ascoltarle, la nobile austerità liturgica gli provoca un 
enorme fastidio; così disprezza e giudica rozza tutta la serietà dei 
santissimi Padri, cioè quel genere di canto che lo Spirito Santo ha 
istituito per mezzo di Agostino, Ambrogio e soprattutto Gregorio 
= quasi fossero i suoi strumenti musicali; e giunge a preferire le 
cosiddette nenie iberiche®” o le frivole canzonette di non so quali 
studenti. Se costui si tormenta dunque per questo, si lagna e anela 
ossessivamente proprio a ciò che aveva rifiutato, mi chiedo quale 
sia l'origine di questa sofferenza: il giogo della carità o il peso del- 
la concupiscenza di questo mondo? 


XXIV. La concupiscenza degli occhi — che è posta 
nella curiosità esterna e interna — affligge quanti si sono 
convertiti a una via più perfetta. 


70. Ma ora bisogna fare qualche osservazione sulla concupi- 
scenza degli occhi, che i santi Padri giudicarono di dover chiama- 
re curiosità®8; essi infatti ritengono che questa non riguardi sola- 
mente l’uomo esteriore ma anche quello interiore. 

Dunque ha a che fare con la curiosità esteriore ogni bellezza 
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pulchritudo, quam amant oculi in uariis formis, in nitidis et 
amoenis coloribus, in diuersis opificiis, in uestibus, calceamen- 
tis, uasis, picturis, sculpturis, diuersisque figmentis usum ne- 
cessarium et moderatum transgredientibus: quae omnia ama- 
tores mundi ad illecebras expetunt oculorum, foras sequentes 
quod faciunt, intus relinquentes a quo facti sunt, et extermi- 
nantes quod facti sunt. Inde etiam in claustris monachorum 
grues et lepores, damulae et cerui, picae et corui, non quidem 
Antoniana et Machariana instrumenta, sed muliebria oblecta- 
menta: quae omnia nequaquam monachorum paupertati con- 
sulunt, sed curiosorum oculos pascunt. Si quis ergo pauper- 
tatem lesu, his oculorum illecebris praeferens, infra metas 
necessitatis sese recluserit, et pro superflua illa aedificiorum 
amplitudine, ac superuacua altitudine, pauperum quorumdam 
fratrum cubilia expetierit, cum forte ingrediens oratorium im- 
polito constructum lapide, nihil pictum, nihil sculptum, nihil 
occurrerit pretiosum, non marmora strata tapetibus, non ues- 
titi parietes ostro, historías gentium, pugnas regum, uel certe 
Scripturarum seriem praeferentes, non ille cereorum attonitus 
fulgor, non in diuersis utensilibus radiantis metalli splendor; 
cum ergo nihil horum occurrerit intuenti, si incipiant ei cuncta 
sordere quae cernit, ac se quodam paradiso excussum ac car- 
cerali quodam squalore queratur immersum, unde haec mentis 
angustia, unde totus hic labor? 

71. Rogo, si didicisset a Domino Iesu esse mitis et humilis 
corde, ac contemplari secundum Apostolum: «Non ea quae 
uidentur, sed quae non uidentur; quae enim uidentur, tem- 
poralia sunt, quae autem non uidentur, aeterna»: sí interioris 
illius gloriae uel modicum degustasset, de qua scriptum est: 
«Omnis gloria eius filiae regis ab intus», illudque Apostoli: 
«Opus suum probet unusquisque, et sic in semetipso gloriam 
habebit, et non in altero»: quod si non in homine altero, quan- 
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superflua che gli occhi amano osservare in svariate forme: nei co- 
lori vivaci e piacevoli, nelle opere d’arte, nei vestiti, nelle calzatu- 
re, nei vasi, nelle pitture, nelle sculture e in diversi oggetti che 
vanno al di là di un bisogno necessario e ragionevole. Quelli che 
amano il mondo bramano tutte queste cose che seducono gli oc- 
chi, e così escono da sé per andare alla ricerca di oggetti costruiti 
da loro stessi, abbandonando dentro di sé Chi li ha fatti?? e di- 
struggendo ciò che egli ha fatto di loro, Per questo anche nei 
chiostri dei monaci si trovano gru e lepri, daini e cervi, gazze e 
corvi! che non sono certo strumenti degni di Antonio e Maca- 
rio”, ma divertimenti da donne. Tutto ciò non rende certamente 
un servizio alla povertà dei monaci, ma nutre gli occhi dei curiosi. 
Immaginiamo che uno, anteponendo la povertà di Gesù a questi 
incantamenti degli occhi, si limiti all'indispensabile e, invece di 
edifici inutilmente vasti e dall’altezza assolutamente superflua, 
cerchi le piccole celle di certi poveri frati, Se a costui capita di 
entrare in un oratorio di pietra grezza e non trova nessuna pittura, 
nessuna scultura, nulla di prezioso, non marmi ricoperti di tappe- 
ti, non pareti rivestite di porpora che rappresentano storie di po- 
poli, battaglie di re o anche solo scene delle Scritture; non l’abba- 
gliante baluginare dei ceri, né lo splendore del metallo che luccica 
nei diversi oggetti; quando dunque i suoi occhi non trovano nien- 
te di questo, se a quel punto tutto ciò che vede comincia a dargli 
fastidio e si lamenta di essere stato cacciato da un paradiso e im- 
merso in uno squallore da galera, da dove gli viene questa ango- 
scia della mente, da dove tutta questa pena? 

‘71. Mi chiedo: se quest'uomo avesse imparato dal Signore Ge- 
sù a essere mite e umile di cuore e a contemplare, secondo le paro- 
le dell’Apostolo, «non le cose visibili, ma le invisibili; perché quel- 
le visibili sono di un momento, quelle invisibili sono eterne»; se 
avesse gustato almeno un poco di quella gloria interiore della qua- 
le è scritto: «Tutta la gloria della figlia del re è interiore»? e di cui 
l'Apostolo dice: «Ciascuno esamini la propria condotta e allora so- 
lo in sé stesso e non negli altri troverà motivo di vanto»; e se non 
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to minus in muto insensibilique metallo? Si, inquam, interiori 
ceruice iugo diuinae dilectionis supposita, ibi ibi intus Iesus il- 
le dulcis dulciter sapuisset, multumne, quaeso, gloriolas has 
exteriores affectasset? - 

72. Nunc de interiori illa curiositate pauca dicenda sunt, 
quae maxime in tribus constat, in appetitu uidelicet noxiae uel 
inanis scientiae, in peruestigatione alienae uitae, non ad imi- 
tandum, sed ad inuidendum, si bona est, uel insultandum si 
mala, uel certe sola curiositate tantum, ut sciatur, siue mala sit, 
siue bona; postremo in curiosa quadam pro saecularium re- 
rum uel actuum agnitione, inquietudine. Ex quibus omnibus 
mentibus captiuatis non modicus labor innascitur, cum uel in- 
temperate exercentur, uel libenter exercentibus prohibentur. 
Hinc est quod plerique, qui inani philosophiae dedere ani- 
mum, quibus etiam moris est cum Euangeliis Bucolica medi- 
tari, Horatium cum prophetis, cum Paulo Tullium lectitare, 
tunc etiam metro ludere laciniosisque carminibus amatoria 
texere, uel inuectionibus inuicem prouocare, cum eo sese con- 
tulerint, ubi haec omnia quasi seminaria uanitatis, uel initia 
iurgiorum, uel libidinis incentiva regulari districtione dam- ` 
nantur, incipiunt contristari, irasci: et cum non habeant, qui- 
bus semina conceptae uanitatis effundant, in illa Eliu uerba ui- 
dentur prorumpere: «En uenter meus quasi mustum absque 
spiraculo, quod lagunculas nouas dirumpit». Vnde ergo labor 
iste nascatur, inpromptu est iudicare. Inde est etiam quod cum 


„tota die inanibus spectaculis dediti, uel rumoribus audiendis 


intenti a nobis quodam modo exierimus, reuertentes iterum ad 
nos, uanitatum imagines introducimus, et cor plenum simula- 
cris ad locum quoque quietis nostrae ferentes, pro ineptissima 
uanitate noctes ducimus insomnes, regum praelia, uictorias 
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si trova questa gloria in un altro uomo, a maggior ragione non si 
potrà trovarla in un metallo muto e insensibile! Se, aggiungo, dopo 
aver interiormente sottomesso il suo capo al giogo dell'amore divi- 
no, proprio qui, nel più intimo di sé, assaporasse la dolcezza di 
Gesù, aspirerebbe forse tanto a queste misere glorie esteriori? 

72. Vanno dette ora alcune cose di quella curiosità interiore 
che si esprime soprattutto in tre ambiti: nel desiderio di una 
scienza nociva o inutile”, nelle indagini che si fanno sulla vita 
degli altri non per imitarla, ma per invidiarla se è buona e per de- 
nigrarla se è cattiva, o mossi soltanto dalla semplice curiosità di 
sapere se è cattiva o buona; e infine in una sorta ‘di curiosa in- 
quietudine, dettata dalla curiosità di sapere quel che si fa o che 
succede nel mondo. Nelle menti catturate da tutti questi pensieri 
nasce una non piccola inquietudine, sia che vi si dedichino senza 
misura sia che si impedisca loro di occuparsene a piacimento. Da 
ciò deriva che la maggior parte di coloro che si dedicano a una 
vuota filosofia, che hanno anche l’abitudine di meditare le Buco- 
liche insieme ai Vangeli, Orazio insieme ai profeti, di leggere 
spesso Cicerone insieme a Paolo$*5, e talvolta anche di divertirsi 
con i versi e di comporre prolisse poesie d’amore, o di provocar- 
si a vicenda scambiandosi invettive, quando sono giunti nel luo- 
go in cui tutte queste pratiche sono condannate dalle prescrizioni 
della Regola come fonti di vanità, occasioni di litigi o incitamenti 
alla libidine, cominciano a rattristarsi e ad arrabbiarsi; e poiché 
non hanno modo di spargere i germi della vanità da loro conce- 
pita, sembrano prorompere in quelle parole di Eliu: «Il mio ven- 
tre è come un mosto senza sfogo, che squarcia gli otri nuovi»9?, 
Non è difficile capire da dove nasca questa sofferenza. È lo stesso 
motivo per cui, dediti per un giorno intero a guardare spettacoli 
inutili, o tutti intenti ad ascoltare chiacchiere vane, usciamo in un 
certo senso da noi stessi e, una volta che torniamo in noi, faccia- 
mo entrare insieme a noi le immagini di quelle frivolezze, ripor- 
tando al luogo del nostro riposo un cuore pieno di fantasie; e 
a causa di questa sciocchissima vanità passiamo notti insonni. È 
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ducum, quasi sub oculis stultissima praesumptione depingi- 
mus, omniaque regni negotia in ipsa psalmodia uel orationibus 
nostris otiosis discursibus ordinamus. 

73. Est adhuc aliud curiositatis pessimum genus, quo ta- 
men hi soli, qui magnarum sibi uirtutum conscii sunt, atten- 
tantur; exploratio scilicet suae sanctitatis per miraculorum 
exhibitionem, quod est Deum tentare. Quod curiositatis genus 
lege Mosaica ita prohibetur: «Non tentabis Dominum Deum 
tuum». Vnde etiam Apostolus: «Neque tentemus Christum, si- 
cut quidam illorum tentauerunt, et a serpentibus perierunt». 
Cui pessimo uitio si quis consenserit ex nimia mentis angustia 
cum compos non fuerit uoti, uel laqueos desperationis uel sa- 
crilegium incurret blasphemiae. 


XXV. De superbia uitae. 


74. Restat noxiae radicis tertius ramus, quem superbiam ui- 
tae sanctus Apostolus nominauit, Cuius cum multa sint gene- 
ra, ad praesentem quaestionem de duobus pertinet disputare. 

Et primum quidem est, quod amorem uanae laudis infun- 
dit, secundum libidinem inserit dominandi. Ex his ergo quan- 
tus oriatur labor, quanta mentis angustia, quis facile dixerit? 
Quoties plane correctus uel iniuriatus conturbor, uel qualibet 
detractione uel oblocutione confundor, aut quod est lugu- 
brius, tristitiae peste consumor, si uelim laboris huius causas 
expressius indagare, inuenio in ipsis animae recessibus radi- 
cem uanitatis altius latitantem, qua animus de se magna prae- 
sumens, talem se delusus depingit; qui non modo non corripi, 
uel obiurgari, sed insuper laudari ab omnibus et honorari de- 
buerit. Vel certe, cum mens ueneno huius nefandae pestis in- 
fecta, in aliorum existimatione sanctum se finxerit, et miran- 
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quasi ci immaginiamo con stoltissima presunzione battaglie di re, 
vittorie di principi e, durante la recita dei salmi o delle preghiere, 
con le nostre oziose speculazioni siamo noi a sistemare tutti gli 
affari del regno, 

73. Esiste poi un altro genere di curiosità, il peggiore, dal qua- 
le tuttavia sono attaccati soltanto coloro che hanno coscienza del- 
le loro notevoli virtù; consiste nel sondare la propria santità attra- 
verso l'esibizione dei miracoli, il che significa tentare Dio. Questo 
genere di curiosità è proibito dalla legge mosaica: «Non tenterai 
il Signore Dio tuo»f!, E a questo proposito afferma l'Apostolo: 
«Non tentiamo Cristo come fecero alcuni di essi, e caddero vitti- 
me dei serpenti»9?, Se qualcuno cede a questo peccato tremendo, 
quando non realizza il suo desiderio viene colto da una insoppor: 
tabile angoscia della mente e cade nei lacci della disperazione o 
nel sacrilegio della bestemmia. 


XXV. La superbia della vita. 


74. Ci resta ora il terzo ramo della dannosa radice, quello che 
il santo Apostolo ha definito superbia della vita$?. Benché ne esi- 
stano numerosi generi, ai nostri fini ci interessa analizzarne due. 

Il primo è quello che instilla in noi l'amore della vanagloria, il 
secondo inocula in noi la libidine del potere. Chi potrebbe dire 
facilmente quanta sofferenza e quanta angoscia nascano da questi 
due peccati? Ogni volta che sono turbato per un rimprovero o 
un'offesa, o sono sconvolto per una critica o un'osservazione, o — 
cosa ancora più funesta - sono divorato dalla peste della tristezza, 
se mi sforzo di esaminare con maggior chiarezza le cause di questa 
sofferenza, trovo nascosta nei più profondi recessi dell'anima la 
radice della vanità, in base alla quale l'animo ha una grande stima 
di sé e, illuso da ciò, si immagina tale da non dover essere corretto 
o rimproverato, ma piuttosto lodato e onorato da tutti. Oppure 
quando uno, infettato nella mente dal veleno di questa peste ne- 
fanda, si immagina di essere stimato santo dagli altri, e quindi de- 
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dum, statim ut a sua uanitate alios dissentire perspexerit gloria 
sua gaudioque frustratus, quod uidelicet in aliorum aestima- 
tione falsa opinione locauerat necesse est tristitiae stimulis cor- 
rodatur. Ex hoc quoque pessimo morbo primae cathedrae, sa- 
lutationes primae, prima uox in conciliis, primae in conuentu 
sedes turpiter appetuntur: quae omnia quantum oblata uel ac- 
quisita delectant, tantum negata uel ablata conturbant. 


XXVI. De dominandi libidine. 


75. At si mentem libido dominandi corruperit, quantum ei 
laboris imponit, solus ille nosse potuerit, qui huius pessimae 
passionis expertus tyrannidem Deí tandem auxilio ab eius est 
dominio liberatus. Statim enim ut noxium hoc uirus mens in- 
sana conceperit, ei a quo desiderii sui aucupatur effectum, de- 
generi uilitate substernitur, et antequam ille aliis praeferatur, 
ipse omnium, quos sibi obesse uel prodesse posse perspexerit, 
abiectissimus seruus efficitur. Inde ob eorum timorem uerita- 
tis suppressio, ob eorum fauorem turpis adulatio, ita quod ei 
tota uocis libertas adimitur, ut laudare cogatur quae conscien- 
tia uiderit arguenda, arguere quae ipsa indicauerit approban- 
da. Denique si quemlibet eius cui innititur familiaritati pro- 
prius accedere perspexerit, mox suspicionum iaculis mens 
captiua confoditur, ne is ad eos, quos ipse ambit, honores ci- 
tius assumatur, aegritudine timoris afficitur. Itaque inuidiae 
uirgis ferreis caeditur, ut nec cibus ad utilitatem, nec ei som- 
nus proueniat ad quietem. 

76. Tunc ad detractiones, susurrationesque conuertitur, ac 
quidquid in eo perspexerit arguendum prodit et publicat, 
quidquid publice arguere non potest, sinistra interpretatione 
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gno di ammirazione, non appena comprende che gli altri non so- 
no d'accordo con la sua vanità, frustrato nella sua gloria e nella 
sua gioia — che aveva riposto per un errore di valutazione nella sti- 
ma degli altri — inevitabilmente viene afflitto dalle punture della 
tristezza. Da questa terribile malattia ha origine anche il vergo- 
gnoso desiderio della prima cattedra, del primo saluto**, del pri- 
mo intervento nelle assemblee, dei primi posti in convento: tutte 
queste cose danno gioia nel momento in cui vengono offerte o ot- 
tenute, ma turbano se vengono negate o tolte. 


XXVI. La libidine del potere. 


75. Ma se la mente è stata corrotta dalla libidine del potere, 
quanto essa sia gravata dal peso della sofferenza lo può sapere so- 
lo chi, dopo aver sperimentato questa terribile passione, alla fine è 
stato liberato con l’aiuto di Dio dal giogo della sua tirannia. Infat- 
ti, non appena la mente insensata di qualcuno ha assorbito questo 
veleno mortale, costui si inchina con una viltà indegna davanti a 
colui dal quale si aspetta di ottenere la realizzazione del suo desi- 
derio e, prima ancora di poter essere preferito agli altri, diventa lo 
schiavo spregevole di tutti quelli che subodora possano essergli di 
ostacolo o di utilità. Così per paura di costoro dissimula la verità e 
li adula in modo vergognoso per ottenerne il favore, al punto che, 
perduta ogni libertà di parola, è costretto a lodare ciò che la sua 
coscienza gli suggerisce di biasimare e a biasimare ciò che la sua 
coscienza gli imporrebbe di approvare. Non appena vede uno av- 
vicinarsi alla persona sulla cui amicizia fa affidamento, subito la 
sua mente schiava è trafitta dai dardi del sospetto, è afflitta dal ti- 
more che quest'altro possa raggiungere più rapidamente gli onori 
ai quali aspira. Ed è sferzata a tal punto dalle verghe di ferro del- 
l'invidia che il cibo non le giova né il sonno le porta quiete. 

76. Allora si dà alle calunnie e alle maldicenze: sottolinea e di- 
vulga ciò che ha notato di biasimevole nel suo rivale, e quello che 
non può biasimare pubblicamente lo macchia con una interpreta- 
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commaculat. Verum si tota sua spe frustratus alius proueha- 
tur, quae tunc illi animae cruces, quae tormenta? Confunditur, 
conteritur, conturbatur, dissipatur, internosque aestus ferre 
non sustinens, aut e congregatione, tot passionum ictibus arie- 
tatus excutitur, uel si humano pudore deuinctus in congrega- 
tione resederit, totus in contrarium uertitur, conceptamque se- 
mel ambitionis flammam ferre non ualens, anhelat, aestuat, 
cruciatur ita ut in silentio eius amaritudo appareat, et in uerbis 
indignatio, et uasis testei instar ad uim fornacis occultae per 
exterioris hominis motus infeliciter crepat, mordaciter lo- 
quens, truculenter aspiciens, et ad omnia quae obiciuntur, 
turgida inflatione respondens. Tunc quibus prius turpiter adu- 
labatur, aperta fronte resistit, contradicit, obloquitur, clam 
maculosa detractione corrodens, palam sine omni reuerentia 
et honestate obiurgans. Tunc omnia seniorum suorum uerba 
male curiosus attendens, singulis insidiatur syllabis, explorat 
facta; et omnes, ut ita dixerim, motus et itinera impudicis ocu- 
lis perlustrans, enumerat omnia, de omnibus iudicat, ac pro 
malitiae suae liuore omnia interpretatur. Quod si forte, ut se 
habet humana infirmitas, excessu aliquo praeuentus senior 
fuerit, iam tunc ille nactus locum suae, ut sibi uidetur, iniuriae 
ulciscendae erigit supercilium, rugat frontem, labia importunis 
dilatat clamoribus. 

77. Verum ut se Dei zelo agi intuentibus mentiatur, quas- 
dam sibi aliquando extorquet guttulas lacrymarum, dolosa pro- 
ducit suspiria, querulis satis uocibus caritatem deseri queritur, 
puritatem transgredi, conculcari iustitiam ingemiscit. Dicas, si 
nescias, eo spiritu agi, quo quondam Ieremias propheta flam- 
mascens: «Factus est» inquit «sermo Domini quasi ignis aes- 
tuans in ossibus meis; et defeci, ferre non sustinens». Sic ille 
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zione malevola. Ma se viene frustrato in ogni sua speranza perché 
un altro lo supera, quali croci allora, quali tormenti per quell’ani- 
ma! È sconvolto, depresso, turbato, annientato; e poiché non rie- 
sce a sopportare i tormenti interiori, scosso dai colpi d’ariete di 
tante passioni, viene respinto dalla comunità. Oppure, se rimane 
nella comunità perché è vinto da.un umano ritegno, diventa com- 
pletamente diverso e, non potendo sopportare la fiamma dell'am- 
bizione una volta che è stata accesa, ansima, arde, si tormenta; e 
così la sua amarezza appare evidente anche nel silenzio, la sua in- 
dignazione anche nelle sue parole. Come un vaso di terracotta 
sotto l’effetto di una fornace nascosta, egli mostra le sue crepe at- 
traverso i moti dell’uomo esteriore: parla con acredine, guarda 
torvo, risponde con orgoglio eccessivo a tutti i rimproveri che gli 
vengono mossi. Ora si oppone apertamente a quelli che prima 
adulava senza vergogna, li contraddice, ne parla male, li denigra 
di nascosto con critiche vergognose, li biasima in pubblico senza 
alcun rispetto e ritegno; ora ascolta con curiosa e malevola atten- 
zione ogni parola dei suoi anziani9*, ne spia ogni singola sillaba, 
vaglia i loro comportamenti, ne passa in rassegna con uno sguar- 
do impudente — se posso esprimermi così — ogni movimento e 
ogni passo, non perde il conto di nulla, esprime giudizi su tutto e 
interpreta ogni cosa in base al livore della sua malignità. E se per 
caso, come capita alla debolezza umana, un vecchio viene colto in 
qualche eccesso, allora, cogliendo l’occasione per vendicare l’of- 
fesa che ritiene di avere subito, egli solleva il sopracciglio, corruga 
la fronte, spalanca la bocca con grida insolenti. 

77. Ma per dare l'impressione a chi lo vede di agire per zelo di 
Dio, ogni tanto si spreme qualche lacrimetta, emette sospiri falsi, 
lamenta che la carità non sia più praticata; deplora che la purezza 
della Regola sia violata e la giustizia calpestata. Se non lo conosces- 
si, diresti che è animato da quello stesso spirito di cui era infiamma- 
to un tempo il profeta Geremia quando diceva: «La parola del Si- 
gnore è come un fuoco ardente nelle mie ossa; e sono venuto meno 
perché non sono riuscito a sopportarlo». Così, proclamando che 
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igne zeli Dei interiora sua depasci proclamans, se pro iustitia 
erigi, certare pro ordine, pro caritate etiam odia subisse menti- 
tur. Quid plura? Ita tandem rebellis ac contumax experitur, ut 
uel expelli eum extrema necessitas urgeat, aut certe aliqua pro- 
priae uoluntatis libertate leniri. Hinc mira quaedam orta abusio 
est. Cum aliquando status religionis pure admodum tractare- 
tur, sicut se habet regula ueritatis, quicumque humiliores, quie- 
tiores ad obedientiam, ad opprobria promptiores, in omnibus 
bonis feruentiores, qui honores maxime non appeterent; hi 
tales uel ad alios regendos, uel ad aliquas administrationes, 
non dico promouebantur, sed compellebantur: nunc e contra- 
rio, dum quorumdam timetur insolentia, uel cauetur rebellio, 
uel improbitas formidatur, quia querulosi, quia iracundi, quia 
leues et acediosi, non ualentes in domo consistere pedibus suis, 
nunc foris, nunc intus, quia denique timentur, promouentur; et 
quae illis debuit esse causa deiectionis et humilitatis, fit fomes 
tumoris. | 

78. Sed de trimoda hac cupiditate haec satis sint. In quibus 
omnibus si quis animae suae uultum quasi in quodam speculo 
diligenter attenderit, inueniet, ni fallor, non modo quid habeat 
deformitatis, sed et ipsius deformitatis causas occultas sub ue- 
ritatis luce cognoscet, ac sic non Dominici iugi asperitatem, 
quae nulla est, sed propriam arguet peruersitatem. His ergo 
passionum radicibus, quasi totius laboris nostri causis, euulsis 
penitus, ac mentis nostrae humeris caritatis iugo suppositis, 
discemus a Domino lesu quia mitis est et humilis corde, et 
inueniemus requiem animabus nostris, sabbatizantes non cum 
Iudeis sabbatum carnale, sed in dulcedine caritatis aeternum 
et spiritale. 


EXPLICIT LIBER SECVNDVS 
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è interiormente divorato dal fuoco dello zelo di Dio, fa credere di 
ergersi a difesa della giustizia, di combattere per l'Ordine, di essere 
odiato per la sua carità. Che dire di più? Egli si mostra talmente ri- 
belle e arrogante che non resta che espellerlo o ammorbidirlo, con- 
cedendogli una certa libertà di agire come vuole. Da qui è nato uno 
strano abuso. Una volta, quando lo stato religioso era vissuto in 
modo irreprensibile, come richiede la Regola della verità, si sce- 
glievano i più umili, i più disposti all’obbedienza, i più pronti a tol- 
lerare le offese, i più ferventi nel fare il bene, quelli che non deside- 
ravano affatto gli onori; gli uomini di tal genere erano, non dico 
promossi, ma costretti a dirigere gli altri o a occuparsi di alcune ca- 
riche amministrative. Adesso al contrario, quando si teme l'inso- 
lenza di alcuni o si cerca di evitarne la ribellione o si ha paura della 
loro impudenza, sono promossi quelli che si lamentano, gli iracon- 
di, i superficiali e gli accidiosi, quelli che sono incapaci di restare 
nel monastero con i loro piedi, e sono ora fuori ora dentro — sono 
promossi proprio perché sono temuti; e quello che avrebbe dovuto 
essere un motivo per cacciarli fuori e umiliarli, diventa alimento 
della loro arroganza. 

78. Ma su questa triplice concupiscenza non occorre dire al- 
tro. In tutto ciò che ho detto, se uno guarda attentamente il volto 
della propria anima come in uno specchio, troverà — se non mi 
sbaglio — non solo le proprie deformità, ma riconoscerà anche, al- 
la luce della verità, le cause profonde di questa deformità; e così 
se la prenderà non con la durezza del giogo del Signore, che è nul- 
la, ma con la propria perversità. Quando dunque le radici di que- 
ste passioni, che sono le cause di tutta la nostra sofferenza, sa- 
ranno del tutto estirpate e quando le spalle della nostra mente 
saranno sottomesse al giogo della carità, impareremo dal Signore 
Gesù che è mite e umile di cuore, e troveremo riposo per le nostre 
anime”, celebrando non il sabato della carne, come i Giudei, ma 
quello eterno e spirituale nella dolcezza della carità€?. 
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INCIPIT LIBER TERTIVS 


I. Lex de sabbatorum distinctione proponitur. 


1. Legimus in Veteri Testamento quasdam sabbatorum 
distinctiones, quorum considerationi libri huius dedicamus 
exordium. Habes nempe in lege tria tempora sabbati requiei 
consecrata: septimum uidelicet diem, septimum annum, et 
post septies septem quinquagesimum annum. Primum ergo 
sabbatum dierum, secundum annorum, tertium non immerito 
dicitur Sabbatum sabbatorum. Constat namque ex septem an- 
norum sabbatis, addito uno, ut septenarius numerus in unitate 
concludatur, qui et ab unitate progreditur, et in unitate perfi- 
citur. Nam et omne opus bonum ab unius Dei fide inchoatur, 
quod septenario Spiritus sancti munere promouetur, ut ad 
ipsum, qui uere unus est, ueniatur, ubi totum quod sumus 
unum cum ipso efficiatur. Et quia in unitate nulla diuisio, nul- 
la sit ibi per diuersa mentis effusio, sed sit unum in uno, cum 
uno, per unum, circa unum, unum sentiens, unum sapiens; et 
quia semper unum, semper requiescens, et sic perenne Sabba- 
tum sabbatizans.- 

2. Interim habes sabbatum dierum, Sabbatum annorum, et 
in quodam praegustu Sabbatum sabbatorum. Quis ita illumi- 
natus est Dei spiritu, ut has sabbatorum distinctiones non ex 
aliorum uerbis mutuet, memoria mediante, sed in seipso agi 
sentiens, loquatur non solum ex memoria, sed etiam ex sen- 
tentia? Adesto, tu bone Iesu, adesto huic pauperculo tuo, 
mendicanti non micas diuitis purpurati, sed instar catuli, mi- 


INCOMINCIA IL LIBRO TERZO 


I. $i espone la legge sulla distinzione dei sabati. 


1. Leggiamo nell’ Antico Testamento che ci sono alcune diffe- 
renze fra i sabati: dedichiamo al loro esame l’esordio®8! di questo 
libros€,. Nella Legge, infatti, si trovano tre sabati consacrati al ri- 
poso e cioè il settimo giorno, il settimo anno e, dopo sette volte 
per sette anni, il cinquantesimo anno$. Il primo dunque è il sa- 
bato dei giorni, il secondo degli anni, il terzo a buon diritto è defi- 
nito il Sabato dei sabati. Quest'ultimo infatti è formato di sette sa- 
bati di anni con l'aggiunta di uno, affinché il numero sette si 
concluda nell'unità, perché dall'unità ha avuto origine e nell'unità 
trova la sua perfezione. Infatti ogni opera buona comincia dalla 
fede nell'unico Dio, progredisce tramite i sette doni dello Spirito 
Santo, per giungere a Colui che é veramente uno, dove tutto quel- 
lo che noi siamo diviene uno con lui. E poiché nell'unità non c'é 
alcuna divisione, la mente a quel punto non si disperderà in diver- 
se direzioni, ma sarà una nell'uno, con l'uno, grazie all'uno, intor- 
no all'uno, sentirà e gusterà solo l'unof*; e poiché sarà sempre 
l'uno, rimarrà sempre nel riposo e cosi celebrerà il Sabato eterno. 

2. Nel frattempo hai il sabato dei giorni, il Sabato degli anni e 
un'anticípazione del Sabato dei sabati. Chi è cosi illuminato dallo 
spirito di Dio da descrivere questi diversi sabati non ricorrendo a 
parole di altri e servendosi della memoria, ma perché li ha provati 
dentro di sé, parlandone non solo per memoria ma per esperienza 
diretta? Vieni tu, o Gesù buono, vieni ad aiutare questo tuo pove- 
retto che mendica non le briciole del ricco porporato$? ma, come 
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cas quae cadunt de mensa dominorum meorum filiorum tuo- 
rum. Magnus enim ille filius tuus, et quia filius tuus, Dominus 
meus, sanctus scilicet Moyses, admissus nimirum ad mensam 
tuam, epulatus est in ferculo Salomonis panem tuum. Et scio, 
mi dulcis Domine, dixisti enim: «Non est bonum sumere pa- 
nem filiorum, et mittere canibus». Sed quia «catelli edunt de 
micis quae cadunt de mensa dominorum suorum», tu frange 
catulo tuo panem istum, ut micas colligat, qui non sufficit ad 
crustulam. 


IL. Quod in dilectione triplici istorum sabbatorum 
sit quaerenda distinctio: et quae sit in triplicis 
dilectionis distinctione complexto. 


3. Audiamus ergo frangentem: «Diliges» inquit «Dominum 
Deum tuum ex toto corde tuo, et tota anima tua, et ex omni 
mente tua, et proximum tuum tanquam teipsum. In his duo- 
bus praeceptis tota lex pendet et prophetae». Si igitur credi- 
mus, immo quia credimus ueritati, necesse est in his duobus 


` praeceptis has sabbatorum quaeramus distinctiones, nam et 


ipsae ex lege sunt. Porro haec duo praecepta si diligenter 
inspicias, tria quaedam inuenis diligenda, te uidelicet, pro- 
ximum, Deum. Vbi enim dicitur: «Diliges proximum tuum 
tanquam teipsum», manifestum est quia diligere debes et te- 
ipsum. Hoc tamen non est praeceptum, quia naturae est insi- 
tum. «Nemo enim unquam» teste Apostolo «carnem suam 
odio habuit.» Et si non carnem, multo minus utique mentem, 
quam quilibet homo, etiam nesciens, magis diligit quam car- 
nem. Nemo est enim qui non malit infirmus carne, quam insa- 
nus uiuere mente. Sit ergo homini dilectio sui sabbatum pri- 
mum: dilectio proximi sit secundum, Dei autem dilectio 
Sabbatum sabbatorum. Est autem, ut superius diximus, Sab- 
batum spiritale requies animi, pax cordis, tranquillitas mentis. 
Et hoc Sabbatum nonnunquam in propria dilectione sentitur, 
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un cagnolino, le briciole che cadono dalla tavola dei miei padro- 
nif, i tuoi figli. Infatti grande è quel tuo figlio, voglio dire il santo 
Mosè che, poiché è figlio tuo, o mio Signore, è stato di certo am- 
messo alla tua mensa e si è nutrito del tuo pane nel piatto di Salo- 
moneS?. Lo so, mio dolce Signore, che hai detto: «Non è bene 
prendere il pane dei figli per darlo ai cani». Ma, poiché «i cagnoli- 
ni si nutrono delle briciole che cadono dalla mensa dei loro pa- 
droni», tu spezza questo pane per il tuo cagnolino, perché rac- 
colga le briciole, lui che non può arrivare alla focacciatt?, 


IL La differenza tra questi sabati va cercata nei tre amori; 
correlazione esistente fra questi tre amori. 


3. Ascoltiamo dunque Colui che spezza il pane. Egli dice: 
«Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua 
anima e con tutta la tua mente, e il prossimo tuo come te stesso. 
Da questi due precetti dipendono tutta la Legge e i profeti»9?, Se 
dunque crediamo, anzi, poiché crediamo alla verità, è necessario 
che cerchiamo in questi due precetti le differenze tra i sabati per- 
ché anch'esse provengono dalla Legge. Se allora consideri atten- 
tamente questi due precetti, scopri che sono tre le cose da amare: 
te stesso, il prossimo, Dio. Dove infatti si dice: «Amerai il prossi- 
mo tuo come te stesso», è evidente che devi amare anche te stesso. 
Questo però non è un comandamento perché è una cosa innata 
nell'uomoS'!, «Nessuno mai infatti» dice l'Apostolo «ha provato 
odio per la propria carne.» E se non odia la carne, tanto meno 
odierà la sua mente perché qualsiasi uomo, anche senza renderse- : 
ne conto, la ama più della sua carne. Non c’è nessuno infatti che 
non preferisca essere malato nel corpo piuttosto che nella mente. 
Per l’uomo sia dunque l’amore per sé il primo sabato, l’amore per 
il prossimo il secondo e l’amore per Dio il Sabato dei sabati. Co- 
me abbiamo detto in precedenza, il Sabato spirituale è il riposo 
dello spirito, la pace del cuore, la tranquillità della mente. Tal- 
volta questo Sabato viene sperimentato nell’amore di sé, altre vol- 
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aliquando ex dulcedine fraternae dilectionis hauritur, in Dei 
autem dilectione absque ulla ambiguitate perficitur. Hoc sa- 
ne prouidendum, ut homo, sicut oportet, diligat semetipsum, 
proximum uero tanquam seipsum, Deum autem supra se- 
ipsum: quia nec se, nec proximum nisi propter ipsum. Sed 
haec dilectio quemadmodum uel sibi uel proximo exhibenda 
sit, si Dominus uoluerit, postea adnotabimus. Nunc uero con- 
siderandum est, quia licet in hac trina dilectione manifesta sit 
distinctio, inest tamen eis mira quaedam complexio, ita ut sin- 
gulae in omnibus, et omnes inueniantur in singulis, nec una si- 
ne omnibus habeatur, et una uacillante ab omnibus recedatur. 
Nam neque se diligit, qui uel proximum uel Deum non diligit; 
nec proximum diligit tanquam seipsum, qui non diligit semet- 
ipsum. Porro Deum non amare conuincitur, a quo proximus 
non amatur. «Qui enim non diligit fratrem suum quem uidet, 
Deum quem non uidet quomodo potest diligere?» 

4. Praecedit ergo quodammodo dilectionem Dei dilectio 
proximi; dilectionem uero proximi dilectio sui: praecedit, in- 
quam, ordine, non dignitate. Praecedit, sed illam perfectam de 
qua dictum est: «Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde 
tuo, et ex tota anima tua, et ex tota mente tua». Nam profecto 
quaedam huius dilectionis portio, et si non plenitudo, et sui et 
proximi dilectionem praecedat necesse est, sine qua utraque il- 
la mortua est, ac proinde nulla est. Videtur enim mihi Dei di- 
lectionem quasi aliarum dilectionum animam esse, quae et in 
seipsa plenissime uiuit, et aliis sui praesentia essentiam uitalem 
impertit, absentia mortem inducit. Vt ergo homo se diligat, in 
ipso Dei dilectio inchoatur; ut diligat proximum, capaciori 
quodammodo sinu concipitur, ut diuinus ille ignis paululum 
calescens, caeteras tandem quasi scintillulas quasdam in sui 
plenitudinem miro modo absorbeat, totam animi dilectionem 
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te viene attinto dalla dolcezza dell'amore fraterno, ma senza dub- 
bio alcuno giunge alla perfezione nell'amore di Dio. Bisogna dun- 
que far sì che l’uomo ami sé stesso come è necessario, ami il pros- 
simo suo come sé stesso e Dio al di sopra di sé, perché non può 
amare sé stesso né il prossimo se non per amore di Dio. Come 
questo amore verso di sé e verso il prossimo debba poi esprimersi, 
se il Signore vorrà, lo prenderemo in esame successivamente. Ora 
bisogna notare che, nonostante la distinzione fra questi tre amori 
sia evidente, tuttavia l'intreccio tra loro è cosi straordinario che 
ogni singolo amore si trova in tutti gli altri e tutti si ritrovano in 
ognuno: uno non esiste senza gli altri e, se uno vacilla, anche gli 
altri vengono meno”, Infatti non ama sé stesso chi non ama il suo 
prossimo e Dio; e chi non si ama non ama neppure il suo prossi- 
mo come sé stesso. È poi dimostrato che non ama Dio chi non 
ama il prossimo. «Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, 
in che modo può amare Dio che non vede9762» 

4. In un certo senso, dunque, l'amore del prossimo viene pri- 
ma dell'amore di Dio e l'amore di sé viene prima dell'amore del 
prossimo: ma viene prima per una questione di ordine, non di di- 
gnità. L'amore di sé e quello del prossimo vengono prima, ma 
perfetto è quell'amore di cui è detto: «Amerai il Signore Dio tuo 
con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua men- 
te», È necessario infatti che almeno una porzione di questo 
amore, anche se non la sua pienezza, preceda l'amore di sé e 
l'amore del prossimo, perché senza quell'amore questi due sono 
morti e perció sono nulla. Mi sembra che l'amore di Dio sia quasi 
l'anima degli altri amori, perché vive pienamente in sé stesso e 
con la sua presenza infonde loro un'essenza vitale, mentre la sua 
assenza conduce alla morte. Perché dunque l’uomo ami sé stesso 
deve aver avuto inizio in lui l'amore per Dio; perché egli ami il 
prossimo, bisogna che esso prenda quasi corpo in un più largo 
grembo”, così che il fuoco divino, scaldandosi a poco a poco, as- 
sorba in modo mirabile nella pienezza di sé gli altri amori come 
fossero scintille, conducendo tutto l’amore dello spirito al bene 
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ad illud sublime et ineffabile bonum abducens, ubi nec ipse a 
se, nec proximus diligatur, nisi in quantum uterque deficiens a 
se, totus transfertur in Deum. 

s. Interim hi tres amores-et ab inuicem concipiuntur, et ab 
inuicem nutriuntur, et ab inuicem accenduntur, porro simul 


‘omnes perficiuntur. Agitur autem miro et ineffabili modo, ut 


quanquam hi tres amores simul omnes habeantur, neque enim 
aliter potest, non tamen semper aeque sentiantur, sed nunc re- 
quies illa, illa iucunditas-in propriae conscientiae puritate sen- 
tiatur; nunc ex fraternae dilectionis dulcedine mutuetur, nunc 
in Dei contemplatione plenius acquiratur. Sicut enim rex ali- 
quis diuersas aromatum possidens apothecas, nunc hanc nunc 
illam ingreditur, nunc huius, nunc illius speciei odore perfun- 
ditur, ita mens cellaria quaedam spiritalibus referta diuitiis in- 
tra conscientiae suae septa retentans, nunc hoc, nunc illud 
inambulat, ac iucunditatis suae materiam pro diuitiarum diuer- 
sitate diuerso modo compensat. 


II. Quomodo Sabbatum spiritale in sui dilectione 
sentiatur. 


6. Cum enim homo ab hoc exteriori tumultu intra secreta- 
rium suae mentis sese receperit, et contra circumstrepentium 
turbas uanitatum, clauso ostio, interiores gazas perlustrauerit, 
nihilque occurrerit inquietum, nihil inordinatum, nihil quod 
remordeat, nihil quod oblatret, sed omnia iucunda, omnia 
concordantia, omnia pacifica, omnia tranquilla, et instar ordi- 
natissimae ac pacatissimae cuiusdam familiae, omnis cogitatio- 
num, sermonum, operumque turba, ipsi animo quasi patrifa- 
milias domus arriserit; oritur hinc subito mira securitas, ex 
securitate mira iucunditas, ex iucunditate autem iubilus qui- 
dam, eo deuotius in Dei laudes erumpens, quo perspicacius 
conspicit eius esse muneris quidquid in se boni recognoscit. 
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sublime e ineffabile. Qui uno ama sé stesso e il prossimo solo in 
quanto questi amori, staccandosi da sé stessi, si trasferiscono inte- 
ramente in Diot??. | 

$. Frattanto questi tre amori sono concepiti reciprocamente, si 
nutrono reciprocamente, si infiammano reciprocamente e infine 
tutti insieme giungono alla perfezione. Avviene però questo: ben- 
ché, in un modo straordinario e ineffabile, questi tre amori siano 
tutti posseduti simultaneamente — e non può essere altrimenti — 
non sempre sono percepiti nello stesso modo; ma quella quiete e 
quella gioia ora sono percepite nella purezza della propria co- 
scienza, ora provengono dalla dolcezza dell'amore fraterno, ora 
sono acquisite più compiutamente nella contemplazione di Dio. 
Infatti come un re che possiede varie stanze piene di profumi, ora 
entra in una, ora in un’altra, e si lascia pervadere ora da questo 
ora da quel profumo, così la mente, che conserva nelle diverse 
stanze della sua coscienza dispense colme di ricchezze spirituali, 
entra ora qua ora là, e trae in modi diversi motivo di gioia, in base 
alla diversità di quelle ricchezze. 


III. Come il Sabato spirituale è percepito nell'amore di sé. 


6. Quando un uomo si allontana dal tumulto esterno per riti- 
rarsi nell’interiorità della sua mente e, sbarrata la porta alla molti- 
tudine delle vanità che strepitano tutto attorno, perlustra i suoi te- 
sori interiori e non si imbatte in nulla di inquieto; in nulla di 
disordinato, in nulla che lo tormenti, in nulla che gli urli contro, 
ma trova tutto sereno, tutto armonioso, tutto pacifico, tutto tran- 
quillo; quando la moltitudine dei suoi pensieri, delle sue parole e 
delle sue azioni, come una famiglia in perfetto ordine e quiete, sor- 
ride al suo animo come a un padrone di casa, allora sorge imme- 
diatamente una straordinaria sicurezza, dalla sicurezza una meravi- 
gliosa gioia, dalla gioia poi un tale giubilo che prorompe con tanto 
maggiore slancio in lodi a Dio quanto più chiaramente comprende 
che tutto ciò che di buono riconosce in sé è un suo dono. Questa è 
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Haec est septimi diei iucunda solemnitas, quam necesse est 
sex dies, id est operum praecedat perfectio, ut primum in bo- 
nis operibus desudemus, et sic demum in conscientiae tran- 
quillitate pausemus. Ex bonis namque operibus puritas con- 
scientiae nascitur, secundum quam sui dilectio iudicatur. Sicut 
enim is qui operatur uel diligit iniquitatem, non diligit sed odit 
animam suam; ita profecto qui diligit et operatur iustitiam, 
non odit, sed diligit animam suam. 

Haec est primi illius sabbati iucunda solemnitas, in qua ser- 
uilia mundi opera minime exercentur, in qua nec ignis concu- 
piscentiae turpis accenditur, nec passionum onera compor- 
tantur. 


IV. Quale Sabbatum ex fraterna dilectione capiatur, 
et quomodo sex anni, qui praecedunt septimum, 
caritati coaptentur. 


7. Porro si ab hoc secretiori cubiculo, in quo primum hoc 
sabbatum. celebrauit, ad illud pectoris sui diuersorium sese 
contulerit, ibi solet gaudere cum gaudentibus, flere cum flen- 
tibus, infirmari cum infirmis, uri cum scandalizatis, senserit- 
que ibi animam suam cum omnium fratrum suorum animabus 
glutino caritatis uniri, nullis inuidiae stimulis agitari, nullis in- 
dignationum aestibus inflammari, non iaculis suspicionum at- 
teri, non edacis tristitiae morsibus consumi; sicque ad quem- 
dam tranquillissimum mentis suae sinum omnes rapiat, ubi 
dulci quodam affectu omnes amplectatur et foueat, ac secum 
unum cor et unam animam faciat; ad huius mox dulcedinis 
suauissimum gustum omnis cupiditatum silet tumultus, ac ui- 
tiorum strepitus conquiescit, et fit ibi intus ab omnibus noxiis 
absoluta uacatio, et in fraternae dilectionis dulcedine grata et 
iucunda pausatio. 

8. Nam quod in huius Sabbati quiete nullum prorsus ui- 
tium residere caritas fraterna permittat, testis est huius ipsius 
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la gioiosa solennità del settimo giorno che deve essere preceduta 
dai sei giorni, ossia dalla perfezione delle opere, in modo che pri- 
ma ci affatichiamo nelle buone opere, per riposare infine nella 
tranquillità della coscienza. Infatti è dalle buone opere che nasce la 
purezza della coscienza, secondo la quale viene valutato l’amore 
per sé. Infatti come colui che pratica e ama l’iniquità non ama ma 
odia la sua anima®*, così sicuramente chi ama e pratica la giustizia 
non odia ma ama l’anima sua. 

Questa è la gioiosa solennità di quel primo sabato in cui ci si 
tiene lontani dalle opere servilis?! del mondo, in cui non si accende 
il fuoco della turpe concupiscenza, né si porta il fardello delle 
passioni, 


IV. Quale Sabato è ottenuto dall'amore fraterno e come i 
sei anni che precedono il settimo si applicano alla carità. 


7. Poi, se dalla stanza segreta in cui ha celebrato questo primo 
sabato, l’uomo si reca alla locanda del suo cuore dove è solito 
gioire con chi gioisce, piangere con chi piange*®, soffrire con chi 
soffre, tormentarsi con chi subisce scandalo*%, sentirà che lì la sua 
anima viene unita alle anime di tutti i suoi fratelli con il legame 
della carità, che lì essa non è tormentata dalle punture dell’invi- 
dia, non è infiammata dal fuoco dell’ira, non è logorata dai dardi 
del sospetto, non è consumata dai morsi della divorante tristezza; 
in questo modo quell'uomo attira tutti nel tranquillissimo grem- 
bo? della sua mente dove, in una sorta di dolce affetto, tutti ab- 
braccia e stringe a sé, facendone un cuore solo e un'anima sola 
con lui688, Subito dopo, al gusto soavissimo di questa dolcezza ta- 
ce ogni tumulto dei desideri carnali e cessa il fragore dei vizi, e là 
dentro si compie una liberazione assoluta da tutto ciò che reca 
danno, e nella dolcezza dell'amore fraterno si gode di un riposo 
piacevole e gioiosoff?. 

8. Nella quiete di questo Sabato la carità fraterna non permette 
assolutamente che risieda alcun vizio; ne è testimone colui che senza 
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Sabbati continuus feriator apostolus Paulus: sic enim ait: «Non 
adulterabis, non furtum facies, non falsum testimonium dices, 
et si quod est aliud mandatum, in hoc uerbo instauratur: dili- 
ges proximum tuum tanquam teipsum». Huius Sabbati requie 
ac dulcedine perfusus propheta Dauid in sonum gratulabun- 
dae solemnitatis erupit, dicens: «Ecce quam bonum et quam 
iucundum, habitare fratres in unum». Vere bonum, uere iu- 
cundum. Bonum plane, quia nihil utilius; iucundum, quia nihil 
sapidius. Sicut autem primo illi sabbato unus tantum dies de- 
dicatur, quia uidelicet singulare est, quod in propriae cuiusque 
conscientiae tranquillitate consistit, ita non immerito huic an- 
nus integer consecratur; quia, sicut ex multis diebus annus ef- 
ficitur, ita ex multis animabus unum cor, et una anima caritatis 
igne conflatur. Quod si ex sex illis annis, qui Sabbatum hoc 
spiritale praecedunt, aliquid mysticum uelis exsculpere, scito 
sex esse genera hominum, in quorum dilectione necesse est 
animus exerceatur. Sicut autem annus multos dies complecti- 
tur, ita in singulis illis generibus multi nobis homines dilectio- 
nis copula coniunguntur. 

9. Primo ergo dilectio nostra naturali ordine ad domesticos 
sanguinis nostri deriuatur. Quae dilectio ut habeatur, quia ipsi 
naturae est insitum, si non habeatur nimis est inhumanum. Vn- 
de Apostolus: «Si quis suorum, et maxime domesticorum curam 
non habet, fidem negauit, et est infideli deterior». Nec hanc 
apostolicam sententiam Dominicis uerbis quisquam aestimet 
esse contrariam, quibus dicit: «Qui uenit ad me, et non odit pa- 
trem et matrem adhuc autem et animam suam, non potest meus 
esse discipulus». Sed de his in consequentibus uidebimus. Igi- 
tur quia sunt nonnulli, qui immaniores bestiis, nec domesticos 
attendunt, iam aliquantulum ad Sabbatum hoc spiritale proce- 
dit qui suos, ita ut oportet, diligit. Haec autem dilectio, quoniam 
ab ipsa natura proficiscitur, in praeceptis quae ad dilectionem 
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posa celebrava questo Sabato, l’apostolo Paolo. Egli infatti dice: 
«Non commettere adulterio, non rubare, non pronunciare falsa te- 
stimonianza, e qualsiasi altro comandamento si riassume in queste 
parole: amerai il prossimo tuo come te stesso»*9. Pervaso dalla 
quiete e dalla dolcezza di questo Sabato, il profeta Davide proruppe 
in un canto di gioia riconoscente, dicendo: «Ecco quanto è buono e 
soave che i fratelli vivano insieme», Davvero buono, davvero soa- 
ve. Buono certo, perché niente è più utile; soave perché niente ha 
più sapore. Ma come a quel primo sabato è dedicato un solo giorno, 
perché evidentemente riguarda il singolo ciò che riguarda la tran- 
quillità della coscienza individuale, così al secondo Sabato — e non 
senza ragione — viene consacrato un intero anno: e come un anno è 
formato da molti giorni, così da molte anime - grazie al fuoco della 
carità? — si forgia un cuore solo e un'anima sola. Se poi tu volessi 
trarre un significato allegorico da quei sei anni che precedono il Sa- 
bato spirituale, sappi che ci sono sei generi di uomini6 che l'animo 
deve esercitarsi ad amare. Come dunque l’anno comprende molti 
giorni, così ciascuno di questi generi abbraccia un gran numero di 
uomini che sono uniti a noi con il legame dell'amore. 

9. Secondo l’ordine della natura, dunque, il nostro amore si ri- 
volge innanzitutto ai membri della nostra famiglia con i quali ci 
sono legami di sangue. Questo amore che si prova è nella natura 
stessa e il non provarlo sarebbe del tutto inumano. Per questo 
l'Apostolo dice: «Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi ca- 
ri, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la 
fede ed è peggiore di un infedele»*. Nessuno ritenga che questa 
affermazione dell'Apostolo sia in contrasto con le parole del Si- 
gnore che dice: «Chi viene a me e non odia suo padre, sua madre 
e perfino la sua vita non può essere mio discepolo»$^. Ma di que- 
sto tratteremo in seguitof*, Poiché alcuni, peggiori delle bestie, 
non si prendono cura dei familiari, chi ama i suoi come si deve 
procede già un poco nella direzione di questo Sabato spirituale. 
Dal momento che questo amore ha origine dalla natura, è colloca- 
to al primo posto nei comandamenti relativi all'amore per il pros- 
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pertinent proximi primo loco sancitur, ita Deo protestante: 
«Honora patrem tuum et matrem». Hinc ad eos qui nobis spe- 
cialis amicitiae foedere, uel officii uicissitudine copulantur, di- 
lectio nostra progreditur, et quodammodo sinu ampliori laxa- 
tur. Sed haec dilectio pharisaeorum iustitiam non transcendit, 
quibus dictum est: «Diliges amicum tuum, et odio habebis ini- 
micum tuum». Sane utraque haec dilectio quanquam parum 
praemii seruata conquirat, quippe cum ad illam lex naturalis im- 
pellat, ad istam gratia impertita nos prouocet, neglecta tamen 
cumulum damnationis importat. De his Dominus in Euangelio: 
«Si diligitis» inquit «eos qui uos diligunt, quam mercedem ha- 
bebitis? Nonne et ethnici hoc faciunt? Et si salutaueritis fratres 
uestros tantum, quid amplius facitis?». Vt ergo in'aliquid am- 
plum dilectio nostra tendatur, amplectatur et eos qui nobiscum 
eodem iugo professionis subduntur. Haec plane dilectio prae- 
mio non fraudabitur, quia Deus causa est cur exhibetur. In hoc 
statu mens uestimentis agglutinata lesu, aliquid sibi illius unc- 
tionis elingit, quae descendens a capite, etiam barbae influit ueri 
Aaron, et ad oram usque uestis attingit, cuius uncta pinguedine 
aliquantisper extenditur: et primum omnes ad quos unctio ista 
pertingens participium illius nominis Iesu, ut ab uncto uncti, id 
est a Christo Christiani uocentur, impertit, laxiori sinu recipit 
diligendos. 

ro. Restant adhuc duo hominum genera; quae si pectori 
nostro amoris uinculis astringantur, nihil profecto obstabit, 
quin ueri illius Sabbati requie perfruamur. Nam et eorum qui 
foris sunt, gentilium uidelicet et Iudaeorum, haereticorum uel 
schismaticorum, necesse est ut ignorantiam doleamus, compa- 
tiamur infirmitati, malitiam defleamus, ac pio affectu solatium 
illis nostrae orationis impertiamus, ut et ipsi inueniantur nobis- 
cum in Christo Iesu Domino nostro. 

Inde ad illud transeundum est, in quo fraternae caritatis 
summa consistit, in quo homo Dei Filius efficitur, in quo diui- 
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simo; perciò Dio ha dichiarato: «Onora tuo padre e tua madre»9”7, 
Da qui il nostro amore si estende a coloro che sono uniti a noi da 
un particolare legame di amicizia o da un dovere di reciprocità e, in 
un certo senso, si espande in un grembo più ampio. Ma questo 
amore non va al di là della giustizia dei farisei, ai quali è stato 
detto: «Amerai il tuo amico e odierai il tuo nemico»5?, Certo, pra- 
ticando entrambi questi amori otteniamo solo un piccolo premio, 
dal momento che ‘al primo ci spinge la legge di natura, al secondo 
ci stimola la grazia che ci è stata donata; però trascurarli comporte- 
rebbe una condanna ulteriore. Di questi amori il Signore ha detto 
nel Vangelo: «Se amate quelli che vi amano, quale merito ne avre- 
te? Non fanno così anche i pagani? E se salutate solo i vostri fratel- 
li, cosa fate più di loro?»?%. Perché, dunque, il nostro amore tenda 
a qualcosa di più?, abbracciamo anche quelli che sono sottomessi 
con noi al giogo della stessa professione religiosa. Questo amore 
non rimarrà privo di ricompensa perché Dio ne è la causa. In que- 
sto stato la mente, attaccata alle vesti di Gesù, assapora una piccola 
goccia di quell’olio che scende dal capo, scorre sulla barba del vero 
Aronne e giunge fino all'orlo della veste”; intrisa da quest'olio la 
veste un po’ alla volta si allarga e accoglie in primo luogo, per 
amarli in un grembo più ampio, tutti coloro che, raggiunti da que- 
sto olio, partecipano al nome di Gesù e da lui - che è Punto - sono 
chiamati unti, cioè da Cristo sono chiamati cristiani”. 

10. Restano ancora due categorie di uomini: se riusciremo a 
stringerli al nostro petto con il vincolo dell'amore, nulla certa- 
mente ci impedirà di godere appieno del riposo del vero Sabato. 
Mi riferisco a coloro che sono fuori dalla fede: i pagani e i Giudei, 
gli eretici e gli scismatici. Dobbiamo deplorare la loro ignoranza, 
compatire la loro debolezza, compiangere la loro malafede e ac- 
cordare loro con sentimento misericordioso il conforto della no- 
stra preghiera, perché anch'essi si incontrino con noi in Cristo 
Gesù Signore nostro. 

Da qui bisogna passare a quello che è il culmine della carità 
fraterna: è qui che l’uomo diventa figlio di Dio, è qui che la somi- 
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nae bonitatis similitudo plenius reparatur, sicut ait Saluator 
in Euangelio: «Diligite inimicos uestros, et benefacite his qui 
oderunt uos; et orate pro persequentibus, et calumniantibus 
uobis, ut sitis filii Patris uestri, qui in caelis est». 

11. Exinde quid supererit, nisi annus septimus, in quo de- 
bitores repetere non permittimur, in quo seruus libertati dona- 
tur? Qui enim nouit etiam inimicos simplici oculo intueri, ille 
est, qui ueraciter dicere potest: «Dimitte nobis, sicut et nos di- 


mittimus». «Omnis» inquit «qui facit peccatum, seruus est 


peccati.» Cui deplorandae seruituti tamdiu quisque addicitur, 
donec ipse dimittens et diligens, dimittatur et diligatur, de ser- 
uo non modo liber, sed etiam amicus efficiatur. Vere tempus 
pacis, tempus quietis, tempus tranquillitatis, tempus gloriae et 
exsultationis. Quid enim molestiae, quid perturbationis, quid 
moeroris, quid anxietatis eius poterit interpolare laetitiam, qui 
a prímo illo sabbato, in quo laborum suorum fructibus pasci- 
tur, ad huius diuinae similitudinis statum gratia pleniore pro- 
greditur, ut omne hominum genus uno mentis amore com- 
plectens, nullius iniuria moueatur; sed sicut indulgentissimus 
aliquis pater erga carissimum sibi filium phrenesi laborantem, 
ita ille erga suos afficitur inimicos, ut quo magis ab eis iniuria- 
tur, eo profundiori caritatis affectu inferentibus sibi molestiam 
compatiatur? 

12. Hac igitur uirtute possessus tunc maxime Sabbatum 
hoc celebrare dicendus est, cum ingrediens cor suum in frater- 
nae dilectionis dulcedinem intendit animum, et erga carissi- 
mos sibi in quémdam suauissimum resolutus affectum, gustat 
quam bonum et quam iucundum habitare fratres in unum. 
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glianza con la divina bontà viene ricreata nel modo più pieno, co- 
me dice il Salvatore nel Vangelo: «Amate i vostri nemici e fate del 
bene a coloro che vi odiano; pregate per chi vi perseguita e vi ca- 
lunnia, per essere figli del Padre vostro che è nei cieli»”%, 

11. Che cosa rimane dopo di questo se non il settimo anno, nel 
quale ci è vietato riscuotere i debiti, nel quale allo schiavo è dona- 
ta la libertà?%? Chi, infatti, sa guardare con occhio puro anche i 
suoi nemici può affermare in verità: «Perdona a noi, come noi 
perdoniamo»?*%, È detto anche: «Chiunque commette peccato è 
schiavo del peccato»?”. A questa deplorevole schiavitù rimane av- 
vinto ciascuno fino a quando, perdonando e amando, non viene 
egli stesso perdonato e amato, e da schiavo diventa non solo un 
uomo libero ma anche un amico. Questo è veramente tempo di 
pace, tempo di quiete, tempo di tranquillità, tempo di gloria e di 
esultanza. Quale molestia infatti, quale turbamento, quale tristez- 
za, quale ansia potrà alterare la gioia di colui che, da quel primo 
sabato nel quale si nutre dei frutti delle sue fatiche, procede con 
una grazia più intensa verso questo stato di somiglianza divina?°? 
Egli abbraccia allora in un solo sentimento d’amore tutti i generi 
di uomini”, non è turbato da alcuna offesa ma, come un padre 
pieno di indulgenza verso il figlio più caro che delira, è talmente 
ben disposto verso i suoi nemici che, quanto più essi lo insultano, 
tanto più nel suo profondo sentimento di carità ha compassione 
di coloro che gli arrecano offesa. 

12. Di chi è posseduto da questa virtù si può dire perciò che 
celebra questo Sabato al massimo grado quando, entrando nel 
proprio cuore, protende l’animo nella dolcezza dell’amore frater- 
no e, sciogliendosi in un soavissimo sentimento per quelli che gli 


sono molto cari, assapora il bene e la gioia di vivere insieme come 
fratelli7!0, | 


15 


20 


25 


282 AELREDO DI RIEVAULX 


V. Quomodo utraque baec dilectio 
Dei dilectione seruetur. 


13. Verum quia, ut superius diximus, utrumque hinc amo- 
rem, quo uel propriae saluti consulimus, uel quo proximis pu- 
ro affectu unimur, quadam diuini amoris portione necesse est 
animari: sciendum quia ad hanc geminam dilectionem Dei nos 
dilectio mouet et promouet, secundum id quod «Verbum caro 
factum est, et babitauit in nobis». Siquidem in hac gemina di- 
lectione acquiritur innocentia, quam in duobus constare mani- 
festum est. Innocens quippe est, qui nec sibi, nec alteri nocet. 
Sibi autem nocet, qui semetipsum uitii alicuius aut turpitudi- 
nis labe corrumpit. Ad quam corruptionem quia maxime uo- 
luptas ac delectatio carnis impellit, sic eam facile quislibet res- 
puit uel euitat, si erga carnem nostri Saluatoris pium indutus 
affectum, gaudet spiritalibus oculis intueri Dominum maiesta- 
tis usque ad praesepis inclinatum angustias, uirgineis inhiare 
uberibus, maternis amplexibus stringi, tremuli senis, sancti ui- 
delicet Simeonis, felicibus labiis osculari. Qui mentis suae ob- 
tutibus imaginari dulce habet, quam mitis aspectu, quam dul- 
cis affatu, quam peccatoribus compatiens, quam infirmis et 
miseris condescendens, quod mira benignitate nec meretricis 
attactum, nec publicanorum refugit conuiuium, quod unius 
adulterae suscipit causam ne lapidetur, quod alteri confabula- 
tur, ut de adultera euangelista quodammodo efficiatur. Quis 
est, cui ad hoc dulce spectaculum omnis fetentis carnis delec- 
tatio non sordescat? Inde suaues quaedam lacrymae facile 
oriuntur, quibus omnis concupiscentiarum aestus exstingui- 
tur, tepescit caro, gulae uoracitas temperatur, omnis uanita- 
tum titillatio sedatur. 

14. Porro ad inimicorum dilectionem, in qua fraternae cari- 
tatis consistit perfectio, nihil nos ita animat, ut illius mirae pa- 
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V. Come questi due amori sono preservati 
dall'amore di Dio. 


13. Poiché in verità, come abbiamo detto sopra, una particella 
di amore divino deve animare entrambi questi amori — quello con 
cui provvediamo alla nostra salvezza e quello con cui ci uniamo 
con affetto puro al prossimo —, si deve sapere che verso questo 
duplice amore ci muove e ci fa avanzare l'amore di Dio, in quanto 
«il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare tra noi»?!!, Infatti 
grazie a questi due amori si conquista l'innocenza, che è fatta ma- 
nifestamente di due cose: è innocente chi non nuoce né a sé né 
agli altri. Nuoce a sé stesso chi si corrompe con la macchia di un 
qualche vizio o di una qualche infamia. Poiché sono soprattutto la 
voluttà e i piaceri della carne a spingerci verso questa corruzione, 
ciascuno facilmente può contrastarla o evitarla se, rivestitosi di un 
puro sentimento d’amore per la carne del nostro Salvatore, gioi- 
sce nel contemplare con gli occhi dello spirito la maestà del 
Signore, che si abbassa fino a un’angusta mangiatoia, brama le 
mammelle della Vergine, è stretto dagli abbracci di sua madre, è 
baciato dalle labbra felici di un vecchio tremolante, il santo Si- 
meone. È dolce vedere con lo sguardo della propria mente quanto 
egli è mite nell'aspetto, quanto è dolce nel parlare, quanto è com- 
passionevole con i peccatori, quanto è disponibile con i malati e 
gli infelici; con una straordinaria benevolenza egli non rifugge il 
contatto con la prostituta?!?, né il banchetto dei pubblicani?!, di- 
fende pubblicamente un’adultera?!4 perché non venga lapidata e 
dialoga con un’altra fino quasi a trasformarla da adultera in evan- 
gelista”. Chi, dinanzi a questo dolce spettacolo, non riterrebbe 
sudicio ogni laido piacere della carne? Allora sgorgano facilmente 
certe dolci lacrime che spengono tutte le fiamme della concupi- 
scenza, raffreddano la carne, frenano la voracità della gola, placa- 
no ogni lusinga delle vanità?!9, 
. 14.Riguardo poi all'amore verso i nemici, in cui consiste la per- 
fezione della carità fraterna, nulla ci incoraggia quanto considerare 
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tientiae grata consideratio, qua ille speciosus forma prae filiis 
hominum, uenustam faciem suam impiis praebuit conspuen- 
dam, qua oculos illos, quorum nutu reguntur omnia, uelamini 
subdidit iniquorum, qua latera illa sua flagellis exposuit, qua 
caput tremendum principatibus et potestatibus spinarum as- 
peritati submisit; qua semetipsum opprobriis ac contumeliis 
addixit, qua tandem crucem, clauos, lanceam, fel, acetum pa- 
tienter sustinuit, in omnibus lenis, mitis, tranquillus. Denique 
«tanquam ouis ad occisionem ductus est, et quasi agnus coram 
tondente se obmutuit, et non aperuit os suum». Considera, o 
humana superbia, o superba impatientia, quid sustinuit, quis 
sustinuit, quare sustinuit, quomodo sustinuit. Cogitentur, ro- 
£6, non scribantur. 

15. Quis est, cuius ad hunc mirabilem intuitum non statim 
ira deferueat? Quis illam audiens mirabilem uocem, plenam 
dulcedinis, plenam caritatis, plenam immutabilis tranquillita- 
tis: «Pater, ignosce illis», et non statim omni affectu suos am- 
plectitur inimicos? «Pater» inquit, «ignosce illis.» Quid lenita- 
tis, quid caritatis huic addi potuit orationi? Addidit tamen. 
Parum fuit orare, uoluit et excusare. «Pater» inquit, «ignosce 
illis, non enim sciunt quid faciunt.» Sunt quidem magni pecca- 
tores, sed pusilli aestimatores, ideo, «Pater, ignosce illis». Cru- 
cifigunt; quem tamen crucifigunt nesciunt, quia si cognouis- 
sent nunquam Dominum gloriae crucifixissent. Ideo, «Pater, 
ignosce illis». Putant legis praeuaricatorem; putant diuinitatis 
praesumptorem; putant populi seductorem. Abscondi ab eis 
faciem meam, non agnouerunt maiestatem meam; ideo, «Pa- 
ter, ignosce illis, quia nesciunt quid faciunt». 

16. Igitur ut homo se diligat, nulla se carnis delectatione 
corrumpat. Vt uero carnali concupiscentiae non succumbat, 
omnem affectum suum ad suauitatem Dominicae carnis exten- 
dat. Porro, ut perfectius ac suauius in fraternae caritatis delec- 
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‘pieni di gratitudine la mirabile pazienza con la quale lui, il più bello 
tra i figli degli uomini”, offrì il suo volto leggiadro agli sputi degli 
empi"!5, concesse che fossero bendati dai malvagi?!” quei suoi occhi 
che con un cenno comandano l’universo, espose il suo fianco alla 
flagellazione, sottopose all’asprezza delle spine"? il suo capo che fa 
tremare principati e potestà, abbandonò sé stesso alle ingiurie e al- 
le offese??!, sopportò pazientemente la croce, i chiodi, la lancia, il 
fiele, l’aceto: in ogni circostanza dolce, mite, tranquillo. Alla fine, 
«come una pecora fu condotto al macello, e ammutolì come un 
agnello davanti a chi lo tosa, e non aprì la bocca»”??. Considera, o 
umana superbia, o superba impazienza, cosa ha sopportato, chi è 
colui che ha sopportato, perché ha sopportato, come ha sopporta- 
to?, Ti prego, su questo non si scriva ma si mediti. 

15. Chi, di fronte a questa mirabile visione, non sentirebbe im- 
mediatamente sbollire la propria ira? Chi, ascoltando quella voce 
mirabile, piena di dolcezza, piena di carità, piena di immutabile 
tranquillità, che dice: «Padre, perdona loro»?, non abbraccereb- 
be subito con tutto l’affetto i suoi nemici? «Padre» dice, «perdo- 
na loro.» Che cosa si potrebbe aggiungere alla dolcezza e alla ca- 
rità di questa preghiera? Eppure egli vi ha aggiunto ancora 
qualcosa. Per lui pregare sarebbe stato troppo poco e allora ha 
voluto anche scusare. «Padre» dice, «perdona loro perché non 
sanno quello che fanno!?.» Sono certò grandi peccatori, ma giu- 
dici dappoco: perció, «Padre, perdona loro». Crocifiggono, ma 
non sanno chi crocifiggono, perché se lo avessero saputo non 
avrebbero mai crocifisso il re della gloria?6, Perciò, «Padre, per- 
dona loro». Pensano che trasgredisca la Legge, pensano che usur- 
pi il nome di Dio, pensano che seduca il popolo. Ho nascosto loro 
il mio volto/?, non hanno riconosciuto la mia maestà; perciò, «Pa- 
dre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». 

16. E allora per amare sé stesso l’uomo non si faccia corrom- 
pere dal piacere della carne. Per non soccombere al desiderio del- 
la carne, estenda tutto il suo affetto alla soavità della carne del Si- 
gnore. Poi, per trovare riposo in modo più compiuto e più dolce 
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tatione quiescat, etiam inimicos brachiis ueri amoris astringat. 
Sed ne diuinus hic ignis iniuriarum flatu tepescat, dilecti Do- 
mini ac Saluatoris sui tranquillam patientiam oculis mentis 
semper aspiciat. 


VI. Quomodo perfectum Sabbatum in Dei dilectione 
reperitur, et quomodo quinquagesimus annus buic 
dilectioni comparetur. 


17. Verum hac gemina dilectione purgata mens, tanto de- 
uotius, quanto securius ad ipsius diuinitatis felices gestit am- 
plexus, ita ut nimio desiderio succensa uelamen carnis exce- 
dat, intransque in illud sanctuarium, ubi spiritus sit ante 
faciem suam Christus lesus, ab illo ineffabili lumine, ab illa 
inusitata dulcedine penitus absorbeatur; factoque silentio ab 
omnibus corporalibus, ab omnibus sensibilibus, ab omnibus 
mutabilibus, in id quod estet sic semper est, et idipsum est, in 
illud unum perspicacem figat intuitum, uacans et uidens quo- 
niam Dominus ipse est Deus, et inter caritatis ipsius suaues 
amplexus, sabbatizans sine dubio Sabbatum sabbatorum. 

18. Hic annus iubileus, in quo homo ad suam possessionem 
reuertitur, ipsum uidelicet auctorem suum, ut nimirum possi- 
deatur et possideat, habeatur et habeat, teneatur et teneat. Ipsa 
est possessio, quae distracta uili peccati pretio, amore hominis 
diffluente ab eo, a quo factus est, et inhaerente rei, quae facta 
est. Huic Sabbato non immerito quinquagenarius numerus de- 
dicatur, in quo seruilis timor expellitur, carnis non solum con- 
cupiscentia sed et memoria consopitur, spiritus plenitudo con- 
cipitur. «Ante» inquit, id est ante Pentecosten, «Spiritus non 
erat datus, quia Iesus nondum erat glorificatus.» Non omnino 
non datus, sed non tanta plenitudine, non tanta perfectione. 
Datur profecto in sabbato primo, datur et in secundo, sed in 
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nell'amore della carità fraterna, stringa tra le braccia del vero 
amore anche i nemici. Ma, perché questo fuoco divino non lan- 
guisca sotto il soffio delle offese, guardi sempre con gli occhi del- 
lo spirito la tranquilla pazienza del suo diletto Signore e Salvatore. 


VI. Come il Sabato perfetto si trova nell'amore di Dio, e 
come il cinquantesimo anno si riferisce a questo amore. 


17. Una volta che la mente sia stata purificata da questi due ge- 
neri di amore, essa aspira alla beatitudine dell'abbraccio di Dio con 
intensità tanto maggiore quanto più ne è sicura. Così, infiammata 
da uno straordinario desiderio, va oltre il velo della carne, entran- 
do in quel santuario”? nel quale Cristo Gesù è spirito davanti al 
suo volto??9, ed è assorbita completamente da quella luce ineffabile 
e da quella insolita dolcezza. Dopo che hanno fatto silenzio tutte le 
cose del corpo, tutte le cose dei sensi e tutte le cose che mutano, la 
mente fissa con il suo sguardo penetrante Colui che è, che così è 
sempre, che è sempre sé stesso, Colui che è uno e, ormai libera di 
vedere che il Signore è Dio”, negli abbracci soavi della sua carità 
celebra senza più alcun dubbio il Sabato dei sabati. 

18. Questo è l’anno del giubileo nel quale l’uomo ritorna in 
possesso dei suoi beni?!!, ritorna cioè al suo Creatore, per essere 
posseduto e possedere, per essere custodito e custodire, per esse- 
re tenuto e tenere. Questi sono i beni che sono stati venduti al vile 
prezzo del peccato, quando l’amore dell’uomo si è allontanato dal 
Creatore e si è strettamente attaccato alla creatura. A questo Sa- 
bato, non senza motivo, viene attribuito il numero cinquanta??? 
perché in esso viene cacciata la paura dello schiavo, si assopisce 
non solo la concupiscenza ma anche il ricordo della carne e si rea- 
lizza la pienezza dello spirito. «Prima» dice, cioè prima della Pen- 
tecoste, «lo Spirito non era stato dato perché Cristo non era anco- 
ra stato glorificato???.» Non che lo Spirito non fosse stato dato del 
tutto, ma non lo era con tanta pienezza, con tanta perfezione. 
Certamente lo Spirito è dato nel primo sabato, è dato anche nel 
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Sabbato sabbatorum eius infunditur plenitudo. In gemino 
enim illo Sabbato Iesus cernitur paruus non magnus, humilis 
non sublimis, iniuriatus non glorificatus. Ideo Spiritus nondum 
erat datus, quia Iesus nondum erat glorificatus. 

19. Verum quia «caritas diffunditur in cordibus nostris, 


.non alias nisi per Spiritum sanctum qui datus est nobis», ubi- 


que septenarius numerus custoditur, sed in ipsius septenarii 
multiplicatione profectus ipsius caritatis dignoscitur. Nam 
septimus dies quasi caritatis est inchoatio, septimus annus pro- 
motio, quinquagesimus annus, qui est post septies septem, 
eius est plenitudo. In singulis requies, in singulis uacatio, in 
singulis spiritalis quaedam sabbatizatio. Primo requies in puri- 
tate conscientiae, deinde in multarum mentium dulcissima co- 
niunctione, postremo in ipsius Dei contemplatione. In primo 
sabbato uacatur a crimine, in secundo a cupiditate, in tertio ab 
omni prorsus distensione. In primo gustat mens, quam dulcis 
est lesus in humanitate; in secundo uidet quam perfectus in 
caritate; in tertio quam sublimis in Deitate. In primo colligitur 
ad se; in secundo extenditur extra se; in tertio rapitur supra se. 


VII. Quid sit amor, quid caritas, quid cupiditas. 


20. Locus et tempus exigit, ut quod superius distulimus, 
quemadmodum uidelicet ipsa sit caritas exhibenda, paulo la- 
tius exsequamur. Quod ut manifestius fiat, quidnam sit cari- 
tas, enucleatius uideo ostendendum. 

Et manifestum quidem est quod caritas amor sit, quan- 
quam non minus manifestum, quod non omnis amor caritas 
sit. Quocirca subtiliori indagine opus est, ut primo quid sit 
amor pateat intuenti, quatenus genere agnito species non la- 
teat inquirentem. Dupliciter igitur amorem dici, animaduersa 
loquendi consuetudo demonstrat. Dicitur enim amor animae 
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secondo, ma è diffuso con pienezza nel Sabato dei sabati. Infatti 
nei primi due Sabati Gesù è visto piccolo non grande, umile non 
sublime, ingiuriato non glorificato. Lo Spirito non era ancora sta- 
to dato, perché Gesù non era ancora stato glorificato. 

19. In verità, poiché «da carità è riversata in noi solo grazie allo 
Spirito Santo che ci è stato dato»7*, il numero sette è custodito 
dovunque, ma è nella moltiplicazione dello stesso numero sette 
che si riconosce il progresso di questa carità. Infatti il settimo 
giorno rappresenta l'inizio della carità, il settimo anno il suo avan- 
zamento, il cinquantesimo anno, che viene dopo il sette volte set- 
te, ne è il pieno compimento. In ognuno di essi c'è il riposo, in 
ognuno c’è la liberazione’, in ognuno c’è una certa celebrazione 
di un Sabato spirituale. Nel primo il riposo consiste nella purezza 
della coscienza, nel successivo nella unione dolcissima di molte 
menti, nell'ultimo nella contemplazione di Dio stesso. Nel primo 
sabato ci si libera dalla colpa, nel secondo dalla cupidigia, nel ter- 
zo da qualsiasi occupazione”, Nel primo la mente gusta quanto 
dolce è Gesù nella sua umanità, nel secondo vede quanto è perfet- 
to nella carità, nel terzo quanto è sublime nella divinità. Nel pri- 
mo essa si raccoglie in sé, nel secondo si espande al di fuori di sé, 
nel terzo è rapita al di sopra di sé. 


VII. Cosa sono l’amore, la carità, la cupidigia. 


20. Il luogo e il momento esigono che sviluppiamo in forma un 
poco più ampia ciò che in precedenza abbiamo rinviato, cioè come 
si debba manifestare la carità”. Perché il ragionamento sia più 
chiaro, mi rendo conto che bisogna esporre con maggior precisio- 
ne che cosa sia la carità. 

Certo è evidente che la carità è amore, quantunque sia non me- 
no evidente che non ogni genere d'amore è carità. Per questo è op- 
portuna un’indagine più rigorosa, perché sia chiaro a chi riflette 
cosa sia l'amore: una volta riconosciuto il genere, non rimane na- 
scosta la specie a chi sta indagando??8, Che ci siano due modi di in- 
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rationalis uis quaedam siue natura, qua ei naturaliter inest ipsa 
amandi aliquid, non amandiue facultas. Dicitur et amor ipsius 
animae rationalis quidam actus uim illam exercens, cum ea uti- 
tur vel in his quae oportet, uel in his quae non oportet, qui 
quidam actus cum additamento amor appellari solet; uerbi 
gratia amor sapientiae, amor pecuniae, quem utique amorem 
uel bonum necesse est esse uel malum. Nam uis illa animae, 
siue natura, qua hic amor, siue bonus siue malus exercetur, 
bonum quiddam animae est, et in bono et in malo nunquam 
potest esse non bonum. Pertinet quippe ad ipsius naturam 
substantiae, quae ab ipso summo bono est, qui fecit singula 
quidem bona, uniuersa autem bona ualde. 

21. Sed homo libero muneratus arbitrio, sicut caeteris natu- 
rae suae bonis, sic et hoc aut bene utitur, adiutus per gratiam, 
aut male, relictus per iustitiam. Quia igitur, ut quidam ait, bo- 
nos aut malos mores non faciunt, nisi boni aut mali amores, 
praemissi boni bonus usus bonum hominem facit, quia bonum 
amorem facit; abusus autem, quia malum amorem facit, utique 
malum hominem facit. Quid ergo dubitamus caritatem dicere 
ipsius amoris rectum usum, abusum autem cupiditatem? 


VIII. Quomodo in electione, in motu, in fructu, 
amoris rectus usus constet, siue peruersus. 


22. Iam nunc inter eius usum rectum siue peruersum ali- 
quanto subtilius discernamus. Constat autem, ut mihi uidetur, 
usus eius in tribus; in electione, in motu, in fructu. Est autem 
electio ex ratione, motus in desiderio et actu, fructus in fine, Ra- 
tionalis quippe creatura sicut beatitudinis capax condita est, ita 
ipsius beatitudinis auida semper est; sed ad beatitudinem ne- 
quaquam ipsa sibi sufficiens est. Propria autem infelicitate, 
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tendere l’amore lo mostra chiaramente l’uso corrente del termine; 
infatti si dice amore una sorta di forza o elemento naturale dell’ani- 
ma razionale, grazie a cui essa ha per natura la facoltà di amare o di 
non amare qualcosa. Ma si dice amore anche l'atto con cui la stessa 
anima razionale esercita questa facoltà, che la usi a ragion veduta 
oppure no, e questo atto di solito viene definito amore con l'aggiun- 
ta di una specificazione??, Ad esempio si parla di amore della sa- 
pienza o di amore del denaro, e questo amore può volgersi al bene o 
al male. Quella forza o natura dell'anima grazie alla quale l'amore — 
buono o cattivo — si esprime, é comunque un bene dell'anima e, sia 
nel bene che nel male, non può essere che buona. L'amore appartie- 
ne infatti alla natura di quella sostanza che proviene dal Sommo Be- 
ne, il quale certo ha fatto buona ogni cosa singolarmente e buonissi- 
me tutte le cose insieme”, 

21. Ma l'uomo, dotato di libero arbitrio, usa anche l'amore o 
per il bene, se aiutato dalla grazia, o per il male, se abbandonato 
dalla giustizia, come fa con tutti gli altri doni della natura. Poiché, 
come sostiene qualcuno, sono i buoni o i cattivi amori a rendere i 
comportamenti buoni o cattivi/^!, il buon uso del bene di cui si è 
parlato prima rende l'uomo buono, perché rende buono l'amore; 
il cattivo uso, invece, poiché rende cattivo l'amore, rende cattivo 
pure l'uomo. Perché dunque esitiamo a dire che la carità é l'uso 
buono dell'amore e che la cupidigia ne è l’uso cattivo? 


VIII. I] buono o il cattivo uso dell'amore consiste 
nella scelta, nel movimento e nel godimento. 


22. Ora cerchiamo di distinguere in modo un poco più rigoroso 
l'uso buono dell'amore da quello cattivo. Mi sembra che l’uso 
dell'amore consista di tre elementi, e cioè la scelta, il movimento, il 
godimento. La scelta viene dalla ragione, il movimento è nel deside- 
rio e nell'atto, il godimento é nel punto di arrivo. Siccome la creatu- 
ra razionale è stata creata capace di beatitudine, è sempre bramosa 
di questa beatitudine; ma non è assolutamente in grado di raggiun- 
gerla da sola. Poiché è stata la sua stessa infelicità a insegnarle che 
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quod ad beatitudinem sibi non sufficiat, consequenter edocta, 
ut cupita beatitudine potiatur, re aliqua sibi uidetur esse fruen- 
dum, quae ipsa non sit. Proinde unusquisque uel pro modo 
suae fidei et intellectus, uel pro erroris fallacia, uel pro expe- 
rientia sensus, primo sibi beatitudinem in rei cuiuslibet, uel cer- 
te rerum quarumlibet fructu constituit. Deinde quidquid illud 
est, cuius se fructu beari posse confingit, sine omni ambiguitate 
sibi eligit ad fruendum. Quam utique electionem amor facit, 
nam ea ui sua siue natura, quam superius amorem diximus, ani- 
ma rationalis id facit. Habet nempe amor semper comitem ra- 
tionem, non qua semper rationabiliter amet, sed qua ea quae 
eligit, ab his quae reprobat, uiuaci circumspectione discernat. 
Denique rationis est inter creatorem et creaturam, inter tempo- 
ralia et aeterna, inter amara et dulcia, inter aspera et delectabilia 
discernere; amoris autem quod uoluerit ad fruendum eligere. 

23. Porro et ipsa electio amor-dicitur, et est quidam actus 
animae; sed cum amor ipse quo eligit semper bonum sit, haec 
tamen electio, quae et amor nihilominus appellatur, necesse 
est ut bona uel mala sit, ac per hoc bonus uel malus amor sit. 
Nam si experientia cuiuslibet delectationis illecta, uel certe 
quolibet errore decepta mens, ea quibus minime fruendum est 
eligat ad fruendum, profecto infeliciter amat. Frui autem dici- 
mus, cum delectatione ac gaudio uti. Ipsam sane electionem 
statim sequitur, uel etiam comitatur ipsius amoris motus oc- 
cultus, excitans quodam modo et mouens animum in illius rei 
desiderium, quam eligendam putauit. Et hic similiter motus 
animi actus est, et ex amore est, et amor dicitur: et si sit ad id 
quod debet, et sicut debet, amor bonus est, si uero ad id quod 
non debet, uel aliter quam debet, malus amor est. 

24. At si eam rem quam ad fruendum elegerit, electam desi- 
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non può raggiungere con le proprie forze la beatitudine, nell’inten- 
to di raggiungere la bramata beatitudine, le sembra di dover godere 
di un qualcosa che sia altro da sé. Per questo, ciascuno in base alla 
propria fede e intelligenza, o indotto in errore dall’illusione, 0 per 
esperienza dei sensi, decide che la beatitudine sta nel godimento di 
una certa cosa 0 anche di molte cose. Poi, qualunque sia la cosa dal- 
la quale immagina di poter ottenere la felicità, senza più nessuna 
esitazione la sceglie per goderne. È chiaramente l'amore a compiere 
tale scelta perché l’anima razionale opera in questo modo grazie a 
quella sua forza o elemento naturale che in precedenza abbiamo de- 
finito amore. L'amore però ha sempre come compagna la ragione, 
non perché ami seguendo sempre la ragione, ma perché grazie a es- 
sa può distinguere, guardandosi rapidamente intorno, ciò che sce- 
glie da ciò che rifiuta”*2, È infatti proprio della ragione distinguere il 
Creatore dalle creature, il temporale dall’eterno, l'amaro dal dolce, 
lo sgradevole dal piacevole; invece è proprio dell'amore scegliere 
ciò di cui vuole godere. 

23. Anche questa scelta è chiamata amore ed è una sorta di atto 
dell'anima; ma mentre l'amore da cui proviene la scelta è sempre un 
bene, questa scelta, che pure si chiama amore, è per forza o buona o 

‘ cattiva, e per questo anche l'amore diventa o buono o cattivo. Infat- 
ti se la mente, adescata dall'esperienza di un qualche piacere, o an- 
che solo ingannata da una qualsiasi illusione, sceglie di godere di 
cose che non danno godimento alcuno, sicuramente ama ma senza 
ottenerne felicità. Diciamo infatti che godiamo di qualcosa quando 
il suo uso ci dà piacere e gioia"?. Tale scelta è seguita o anche ac- 
compagnata da un movimento invisibile dello stesso amore, che sti- 
mola in qualche modo l’animo e lo induce a desiderare quella cosa 
che ha pensato di scegliere. Anche questo movimento è un atto 
dell'animo: deriva dall'amore ed è chiamato amore. Se questo mo- 
vimento si dirige verso ciò a cui deve dirigersi e nel modo in cui de- 
ve, è un amore buono; se invece si dirige verso ciò a cui non deve, o 
in modo diverso da come deve, è un amore cattivo. 

24. Se raggiungiamo con azioni opportune e secondo le nostre 
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derauerit, actibus opportunis pro uoto adeptus fuerit, in illius 
mox usu cum gaudio ac delectatione quiescit. Quem usum, ut 
uno uerbo appelletur, fructum uocamus. In his igitur tribus 
caritas siue cupiditas constare uidetur: in animi scilicet electio- 
ne, in motu, in fructu. Sed electio amoris siue boni siue mali 
est inchoatio, motus amoris ipsius cursus, fructus ipsius amo- 
ris est finis. Si itaque mens ad fruendum eligat quod oportet, si 
ad id sic moueatur ut debet, uel eo fruatur ut decet, et tam sa- 
lubris electio, et tam competens motus, et tam utilis fructus 
non immerito caritatis censeri uocabulo iudicatur. Sed in hac 
electione caritas inchoatur, motu extenditur, in fructu uero 
perficitur. At si animus eligat insipienter, moueatur indecen- 
ter, turpiter abutatur, his quasi gradibus cupiditatem consum- 
mari facile aduerti potest. 

Hi sunt duo fontes, bonorum scilicet et malorum origines, 
quoniam quidem radix omnium malorum est cupiditas, et ra- 
dix omnium bonorum est caritas. 


IX. Quid nos oporteat ad fruendum eligere. 


25. Quoniam igitur inter bonum malumque amorem dis- 
tinximus, superest nunc ut quid ad fruendum eligere debeat 
animus, quemadmodum ad id quod elegerit, moueri oporteat, 
sicut ipse, in cuius manu sumus, et nos et sermones nostri, in- 
spirare uoluerit, ostendamus. Sic quidem et quid diligendum, 
et quemadmodum diligendum sit agnoscemus. 

Hoc sane dicendum, quia: non omne quod in usum nos- 
trum eligimus, diligere dicendi sumus, sed solum id quod ad 
fruendum eligimus. Ea quippe mens quae sterquilinio carnis 
immersa ad nihil subtile quod crassitudinem sensus excedat, 
nititur aspirare, uel fallaces diuitias, uel futiles honores, aut 
corporeas uoluptates mundiue fauores, uel horum aliquid, uel 
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speranze la cosa di cui avevamo scelto di godere, e che una volta 
scelta avevamo desiderato, subito nel farne uso ci riposiamo con 
gioia e con piacere. Questo uso, in una parola, lo chiamiamo godi- 
mento”, In questi tre elementi sembrano perciò consistere sia la 
carità che la cupidigia: nella scelta dell'animo, nel movimento; nel 
godimento. La scelta è l’inizio dell’amore, sia esso buono o cattivo, 
il movimento è il percorso dell’amore stesso, il godimento è il pun- 
to di arrivo dell'amore. Se dunque la mente sceglie di godere di ciò 
che conviene, se si muove verso ciò come deve e ne gode come è 
‘bene, giustamente si può indicare con il termine carità una scelta 
così salutare, un movimento così appropriato, un godimento così 
vantaggioso. In questa scelta la carità prende avvio, grazie al movi- 
mento avanza e alla fine giunge alla perfezione nel godimento. Ma 
se invece l'animo sceglie stoltamente, se si muove in modo sconve- 
niente e usa in modo disonesto, si può facilmente vedere che attra- 
verso questi gradi si realizza il culmine della cupidigia. 

Queste sono le due fonti, cioè le origini del bene e del male, 
poiché la radice di ogni male è la cupidigia e la radice di ogni be- 
ne è la carità”, 


IX. Cosa è opportuno scegliere per goderne. 


25. Dopo aver distinto fra amore buono e amore cattivo, ci re- 
sta ora da individuare che cosa debba scegliere l'animo per goder- 
ne e in che modo debba muoversi verso ció che ha scelto; lo fare- 
mo secondo l'ispirazione che vorrà donarci Colui nelle cui mani 
siamo noi e i nostri discorsi”#6, Così verremo a sapere che cosa si 
deve amare e come lo si deve fare. 

Va subito detto che noi non dobbiamo dire di amare tutto ció 
che scegliamo per il nostro uso, ma solo quello che scegliamo per 
goderne”, Se la mente è immersa nel letamaio della carne, si af- 
fanna a raggiungere cose che non vanno al di là del sensibile e non 
hanno niente di spirituale — come le ricchezze ingannevoli, gli 
onori vani, i piaceri del corpo o il consenso degli uomini — e sce- 
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simul omnia, quasi destinatum intentionis sibi eligit finem, in 
talium perfunctione felicitatem falsa opinione depingens. Ad 
horum tamen fructum non eodem omnes calle nituntur. Alius 
enim negotiari, militare alius, quamlibet artem alius eligit exer- 
cere, alius ad destinatum finem rapinis ac latrociniis tendit. Ex 
his omnibus id solum amare quis dicendus est, ad quod fruen- 
dum tota eius festinat intentio, caeteris autem quasi quibus- 
dam adminiculis uti, quo facilius ad desideratae rei perfunctio- 
nem ualeat peruenire. 

26. Sed peruersa mens quamdiu quidem non potitur opta- 
tis, in eorum fructu felicitatis sibi pingit imaginem; at uoti 
compos effecta, cum se solita indigentia senserit laborare, uel 
certe ab his quibus abusa est, quodam quasi fastidio resilire, in 
alterius cuiuslibet rei succenditur appetitum, non quidem sa- 
tianda, sed eadem iterum uanitatis ineptia turpiter deludenda. 
Hic est circuitus impiorum, de quorum misera indigentia in 
prima huius operis parte satis superque disputatum est. Porro 
is cui mens sanior, oculus purior, uita est defaecatior, altiori 
sensu rem inuestigans, cum manifestum sit neminem sibi ad 
beatitudinem posse sufficere, uidet profecto id quod sit infe- 
rior abiectiorque natura, deicere posse hominem sui amore, 
non extollere altius, miseriisque magis inuoluere quam uerae 
felicitatis conferre solatium. Hinc semetipsum metiri aggre- 
diens, ac suae priuilegium aestimare naturae, cernit profecto 
quam digne, quam magnifice, quam denique iuste homini lex 
diuina praecipiat: «Dominum Deum tuum adorabis, et illi soli 
seruies». Quod nullomodo dixisset, si esset quaelibet natura 
sublimior, cui humana natura singulare illud deberet obse- 
quium, uel a qua beatitudinis posset praemium exspectare. 
Ipse igitur nobis prae omnibus eligendus est, ut eo fruamur, 
quod est amoris inchoatio; ipse prae omnibus desiderandus, 
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glie una di queste cose, o tutte insieme, come fossero il fine ultimo 
dei suoi sforzi, illudendosi di trovare la felicità nel raggiungerle. 
Però non tutti percorrono la stessa strada per arrivare a godere di 
tali cose: uno sceglie di fare il mercante, un altro il soldato, un al- 
tro di esercitare un mestiere, un altro tende al suo fine mediante il 
furto e il brigantaggio. Va detto che in tutte queste attività uno 
ama solo ciò verso cui si affretta per goderne con tutta la sollecitu- 
dine di cui è capace, mentre si serve del resto come di uno stru- 
mento per riuscire a raggiungere più facilmente la realizzazione 
dei suoi desideri. | 

26. Fin quando una mente perversa non raggiunge le cose che de- 
sidera, si immagina di trovare nel loro godimento la sua felicità; ma, 
quando le ha ottenute, incomincia a soffrire per la mancanza di qual- 
cos'altro o a rifuggire con una sorta di ripugnanza dalle cose di cui ha 
fatto un uso cattivo. Essa si accende allora di desiderio per un’altra 
cosa, nella quale non trova soddisfazione, e di nuovo resta vergogno- 
samente delusa da quella stessa inutile sciocchezza. È questo il circo- 
lo vizioso degli empi, della cui infelicità e insoddisfazione si è parlato 
a lungo nella prima parte di questa opera”*8. Al contrario, chi ha una 
mente più sana, uno sguardo più limpido e una vita più pura guarda 
alla cosa con maggiore profondità. Poiché è evidente che nessuno 
può con le sue sole forze giungere alla felicità, egli si rende conto che 
ciò che è per natura più basso e vile può solo degradare l’uomo che 
ne è attratto e non sollevarlo più in alto, può avvolgerlo nell'infelicità 
più che portargli il sollievo dell'autentica felicità. A questo punto, 
nel momento in cui comincia a comprendere la sua vera misura e ad 
apprezzare il privilegio della sua natura, egli si rende conto quanto 
sia degno, magnifico e insomma giusto ciò che la Legge divina co- 
manda all'uomo: «Adorerai il Signore tuo Dio e servirai lui solo»?*. 
La Legge non avrebbe mai prescritto questo se ci fosse una natura 
superiore a cui la natura umana dovesse un ossequio speciale, o dalla 
quale potesse attendersi il premio della felicità. Perció noi dobbiamo 
scegliere Dio come oggetto di cui godere a preferenza di ogni altra 
cosa; e questo è l’inizio dell'amore. Dobbiamo desiderare lui più di 
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quod est ipsius amoris quasi cursus quidam atque promotio; in 
cuius adeptione, quia perfecti boni perfecta erit dilectio, per- 
fecta erit et beatitudo. 

27. Merito igitur primum mandatum et maximum de Dei 
dilectione lex diuina contradidit: «Diliges» inquiens «Domi- 
num Deum tuum». Verum quia hoc beatifico bono, cum 
adepti fuerimus, quisque pro sua capacitate fruetur, capacio- 
res autem erunt omnes simul quam singulus quisque, erit sine 
dubio ipsa beatitudo cumulatior, si hoc quod quislibet minus 
capax habere non poterit in seipso, habere incipiat uel in alte- 
ro. At alterius bonum suum non erit, nisi hoc ipsum bonum in 
altero dilexerit. Quod aeque impossibile erit, nisi alterum ipse 
dilexerit. Congruentissime ergo secundum praeceptum diuina 
sanxit auctoritas: «Diliges proximum tuum». 

28. Sed quoniam summum bonum nostrum Deus erit, et in 
seipso, et in nobis, et in altero, ipse ex toto praecipitur dili- 
gendus: «Diliges» itaque «Dominum Deum tuum ex toto 
corde tuo, et ex tota anima tua, et ex omni uirtute tua». Quia 
uero tantumdem gaudii nobis conferet proximi bonum, quan- 
tum proprium, merito dicitur: «Diliges proximum tuum tan- 
quam teipsum». Patet igitur duo nobis eligenda ut his frua- 
mur, Deus scilicet et proximus, quanquam dissimiliter. Nam 
Deus, ut eo fruamur in seipso, et propter seipsum; proximus, 
ut ipso fruamur in Deo, immo et Deo fruamur in illo. Nam li- 
cet uerbum hoc «frui» districtius soleat accipi, ut uidelicet 
nulla re alia, sed solo Deo fruendum, esse dicatur, ad homi- 
nem tamen loquens Paulus: «Ita frater» inquit «ego te fruar in 
Domino». f 

Cum igitur haec duo et ratio, ut diximus, eligenda per- 
spexerit, et, caeteris omnibus horum contemplatione con- 
temptis, mentis consensus elegerit, inchoata est profecto Dei 
proximique dilectio, quia ad id quod debet fit ipsius amoris 
conuersio. 
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ogni altra cosa; e questo desiderio è in un certo senso lo sviluppo e il 
progresso dell'amore. E quando avremo raggiunto questo amore, la 
felicità sarà perfetta, perché perfetto sarà l’amore del bene perfetto. 
27. À ragione, dunque, la Legge divina ha posto come primo e 
più importante comandamento quello dell'amore per Dio, affer- 
mando: «Amerai il Signore Dio tuo»/??, Quando noi avremo con- 
seguito questo bene che dà felicità, ciascuno ne godrà secondo la 
sua capacità, ma noi tutti insieme avremo una capacità maggiore 
di quella che ha ciascuno individualmente, e la felicità stessa sarà 
senza dubbio accresciuta se ciascuno incomincerà ad avere grazie 
all'altro ciò che ha meno capacità di possedere da solo. Ma non 
potremo possedere il bene di un altro se non ameremo questo 
stesso bene nell’altro. E ciò non sarà possibile se non ameremo 
l’altro. È dunque perfettamente appropriato il secondo comanda- 
mento sancito dall'autorità divina: «Amerai il prossimo tuo»??!, 
28. Ma poiché Dio è il nostro bene supremo in sé stesso, in noi 
e negli altri, ci viene ordinato di amarlo in maniera assoluta: 
«Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua 
anima e con tutte le tue forze»/??, E poiché il bene del prossimo ci 
porta altrettanta gioia del bene che c'è in noi, giustamente si dice: 
«Amerai il prossimo tuo come te stesso»/?. È dunque evidente 
che sono due le cose da scegliere per goderne”: Dio e il prossi- 
mo, pur se in modo diverso. Infatti noi dobbiamo scegliere Dio 
per goderne in sé e per sé, il prossimo per goderne in Dio, anzi 
per godere di Dio tramite lui. Per quanto la parola «godere» sia 
solitamente interpretata in un senso più stretto — tant'è vero che si 
parla di godimento solo a proposito di Dio — tuttavia Paolo, rivol- 
gendosi a un uomo, dice: «Sì, fratello, godrò di te nel Signore». 
Quando dunque anche la ragione si sarà resa conto di dover 
scegliere - come abbiamo detto — queste due cose, e la mente, ri- 
fiutato tutto il resto per contemplare solo queste due cose, avrà 
dato il suo consenso, allora avrà inizio l’amore di Dio e del prossi- 
mo, perché così l’amore si rivolge a ciò che deve essere amato. 
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X. Quod ad actum et desiderium amor noster 
moueatur, et quod aliquando affectu, aliquando 
ratione ad baec duo moueatur. 


29. Haec de electione dixisse sufficiat, ut deinceps de ipsius 
amoris motu, quae dicenda sunt, prosequamur. Fit autem mo- 
tus eius ad duo, uel interius ad desiderium, uel exterius ad ac- 
tum. Ad desiderium, cum ad id quo fruendum iudicauerit, 
animus se motu quodam interno et appetitu extendit. Ad ac- 
tum, cum mentem ad aliquid etiam exterius agendum, amoris 
ipsius uis quaedam occulta compellit. Proinde inuestigandum 
arbitror quaenam sint illa, quibus quasi incentiuis, amor ipse 
ad haec duo excitetur ac moueatur, quaeque ei cursum suum 
ordinent quodammodo atque praescribant. Deinde quid eo- 
rum sequi debeat, uel quantum sequi debeat, quidue respuere, 
quid admittere, quid minuere, quid augere oporteat, ut ipse 
motus competens sit, subtilius inquirendum. 

30. Sunt autem duo, ut mihi uidetur, quibus animus ad duo 
illa quae praemisimus, mouetur quodammodo ac excitatur, id 
est affectus et ratio. Aliquando enim affectu tantum, aliquan- 
do tantum ratione amor noster uel ad publicum actum, uel in 
occultum succenditur appetitum; quocirca de singulis his, 
quantum necesse uidebitur, disputare conabimur. Hoc sane 
dicendum, cum superius duo quaedam ad fruendum, Deus 
scilicet et proximus, ratio docuerit eligenda, caeteris omissis, 
quemadmodum ad haec duo amor noster moueri oporteat, 
deinceps esse tractandum. Igitur de omnibus motibus, quibus 
amor noster multipliciter uariatur, quis maxime sequendus sit, 
uideamus. Sed primo de bifaria ipsius motus origine, quae 
coepimus exsequamur. 
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X. Il nostro amore si muove verso l'atto e il desiderio, 
ora spinto dal sentimento, ora dalla ragione. 


29. A proposito della scelta basti quanto si è detto; proseguia- 
mo ora con quanto c'è da dire sul movimento dell'amore. Questo 
movimento avviene in due direzioni: interiormente verso il desi- 
derio, esteriormente verso l’atto: verso il desiderio quando l’ani- 
mo, per un movimento e una aspirazione interiori, tende verso ciò 
che ha giudicato degno di essere goduto; verso l’atto quando una 
forza segreta dell'amore spinge la mente ad agire all'esterno. Ri- 
tengo perciò necessario individuare che cosa provochi e muova — 
come uno stimolo — l'amore verso il desiderio e l'atto, e che cosa 
in un certo senso ordini e regoli il suo percorso. Infine è necessa- 
rio esaminare con maggiore precisione che cosa l’amore debba se- 
guire e in quale misura, che cosa debba respingere o accettare, 
che cosa gli convenga attenuare e che cosa potenziare perché lo 
stesso movimento sia adeguato, 

30. Mi sembra che siano due le cose che, in un certo modo, 
sollecitano e spingono lo spirito verso il desiderio e l’atto: il senti- 
mento” e la ragione. Talvolta infatti è solo grazie al sentimento, 
altre volte è solo grazie alla ragione che il nostro amore si accende 
per un atto pubblico o per un desiderio segreto. Cercheremo 
quindi di trattare di questi due aspetti, per quanto ci sembrerà ne- 
cessario. Va certamente detto questo: poiché sopra la ragione ci 
ha insegnato a scegliere due cose per goderne - Dio e il prossimo — 
e a lasciare da parte tutto il resto’, ora è necessario trattare del 
' modo in cui il nostro amore debba rivolgersi a queste due cose. 
Cosi, fra tutti i molteplici movimenti in cui si diversifica il nostro 
amore, vediamo quale vada specialmente seguito. Prima peró 
continuiamo il discorso che avevamo iniziato a proposito della 
duplice origine del suo movimento. 
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XI. Quid sit affectus, et quot sint affectus declaratur, 
et quod spiritalis affectus dupliciter accipiatur, ostenditur. 


31. Est igitur affectus spontanea quaedam ac dulcis ipsius 
animi ad aliquem inclinatio. Affectus autem aut spiritalis est, 
aut rationalis, aut irrationalis, aut officialis, aut naturalis, uel 
certe carnalis. 

Spiritalis affectus dupliciter potest intelligi. Nam spiritali 
quidem affectu animus excitatur, cum occulta et quasi im- 
prouisa Spiritus sancti uisitatione in diuinae dilectionis dulce- 
dinem, uel fraternae caritatis suauitatem mens compuncta re- 
soluitur. Cuíus uisitationis modum et causas quam lucide a 
nobis fieri potuit, superius memini demonstrata. 

Huic affectui ille contrarius est, qui ex diaboli immissione 
generatur. Quo illos ad turpia quaeque constat illectos, de qui- 
bus Propheta: «Spiritus» inquit «fornicationis decepit eos». 

32. Gemino enim tormento sanctorum pudicitiam immun- 
dissimus hostis insequitur, nunc carnem intolerabili flamma 
succendens, nunc mentem perniciosae dulcedinis affectu dissol- 
uens. Ni fallor Amon filius Dauid ex immissione callidissimi 
hostis noxiae suauitatis resolutus affectu, in illicitos propriae 


sororis exarsit amplexus, ac tanti patris domum incestu com- 


maculans, fratris in se gladium prouocauit, ac futuri parricidii 
quo proprium patrem infelix Absalon regni cupidus infesta- 
uit, occasiones quasdam praeseminauit et causas. Nemo sane 
exhorreat, quod hunc affectum dicimus spiritalem, pro eo 
quod a spiritalibus nequitiis generatur, nec causetur de nomi- 
ne, cum res ipsa manifesta sit. 


XII. De affectu rationali et irrationali. 


33. Rationalis affectus est, qui ex consideratione alienae uir- 
tutis oboritur, uidelicet cum oculis nostris cuiuslibet uirtus uel 
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XI. Che cos'è il sentimento e quanti sono i sentimenti. 
Duplice accezione del sentimento spirituale. 


31. Il sentimento è, per così dire, una inclinazione dell’animo, 
spontanea e dolce, verso qualcuno”, Il sentimento, d'altra parte, 
è o spirituale o razionale o irrazionale o di gratitudine??? o natura- 
le o anche puramente carnale?®, 

Il sentimento spirituale puó essere inteso in due modi. Lo spiri- 
to infatti è stimolato da un sentimento spirituale quando, toccato 
da una visita segreta e quasi improvvisa dello Spirito Santo, si scio- 
glie nella dolcezza dell'amore divino o nella soavità della carità fra- 
terna. Quanto al modo e alle cause di tale visita ricordo di averne 
discusso prima nel modo più chiaro che mi è stato possibile’él, 

A questo sentimento si oppone quello che nasce per istigazio- 
ne del demonio. Si sa che da questo sono stati indotti a compiere 
azioni vergognose coloro di cui parla il Profeta: «Uno spirito di 
fornicazione li ha ingannati»?®, 

32. L'immondo nemico, infatti, incalza la castità dei santi con 
un doppio tormento: ora accende la loro carne di un fuoco intol- 
lerabile, ora illanguidisce la loro mente con un sentimento di peri- 
colosa dolcezza. Se non erro, Amon figlio di Davide, fiaccato da 
un sentimento di funesta dolcezza per istigazione del nemico 
astutissimo, arse fino a possedere illecitamente la propria sorel- 
la?®, E per aver macchiato di incesto la casa di un così grande pa- 
dre, attirò su di sé la spada del fratello e cominciò a gettare i semi 
delle occasioni e delle cause che avrebbero portato l’infelice Assa- 
lonne, bramoso di regnare, a tentare di uccidere suo padre?#. Nes- 
suno inorridisca per il fatto che definiamo spirituale questo sen- 
timento, dal momento che è generato da uno spirito malvagio; 
poiché la cosa è chiara, non si facciano inutili questioni sulla parola. 


XII Il sentimento razionale e quello irrazionale. 


33. Il sentimento razionale è quello che nasce dall'osservazione 
delle virtù di un altro — sia che sperimentiamo di persona la sua virtù 
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sanctitas explorata, uel fama diuulgante, uel certe lectione com- 
perta, mentem nostram quadam dulcedinis suauitate perfundit. 
Hic est affectus, qui nos, audita triumphali martyrum passione, 
suauissima deuotione compungit, ac memorabiles praeceden- 
tium actus quasi sub oculis delectabili meditatione depingit. 
Hinc uox illa, qua admirabilis athleta Iesu, Paulum dico, fortia 
sua gesta commendat, conceptae gratulationis indices ab oculis 
audientium plerumque lacrymas elicit, animumque ad eius iam- 
iamque gestientem amplexus infusa subito pietate perstringit. 
Quis enim audiens pericula illa fluminum, pericula latronum, 
pericula ex genere, pericula ex gentibus, illam insuper uocem 
uirtutis, «Vbique et in omnibus institutus sum et satiari, et esu- 
rire, et abundare et penuriam pati; omnia possum in eo qui me 
confortat». Quis, inquam, haec audiens uel legens, in talem ui- 
rum non mirabili moueatur affectu? Hic affectus inter Dauid 
et Ionathan sacratissimi amoris primitias consecrauit, ac socia- 
lis uinculum gratiae ne paterna quoque auctoritate soluendum, 
foedere gratissimae caritatis innexuit. Visa namque immutabili 
pectoris illius constantia, qua loricatum gigantem puer inermis 
prostrauerat, quod alteri foret inuidiae seminarium, optimo 
adolescenti uirtutis exstitit incrementum, dum uirtutis amicus 
in uirtuosi iuuenis excitatur affectum, dicente Scriptura: «Ani- 
ma Ionathae colligata est animae Dauid» quia «dilexit eum Io- 
nathas quasi animam suam». Hunc ipse lesus mire misericors 
misericorditer in se transformans affectum, intuitus adolescen- 
tem qui ei suas uirtutes prodiderat, ut ait euangelista, «dilexit 
eum». * 

34. Huic affectui contrarius est irrationalis, quo quislibet 
erga aliquem comperto eius uitio, quadam mentis inclinatione 
mouetur. Multi enim ob uanissimam philosophiam uel ob stul- 
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ola sua santità, sia che ne veniamo a conoscenza grazie alla pubblica 
fama, sia che l’apprendiamo mediante la lettura — e che inonda la no- 
stra mente di una piacevole dolcezza. Questo è il sentimento che ci 
trafigge con una dolcissima devozione all’udire della passione e del 
trionfo dei martiri e che ci mette quasi sotto gli occhi, in una medita- 
zione piena di gioia, le azioni memorabili di quanti ci hanno prece- 
duti. Per questo le parole con cui l'ammirevole atleta di Gesù — mi ri- 
ferisco a Paolo — riporta le sue coraggiose imprese strappano spesso 
le lacrime agli ascoltatori, segno che è nata in loro una approvazione 
piena di gioia. E queste parole inducono lo spirito, inondato di tene- 
rezza, a desiderare senza indugio di abbracciarlo. Chi, infatti, sen- 
tendo parlare di pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai 
connazionali, pericoli dai pagani"? e soprattutto udendo quelle pa- 
role piene di coraggio: «Dovunque e in ogni occasione mi sono ini- 
ziato alla sazietà come alla fame, all'abbondanza e alla miseria; tutto 
posso in colui che mi dà la forza»?$; chi, dico, ascoltando o leggendo 
queste parole non sarà mosso da un sentimento di ammirazione nei 
confronti di quest'uomo? Questo sentimento consacrò fin dall’inizio 
il santissimo amore fra Davide e Gionata e strinse fra di loro, grazie al 
patto di una straordinaria carità, un legame di reciproca amicizia che 
non poteva essere spezzato neppure dall'autorità di un padre". In- 
fatti in un altro, che non fosse stato Gionata, l'incrollabile fermezza 
di cuore con cui un ragazzo senz'armi era riuscito ad abbattere un gi- 
gante rivestito di corazza’® sarebbe stata causa di invidia, mentre in 
quell'ottimo adolescente ci fu un accrescimento di virtù: l’amico del- 
la virtù fu spinto a provare affetto per un giovane virtuoso, secondo 
le parole delle Scritture: «L'anima di Gionata si legò all'anima di Da- 
vide» perché «Gionata lo amò come sé stesso»/9. Fu Gesù, meravi- 
gliosamente misericordioso, a trasformare misericordiosamente in 
sé stesso questo sentimento quando, fissando il giovane che gli aveva 
mostrato le sue virtù, come dice l'Evangelista, «lo amò»??9, 

34. A questo sentimento si oppone quello irrazionale per il 
quale un uomo, scoperto un vizio di un altro, è attirato verso co- 
stui per una specie di inclinazione della mente. Molti hanno fatto 
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tissimam in negotio militari audaciam, quorumdam sibi ani- 
mos inclinarunt. Et quod lugubrius est, multi quia prodigi, 
quia luxuriosi, quia pudicitiae proditores et insecutores, quia 
turpissimorum hominum fautores et sectatores, quia inanium 
spectaculorum uanissimi sed intentissimi spectatores, aliquo- 
rum sibi alliciunt et inclinant affectum. 


XIII. De affectu officiali. 


35. Porro officialem eum dicimus affectum, qui munerum 
uel obsequiorum gratia parturitur. Moyses sanctus cum Pha- 
raonis declinaret insidias, sacerdotis Madian officio memorabi- 
li sibi comparauit affectum; cuius dum filias uirgines a pasto- 
rum improbitate constantissime, licet alienigena, protexisset, 
admiratus adolescentis beneuolentiam homo, non solum ami- 
cum eum sibi, sed et generum fieri postulauit. Berzellai quoque 
Galaadites, regis Dauid, quem fugientem a facie Absalon offi- 
ciosissima deuotione susceperat, muneribus nihilominus gra- 
tum excitauit affectum; qui uiri constantissimi animo tam 
perseueranter inhaesit, ut inter haereditaria praecepta tantae 
munificentiae recompensationem filio Salomoni rex statim mo- 
riturus indixerit. 


XIV. De affectu naturali. 


36. Est praeterea affectus naturalis cuilibet ad carnem suam, 
matri ad filium, homini ad domesticum sanguinis sui. «Nemo 
enim carnem suàm odio habuit»; et, «Non potest matri obliui- 
sci infantis sui, ut non misereatur filio uteri sui»; et: «Qui suo- 
rum maxime domesticorum curam non habet, fidem negauit et 
est infideli deterior». Primus horum etiam uiros sanctissimos 
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inclinare verso di sé l’animo di certe persone per mezzo della loro 
filosofia assolutamente priva di sostanza o per la stupidissima au- 
dacia mostrata in guerra. E quel che è più funesto, molti attirano 
altri a sé e se ne guadagnano l’affetto proprio perché sono prodi- 
ghi, lussuriosi, traditori e persecutori della castità, partigiani e 
complici degli uomini più turpi, spettatori stupidissimi ma atten- 
tissimi di spettacoli insignificanti. 


XIII. I/ sentimento di gratitudine. 


35. Definiamo sentimento di gratitudine quello che è genera- 
to dalla riconoscenza per doni o servizi ricevuti. Il santo Mosè, 
quando fuggiva dalle insidie del Faraone, si procurò l’affetto del 
sacerdote di Madian grazie a un servizio memorabile; egli infatti, 
per quanto straniero, protesse con grande determinazione le figlie 
vergini del sacerdote dalla malvagità dei pastori, e il sacerdote, 
ammirando la generosità del giovane, chiese che egli divenisse 
non solo suo amico ma anche suo genero??!, Anche Barzillai il Ga- 
laadita suscitò un sentimento di gratitudine nel re Davide, che egli 
aveva accolto con doni e con una dedizione piena di premure 
quando fuggiva da Assalonne”?. Davide rimase così costantemen- 
te legato a quest'uomo di grandissima lealtà”? che, in punto di 
morte, lasciò al figlio Salomone la disposizione testamentaria di 
ricompensare tanta generosità”. 


XIV. Il sentimento naturale. 


36. Oltre a questi c’è il sentimento naturale, quello che ciascu- 
no prova per la propria carne, quello della madre per il figlio, 
quello dell'uomo per i consanguinei. «Nessuno ha mai odiato la 
propria carne», e; «Una madre non può dimenticare il suo bam- 
bino e non avere pietà del figlio delle sue viscere»??, e: «Chi non 
ha cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua casa, ha rinne- 
gato la fede ed è peggiore di un infedele»"7. Al primo genere di 
questi sentimenti non sfuggirono neppure uomini molto santi che, 
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non effugit, qui eo affectu, quo nemo carnem suam odio habuit, 
de sepultura solliciti, narrantur sacramentis posteros obligasse, 
ne in alieno, sed in sepulchris patrum mortui conderentur. 
Secundum sapientissimus Salomon, cum pro superstite puero 
(nam alterum mater oppresserat) meretrices feminae in eius 
praesentia disceptarent, credidit explorandum. Denique allato 
ense, cum diuisionem pueri regia sublimitas iudicasset, matrem 
affectus prodidit naturalis, et cessit affectui, quae non cesserat 
improbitati: et quae laborauerat ne uera mater proprio pignore 
frustraretur, laborare coepit ut alteri traderetur: «Obsecro» ait, 
«date huic infantem uiuum et non occidatur». E contra, quae 
ad aliena uiscera expers pietatis obduruit, «nec mihi nec tibi sit, 
sed diuidatur». 

37. Porro tertius in pectore sanctissimi Ioseph etiam fratri- 
cidali praeponderauit iniuriae, qui cum fratribus fratricidiis 
dispensatoria seueritate explorationis crimen inureret, cernens 
eos non mediocriter fatigari, ac sera satis poenitentia de fratris 
proditione torqueri, cedens affectui, ut Scriptura ait: «auertit 
se parumper, et fleuit». Hunc affectum a piis uisceribus Pa- 
triarchae Dauid nec filii parricidalis abrasit immanitas, a quo 
cum quereretur ad mortem mittens qui eius obuiarent insa- 
niae, oblitus iniuriae, memor naturae, ut se sciret patrem, dis- 
simulans nosse persecutorem: «Seruate» inquit «mihi puerum 
Absalon». Hunc in se Saluator ipse mirabili compassione trans- 
fundens, uidens ciuitatem, quae ei secundum carnem metro- 
polis fuit, ex qua illi patres secundum carnem, naturali pietate 
commotus, cum suffusione lacrymarum futurum eius deplo- 
rauit excidium. Cuius imitator Paulus naturali, ut reor, com- 
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si narra, facendo leva su quel sentimento secondo il quale nessuno 
odia la propria carne, preoccupati per la loro sepoltura, obbligaro- 
no i loro discendenti a giurare che li avrebbero sepolti, quando 
fossero morti, non in terra straniera ma nella tomba dei padri??8, 
La seconda forma di sentimento naturale la sperimentò il sapien- 
tissimo Salomone quando le due prostitute si disputavano alla sua 
presenza il bimbo ancora in vita, dato che l’altro era stato soffoca- 
to dalla madre. Egli si fece portare una spada e, dall’alto della sua 
autorità reale, decise che il bambino fosse tagliato in due: fu il sen- 
timento naturale a rivelare la vera madre che cedette al sentimen- 
to, lei che non aveva ceduto alla cattiveria. E colei che si era affan- 
nata perché la vera madre non fosse privata di suo figlio, cominciò 
ad affannarsi perché fosse consegnato all’altra: «Vi prego, date a 
lei il bambino vivo, ma che non sia ucciso»??. AI contrario, quella 
che era priva di pietà nei confronti del figlio dell'altra, si ostinò: 
«Non sia dato né a me né a te ma sia diviso»?®, 

37. La terza forma di sentimento naturale nel cuore del santis- 
simo Giuseppe fu più forte dei torti subiti dai suoi fratelli. Mentre 
egli, con una severità calcolata, accusava i suoi fratelli fratricidi 
del crimine di spionaggio, vedendo che essi erano alquanto abbat- 
tuti e tormentati dal pentimento piuttosto tardivo per aver tradito 
il fratello, cedendo al sentimento, come afferma la Scrittura, «si 
allontanò per un poco e pianse»?8!, Neanche la ferocia di un figlio 
parricida riuscì a cancellare dal cuore amorevole del patriarca Da- 
vide questo sentimento: ricercato da suo figlio che voleva metter- 
lo a morte, egli mandò alcuni uomini a frenare la sua follia; di- 
mentico dell’offesa e memore della natura, perché il figlio sapesse 
che egli era ancora suo padre, finse di non sapere chi fosse il suo 
persecutore. Disse: «Salvatemi mio figlio Assalonne»!€, Lo stesso 
Salvatore, nella sua mirabile compassione, lasciò che questo senti- 
mento lo invadesse: vedendo la città che era la sua e quella dei 
suoi antenati secondo la carne, preso da una commozione natura- 
le, pianse con abbondanti lacrime la sua futura rovina?#. Il suo 
imitatore Paolo?#, toccato, come credo, da un sentimento natura- 
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punctus affectu, optabat aliquando anathema esse a Christo 
pro fratribus suis secundum carnem. 


XV. De affectu carnali dupliciter accipiendo. 


38. Carnalis deinde affectus duplex occurrit origo. Plerum- 
que enim cuiuslibet non quidem uirtus aut uitium, sed quaedam 
exterioris hominis habitudo animum sibi intuentis inclinat. Fa- 
cile quippe alicuius et forma elegantior, et sermo suauior, et ma- 
turus incessus, et uenustus aspectus, etiam ignorantis qualis ipse 
homo sit, prouocat et perstringit affectum. Haec adeo in Moyse 
puero adhuc gratia relucebat, ut contra tyrannicum Pharaonis 
imperium, quo masculos Hebraeorum neci destinauerat, a pa- 
rentibus tribus mensibus seruaretur, ut ait Apostolus: «eo quod 
uidissent elegantem infantem». Expositus quoque periculo, for- 
mae elegantia etiam filiae Pharaonis sibi pietatem illexit; cui 
adoptatus in filium magnus effectus est coram uniuersis quoque 
seruis Pharaonis. Porro quem ad noxiae uoluptatis memoriam 
in quamlibet speciem suauitas male blanda compungit, carnali 
motum affectu, nemo sani capitis dubitabit. Hic affectus ambu- 
lantem in solario domus suae Dauid ad speciem Bethsabee 
praeuenit incautum, praeuentum dissoluit, obruit dissolutum. 
Contrarioque modo quem in alienae uxoris illicitum eneruauit 
amplexum, in proprii militis crudelem armauit interitum. Hic 
affectus sapientiam Salomonis absorbuit, et carnali libidine dis- 
solutum in spiritalis fornicationis barathrum nefandissima ido- 
lorum cultura deiecit. 


XVI. Quid de bis affectibus sentiendum sit. 


39. Hi affectus interim meditanti occurrunt, quos amoris 
origines quasdam dixerim siue radices, non amorem. Non enim 
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le, si augurava talvolta di essere anatema, separato da Cristo a fa- 
vore dei suoi fratelli secondo la carne?®. 


XV. I due modi di intendere il sentimento carnale. 


38. Il sentimento carnale ha una duplice origine. Spesso infatti 
ad attrarre a sé lo spirito di chi guarda non è il vizio o la virtù, ma 
un certo atteggiamento esteriore. Un aspetto elegante, un modo di 
parlare piacevole, un incedere posato e un bel volto suscitano e sti- 

‘molano facilmente l’attrazione/# di qualcuno, anche se questi 
ignora che persona sia in realtà l’altro. Questo fascino risplendeva 
fin da bambino in Mosè al punto che, contro il tirannico ordine del 
Faraone che aveva destinato alla morte i figli maschi degli Ebrei”, 
egli fu salvato per tre mesi dai propri genitori”, come dice l'Apo- 
stolo, «poiché videro che il bambino era bello»??? Esposto al peri- 
colo, fu ancora il suo bell’aspetto ad attirargli la pietà della figlia 
del Faraone; adottato da lei come un figlio”, divenne grande fra 
tutti i servi del Faraone. E poi nessuna persona sana di mente dubi- 
terà che sia mosso da un sentimento carnale chi è colpito dal fasci- 
no pericolosamente seducente di una qualunque bellezza, al punto 
da fargli pensare a un piacere illecito. Fu questo sentimento a co- 
gliere l’incauto Davide davanti alla bellezza di Betsabea, mentre 
passeggiava sulla terrazza della sua casa??!: dopo averlo colto di 
sorpresa lo rese debole e una volta indebolito lo sopraffece’?. In 
modo contraddittorio, il sentimento di attrazione che prima lo ave- 
va illanguidito in un'illecita relazione con la moglie di un altro, gli 
diede forza nel concepire la morte crudele di un suo soldato”, 
Questo sentimento fece sparire tutta la saggezza di Salomone e, do- 
po averlo fiaccato nel piacere carnale, lo gettò nel baratro della for- 
nicazione spirituale con lo scellerato culto degli idoli”. 


XVI. Che cosa si deve pensare di questi sentimenti. 


39. Questi sono i sentimenti che per ora mi vengono in mente; 
-ho detto che essi sono le origini o le radici dell'amore, non l'amo- 
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his affectibus excitari uel pulsari ualde laudabile existimamus, 
si boni sunt, nec exitiabile si mali. Nam et eo quem primo loco 
posuimus, quanquam optimo, plerique in sui perniciem, ut su- 
periori libello docuimus, abutuntur; et hoc ultimo, qui caeteris 
formidabilior iudicatur, aliquando uiri optimi ad probationis 
meritum titillantur. Quocirca non his affectibus moueri, sed se- 
cundum hos affectus moueri, aut utile iudicamus aut noxium. 
Quando enim hi affectus mouent animum, aut uisitatio est, aut 
tentatio; quando secundum hos affectus mouetur plena est 
ipsius uoluntatis consensio. Consensio autem aut occulta est, 
aut etiam manifesta. Occulta cum ex consensu desiderii agita- 
tur interius; manifesta, cum ipsum desiderium ad actum pro- 
rumpit exterius. Vtrum autem secundum hos affectus moueri 
debeat amor noster, uel quantum moueri debeat, inuestigare 
conabimur, si tamen prius de ratione, quam aliam ipsius motus 
causam diximus, pauca praemiserimus. 


XVII. Quomodo mens ad Dei proximique dilectionem 
ratione moueatur. 


40. Nam animum, quem ad Dei proximique dilectionem 
nullus mouet affectus, plerumque mouet ratio, tanto utique sa- 
cratius quanto securius, tanto securius quanto defaecatius, 
tanto autem defaecatius quanto rationali amore nihil utilius 
potest esse, uel purius. Igitur ratio, ut ad desiderium condito- 
ris sui animum excitet tepescentem, tribus innititur argumen- 
tis, nostrae uidelicet necessitati uel utilitati, illius autem digni- 
tati. Suadet ratio Deum esse diligendum, quia necessarium 
hoc nobis, quia commodum, quia dignum. Necessarium, ut 
caueamus damnationem; commodum, ut acquiramus glorifi- 
cationem; dignum, quia ipse prius diligens nos merito ipsius 
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re vero e proprio/?, Infatti non riteniamo che essere eccitati o 
spinti da questi sentimenti sia lodevole, se sono buoni, o funesto, 
se sono malvagi. La maggior parte degli uomini, come abbiamo 
mostrato nel libro precedente’#, fa un uso cattivo a suo danno 
proprio di quel sentimento che abbiamo esposto per primo, per 
quanto sia il migliore; e talvolta l’ultimo, che è giudicato il più ter- 
ribile di tutti, tenta persone ottime le quali ottengono così il meri- 
to di aver superato questa prova. Perciò non giudichiamo utile o 
nocivo il fatto di essere mossi da questi sentimenti, ma il fatto di 
lasciarsi governare da essi. Quando infatti essi muovono l’animo, 
o è una visita o è una tentazione”; ma quando l’animo è mosso 
da questi sentimenti, allora c'è piena adesione da parte della vo- 
lontà. L'adesione è segreta oppure manifesta. È segreta quando la 
volontà è agitata interiormente dal desiderio, manifesta quando è 
proprio il desiderio a esprimersi esteriormente in azioni. Cerche- 
remo di scoprire se e quanto il nostro amore debba lasciarsi muo- 
vere da questi sentimenti”; ma premetteremo qualche osserva- 
zione sulla ragione che abbiamo detto essere l’altra causa di 
questo movimento”, 


XVII. Come lá mente è mossa dalla ragione all'amore 
di Dio e del prossimo. 


40. Spesso è la ragione a muovere verso l’amore di Dio e del 
prossimo lo spirito che non è mosso in questa direzione da nessun 
sentimento. L'amore mosso dalla ragione è tanto più sacro quanto 
più è sicuro, tanto più sicuro quanto più puro, ma tanto più puro 
in quanto non vi può essere nulla di più utile e di più puro. Così la 
ragione, per ravvivare lo spirito divenuto tiepido nel desiderio del 
suo Creatore, si appoggia su tre argomenti: la necessità e l’utilità 
per noi, e la dignità per lui. La ragione ci persuade ad amare Dio 
perché questo è per noi necessario, vantaggioso e degno®®. È ne- 
cessario per evitare la dannazione, è vantaggioso per ottenere la 
glorificazione; è degno perché egli, amandoci per primo*'!, esige 
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dilectionis exigit recompensationem. Desiderandus est homini 
Deus tanquam bonum suum, sine quo necesse est eum semper 
miserum ésse; cum quo non potest nisi beatissimus semper es- 
se; qui bonorum nostrorum non indigens, pro nobis uoluit mi- 
ser esse. Huic igitur rationi si mens consenserit, etsi non ex af- 
fectu, ex uoluntate tamen in Dei desiderium se excitauerit; 
prosequitur statim ratio negotium suum, necessarium probans 
illius praeceptis adimplendis grauiter insistendum, si adipisci 
uoluerit desideratum. Sic innatum internis uisceribus deside- 
rium ratione compellente procedit ad actum. Quia uero inter 
eius praecepta id maximum inuenitur, ut homo proximo suo 
consulat sicut sibi, instat ratio, ut ad beneficium proximo im- 
pendendum animus moueatur. Omnis autem proximus aut 
amicus est, aut non amicus, uel etiam inimicus. Amicus, quia 
prodest, uel profuit; non inimicus, quia non nocet nec nocuit; 
inimicus, quia obest, uel obfuit. Amicus ex sanguine uel gratia; 
non inimicus ex innocentia; inimicus ex iniuria. Igitur ut ami- 
co se impendat homo, tria quaedam proponit ratio; ut non ini- 
mico duo, ut inimico unum. Amico debetur beneficium ex na- 
tura, ex officio, ex praecepto. Ex natura, quia homo uel etiam 
domesticus est; ex officio, quia amicus est; ex praecepto, quia 
proximus est. Non inimico uero ex natura, quia homo est; ex 
praecepto quia proximus est. Inimico tantum ex praecepto, 
quia ut inimicus diligatur, praeceptum Domini est. 

His igitur rationibus cedens animus, si ad beneficium im- 
pendendum non solum amico, sed etiam inimico sese para- 
uerit, etsi non sentiat affectum, caritatis tamen meritum non 
amittet. 
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naturalmente la ricompensa del suo stesso amore. L'uomo deve 
desiderare Dio come suo bene, senza il quale è inevitabilmente 
sempre infelice e con il quale invece non può essere che eterna- 
mente molto felice, un Dio che, senza aver bisogno dei nostri be- 
ni, ha voluto essere povero per noi. Se la mente dunque sarà con- 
corde con la ragione, si accenderà al desiderio di Dio grazie alla 
volontà, anche senza essere mossa dal sentimento. Subito dopo la 
ragione prosegue nel suo compito, dimostrando che deve insistere 
con ardore nell’obbedire ai suoi comandamenti, se vuole raggiun- 
gere ciò che desidera. Così, sotto l'impulso della ragione, il desi- 
derio che è nato nel più profondo di noi stessi passa all’azione. 
Poiché tra i comandamenti di Dio il più importante è che l’uomo 
si prenda cura del prossimo suo come di sé stesso8°, la ragione in- 
siste perché l'animo si muova a spendersi per il prossimo. D'altra 
parte ogni prossimo o è amico, o non è amico, o è nemico. Amico, 
perché ci fa o ci ha fatto del bene; non nemico perché non ci fa o 
non ci ha fatto del male; nemico perché ci fa o ci ha fatto del ma- 
le. Uno ci è amico per parentela o per simpatia, uno non è nemico 
perché non ci fa nulla di male; uno ci è nemico per i torti che ci fa. 
Perciò la ragione propone all'uomo tre motivi per prendersi cura 
di un amico, due per uno che non è nemico, uno per un nemico. 
All’amico si deve fare del bene, per natura, per gratitudine, per 
comandamento. Per natura in quanto è un uomo o addirittura un 
famigliare; per gratitudine perché è un amico, per comandamento 
perché è prossimo. A quello che non è nemico si deve fare del be- 
ne per natura perché è un uomo, per comandamento perché è 
prossimo. Al nemico si deve fare del bene soltanto per coman- 
damento, perché è un comandamento del Signore che si amino i 
nemici$?, 

Se l'animo cede a queste ragioni, se si dispone a impegnarsi 
per fare il bene non solo all'amico ma anche al nemico, non perde 
il merito della carità, anche se non prova nessun sentimento. 
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XVIII. Distinctio gemini amoris, inter quos animus 
fluctuat proficientis. 


41. Distinguendi sunt igitur duo amores isti; unus ex affectu, 
alter ex ratione. Inter hos duos amores saepe animus proficien- 
tis, et ordinatum amorem habere cupientis, timet et fluctuat, 
dum putat se minus amare eum, qui amplius amandus est, aut 
amplius amare eum, qui minus amandus est. Hic est enim amor 
ordinatus, ut nec diligat homo quod diligendum non est, diligat 
autem quidquid diligendum est, amplius tamen non diligat 
quam diligendum est; nec aeque diligat quae dissimiliter dili- 
genda sunt, nec dissimiliter quae aeque diligenda sunt. 

42. Constituamus igitur duos homines ante oculos nostros, 
quorum alter sit lenis, blandus, tranquillus, suauis, et omnium 
bonorum aptus consortio, inuitans caeteros ad familiaritatem 
sui, dulcis eloquio, moribus temperatus, in quibusdam tamen 
uirtutibus minus perfectus. Porro alter, licet in summa uirtute 
perfectior, uultu tamen tristior, aspectu seuerior, et fronte aus- 
teris moribus irrugata, qui omnibus benefaciat, praestet quod 
poscitur, non sit tamen suauis consortio nec sua cunctos in- 
uitet beneuolentia. Vt igitur illum diligat, animus quodam 
spontaneo mouetur affectu, ut istum, urget ratio ac ordinatae 
regula caritatis. Sentiens itaque homo animum suum, illum 
quadam amplecti dulcedine, erga istum omni uacuum suauita- 
te durescere, anxiatur, dolet, timet regulam excedere caritatis, 
dum putat se amare illum quidem supra quam oportet, istum 
nec quantum oportet. 
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XVIII. Distinzione dei due amori tra i quali oscilla 
chi progredisce. 


41. Vanno perciò distinti questi due amori: quello che nasce 
dal sentimento e quello che nasce dalla ragione. L'animo di chi 
progredisce e di chi desidera avere un amore ben ordinato spesso 
oscilla con timore tra questi due amori, perché pensa di amare me- 
no chi dovrebbe essere amato di più, e pensa di amare di più chi 
dovrebbe essere amato meno. L'amore ordinato consiste proprio 
in questo, che l’uomo non ami ciò che non deve essere amato, ma 
ami ciò che deve esserlo senza eccedere nella misura, e che non 
ami nello stesso modo ciò che dovrebbe essere amato in modo di- 
verso, né in modo diverso ciò che deve essere amato nello stesso 
modot, 

42. Immaginiamoci due uomini: il primo è mite, gentile, tran- 
quillo, piacevole e pronto a frequentare ogni persona buona, di- 
sponibile all'amicizia con gli altri, dolce nelle parole, equilibrato 
nel comportamento ma meno perfetto in alcune virtù. Il secondo, 
per quanto più perfetto in una virtù più alta, tuttavia ha il volto 
più cupo, lo sguardo più severo, la fronte corrucciata per i suoi 
severi costumi; a tutti fa del bene, offre ciò che gli viene chiesto, 
ma la sua compagnia non è piacevole e la sua benevolenza non at- 
trae tutti gli altri. Ebbene, l'animo è indotto da un sentimento 
spontaneo ad amare il primo, mentre sono la ragione e la regola di 
una carità ben ordinata a costringerlo ad amare il secondo. Perciò 
quando l’uomo sente che il suo animo abbraccia il primo con una 
certa dolcezza e che nei confronti dell’altro si irrigidisce restando 
privo di ogni soavità, si mette in ansia, soffre, teme di trasgredire 
la regola della carità, perché pensa di amare il primo più di quan- 
to debba, il secondo meno di quanto sia opportuno. 
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XIX. Quid sit quod bomo beneuolus ac suauis, quamuis 
minus perfectus, maiore quam austerus et perfectior et 
dulciori diligatur affectu, gemina comparatione probatur, 
et quomodo utriusque amor non sit periculosus ostenditur. 


43. Volo nunc primo latebras propriae explorare conscien- 
tíae, ut non me fallat affectus iste, si eius causam et originem 
contigerit ignorare. Cum igitur iste, cui animus meus dulci 
quadam inclinatione mouetur, etsi minus perfectus, non sit ta- 
men uitiosus, immo multis uirtutibus adornatus; cur non iste 
affectus ex uirtute credatur habere principium, ac proinde 
non timendus sit, sed potius amplectendus? Sed si eius origi- 
nem uel causam dixerim esse uirtutem, cur non erga istum, 
quem magis agnosco uirtuosum, faciliori uel saltem simili mo- 
tu dirigitur? Ergone carnalis iudicandus est affectus iste, qui 
ex quadam exterioris hominis competentia generatur? Sed si 
ita est, cur alium aeque exterioribus adornatum moribus, quia 
tamen aestimo uitiosum, non eiusdem dulcedinis suauitate 
complector? | 

Contigit enim mihi aliquando, ut alicuius exterior habitu- 
do, quamdiu in eo uel uirtus sperabatur, uel uitium ignoraba- 
tur, plurimum sibi animum inclinauerit meum; proditum au- 
tem eius uitium totum illum affectum absorbuerit, ac non 
modicum menti horrorem ingesserit. Quid ergo? Forte uirtus 
aut uitium quasi animae cibus uel utilis uel noxius aestimanda 
sunt, exterioris uero hominis uel austeritas uel benignitas qua- 
si uasa quaedam uel rusticana uel urbana iudicanda. Et utilis 
quidem cibus in uasis plerumque deformibus sumitur, noxius 
autem nec in pretiosis admittitur. 

44. Contingit autem, et quidem persaepe, ut cibus aliquan- 
to uilior ob uasis decorem iucundius admittatur, pretiosissi- 
mus autem ob uasis horrorem insuauius assumatur. Sic non- 
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XIX. Si dimostra con una doppia comparazione perché 
un uomo benevolo e piacevole, anche se meno perfetto, 
è amato di più e con un sentimento più dolce 
che un uomo austero e più perfetto; e si mostra come 
l'amore nei confronti di entrambi non è pericoloso. 


43. Intendo ora esplorare innanzitutto i recessi della mia coscien- 
za, perché questo sentimento non mi faccia cadere in errore, se mi 
capita di ignorarne la causa e l'origine. Dunque c’è un uomo - sia 
pure meno perfetto, tuttavia non vizioso, anzi adorno di molte virtù 
- verso il quale il mio animo è attratto da una sorta di dolce inclina- 
zione; perché non credere che questo sentimento abbia origine dalla 
virtù e perciò non si debba temere ma piuttosto accogliere piena- 
mente? Ma se affermo che la sua origine, o la sua causa, è la virtù, 
perché allora questo sentimento non si volge in modo più sponta- 
neo, o almeno nella stessa misura, verso colui che riconosco essere 
più virtubso? Si deve forse ritenere carnale questo sentimento che è 
generato da una qualche attrattiva esteriore dell'uomo? Tuttavia se è 
così, perché non abbraccio con la stessa dolcezza un uomo che pre- 
senta esteriormente gli stessi aspetti positivi ma che ritengo vizioso? 

Mi è capitato infatti talvolta che l'atteggiamento esteriore di 
un uomo abbia fortemente attratto a sé il mio animo finché mi 
aspettavo che in lui ci fossero virtù o finché ne ignoravo i vizi; ma 
quando i suoi vizi diventavano evidenti facevano sparire comple- 
tamente quel sentimento e provocavano in me una grande repul- 
sione. E questo perché? Forse si possono considerare la virtù o il 
vizio come un cibo utile o dannoso per l'anima, e paragonare l'au- 
sterità e l’affabilità esteriori di un uomo a un piatto che può esse- 
re rozzo o raffinato. È frequente che si assumano cibi che ci fanno 
bene in brutti piatti; d’altra parte un cibo che fa male non si accet- 
ta neppure in un piatto di valore. 

44. Capita anche, e di frequente, che un cibo di assai scarso 
pregio venga accettato con gioia per la bellezza del piatto, mentre 
un cibo di altissima qualità viene consumato di malavoglia per la 
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nunquam euenit, ut homo uitiosus, et in summo corporis or- 
natu displiceat, uirtus autem etiam in quadam exterioris homi- 
nis duritia et austeritate plurimum placeat. Nihilominus et id 
contingere manifestum est, ut minorem uirtutem in homine 
beneuolo quis ac iucundo libentius uideat, maior autem in ho- 
mine duro et austero insuauius sapiat. Sed erit elegantior, pu- 
to, quia et expressior similitudo, si uirtus ueritas, falsitas ui- 
tium aestimetur: nimia autem morum seueritas, quasi sermo 
durus et rusticus; exterioris autem hominis grata suauitas, qua- 
si sermo comptus et eloquens. Sicut ergo in suauiloquio non 
est falsitas admittenda, sic in duro rusticoque sermone ueritas 
non aspernanda. Simili modo nec in homine exterius ornato 
uitium placeat, nec in homine quanquam duro et austero uir- 
tus displiceat. D 

45. Denique si duo homines incipiant aliqua persuadere, 
quorum alter obtuse, deformiter, frigide id faciat, alter acute, 
ornate, suauiter, uehementer, donec nescitur quis eorum ueri- 
tati innitatur, quis diffluat falsitate, non est mirum, si in eius 
sermone magis delectatur auditor, qui nouit ope sermonis 
conciliare auersos, remissos erigere; beneuolum, intentum, do- 
cilem auditorem prooemio reddere; nescientibus quo eius ten- 
dat oratio, quid exspectare debeant, intimare. Quod si uterque 
aeque uera, aeque magnifica, persuadere cognoscitur, in huius 
uerbis cum quadam amaritudine salubritas sumitur, in istius et 
suauis salubritas, et salubris suauitas gratius auidiusque perci- 
pitur. Quanto enim magis in uera assertione appetitur iucunda 
suauitas, tanto facilius salubritas prodest. Verum si uterque 
uera, sed ille minus eloquens magnificentiora ac profundiora 
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bruttezza del piatto. Analogamente, talvolta succede che un uo- 
mo vizioso non piaccia, anche se è splendidamente ornato, men- 
tre può piacere moltissimo la virtù anche se accompagnata da un 
certo rigore e severità esteriori. Nondimeno è evidente che succe- 
de anche questo: che uno veda con maggior piacere una virtù più 
piccola in un uomo affabile e allegro, mentre una virtù più grande 
in un uomo duro e severo risulta molto meno gradevole. Ritengo 
più raffinato — anche perché si tratta di una similitudine più effi- 
cace — affermare che la virtù è come la verità e il vizio come la fal- 
sità: del resto una eccessiva austerità di costumi è come un discor- 
so duro e rozzo; la gradevole dolcezza esteriore di un uomo è 
come un discorso elegante ed eloquente. Come dunque non deve 
mai essere ammessa la falsità in un discorso piacevole, così non va 
disprezzata la verità in un discorso duro o rozzo. Allo stesso mo- 
do, il vizio non deve piacere in un uomo esteriormente elegante, 
né la virtù dispiacere anche in un uomo rigido e austero®”, 

45. Alla fine immaginiamo che due uomini incomincino a fare 
un discorso con lo scopo di persuadere e che il primo lo faccia in 
modo goffo, sgradevole e freddo, mentre l’altro lo fa in modo in- 
gegnoso, elegante, accattivante e appassionato. Finché non si sa 
quale di loro si fonda sulla verità e quale semina falsità, non c'è da 
stupirsi se l'ascoltatore gode maggiormente del discorso di colui 
che è in grado con la sua eloquenza di conciliare gli avversari, di 
smuovere gli indolenti, di rendere fin dall’inizio il suo uditorio 
ben disposto, attento, docile, e infine di far capire a quelli che non 
sanno niente dove vada a tendere il suo discorso e cosa si debba- 
no aspettare. Se ci si rende conto che entrambi cercano di convin- 
cerci di idee ugualmente vere ed elevate, si accoglie nelle parole 
del primo ciò che vi è di utile con un certo fastidio, mentre nelle 
parole del secondo si accoglie con maggiore apprezzamento e avi- 
dità ciò che vi è di dolcemente utile e di utilmente dolce. Quanto 
più infatti si usa una dolcezza piacevole in un discorso vero, tanto 
più facilmente risulta benefico ciò che vi è di utile. Ammettiamo 
che entrambi gli uomini dicano cose vere; affascinano comunque 
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conetur asserere, illa quidem quae dicuntur suauiter, quan- 
quam minora, suauius auribus illabuntur; non modica autem 
ui opus est, ne illa potiora ob sermonum quibus proferuntur 
ineptiam audire animum taedeat, intelligere non placeat, cre- 
dere postremo non libeat. 

46. Non secus si duo homines proponantur, quorum alter 
beneuolus, affabilis, gratis aspectu, iucundus affatu, quadam 
exterioris hominis suauitate in corda intuentium sese refundat; 
alter durus, austerus, nimia quadam grauitate intuentibus qua- 
si metum incutiat: quamdiu utriusque uirtus latet uel uitium, 
quis reprehendat, si illum dulcius interior sensus accipiat, 
istum non uoluntas aut ratio, sed affectus reiiciat? Si uero in 
caeteris uirtutibus pares utrosque cognouerit, uel si etiam il- 
lum iucundiorem in aliquibus imperfectiorem inuenerit, non 
mirum, nec ratione uacuum, si cui uirtus interior in exteriori 
oblata suauitate quasi ueritas in pulchro sermone iucundius 
sapiat; ueritatem in morum austeritate nimia, quasi ueritatem 
in duro rusticoque sermone, cum quadam mentis anxietate uel 
etiam coactione suscipiat. Sed sicut est quaedam eloquentia, 
quae iuuenilem decet aetatem, quaedam autem quae senilem, 
et quae in iuniori aetate feruor et uiuacitas, in maturiori leuitas 
arbitratur, ita profecto in adolescente si sit beneuolentia hi- 
larior, promptior, pronior ad obsequium, agilior ad actum, in 
seniore uero honesta, grauis, sine omni dissolutione, hilaris, 
uacua leuitatis, plena maturitatis; nec ille leuitatis, nec iste de- 
bet argui austeritatis. 

47. Quomodocumque ergo uarietur istius amatoris affec- 
tus, si isti, quem animus eius affectuose complectitur, nec sui 
copiam, nec aliud quid praeter rationem praebuerit, illi nihil, 
quod ratio impendendum esse monstrauerit, praebere omise- 
rit, caritatis utique regulam non excedit. Nam cum affectus isti 
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di più i concetti esposti con garbo — anche se di minore profon- 
dità - rispetto a quelli, pur più nobili e profondi, esposti da chi è 
meno eloquente. D'altra parte occorre uno sforzo non da poco 
perché l'animo, quando ascolta cose di grande valore, non sia pre- 
so dalla noia per la goffaggine del discorso di chi le presenta, non 
trovi spiacevole comprenderle e infine non rinunci anche a pre- 
starvi fede. 

46. La stessa cosa succede quando ci vengono messi davanti agli 
occhi due uomini, di cui uno è disponibile, affabile, di gradevole 
aspetto, di piacevole conversazione e capace, grazie a un certo fa- 
scino esteriore, di far breccia nel cuore di chi lo guarda; l’altro, in- 
vece, è rigido, austero, incute quasi timore in chi l’osserva. Finché 
la virtù e il vizio di entrambi rimangono nascosti, chi può trovare 
da ridire se la sensibilità interiore accetta il primo con maggiore 
piacere, mentre il sentimento — non la volontà o la ragione — rifiuta 
il secondo? Se però uno sa che nelle altre virtù i due uomini sono 
allo stesso livello, oppure se trova che quello più piacevole non è 
proprio perfetto in alcuni aspetti, non è sttano né immotivato che 
una virtù interiore che si manifesta nella soavità esteriore sia ap- 
prezzata di più, come la verità in un bel discorso. La verità in una 
eccessiva austerità di costumi viene invece accolta con un certo di- 
sagio e un certo senso di oppressione, come la verità in un discorso 
duro e rozzo. Ma vi è un modo di parlare adatto ai giovani e uno ai 
vecchi, e quello che in un giovane è ritenuto entusiasmo e vivacità, 
in un uomo maturo è considerato leggerezza; così se nel giovane la 
benevolenza è più allegra, disponibile, pronta al servizio, rapida 
nell'azione, mentre nell'adulto essa è decorosa, grave, composta, 
gioviale, priva di leggerezza e piena di maturità, il giovane non deve 
essere tacciato di leggerezza, né l’adulto di austerità. 

47. In qualsiasi modo vari il sentimento di colui che ama, co- 
stui non trasgredisce la regola della carità, a patto che non dia tut- 
to sé stesso a colui che il suo animo abbraccia con affetto, né 
gli dia qualcosa che sia contrario alla ragione, e a patto che non 
ometta di dare all’altro ciò che la ragione gli indica come suo do- 
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nequaquam in nostro arbitrio collocentur, cum quibusdam ali- 
quando inuitissimi moueamur, nec quosdam, etiamsi uelimus, 
experiri ualeamus; nequaquam tunc amor ex affectu est, cum 
mentem affectus mouerit, sed cum mens ipsum motum secun- 
dum affectum direxerit. Similiter de motu, qui ex ratione ge- 
neratur, sentiendum est. 


XX. Quod tres sint amores, ex affectu, 
ex ratione, ex utroque. 


48. Est ergo amor ex affectu, cum affectui animus consen- 
serit; ex ratione, cum se uoluntas rationi coniunxerit; potest et 
tertius amor ex his duobus confici, cum scilicet haec tria, ratio, 
affectus et uoluntas in unum coierint. Primus dulcis, sed pe- 
riculosus; secundus durus, sed fructuosus; tertius utriusque 
praerogatiua perfectus. Ad primum sensus expertae dulcedi- 
nis illicit, ad secundum ratio manifesta compellit, in tertio ipsa 
ratio sapit. Differt autem hic ultimus a primo, quia, licet illo et 
quod amandum est, aliquando ametur; magis tamen propter 
ipsius affectus dulcedinem amatur; hoc autem amatur, non 
quia dulce est, sed quia amore dignum; ideo dulce est. 


XXI. Recapitulatio eorum quae dicta sunt, et quomodo 
uera Dei cognoscatur dilectio. 


49. Igitur ex his omnibus quae dicta sunt, in quo tota uis 
consistat amoris breuiter colligamus. Primo si mens aliquid ad 
fruendum elegerit, deinde ad id quodam interno desiderio se- 
se extenderit, postremo id agat, quo ad desideratum perueni- 
re ualuerit, hoc sine dubio amare dicendum est. Hoc autem 
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vere. Infatti questi sentimenti non dipendono affatto dalla nostra 
volontà, poiché talvolta siamo spinti da alcuni di essi contro la no- 
stra volontà e non riusciamo a sperimentarne altri anche se voglia- 
mo farlo. Un amore che proviene dal sentimento non si realizza 
quando è il sentimento a muovere la mente, ma quando la mente 
si muove in base al sentimento. Lo stesso si può dire del movi- 
mento generato dalla ragione. 


XX. Ci sono tre amori: provengono dal sentimento, 
dalla ragione, da entrambi. 


48. C'è dunque un amore che proviene dal sentimento, quan- 
do Panimo vi acconsente; un amore che proviene dalla ragione, 
quando la volontà si unisce alla ragione; ci può essere anche un 
terzo amore che proviene da entrambi, quando cioè ragione, sen- 
timento e volontà si uniscono insieme8*, Il primo è dolce ma peri- 
coloso; il secondo è duro ma porta buoni frutti; il terzo, che pre- 
senta i vantaggi di entrambi, è perfetto. Al primo ci attira il senso 
della dolcezza sperimentata, al secondo ci spinge una ragione evi- 
dente; nel terzo è proprio la ragione a diventare piena di sapore. 
Quest'ultimo genere di amore è diverso dal primo in cui, anche se 
si ama qualche volta ciò che deve essere amato, lo si ama soprat- 
tutto per la dolcezza del sentimento stesso, mentre nel terzo gene- 
re lo si ama non perché amarlo è dolce, ma perché è degno di es- 
sere amato e per questo è dolce. 


XXI. Ricapitolazione di quanto è stato detto. 
Come riconoscere il vero amore per Dio. 


49. Concludiamo spiegando in breve, sulla base di quanto ab- 
biamo detto, in che cosa consista tutta la forza dell'amore. Se una 
mente dapprima sceglie qualcosa per goderne, poi si lancia verso 
di esso con una sorta di desiderio interiore e alla fine fa di tutto 
per raggiungere l’oggetto del suo desiderio, ebbene bisogna senza 
dubbio affermare che essa ama. Quanto più uno persegue questo 
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quanto quisque feruentius instantiusque peregerit, tanto magis 
et diligit: quod si ex affectu id fecerit, dulcius utique diligit, ac 
proinde facilius agit. Si autem totum hoc quod alius ex affectu, 
alter ex sola fecerit ratione; minus quidem dulce diligit, sed 
non tardius, quod desiderat, obtinebit. Porro si ipsa electio 
peruersa fuerit, ut quod non oportet eligat ad fruendum, et illa 
quae ipsam sequuntur electionem, peruersa esse constabit et 
talis amor peruersus erit, cupiditatis non caritatis uocabulo 
censendus. Sed sicut superius docuimus, quidquid aliud mens 
ad fruendum praeter Deum in seipso, proximum autem in 
Deo, uel illecta, uel decepta elegerit, metas uerae dilectionis 
excedit. Potest praeterea ipsa electio sana esse, motus tamen 
uterque peruersus. 

so. Potest et electio, et sequens motus in desiderio, ex ra- 
tione consistere; alter autem motus, qui in actu est totam dilec- 
tionem corrumpere, Quod exemplis manifestius fiet. 

Si quis igitur Deum ad fruendum elegerit, sana est ista elec- 
tio. Si uero in ipso fructu carnale aliquid desiderauerit, existi- 
mans cum ad Deum peruenerit, quod ibi, ut Iudaicae fabulae 
ferunt, et epulis effluere, et uoluptatibus habeat incubare, nihil 
proderit electionis integritas, quam sequitur desiderii tanta per- 


‘versitas. Sed et si Deum ad fructum sibi felicitatis elegerit, nec 


in Deo quidquam nisi Deum desiderauerit; si tamen aliis quam 
oportet actibus, uerbi gratia, aut Iudaicis caeremoniis, aut gen- 
tilium sacrificiis, uel alia aliqua superstitione ad tantum bonum 
ambierit, totum utique dilectionis fructum euacuabit. 

$1. Sit ergo electio sana, desiderium competens, actus ra- 
tionalis; et sic non excedet limitem caritatis. Interest sane 
quantum fuerit quis in hac dilectione affectuosus, discretus, 
fortis. Affectuosus ut dulciter, discretus ut prudenter, fortis ut 
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con entusiasmo ed energia, tanto più ama. Se fa questo spinto dal: 
sentimento, amerà necessariamente con maggior dolcezza e dun- 
que agirà più facilmente. Poniamo che uno faccia tutto ciò mosso 
dal sentimento, mentre un altro lo fa spinto solo dalla ragione; 
quest'ultimo amerà con minor dolcezza, ma non otterrà ciò che 
desidera meno rapidamente. Però se la scelta stessa sarà perversa, 
perché si sceglie per goderne ciò che non si deve, anche tutte le 
conseguenze della scelta saranno perverse e anche un tale amore 
sarà perverso: esso merita il nome di cupidigia, non di carità. Ma 
come abbiamo spiegato prima", qualsiasi altra cosa che la mente 
- sedotta o ingannata — sceglie di godere a eccezione di Dio in sé 
stesso e del prossimo in Dio, va al di là dei limiti dell'amore vero. 
Inoltre la scelta può essere sana di per sé, ma sia l'uno che l’altro 
movimento possono essere perversi. 

so. La scelta e il conseguente movimento nel desiderio possono 
procedere dalla ragione; ma l’altro movimento, che si esprime nel- 
l’azione, può corrompere del tutto l’amore. E questo risulterà più 
chiaro attraverso qualche esempio. 

Se uno sceglie Dio per goderne, questa è una scelta sana. Se 
però in questo godimento desidera qualcosa di carnale ritenendo 
che, quando avrà raggiunto Dio, qui - come raccontano le favole 
giudaiche — potrà darsi alle crapule e abbandonarsi ai piaceri, la 
purezza di quella scelta, seguita da tanta perversità del desiderio, 
non gli gioverà a nulla. Ipotizziamo che, al contrario, uno abbia 
scelto Dio per godere in lui della propria felicità e non desideri in 
Dio nient'altro che Dio; se costui cercherà di ottenere un bene co- 
sì grande mediante azioni diverse da quelle opportune, per esem- 
pio con cerimonie giudaiche8° o con sacrifici dei pagani o con 
qualche altra forma di superstizione, certamente si priverà del tut- 
to del frutto del suo amore. | 

$1. La scelta sia dunque sana, il desiderio corrisponda a essa, 
l’azione sia dettata dalla ragione: in tal modo non si passerà il li- 
mite della carità. Certamente è importante che in questo amore si 
sia pieni di affetto, di discernimento e di forza*?. Pieni di affetto 
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diligat perseueranter. Affectuosus, ut quod eligit in desiderio, 
sapiat; discretus, ne in actu modum excedat; fortis, ne inde 
eum aliqua tentatio auertat. Affectus prodest contra peruersas 
dulcedines, discretio contra deceptiones, fortitudo contra per- 
secutiones. Si quis autem in tribus his noscitur esse perfectus, 
non solum feliciter, sed et suauiter amat. Sane si non poterit 
affectuosus, sit tamen discretus et fortis, et si non ad praesen- 
tem suauitatem, non minus tamen ad futuram proficiet felici- 
tatem. 


XXII In proximi dilectione quae 
sit babenda consideratio. 


$2. Haec eadem in proximi dilectione consideremus. Si igi- 
tur proximum ad ipsius fructus societatem, qui in Deo est, ele- 
gerimus, sana est ista electio. Sed hanc electionem si deside- 
rium turpe aut actus inordinatus subsequitur, tota electionis 
sanitas maculatur. Verum in Dei dilectione nobis non ipsi con- 
sulimus. Deus enim noster est, et bonorum nostrorum non in- 
diget: in mutua autem dilectione quoniam mutuo indigemus, 
necesse est ut nobis inuicem consulamus. Quocirca deside- 
rium ipsum ad duo debet extendi, et actus nihilominus dupli- 
citer exerceri. Debet quippe desiderium ad hoc esse; ut, sicut 
decet, mutuo nobis fruamur in Deo, et ut Deo inuicem frua- 
mur in nobis. Quia uero homo et ex corpore constat et ex ani- 
ma, actus utique noster, quantum facultas suppeditat, utrique 
debet prospicere. In his quanto quisque feruentior et pruden- 
tior, tanto utique et in caritate perfectior. Quanto autem affec- 
tuosior, tanto caritas ipsa constat esse suauior. Sicut autem ad 
haec aliquando, ut diximus, affectus, aliquando mouet ratio, 
ita utrumque ipsius desiderii modum actusque pro sui qualita- 
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per amare con dolcezza, di discernimento per amare con prudenza, 
.di forza per amare con perseveranza. Pieni di affetto per gustare 
nel desiderio quel che si è scelto, di discernimento per non passare 
la misura nell’azione, di forza per non farsi attrarre da qualche ten- 
tazione. L'affetto è utile contro le dolcezze perverse, il discerni- 
mento contro le illusioni, la forza contro le persecuzioni. Se qual- 
cuno risulta essere perfetto in queste tre cose, ama non solo con 
felicità ma anche con dolcezza. Certo se non potrà amare con affet- 
to, almeno ami con discernimento e con forza: se non raggiunge la 
soavità nella presente vita, otterrà tuttavia la felicità nel futuro. 


XXII. Che cosa si deve considerare nell'amore 
per il prossimo. 


52. Consideriamo questi stessi aspetti nell'amore per il prossi- 
mo. Se dunque sceglieremo il prossimo per condividere con lui lo 
stesso frutto che è in Dio, facciamo una scelta sana. Ma se questa 
scelta è seguita da un desiderio turpe o da un’azione disordinata, 
la rettitudine di tale scelta ne risulterà completamente compro- 
messa. Tuttavia nell'amore di Dio ci prendiamo cura non di lui 
ma di noi stessi. Dio infatti è nostro e non ha bisogno dei nostri 
beni. Nell'amore reciproco, invece, poiché il nostro bisogno è re- 
ciproco, è necessario che ci prendiamo cura gli uni degli altri. Di 
conseguenza, il desiderio stesso deve lanciarsi in due direzioni e 
l’azione deve ugualmente esercitarsi in un duplice modo. Il desi- 
derio, come si conviene, deve mirare a questo: che noi godiamo 
gli uni degli altri in Dio e che godiamo di Dio gli uni negli altri. 
Poiché l’uomo è fatto di un corpo e di un’anima, la nostra azione 
deve prestare attenzione a entrambi, per quanto ne abbiamo la ca- 
pacità. In questo campo più uno è entusiasta e prudente, più è 
perfetto anche nella carità; più è affettuoso, più la sua carità è dol- 
ce. Siccome poi, come abbiamo detto8!9, a spingerci verso la carità 
talvolta è il sentimento talvolta la ragione, proprio il sentimento e 
la ragione, ciascuno a suo modo, tendono a determinare la misura 
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te ordinare contendit. Proinde diligenti consideratione opus 
est, ut de ipsis affectibus quis sequendus sit, et in quantum se- 
quendus sit, uideamus. 


XXII. Qui affectus admittendi non sunt, et quantum 
spiritalis, qui ex Deo est, sit sequendus affectus. 


53. Igitur spiritalis affectus qui ex diabolo est, irrationalis 
qui pro uitio est, carnalis qui ad uitium; tres isti affectus non 
solum non sequendi, sed ne admittendi quidem sunt, immo 
quantum fieri potest, a cordibus nostris radicitus eruendi. Por- 
ro spiritalis qui ex Deo est, non solum admittendus, sed et om- 
nibus modis excitandus est, et augendus: quem desiderium 
nostrum saluberrime sequitur, ut quanto dulcius se nobis in- 
notescit tanta excellentia, tanto feruentius eius desiderabilis 
desideretur praesentia. Sane hoc affectu etiam actus noster ex- 
citari habet, sed secundum hunc ordinari non debet. Excitari 
habet, ut nunquam uoluntas bene, immo perfecte operandi te- 
pescat; ordinari autem secundum affectum operatio ipsa non 
debet, ne metas corporeae possibilitatis excedat. Corpus enim 
hoc quoddam est instrumentum, quo ipsum exerceri habet, 
quod cum luteae qualitatis sit, innumerabilibus obnoxium 
passionibus, uim feruentis spiritus ferre non sustinens, nisi 
quodam moderamine actus exterior temperetur: infecto nego- 
tio procul dubio deficiet ac succumbet. 

54. Habet autem hoc affectus proprium ut plerumque mo- 
dum nesciat, humanas non metiatur uires, corporeas passiones 
absorbeat, ac impetu quodam caeco irruens in amatum, solum 
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del desiderio e dell’azione. Per questo è necessaria un’attenta va- 
lutazione per vedere quale di questi sentimenti debba essere se- 
guito e fino a che punto. 


XXIII. Quali sentimenti non devono essere ammessi. 
In che misura bisogna seguire il sentimento spirituale 
che proviene da Dio. 


53. Il sentimento spirituale che proviene dal diavolo, quello ir- 
razionale che favorisce il vizio, quello carnale che conduce al vi- 
zio; questi tre sentimenti non solo non devono essere seguiti ma 
neppure ammessi; anzi, per quanto è possibile, devono essere 
estirpati dal nostro cuore fin dalle radici. Al contrario il sentimen- 
to spirituale che proviene da Dio non solo deve essere ammesso, 
ma anche incoraggiato e potenziato in ogni modo: il nostro desi- 
derio segue questo sentimento con grandissimo vantaggio per noi, 
così che quanto più dolcemente si rivela a noi l'eccellenza di Dio, 
con tanto maggior fervore si desidera la sua desiderabile presen- 
za. Anche la nostra azione deve essere stimolata da questo senti- 
mento, ma non deve essere regolata in sua funzione. L'azione de- 
ve essere stimolata perché non si intiepidisca mai la volontà di 
comportarsi bene, anzi in modo perfetto; ma l’azione stessa non 
deve essere regolata in funzione del sentimento per non superare i 
limiti delle possibilità del nostro corpo. Questo nostro corpo è 
una specie. di strumento che bisogna utilizzare ma, essendo fragile 
come l’argilla e sottoposto a innumerevoli sofferenze, è incapace 
di sopportare la violenza di uno spirito fervente, a meno che 
l’azione esteriore non sia controllata da un elemento moderatore: 
in caso diverso il corpo è destinato a venir meno e a soccombere, 
senza aver portato a termine il suo compito?!!, 

54. Il sentimento presenta dunque questi aspetti peculiari: per 
lo più non conosce misura, non tiene conto delle forze umane, di- 
sintegra la resistenza fisica e si getta a capofitto verso l'oggetto del 
suo amore con un impeto cieco; pensa solo a quello che desidera, 
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id meditetur, quod appetit, despiciat quidquid extra est; etiam 
quod graue, quod arduum, quod impossibile quoque, ac si 
leue ac uacuum laboris opus aggrediens, molestissimas homi- 
nis exterioris iniurias prae interni affectus delectatione non 
sentiat. Proinde ut uoluntas iugi feruore calescat, ut illatas ex- 
trinsecus passiones patienter quis, immo gaudenter sustineat, 
usque ad ipsius desiderii motum affectus huius est impetus 
perferendus, ad uoluntarios uero actus progrediens ne metas 
corporeae possibilitatis excedat, rationis est moderamine coer- 
cendus. Quam mensuram uitae quidam ignorantes, ac totum 
affectus sui impetum importune sequentes, debiliores fiunt, 
quam sanctiores; ac sic affectu ob actus immoderationem te- 
pescente, ipsa quoque uoluntas immoderatius oppressa tepe- 
scit. De ipsa sane actus moderatione, quam secundum ratio- 
nem fieri necesse est, si quid utile ipse affectuum bonorum 
inspirator et ordinator, malorum autem tantum ordinatot Spi- 
ritus suggerere uoluerit, suo loco adnotabimus. Nunc de ipso- 
rum affectuum distinctione quae coepimus, exsequamur. 


XXIV. De.rationali affectu in quantum et ipse 
sequendus sit. 


55. Rationalem igitur affectum, qui ex alterius contemplatio- 
ne uirtutis oboritur, caeteris, quibus ad proximi dilectionem ac- 
cendimur, constat esse perfectiorem. Etenim non modicum uir- 
tutis indicium est ipse amor uirtutis. Denique huic consentire 
affectui utilissimüm est, tum pro ipsarum aemulatione uirtu- 
tum, quae ipso affectu facilius excitatur, tum pro horrore uitio-' 
rum, quae ex uirtutum diligenti consideratione sordescunt. Sed 
et desiderium nostrum, si secundum hunc dirigatur affectum, 
nec perniciosum arbitror esse, nec noxium; nihil enim obest, 
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disdegna qualsiasi altra cosa; affrontando anche un’impresa diffi- 
cile, ardua, perfino impossibile come se fosse leggera e priva di fa- 
tica, non si rende conto delle durissime offese subite dall'uomo 
esteriore a causa del piacere che prova in questo sentimento inte- 
riore. Di conseguenza, perché la volontà si riscaldi d’entusiasmo 
per questo giogo, perché ciascuno sopporti con pazienza — anzi 
con gioia — le sofferenze che gli vengono inferte dall'esterno, l'im- 
peto di questo sentimento deve essere sopportato fino a mettere 
in moto lo stesso desiderio; ma quando quest’impeto passa ad atti 
volontari, deve essere frenato dalla forza regolatrice della ragione, 
perché non superi i limiti delle possibilità fisiche. Alcuni, ignoran- 
do questo limite della vita e seguendo inopportunamente tutto 
l'impeto del sentimento, divengono più deboli che santi; e così, 
poiché il sentimento si intiepidisce per mancanza di moderazione 
nell'azione, si intiepidisce anche la volontà che è eccessivamente 
oppressa. A tempo debito®!? faremo qualche considerazione sul 
fatto che le azioni devono essere moderate secondo la ragione, se 
lo Spirito, che è ispiratore e regolatore dei sentimenti buoni ma 
solo regolatore di quelli malvagi, ci vorrà dare qualche utile sug- 
gerimento. Ora proseguiamo quanto abbiamo cominciato a dire a 
proposito della differenza dei sentimenti. 


XXIV. In che misura è necessario seguire 
il sentimento razionale. 


55. Il sentimento razionale, che nasce dalla contemplazione 
della virtù dell'altro, è il più perfetto fra tutti i sentimenti che ci 
infiammano all’amore del prossimo. In effetti, amare la virtù è 
prova non insignificante di virtù, È dunque molto utile acconsen- 
tire al sentimento razionale, sia perché ci induce più facilmente a 
emulare le stesse virtù, sia perché ci spinge ad avere in orrore i vi- 
zi che, messi a confronto con le virtù, ci appaiono sordidi. Ma an- 
che il nostro desiderio, se diretto verso questo sentimento, non è 
- credo - pericoloso o nocivo; infatti non è di nessun danno, anzi 
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immo et prodest plurimum, si eius desideremus praesentiam 
cuius exemplo corrigamur, si mali sumus, si boni promouea- 
mur, si aeque perfecti mutua collatione firmemur. 

56. Est autem praesentia sanctorum temporalis et ipsa qui- 
dem desideranda, sed magis illa,-quae cum Christo erit aeterna 
in coelis. Licet autem in utriusque desiderium simili excitemur 
affectu, non tamen simili actu ad utramque pertingimus. Nam 
ad corporalem sanctorum praesentiam, si forte absunt, aliqua 
terrarum spatia peragrando, ad aeternam tendimus, sancte, et 
iuste, et pie uiuendo. Si ergo ad utrumque hunc actum eodem 
incitemur affectu, iste ultimus, quantum ad interiorem exerci- 
tationem, eius impetum sine cunctatione sequatur, neque enim 
timenda est in interiori sanctitate nimietas; exterior autem uir- 
tutum exercitatio, de qua dictum est: «Noli esse nimium ius- 
tus», rationis est moderamine temperanda. Porro sanctorum 
praesentia corporalis, etsi utiliter desideretur, non tamen sem- 
per utiliter quaeritur: unde in actu hoc ratio consulenda est, 
non sequendus affectus. Quam grata fuit fratribus Antiochenis 
Pauli ac Barnabae praesentia corporalis, quorum scientia in- 
struebantur, quorum firmabantur exemplo, disputationibus 
contra diuersa sentientes tuebantur. Audientes tamen a Spiritu 
sancto: «Segregate mihi Barnabam et Paulum in ministerium 
quo uocaui eos», quanquam repugnaret affectus, imponentes 
tamen eis manus et orantes, dimiserunt eos. Nonne Paulus ex 
profusione lacrymarum Timothei probauit affectum; cui si uir 
tantus consensisset, utique irrationabiliter Pauli uestigiis inhae- 
sisset: «Gratias» inquit «ago Deo meo, memoriam tui faciens, 
memor lacrymarum tuarum ut gaudio implear». 
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è molto proficuo, desiderare la presenza di Colui che, se siamo 
malvagi, ci corregge col suo esempio, se siamo buoni ci fa progre- 
dire e se siamo altrettanto perfetti, ci fa diventare più forti, grazie 
al confronto? reciproco. 

56. C'è una presenza temporale dei santi e anch'essa è certo 
auspicabile, ma ancor più lo è quella che sarà eterna con Cristo 
nei cieli. Per quanto siamo spinti dallo stesso sentimento a deside- 
rarle entrambe, tuttavia non vi arriviamo con le medesime azioni. 
Alla presenza fisica dei santi, se per caso sono lontani, noi tendia- 
mo percorrendo spazi terreni, alla loro presenza eterna vivendo 
secondo la santità, la giustizia e la pietàf4, Se dunque siamo spinti 
a realizzare entrambe le cose dallo stesso sentimento, quest'ulti- 
mo, esercitando la virtù interiore, può seguire senza esitazione il 
suo impulso, perché nella santità interiore non si deve temere l’ec- 
cesso. Ma l’esercizio esteriore della virtù del quale è stato detto: 

.«Non voler essere troppo giusto»8!, deve essere moderato dalla 
ragione. Anche se è proficuo desiderare la presenza fisica dei san- 
ti, tuttavia non sempre è utile cercarla; di conseguenza in questo 
atto bisogna consultare la ragione, non seguire il sentimento. 
Quanto fu cara la presenza fisica di Paolo e Barnaba ai fratelli di 
Antiochia! Costoro venivano istruiti nella loro dottrina, rafforzati 
dal loro esempio, protetti nelle dispute contro i loro contradditto- 
ri8!6, Tuttavia ascoltando dallo Spirito Santo: «Riservate per me 
Barnaba e Paolo per l'opera alla quale li ho chiamati»*", benché il 
sentimento si opponesse, tuttavia imposero su di loro le mani, 
pregarono e li lasciarono andare8!8, Le lacrime profuse da Timo- 
teo non dimostrarono a Paolo il sentimento che questi provava 
per lui? Se un tale uomo avesse acconsentito a questo sentimento, 
avrebbe seguito le orme di Paolo senza tener conto della ragione: 
«Ringrazio il mio Dio» dice «quando mi ricordo di te, memore 
delle tue lacrime per essere pieno di gioia»*!?, 
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XXV. Officialis affectus in quo cauendus sit, 
in quo admittendus. 


57. Sequitur officialis affectus, caeteris qui admittendi sunt 
periculosior; siquidem admittendus est, sed permaxime cauen- 
dus est. Quid enim tam dignum, tam consonum rationi, quam 
ut uicem rependas amanti, obsequenti officium, gratiam mu- 
nera porrigenti? Quid deinde cauendum magis, quam ne deli- 
nitus obsequiis, uel muneribus illectus, aut foueas uitia, aut 
faueas uitioso? Nec de his mihi sermo est, qui diligunt mune- 
ra, sequuntur retributiones, qui iustitiam uenalem habentes, 
non homini sed muneribus fauent; sed de his qui obsequiis uel 
muneribus prouocati, non iam munera, sed ipsum hominem 
quodam interno complectuntur affectu. 

$8. Admittendus est, inquam, iste affectus, sed et cauen- 
dus: admittendus, ne sit ingratus officio; cauendus, ne non tam 
homini impertiatur quam uitio. Proinde, quamuis in muneri- 
bus uel obsequiis suscipiendis magna sit habenda discretio, 
hoc attendendum, ut cum erga eum, cuius beneficiis utimur, 
uel obsequiis adiuuamur, quodam mouemur affectu: ipsius 
personae dignitas diligentius inspiciatur, ut si forte eius meriti 
sit, affectus ipse officialis transeat in rationalem; et quem coe- 
pimus diligere, quia nobis gratus, diligi incipiatur, quia uirtuti- 
bus adornatus. 

59. Euenit aliquando, ut uir optimus ob exteriorem quam- 
dam austeritatem, ut superius diximus, non facili affectu in cor 
influat intuentis, quem, si aliqua occasione oblata munificum 
nobis senserimus, insensibiliter ipse, quem austeritas illa op- 
presserat quodammodo et obruerat, erigitur, ut ita dicam, et 
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XXV. Il sentimento di gratitudine: in quali situazioni 
è necessario guardarsene, in quali ammetterlo. 


57. Dopo di questi viene il sentimento di gratitudine, il più pe- 
ricoloso di tutti quelli che sono ammessi; è sicuramente da am- 
mettere, tuttavia è necessario prestarvi la massima cautela. Che 
cosa infatti c'è di più degno, di più consono alla ragione che con- 
traccambiare l’amore di chi ci ama, fare un favore a chi ci assecon- 
da, mostrare gratitudine a chi ci offre un dono? Ma da che cosa 
bisogna guardarsi di più che dall’incoraggiare i vizi o dal favorire 
un vizioso, quando si è sedotti dal servilismo o adescati dai doni? 
Non intendo parlare di quelli che amano i doni, che ambiscono 

alle ricompense, che praticano una giustizia venale, che non si 
preoccupano della persona ma dei doni; ma intendo parlare di 
quelli che, stimolati da favori o doni, si attaccano non più ai doni 
ma, con il loro sentimento interiore, al donatore. 

` $8. Questo sentimento, dico, va ammesso, ma bisogna anche 
guardarsene; va ammesso per non essere ingrati per un favore ri- 
cevuto; bisogna guardarsene per non destinarlo tanto all’uomo in 
sé quanto ai suoi vizi. Inoltre, anche se è necessario avere un gran- 
de discernimento nell’accettare doni o favori, quando siamo mos- 
si dal sentimento verso chi ci avvantaggia con doni o favori, biso- 
gna stare attenti a prestare la massima attenzione alla dignità della 
persona in questione, in modo che, se per caso lo merita, questo 
sentimento di gratitudine si possa trasformare in sentimento ra- 
zionale, e incominciamo ad amare perché adorno di virtù colui 
che abbiamo incominciato ad amare perché era benevolo nei no- 
stri confronti. 

59. Capita talvolta che un uomo eccellente, a causa di una certa 
austerità esteriore — come abbiamo detto sopra*°° — non penetri fa- 
cilmente con il sentimento nel cuore di chi lo vede; ma se, presen- 
tandosi una certa occasione, ci accorgiamo che è stato generoso 
con noi, quel sentimento che l'atteggiamento austero aveva in un 
certo modo soffocato e represso, si solleva — per così dire — senza 
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excitatur affectus; et uirtus quae prius placebat, sed non sapie- 
bat, ipsi affectui quasi cordis palato, licet ad aliud adhibito, 
sua se suauitate ingerat et infundat; ac sic mirabili modo delec- 
tetur et sapiat. Quod si talis forte fuerit, in quo non sit uirtus 
quae placeat, quantum quidem eius desiderari potest correc- 
tio, affectus admittendus est; simplex autem affectus ille, qui 
quamuis certis quibusdam causis moueatur et moueat, homi- 
nem tamen sine alterius respectu causae complectitur, per om- 
nia temperandus. Ipsa sane obsequiorum uel munerum redhi- 
bitio, utrique secundum rationem non secundum affectum 
impendatur. Sic et desiderium, quo eorum praesentia deside- 
ratur, uel actus quo ipsa praesentia comparatur, rationem se- 
quantur, non affectum. 


XXVI. Quis modus in naturali sit seruandus affectu; 
et quid sit diligere in Deo, quid propter Deum. 


60. Iam nunc in naturali affectu quis modus seruandus sit, 
diligentius inquiramus. Hunc sane affectum sicut non admitte- 
re impossibile est, ita non sequi summae uirtutis est. Nemo 
enim seipsum odio habuit, et tamen: «Qui uenit ad me» ait Sal- 
uator, «et non odit animam suam, non potest meus esse disci- 
pulus». Similiter: «Qui uenit» inquit «ad me, et non odit pa- 
trem, et matrem, non potest meus esse discipulus». Et contra 
Apostolus: «Qui suorum, maxime autem domesticorum cu- 
ram non habet, fidem negauit, et est infideli deterior». Quid 
ergo? Contraria sensisse aestimandi sunt magister et discipu- 
lus, seruus et Dominus, ipsa ueritas et amicus ueritatis? Absit! 

61. Distinguendi sunt ergo duo illi amores, de quibus supe- 
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che ce ne accorgiamo, e si risveglia; e la virtù che prima piaceva ma 
non aveva sapore, si insinua e si riversa con la sua soavità in quel 
sentimento come nel palato del cuore#?!, benché questo sentimen- 
to sia dovuto ad altro; e così, in modo straordinario, la virtù di que- 
st'uomo diventerà piacevole e piena di sapore. Se nell'uomo che ci 
fa favori non c’è una virtù che piaccia, questo sentimento è comun- 
que ammissibile, in quanto si può auspicare che egli si corregga; 
questo semplice sentimento, infatti, anche se muove ed è mosso 
per alcune precise cause, di fatto abbraccia la persona senza tener 
conto di queste cause e perciò deve essere tenuto a freno in ogni si- 
tuazione. Lo stesso contraccambio di beni e favori deve essere fatto 
secondo la ragione, non secondo il sentimento. Così, tanto il desi- 
derio con cui si desidera la presenza del benefattore, quanto l'azio- 
ne che compiamo per procurarci questa presenza, devono seguire 
la ragione, non il sentimento. | 


XXVI. La misura da osservare nel sentimento 
naturale. Che cosa c'e da amare in Dio e che cosa 
a causa di Dio, 


60. Ora esaminiamo con maggior attenzione quale sia la misu- 
ra da osservare nel sentimento naturale. Come è impossibile non 
ammettere questo sentimento, allo stesso modo è prova di una 
virtù grandissima non seguirlo. Nessuno infatti ha in odio sé stes- 
so e tuttavia il Salvatore dice: «Chi viene a me e non odia la sua vi- 
ta, non può essere mio discepolo». Sulla stessa linea afferma: 
«Chi viene a me e non odia suo padre e sua madre, non può esse- 
re mio discepolo»?^, AI contrario l'Apostolo: «Chi non si prende 
cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui 
ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele»*2. Che dire al- 
lora? Dovremmo pensare che il maestro e il discepolo, il servo e il 
suo Signore, la verità in persona e l’amico della verità erano di 
opinione diversa? Non sia mai! 

61. Bisogna perciò distinguere i due amori dei quali abbiamo 
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rius locuti sumus; alter secundum affectum, alter secundum 
rationem. Naturale quidem est, quod homo erga se et suos 
affectum habet, sed amorem secundum affectum habere non 
debet; secundum rationem uero habere debet. Affectus ipse 
ostenditur, cum per Apostolum dicitur: «Nemo unquam car- 
nem suam odio habuit». Amor autem secundum affectum 
ipsius Saluatoris auctoritate interdicitur, qui ait: «Qui uenit ad 
me, et non odit patrem, et matrem, adhuc autem et animam 
suam non potest meus esse discipulus». Amor secundum ra- 
tionem indicitur, cum idem dicit Apostolus: «Qui suorum, 
maxime autem domesticorum curam non habet, fidem ne- 
gauit, et est infideli deterior». Amor secundum affectum ar- 
guitur, cum futura mala praenuntians idem Paulus, ait inter 
caetera: «Et erunt homines se ipsos amantes». Quod uero hic 
amorem secundum affectum intellexerit docent sequentia: 
«Erunt enim» inquit «homines se ipsos amantes, cupidi, elati, 
uoluptatum amatores magis quam Dei». Semper etenim af- 
fectus iste mollia suggerit et suauia; quod iucundum, quod 
tenerum, quod uoluptuosum, quod delicatum libenter am- 
plectitur; quod uero arduum, quod asperum, quod uoluntati 
contrarium, omni horrore refugit et euitat. Quocirca affectus 
huius exsecutio amor peruersus est, hominem exuens homine, 
formam induens bestialem; quod rationis, quod honestatis, 
postremo quod utilitatis obruens quodam modo et abscon- 
dens. Hic amor proprie conuenit bestiis, excusatur in pueris; 
nam illis ratio non infunditur, in istis sopitur. Denique utrum- 
que hunc amorem breuiter satis Saluator ipse distinguens: 
«Qui amat» inquit «animam suam, perdet eam, et qui odit ani- 
mam suam in hoc mundo, in uitam aeternam inueniet eam». 
Proinde ut ait sanctus ille: «Si male amaueris, tunc odisti; si 
bene oderis, tunc amasti». Qui enim amat secundum affectum, 
utique odit, quia «qui diligit iniquitatem, odit animam suam». 
Qui uero odit secundum affectum, secundum rationem diligit. 
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parlato sopra8%: uno secondo il sentimento, l'altro secondo la ra- 
gione. È naturale che un uomo provi affetto nei confronti di sé 
stesso e dei suoi, ma non deve fondare questo amore sul senti- 
mento quanto piuttosto sulla ragione. Si parla dell'amore secondo 
il sentimento quando l’Apostolo dice: «Nessuno ha mai odiato la. 
propria carne»9?, Ma l'amore secondo il sentimento è proibito 
dalla stessa autorità del Salvatore che afferma: «Chi viene a me, e 
non odia suo padre e sua madre, e perfino la sua stessa vita, non 
può essere mio discepolo»8, Si fa riferimento all'amore secondo 
la ragione quando lo stesso Apostolo afferma: «Chi non ha cura 
dei suoi, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnega- 
to la fede, ed è peggiore di un infedele»8?, L'amore secondo il 
sentimento è biasimato quando lo stesso Paolo, preannunciando 
mali futuri, afferma tra l’altro: «Ci saranno uomini che ameranno 
sé stessi»9?, Che ci si riferisca qui all'amore secondo il sentimento 
lo provano le parole successive: «Ci saranno uomini che ameran- 
no sé stessi, avidi, orgogliosi, attaccati ai piaceri più che a Dio»8!, 
In effetti questo sentimento suggerisce sempre emozioni molli e 
dolci: esso abbraccia volentieri ciò che è piacevole, tenero, volut- 
tuoso e delicato, mentre rifugge ed evita con orrore ciò che è ar- 
duo, aspro e contrario alla volontà. Per questo, perseguire questo 
sentimento lascia spazio a un amore perverso che spoglia l’uomo 
delle sue caratteristiche umane e lo riveste di quelle degli animali, 
coprendo, e in un certo senso distruggendo, quel che c’è in lui di 
ragione, di onestà e in ultimo di utilità. Questo amore conviene 
agli animali e si tollera nei ragazzi perché nei primi non è stata in- 
fusa la ragione, nei secondi è sopita. Infine lo stesso Salvatore di- 
stingue questi due amori in poche parole: «Chi ama la sua vita la 
perderà e chi odia la sua vita in questo mondo la troverà nella vita 
eterna»9?, Perciò un santo dice: «Se hai amato male, allora hai 
odiato, se hai odiato bene allora hai amato»®”. Chi infatti ama se- 
condo il sentimento, necessariamente odia perché «chi ama l'ini- 
quità odia la sua vita»9^, Chi invece odia secondo il sentimento, 
ama secondo la ragione. Per questo il Salvatore ha aggiunto: «in 
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Ad hoc enim addidit: «in hoc mundo», quia «quidquid in 
mundo est», aut «concupiscentia carnis est», aut «concupi- 
scentia oculorum», aut «superbia uitae». Qui itaque animam 
suam secundum affectum amat, in hoc mundo amat, quia in 
concupiscentia carnis, in concupiscentia oculorum, in super- 


bia uitae, quae omnia affectus suggerit, amat. 


.62. Hac distinctione id quoque soluitur, quod quaerunt 
quidam: quid uidelicet distet inter amorem qui in Deo, et il- 
lum qui exhibetur propter Deum. Affectus quippe non prop- 
ter Deum assumitur, sed in ipsa anima aut naturaliter, aut 
accidentaliter oritur. Proinde si ei cui animus quadam spon- 
tanea ac dulci inclinatione sese refundit, totus amor secun- 
dum ipsum affectum exhibeatur, iste nec in Deo, nec propter 
Deum, sed potius propter se amatur. Si uero is quem affectus 
iste complectitur, in Dei dilectionem pariter assumitur, amor- 
que ipse ex affectu sapiat, sed eius exhibitio ex rationis mo- 
deramine pendeat; huius utique amor non primo propter 
Deum assumitur, sed in Deo salubriter exercetur. Porro ei 
quem affectus ipse respuit et euitat, si consideratione diuini 
praecepti nosmetipsos, ut oportet, exhibuerimus, ac quid- 
quid dictauerit ratio, prout indiguerit, impenderimus, iste 
non propter se, sed tantum propter Deum diligitur. 

63. Igitur amicus qui non potest non diligi, diligatur in 
Deo; inimicus qui non propter se potest diligi, diligatur prop- 
ter Deum, ille ex affectu, iste ex ratione. Hic itaque modus in 
naturali seruetur affectu, ut habeatur quidem et sentiatur, sed 
in omnibus et per omnia rationis moderamine temperetur. De- 
nique loseph sanctus prius lacrymis naturalem erga fratres 
protestatur affectum, quem si uir sanctus ratione postposita 
sequeretur, nequaquam fratres salubri dolore a proditionis cri- 
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questo mondo», perché «tutto ciò che è nel mondo è concupi- 
scenza della carne» o «concupiscenza degli occhi» o «superbia 
della vita»8, Chi dunque ama la sua vita secondo il sentimento, la 
ama in questo mondo, perché la ama nella concupiscenza della 
carne, nella concupiscenza degli occhi, nella superbia della vita, 
tutte cose che sono suggerite dal sentimento. 

62. Con questa distinzione si risolve anche la questione che al- 
cuni pongono: quale differenza ci sia fra l'amore che si manifesta 
in Dio e quello che si manifesta a causa di Dio. Non è certo a cau- 
sa di Dio che si assume il sentimento, perché esso nasce o natural- 
mente o per caso nell'anima stessa. Di conseguenza se uno per 
un'inclinazione dolce e spontanea é attirato da una persona e le 
manifesta tutto l'amore secondo il sentimento, egli non la ama in 
Dio né a causa di Dio, ma per ciò che essa è. Ma se la persona che 
è oggetto di questo sentimento viene allo stesso modo assunta 
nell'amore che si nutre per Dio, l'amore riceve sapore dal senti- 
mento ma la sua manifestazione dipende strettamente dalla mo- 
derazione della ragione; quest'amore non è assunto in primo luo- 
go a causa di Dio, ma in Dio si esercita salutarmente. Per quanto 
concerne una persona che il nostro sentimento istintivamente ri-. 
fiuta ed evita, se obbedendo al comandamento divino ci compor- 
tiamo verso di lei come sí deve, e se a seconda dei suoi bisogni le 
offriamo tutto quello che la ragione cí prescrive, essa non é amata 
per sé ma esclusivamente a causa di Dio. 

63. Perciò l’amico che non può non essere amato, lo si ami in 
Dio, il nemico che non può essere amato per sé, lo si ami a causa 
di Dio: si ami l'uno secondo il sentimento, l'altro secondo la ra- 
gione. Nel sentimento naturale questa deve essere la norma da se- 
guire: sia senz'altro posseduto e gustato, ma in tutte le circostanze 
e verso tutti sia moderato dalla ragione. Così il santo Giuseppe 
manifestò prima con le lacrime il suo sentimento naturale nei con- 
fronti dei fratelli; ma se quel sant'uomo avesse seguito il senti- 
mento naturale mettendo in secondo piano la ragione, mai i suoi 
fratelli — grazie a un salutare dolore — si sarebbero purificati dal 
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mine purgarentur. Saluator quoque pium erga suos indutus af- 
fectum, ruituram ciuitatem compassione mirabili deplorauit, 
nihilominus tamen eiusdem ciuitatis scelera, summae calamita- 
tis iniuria ex rigore iustitiae castigauit. 

64. Ad quam regulam utinam rectores Ecclesiae suum 
castigarent affectum, quorum multi domesticos sanguinis sui 
nimis carnaliter amplectentes, non solum eos a mundi uani- 
tate et uoluptate nullo rigore compescunt, immo ex ipso pre- 
tio sanguinis Christi, unde suas expleant libidines, damnabili 
praesumptione prospiciunt. Proh dolor! Sic est ingredi do- 
mos quorumdam episcoporum nostrorum, et quod magis pu- 
det, cucullatorum, quasi quis ingrediatur Sodomam et Go- 
morrham. Procedunt quidam capillati et effeminati seminudis 
natibus cultu meretricio, de qualibus Scriptura: «Et posue- 
runt» inquit «pueros in prostibulo». Et in talium libidines 
tuus sanguis assumitur, Domine lesu, erigitur crux tua, pan- 
duntur uulnera tua, insumitur pretium mortis tuae. Vt isti 
habeant currentes canes, aues uolantes, equos spumantes, nu- 
dantur in pauperibus latera tua, ridentur uerbera tua, effun- 
duntur uiscera tua. Vides ista, Iesu meus, uides ista et taces; 
sed numquid semper tacebis? «Immo» inquis «ut parturiens 
loquar.» Sed ad propositum redeamus. 


XXVII. De affectu carnali, quod nec omnino respuendus, 
nec plene sit admittendus. 


65. Igitur carnalis affectus, quem parturit quidam hominis 
exterioris ornatus, nec omnino respuendus est, nec ita ut se 
profuderit, admittendus. Vicinus enim illi est affectus ille, qui 
ducit ad uitia; et nisi iste prudentius caueatur, ille sine sensu 
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crimine del tradimento. Anche il Salvatore, assumendo un bene- 
volo sentimento nei confronti dei suoi, pianse con mirabile com- 
passione la città che sarebbe stata devastata®7; ma punì ugual- 
mente nel rigore della giustizia i peccati di quella stessa città, 
infliggendole durissime calamità®?8, 

64. Magari coloro che guidano la Chiesa controllassero il loro 
sentimento seguendo la stessa regola di comportamento! Molti di 
essi, restando attaccati ai loro consanguinei in modo troppo carna- 
le, non li trattengono con severità dalle vanità e dai piaceri del 
mondo, ma addirittura, con una impudenza riprovevole, procura- 
noloro, a prezzo dello stesso sangue di Cristo, imezzi per appagare 
la loro libidine. Che squallore! Entrare nelle case di alcuni nostri 
vescovi — e, fatto ancor più vergognoso, di vescovi che provengono 
dagli ordini monastici — è quasi come entrare a Sodoma e Gomor- 
ra®?; si presentano uomini dai capelli lunghi e dalle mosse femmi- 
nili, con le natiche quasi scoperte come le prostitute, quelli di cui la 
Scrittura dice: «Hanno messo dei ragazzi nel postribolo»*, E in 
mezzo alle oscenità di costoro, si beve il tuo sangue, o Signore Ge- 
sù, si innalza la tua croce, si mostrano le tue ferite, si consuma il 
prezzo della tua morte. Perché costoro possano avere cani da cac- 
cia, uccelli da preda, cavalli schiumanti, le tue membra sono denu- 
date nei poveri, le tue frustate sono derise, le tue viscere sono 
sparse tutto intorno. Tu vedi questo, Gesù mio, tu vedi questo e ta- 
ci; ma tacerai forse per sempre? «No» tu dici, «griderò come una 
partoriente*?,» Ma torniamo al nostro argomento. 


XXVII. I] sentimento carnale non va del tutto respinto 
né pienamente ammesso. 


65. In conclusione, il sentimento carnale che nasce dalla bel- 
lezza fisica di una persona non va del tutto respinto ma neppure 
ammesso così come si presenta. Questo sentimento, in effetti, è 
affine a quello che conduce al vizio: se non ci si guarda con molta 
attenzione dal primo, si scivolerà nel secondo, quasi senza render- 
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pene patientis illabitur. Ad hoc igitur affectus iste salubriter 
admittitur, si tamen suspense et temperate quodammodo ad- 
mittatur; ut uidelicet si uirtus in eo claruerit, facilius amplecta- 
tur; si uero uitium, correctioni eius uehementius insistatur. 
Quidquid enim de officiali affectu diximus, de hoc quoque 
sentiendum nihilominus arbitremur. Ab his tamen, qui adhuc 
carnalibus uitiis appetuntur, consulte affectus iste respuitur, a 
quibus rarissime sine uitii titillatione sentitur. 


XXVIII. Quod affectuum non solum origo, sed etiam 
processus et finis scrutetur, et quod affectus transeat 
in affectum, exemplis ostenditur. 


` 66. Porro horum affectuum non solum origo scrutanda est, 
sed et processus ipse ac finis sagaciter attendendus. Subtilissi- 
me enim aliquando unus oritur, et in alium terminatur, uel 
certe mutatur. Quod de duobus uel tribus ostendisse satis sit. 
Fama cuiuslibet uirginis excitus quis, quae et sancta corpore et 
spiritu, fide sincera, discretione praecipua, usque ad perfec- 
tum contemptum sui humilitatis uirtute fundata, praeclarae 
abstinentiae, summae praedicatur obedientiae; ob tantarum 
admirationem uirtutum summo eam ueneratur affectu. Quem 
quidem affectum superius rationalem nominauimus. Huius er- 
go si incipiat familiaritate potiri, uenerari obsequio, recreari 
colloquio, eulogiis uel litteris, uel certe quibusdam munusculis 
frequentari, rationalis iste affectus pene insensibiliter transit in 
officialem; et quae coeperat amari ob meritum sanctitatis, fre- 
quentari incipit ob gratiam mutuae liberalitatis. Deinde affec- 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 347 


sene conto. Perciò il sentimento carnale può essere ammesso con 
effetti positivi a patto che lo si ammetta con cautela e moderazio- 
ne: se in una persona sarà la virtù a brillare, la si accolga con mag- 
giore entusiasmo; se invece apparirà il vizio, ci si dedichi con 
maggiore energia alla sua correzione. Tutto quello che abbiamo 
detto a proposito del sentimento di gratitudine, vale — secondo la 
nostra opinione — anche per questo sentimento. Tuttavia, devono 
prudentemente respingere questo sentimento quanti sono ancora 
preda dei vizi della carne: è rarissimo che lo provino senza essere 
attratti dal vizio. 


XXVIII. $7 indaga non solo l'origine dei sentimenti ma 
anche il loro sviluppo e il loro punto di arrivo; e si mostra 
con esempi come un sentimento si trasformi in un altro. 


66. Non è sufficiente indagare solamente l’origine di questi 
sentimenti, ma è necessario prestare una particolare attenzione al 
loro sviluppo e al loro punto di arrivo. Talvolta infatti in modo 
quasi impalpabile un sentimento nasce e va a finire in un altro, o 
almeno si modifica. Basti mostrarlo a partire da due o tre casi. 
Mettiamo che uno sia attirato dalla fama di una vergine di cui si 
dice che è santa nel corpo e nello spirito, sincera nella fede, ecce- 
zionale nel discernimento, salda nella virtù dell'umiltà fino al per- 
fetto disprezzo di sé stessa, di ammirevole astinenza e di totale 
obbedienza; preso dall'ammirazione di così grandi virtù, egli la 
venera con una grandissima passione. È quel sentimento che pri- 
ma abbiamo chiamato razionale*, Se poi quest'uomo incomincia 
a entrare in una certa familiarità con costei, a onorarla con favori, 
a godere della sua conversazione, a farle pervenire oggetti di de- 
vozione o lettere o piccoli regali*4, questo sentimento razionale 
si trasforma quasi insensibilmente in sentimento di gratitudine; 
quella che egli aveva incominciato ad 'amare per i meriti della sua 
santità, inizia a frequentarla per il piacere della reciproca libera- 
lità. E poi mentre questo sentimento suscita qualche carezza, ecco 


20 


25 


30 


35 


40 


348 AELREDO DI RIEVAULX 


tus iste dum ad quaedam blandimenta se porrigit, etiam carna- 
lis ille qui caeteris perniciosior est, uitio tentante, subrepit. 

67. Noui ego uiris pudicissimis et abstinentissimis omnem- 
que spurcitiam summo horrore detestantibus, accidisse, ut 
dum quosdam in tenera adhuc aetate summis uirtutibus cerne- 
rent accessisse, ac mirabili morum grauitate ac uitae sanctitate 
in quosdam canos, ut ita dixerim, spiritales incredibiliter pro- 
fecisse; deuotissimo eos ac dulcissimo colerent simul et am- 
plecterentur affectu. Quibus dum sui copiam pronius indulge- 
rent, ac in eorum aspectu et, ut ita dicam, amplexu suauius 
requiescerent, uitioso quodam affectu subtilius irrepente plu- 
rimum fatigati sunt; et qui alios eius criminis conscios non 
dico non aspicerent, immo a nauseantis animi sinu summo 
horrore reicerent, istos pudicissimos, grauissimos, forte etiam 
uirgineo decore serenos, quos et impudicus quis ob ipsam des- 
perationem non nisi pudice conspiceret; uix sine quadam uitii 
titillatione frequentari potuerint. 

68. Cur hoc? Profecto quia facilius affectus in affectum 
mutatur, quam uel pectore pudico impudicus amplectatur, uel 
in impudico quis manifestae pudicitiae appetatur. Proinde 
cum affectus noster quanquam rationalis uel etiam spiritalis, 
usque ad suspectam aetatem uel sexum sese protenderit, con- 
sultissimum est, ut infra ipsum mentis sinum cohibeatur, nec 
ad inania quaedam blandimenta mollesque teneritudines pa- 
tiatur effluere, nisi forte ob id aliquando mature ac temperate 
progrediatur, ut uirtus amata et laudata feruentius exerceatur. 
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farsi strada sotto la spinta tentatrice del vizio il sentimento carna- 
le, che di tutti è il più pericoloso#. 

67. lo personalmente so che è accaduto a uomini assolutamen- 
te casti e continenti, che detestavano con sommo orrore ogni for- 
ma di impudicizia, di accorgersi che alcune persone ancora in 
tenera età erano giunte ai più alti livelli di virtù e, grazie alla mira- 
bile gravità del loro comportamento e alla purezza della loro vita, 
avevano incredibilmente progredito fino a raggiungere una sorta 
di canizie spirituale; essi le onoravano e le circondavano di un 
sentimento pieno di devozione e di dolcezza. Tuttavia mentre ac- 
cordavano a tali persone, senza alcuna remora, la disponibilità di 
sé stessi riposando dolcemente nel guardarle e — per così dire > 
nell’abbracciarle, furono logorati da un sentimento permeato dal 
vizio, che si era insinuato in loro in modo impercettibile. E pro- 
prio loro che non avrebbero nemmeno posato lo sguardo su per- 
sone colpevoli di tale peccato, anzi le avrebbero respinte con 
sommo orrore dal fondo del loro animo disgustato, proprio loro 
non riuscivano a frequentare senza essere solleticati dal vizio que- 
ste persone piene di pudicizia, di gravità, forse anche serene nella 
loro bellezza verginale, persone che nemmeno un impudico 
avrebbe osato guardare se non castamente, proprio per mancanza 
di speranza. 

68. E questo perché? Certo perché è più facile che un senti- 
mento si trasformi in un altro, piuttosto che un impudico si affe- 
zioni a un cuore pudico o che qualcuno dotato di indubbia castità 
provi attrazione nei confronti di un impudico. Quando un nostro 
sentimento — sia esso razionale oppure spirituale — si è spinto ver- 
so una persona nei confronti della quale bisogna usare cautele per. 
l'età e per il sesso, è cosa molto saggia comprimerlo nel fondo del- 
la nostra mente e non consentire che esca fuori in certe inutili sve- 
nevolezze e voluttuose forme di tenerezza, a meno che esso non 
sia presentato in modo maturo e moderato, perché si possa prati- 
care con maggiore slancio la virtù amata e lodata. 
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XXIX. Quod diuersi affectus in una saepius mente 
luctentur; et ideo quis cui praeponendus sit, 
exemplis manifestatur. 


69. Dicendum adhuc de his affectibus, quod plures ali- 
quando in una mente compugnent: ac quodam modo inuicem 
se expugnare contendant. Quod cum contigerit, magna discre- 
tione opus est, ut quis cui praeponendus sit, agnoscatur, uirtus- 
que necessaria, ne ab inferiore superior expellatur. Denique 
Abraham proprium filium immolare iussus, nequaquam ad 
propria uiscera expers naturalis affectus obduruit, sed cum 
naturalis, quo filium, spiritalis, quo Deum amplectabatur, in 
sancti uiri pectore compugnarent, superiorem inferiori prae- 
posuit: immo ob superiorem inferiorem contempsit. Optimus 
quoque adolescens Ionathas, non in patrís iniuríam consilium, 
quo Dauid neci destinauerat, eidem sacro foedere copulatus 
prodidit; sed rationalem affectum naturali legitimo iure prae- 
posuit. Nec mirum, si amici gratia in eius sacratissimo pectore 
patris obliterauerit affectum, ob quam propriam, ut putaba- 
tur, iniuriam immutabili uirtute contempsit. Denique Dauid 
fugienti a facie Saul cum in secretioribus locis uir inuictae cari- 
tatis occurreret, patris ei consilia proditurus, inter amplexus et 
oscula cum se mutuis lacrymis perfudissent, ac pio fletu pium 
protestarentur affectum, renouato rursus foedere intulit Io- 
nathas: «Tu quidem eris rex, ego autem ero secundus post te». 
O uirum summis laudibus efferendum. Virum expertem in- 
uidiae, cupiditatis uacuum, qui amicum regno praetulit, qui, 
quod uidebatur suum, esse uoluit alienum. «Ego» inquit «ero 
secundus post te.» 
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XXIX. I diversi sentimenti molto spesso sono in lotta 
fra loro nella stessa mente, e per questo si dimostra 
con esempi quale deve essere messo al primo posto. 


69. A proposito di questi sentimenti bisogna ancora dire che 
uno o più di essi talvolta lottano fra di loro nella stessa mente e in 
un certo modo tendono a sopraffarsi a vicenda. Quando capita 
questo, è necessario un grande discernimento per riconoscere qua-. 
le debba essere messo al primo posto, ed è necessaria la virtù per- 
ché il sentimento più alto non venga cacciato via da uno che gli è 
inferiore. Quando Abramo?” ricevette l'ordine di immolare suo fi- 
glio, non rimase affatto insensibile di fronte alle proprie viscere, 
come se avesse perduto il suo sentimento naturale; ma quando nel 
cuore di questo sant'uomo lottarono il sentimento naturale, che lo 
stringeva al figlio, e il sentimento spirituale, che lo stringeva a Dio, 
egli antepose il sentimento più alto a quello più basso, anzi di- 
sprezzò il sentimento più basso a causa di quello più alto. Allo stes- 
so modo non fu per arrecare offesa a suo padre che Gionata, otti- 
mo giovane, svelò a Davide, cui era legato da un patto sacro, il 
piano che aveva suo padre di mandarlo a morire##; ma legittima- 
mente antepose il sentimento razionale a quello naturale per il pa- 
dre. Non ci si deve stupire che la benevolenza nei confronti 
dell'amico sia riuscita a cancellare nel suo cuore santissimo il senti- 
mento per il padre: per tale benevolenza egli arrivò a disprezzare, 
con incrollabile coraggio, il danno che — come era prevedibile - 
avrebbe subito. In seguito, quando quest'uomo di indomita carità 
si presentò a Davide che stava fuggendo dal cospetto di Saul e gli 
svelò in un luogo segreto i piani del padre, quando tra abbracci e 
baci piansero insieme e si dichiararono affetto devoto con lacrime 
devote, Gionata, dopo aver rinnovato il patto, aggiunse: «Tu sarai 
re, io sarò secondo dopo di te»*, O uomo degno delle più alte lo- 
di! Uomo privo di invidia, libero dalla cupidigia, egli antepose 
l’amico al regno e volle che fosse di un altro ciò che era considerato 
suo. Disse: «Io sarò secondo dopo di te», 
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70. O summae humilitatis pectus! Vir regii seminis, cui ex 
successione sperabatur haereditas, cui spem auxerant culminis 
potiundi genus, uirtus, militum gratia, populi fauor, ipsius 
etiam mirabilis fama triumphi, quo uno tantum fulcitus comite 
armatos cuneos agminis hostilis inuasit, ac suae genti inspeta- 
tam uictoriam reportauit, infra seruum semet deiciens: «Ego» 
inquit «ero secundus post te», Hic, inquam, in cuius adhuc lau- 
dibus canitur: «Sagitta Ionathae nunquam abiit retrorsum, et 
gladius eius non est reuersus inanis»; quasi se ipsum nesciens ut 
sciret amicum: «Tu» inquit «eris rex, et ego ero secundus post 
te». Quis, rogo, haec etiam de uterino suo fratre sine immani 
saltem cogitaret inuidia? Quis amici causa tantam spem in des- 
perationem deduceret? Filii patriarchae Iacob paternae gra- 
tiae, qua unus caeteris dulcius fouebatur, immoderatius in- 
uidentes, seruitutem fratri, patri summam inuexere tristitiam. 
Primus ille pontificum cum sorore prophetissa praeuentus, ni 
fallor, inuidia fratri mansuetissimo detrahens, uix ipso orante 
Moyse diuinam ultionem euasit; sapientissimus Salomon fra- 
trem aemulum regni, accepta qualibet occasione, deleuit; Io- 
nathas solus infra amicum patrem, patriam regnumque despi- 
ciens: «Tu» inquit «eris rex, et ego ero secundus post te». Qui si 
dixisset: «Ego ero rex, tu autem eris secundus post me», nec le- 
gem amicitiae, nec amici gratiam uiolasset. «Flebant autem am- 
bo» ut ait Scriptura «sed Dauid amplius.» 

71. Instabat nimirum illa amarior morte diuisio, qua indiui- 
dua illa pectora mutuo frustrarentur aspectu: qua cessare ha- 
buit illa dulcis confabulatio, illa periculorum omnium alleuia- 
trix consolatio, illa quoque uitae ipsi praeferenda mutui secreti 
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70. O cuore di somma umiltà! Un uomo di stirpe reale che po- 
teva attendersi per diritto di successione l’eredità, la cui speranza 
di raggiungere il massimo potere era rafforzata dalla stirpe, dal 
coraggio, dal consenso dei soldati, dal favore del popolo, dalla fa- 
ma mirabile del suo stesso trionfo, quando con un solo compagno 
era penetrato nelle schiere armate dell’esercito nemico e aveva ri- 
portato un’insperata vittoria per il suo popolo, ebbene quell’uo- 
mo, abbassandosi più di un servo, disse: «Io sarò secondo dopo di 
te». Costui, dico, in lode del quale ancora si canta: «La saetta di 
Gionata non è mai tornata indietro e la sua spada non è mai tor- 
nata invano»; quasi dimentico di sé per riconoscere solo il suo 
amico, disse: «Tu sarai re e io sarò secondo dopo di te». Chi, mi 
chiedo, potrebbe nutrire tali pensieri senza provare una profon- 
dissima invidia, anche se si trattasse di un suo fratello di sangue? 
Chi a causa di un amico sarebbe disposto a perdere una così 
grande speranza? I figli del patriarca Giacobbe, terribilmente in- 
vidiosi della benevolenza che il loro padre manifestava con mag- 
giore dolcezza a uno in particolare rispetto a tutti gli altri, provo- 
carono la schiavitù del fratello e un infinito dolore al padre*?, Il 
primo dei sommi sacerdoti, indotto — se non mi sbaglio — dalla so- 
rella profetessa a denigrare per invidia il suo dolcissimo fratello, 
riuscì a malapena a evitare, grazie alle preghiere di Mosè, la puni- 
zione divina*”; il sapientissimo Salomone colse la prima occasio- 
ne per eliminare il fratello che gli contendeva il regno8%; Gionata 
fu il solo a mettere padre, patria e regno al di sotto dell'amico. 
Disse: «Tu sarai re e io sarò secondo dopo di te», Se avesse detto: 
«lo sarò re, tu invece sarai secondo dopo di me» non avrebbe vio- 
lato né la legge dell'amicizia né la benevolenza nei confronti del- 
l'amico. «Piangevano entrambi» dice la Scrittura, «ma Davide di 
più9.» 

71. Più amara della morte incombeva la separazione che avreb- 
be privato quei due cuori inseparabili della presenza reciproca, che 
avrebbe posto fine alla loro dolce conversazione, a quella consola- 
zione che dà sollievo di fronte a ogni pericolo, a quel reciproco 
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reuelatio: ideo flebant ambo. Cerne, quaeso, ordinatissimae di- 
lectionis hominem. Debebat quippe Ionathas amico affectum, 
sed patri obsequium. Amico gratiam, sed paternae senectuti cus- 
todiam. Si secutus affectum inhaesisset amico, paternae dilec- 
tionis iura laesisset. Sed si monente, immo etiam compellente 
patre, amico gratiam subtraxisset, initi foederis ac sacratissimae 
amicitiae legem uiolasset. Ex affectu itaque utrique placebat 
coniunctio; sed ex ratione placebat diuisio. Flendo igitur sol- 
uebant quod debebant affectui, sed se diuidendo, coacti licet, 
cedebant rationi. Vtrique flebant, quia uterque diligebat. Cur 
igitur Dauid amplius? Praedixerat nimirum Ionathas suum 
quodammodo defectum, amici profectum, se regno priuan- 
dum, Dauid assumendum; idcirco lex amicitiae exigebat, ut ille 
compassione amici fleret iniuriam, iste ne amici uideretur dole- 
re successus, aliquantisper lacrymis temperaret. 

Affectum igitur naturalem rationali praeposuit, actum uero 
secundum rationem ordinauit. Dauid quoque ipse cum fidelis 
ei exercitus de filio parricida uictoriam reportasset, naturali 
cedens affectui, filii sui lugebat interitum; sed correptus a mili- 
te officialem naturali praeposuit, depositoque luctu uictori po- 
pulo gratulabundus occurrit. 

72. Saluator etiam noster, cum ex affectu naturali, «quo ne- 
mo unquam carnem suam odio habuit», proclamasset: «Pater, 
si fieri potest, transeat a me calix iste», spiritali, quo semper 
Patri inhaesit, rationis eum iure submisit: «Verumtamen» in- 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 355 


scambio di confidenze che vale più della stessa vita: per questo 
piangevano entrambi. Guarda, te ne prego, a quest'uomo il cui 
amore è perfettamente ordinato®, Gionata, infatti, doveva affetto 
al suo amico, ma ossequio a suo padre. Doveva gratitudine al suo 
amico, ma protezione a suo padre che stava diventando vecchio. Se 
si fosse affezionato al suo amico seguendo il sentimento, avrebbe 
violato i diritti dell'amore nei confronti di suo padre. Ma se per am- 
monimento, anzi per ordine di suo padre avesse privato l’amico 
della sua benevolenza, avrebbe violato la legge di un patto già stret- 
to e di una sacrosanta amicizia. Perciò, in virtù di questo sentimen- 
to, a entrambi era gradita la reciproca compagnia, ma in virtù della 
ragione era la separazione a essere loro gradita. Con il pianto dun- 
que scioglievano ciò che dovevano al sentimento, ma con la separa- 
zione — per quanto forzata — cedevano alla ragione. Entrambi pian- 
gevano perché entrambi amavano. Perché allora Davide piangeva 
di più? Gionata aveva sicuramente preannunciato il suo arretra- 
mento, per così dire, e l'avanzamento del suo amico: sarebbe stato 
privato del potere reale e Davide lo avrebbe assunto. Per questo la 
legge dell'amicizia esigeva che quest'ultimo, preso da compassio- 
ne, piangesse per il torto subito dall'amico, e che Gionata tratte- 
nesse un poco le lacrime per non far credere che si rammaricava del 
successo del suo amico. | 

Cosi egli antepose il sentimento naturale a quello razionale, ma 
regolò la sua azione tenendo conto della ragione. Anche Davide, 
cedendo al sentimento naturale, pianse la morte di suo figlio quan- 
do l’esercito a lui fedele riportò la vittoria sul figlio parricida; ma 
rimproverato da un suo ufficiale, antepose il sentimento di ricono- 
scenza a quello naturale e, deposto il lutto, si presentò riconoscen- 
te al popolo vincitore8?. 

72. E quando il nostro Salvatore, in virtù di un sentimento 
naturale per il quale «nessuno odiò mai la propria carne»**, 
esclamò: «Padre, se è possibile, passi da me questo calice»9?, su- 
bordinò, secondo i diritti della ragione, questo sentimento natura- 
le a quello spirituale, grazie al quale ha sempre aderito al Padre 
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quiens «non sicut ego uolo, sed sicut tu». Proinde in his affec- 
tibus haec ratio seruanda est, ut is quo animus noster excitatur 
in Deum, caeteris omnibus praeponatur; deinde rationalis offi- 
ciali, officialis naturali, naturalis carnali. 


XXX. In affectibus quae sit quaerenda utilitas. 


73. His itaque, quae de affectuum distinctione dicta sunt, 
diligenter inspectis, patet, ni fallor, quae in illis sit quaerenda 
utilitas. Illa nimirum, ut in eorum desiderium, quae diligenda 
sunt; ipsis affectibus, quasi amoris quibusdam aculeis excite- 
mur; ut ipsum amorem, ipsorum affectuum infusa dulcedine 
suauius, ac proinde diligentius teneamus, ut actus ipsos quibus 
ad desiderata tendimus, quanto affectuosius, tanto delectabi- 
lius, quanto autem delectabilius, tanto feruentius exerceamus. 
Ipsum sane desiderium etsi affectu excitari habet, rarissime ta- 
men ipsum affectum sequi debet, sicut superius monstratum 
est. Similiter ad bonorum operum exercitia affectu excitari, in 
ipsis operibus ex affectu teneri, utilissimum est; sed ipsa opera 
secundum affectum ordinare, praeter ordinem est. Restat igi- 
tur, ut quemadmodum ipsa sint opera secundum rationem or- 
dinanda, pro modulo nostro paucis dicamus. Nam ipsum desi- 
derium secundum rationem uniforme est, quod in eo tantum 
amore, qui ex affectu est, sentitur, in eo autem qui ex ratione, 
in sola uoluntate computatur. 


XXXI. Quibus actibus nos oporteat ad Deum tendere, 
quibus nobis, proximisque consulere. 


74. Sunt itaque actus quidam, quibus spiritaliter ad illud 
summum bonum, quod summe diligendum est, summeque 
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dicendo: «Però non come voglio io, ma come vuoi tu»*€, E così in 
tali sentimenti va osservato questo principio: davanti a tutti gli al- 
tri venga posto il sentimento che spinge il nostro animo verso 
Dio; poi il sentimento razionale davanti a quello di riconoscenza, 
questo davanti a quello naturale, quello naturale davanti a quello 
carnale, 


XXX. Quale utilità va cercata nei sentimenti. 


73. Dopo aver dunque esaminato con cura quanto è stato detto 
a proposito dei diversi sentimenti, risulta chiaro — se non mi sbaglio 
- quale utilità si deve cercare in essi. Questa utilità consiste eviden- 
temente nell’essere stimolati da questi sentimenti — come fossero 
aculei d'amore — a desiderare ciò che dobbiamo amare; a mantenere 
questo amore con maggior piacere e quindi con maggiore cura, gra- 
zie alla dolcezza che questi sentimenti ci infondono; a praticare gli. 
atti grazie ai quali tendiamo a ciò che desideriamo con tanto mag- 
giore slancio quanto maggiore è il piacere, con tanto maggior piace- 
re quanto maggiore è l’ardore. Benché il desiderio sia stimolato dal 
sentimento, raramente però deve seguire questo sentimento, come 
abbiamo dimostrato prima?*!, Allo stesso modo è utilissimo essere 
stimolati dal sentimento a praticare le opere buone, e altrettanto lo è 
perseverare in queste opere grazie al sentimento, ma non è nell’or- 
dine delle cose regolare queste opere sulla base del sentimento. Non 
ci resta dunque che dire poche parole, nei limiti delle nostre possibi- 
lità, su come queste opere debbano essere ordinate secondo la ragio- 
ne. Infatti il desiderio guidato dalla ragione è uniforme: nell’amore 
che nasce dal sentimento è soltanto provato, mentre nell'amore che 
nasce dalla ragione esso coincide con la volontà. 


XXXI. Con quali atti dobbiamo tendere a Dio, 
con quali provvedere a noi e al nostro prossimo. 


+74. Ci sono dunque alcune azioni con le quali noi tendiamo 
spiritualmente al bene supremo, che bisogna amare e desiderare 
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desiderandum contendimus; sunt et alii, quibus uel nostrae 
necessitati, proximorum autem necessitati simul et saluti con- 
sulimus, quam tamen prouidentiam ad illum aeque finem re- 
ferendam non ambigimus. Videtur autem Apostolus omnem 
perfectae uitae statum paucis insinuasse sermonibus: «Sobrie» 
inquiens «et iuste, et pie uiuamus in hoc saeculo». Est enim so- 
brietas humanae uitae modus quidam ac temperantia, utramque 
nimietatem prudenter euitans, et regia uia inter dexteram et 
sinistram cursum nostrum deducens. Hanc uirtutem saeculi 
huius sapientes frugalitatem nominant, cuius excellentiam illo- 
rum omnium eloquentissimus lucide satis exponens: «Vt uolet» 
inquit, «quisque accipiat; ego frugalitatem, id est modum et tem- 
perantiam uirtutem maximam puto». Cum enim ille, ad quem 
summe tendimus, summus quidam modus sit, cui nihil deest, 
nihil obest, nihil superfluit, nihil deficit; ad quem cum perue- 
nerimus, nihil erit exterius quod appetamus, nihil interius quod 
fastidiamus: necesse profecto est, ut nosmetipsos in quadam 
mensura modoque seruemus, nec infra quam necesse est dilaba- 
mur; nec supra, quam oportet pestifera praesumptione feramur. 

75. Iustitiam sane ab Apostolo illam hic aestimo nominari, 
qua proximorum necessitati siue saluti consulentes, et in ipsis 
beneficiis quid cui conueniat, quis cui praeferendus sit discer- 
nentes, quod iustum est cuique tribuimus. His autem duabus 
uirtutibus, sobrietati scilicet et iustitiae, ne de eis philosophi, 
uel quilibet a Christi fide alieni glorientur, consultissime addi- 
dit pietatem, quae in fide sincera, et pura intentione consistit. 
Porro ipsa intentio in amoris electione, de qua iam disputa- 
tum est, constare uidetur. Hic fortasse lector exiget, ut ipsum 
uiuendi modum, quem periculosum, immo perniciosum uide- 
tur excedere, manifestius euoluamus. Quod quam sit arduum, 
difficileque tractatu, quis non uideat, cum tot sint hominum 
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più di ogni altra cosa; ce ne sono altre con le quali provvediamo ai 
nostri bisogni o ai bisogni e alla salvezza del prossimo, senza met- 
tere in dubbio che tale cura deve essere egualmente riferita a quel 
fine ultimo. Mi sembra che l'Apostolo abbia in poche parole rap- 
presentato l’intero stato della vita perfetta quando ha detto: «Vi- 
viamo in questo mondo con sobrietà, giustizia e pietà»*. La so- 
brietà, infatti, è una certa misura nella vita umana, una temperanza 
che evita prudentemente gli opposti eccessi e una via regale che 
guida il nostro cammino fra la destra e la sinistra*9?, I sapienti di 
questo mondo chiamano questa virtù frugalità e il più eloquente di 
tutti loro ha mostrato con notevole chiarezza la sua eccellenza 
quando afferma: «Ciascuno la intenda come vuole, per quanto sta 
in me ritengo che la frugalità, cioè la misura e la temperanza, sia la 
virtù più grande»®#, Colui al quale tendiamo più di ogni altra cosa 
è la misura suprema8%; a lui non manca niente, niente è di ostaco- 
lo, niente è di troppo, niente viene meno; quando giungeremo a lui 
non ci sarà nulla da desiderare all'infuori di lui, nulla dentro di lui 
da rifiutare; perciò è necessario che ci manteniamo entro una certa 
misura e una certa regola, per non abbassarci al di sotto di ciò che 
è necessario e per non lasciarci trasportare al di sopra di ciò che è 
opportuno da una rovinosa presunzione. 

75. Credo che l’Apostolo chiami giustizia quella virtù grazie alla 
quale noi provvediamo ai bisogni e alla salvezza del prossimo e, in- 
dividuando nel bene da compiere cosa convenga a ciascuno e chi 
dobbiamo preferire agli altri, diamo a ciascuno ciò che è giusto. 
Perché poi non fossero i filosofi e quanti sono lontani dalla fede in 
Cristo a vantarsi di queste due virtù — la sobrietà e la giustizia — 
molto opportunamente l’Apostolo ha aggiunto la pietà, che consi- 
ste nella sincerità della fede e nella purezza dell’intenzione. Ora 
l'intenzione dipende dalla scelta dell'oggetto da amare, e di questa 
abbiamo già parlato566, Forse a questo punto il lettore esigerà che 
spieghiamo con maggiore chiarezza qual è la misura che è pericolo- 
so, anzi distruttivo, oltrepassare nel modo di vivere. Non c’è chi 
non veda quanto questo problema sia arduo e difficile da analizza- 
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qualitates, quot homines, nec raro saltem duo simul inuenian- 
tur, quibus cuncta aeque conueniant; nam quod uni satis est, 
hoc alteri parum est; et quo iste proficit, ille deficit; et quod al- 
teri necessarium est, alteri constat esse superfluum. Dicendum 
tamen aliquid uidetur quod conueniat omnibus, quod quisque 
sibi possit aptare, et utrum necessarium uiuendi modum exce- 
dat, ductrice possit ratione conicere. 


XXXII. De modo bumanae uitae tractare incipiens, 
quae sit in naturali ordine seruanda sobrietas ostendit. 


76. Igitur tres ordines humanae conuersationis occurrunt, 
primus naturalis, secundus necessarius, tertius uoluntarius. 
Primus conceditur, secundus indicitur, tertius offertur. Pri- 
mus ex potestate, secundus ex necessitate, tertius ex uolunta- 
te. Primo debetur gratia, secundo misericordia, tertio gloria. 
Sed de singulis quam lucide possumus, quae dicenda uiden- 
tur, exsequamur. 

77. Est autem ordo naturalis, ut qui nulla commisit illicita, 
si uelit ipse licitis utatur, licite tamen. Est autem licitus, uerbi 
gratia, esus carnium, uini potus, usus coniugii, diuitiarum pos- 
sessio. Vt enim ait Apostolus: «Omnia munda mundis»; et 
«nihil reiciendum, quod cum gratiarum actione percipitur». 
Nam et haeretici ab ipso Apostolo iudicantur, qui «prohibent 
nubere, et iubent abstinere a cibis, quos Deus creauit ad perci- 
piendum cum gratiarum actione fidelibus». Verum ut horum 
usus licitus sit, modus seruandus est, tempus, locus, genus dili- 
gentius attendenda. Modum sane quemdam seruandum omni- 
bus, nec a quolibet pacto quolibet excedendum, Saluator ipse 
praescribens: «Videte» inquit «ne grauentur corda uestra in 
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re, dal momento che ci sono tanti caratteri negli uomini quanti so- 
no gli uomini, e di rado se ne possono trovare anche solo due cui 
tutto vada bene allo stesso modo: ciò che basta a uno per un altro è 
poco, ciò che a uno è utile a un altro nuoce, ciò che a uno è necessa- 
rio a un altro è inutile. Tuttavia mi pare di dover indicare qualcosa 
che vada bene a tutti e che ciascuno possa adattare a sé stesso, per 
capire — sotto la guida della ragione — se sta oltrepassando la misura 
necessaria nel modo di vivere. 


XXXII. Si mostra qual è la sobrietà da mantenere 
nell'ordine naturale, iniziando a trattare della misura 
nella vita umana. : 


76. Nel comportamento umano si possono presentare tre ordi- 
ni: il primo è naturale, il secondo necessario, il terzo volontarioff?, 
Il primo é concesso, il secondo imposto, il terzo offerto. Il primo 
dipende dal potere, il secondo dalla necessità, il terzo dalla vo- 
lontà. Al primo è dovuta la grazia, al secondo la misericordia, al 
terzo la gloria. Ma ora esponiamo nel modo più chiaro possibile 
ciò che va detto di ciascuno di questi ordini. 

77. L’ordine naturale è quello per cui uno che non ha commes- 
so alcuna azione illecita usa egli stesso, se vuole, delle cose lecite, 
purché in modo lecito. È lecito, per esempio, mangiare carne, bere 
vino, usare del matrimonio, possedere ricchezze. Come infatti af- 
fermal'Apostolo: «Tutto è puro per i puri»*9 e «Nulla è da scartar- 
si, quando lo si prende con rendimento di grazie»*9. Tant'è vero 
che lo stesso Apostolo condanna gli eretici che «proibiscono il ma- 
trimonio, impongono di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato 
per essere mangiati con rendimento di grazie», Tuttavia perché 
l'uso di tali cose sia lecito bisogna rispettare una misura e tener 
conto con molta attenzione del tempo, del luogo e del genere. Una 
certa misura deve essere rispettata in ogni cosa e nessuno deve ol- 
trepassarla per nessun motivo, dal momento che il Salvatore stesso 
ha comandato: «Badate bene che i vostri cuori non si appesantisca- 
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crapula et ebrietate et curis huius uitae». Et de usu coniugii ait 
Paulus: «Sciat unusquisque suum uas possidere in sanctificatio- 
ne et honore, non in passione desiderii». Vestium quoque usum 
describens Petrus: «Non in ueste» inquit «pretiosa». In licito- 
rum igitur usu hic modus seruandus est, ut quis in cibi potusque 
perceptione infra crapulam et ebrietatem sese contineat, in diui- 
tiis seruandis anxiam sollicitudinem tollat, in usu coniugis igno- 
miniosas passiones euitet, in uestium cultu non pretium, sed ne- 
cessitatem requirat. Sed et tempus congruum cuiuslibet usui 
seruandum est, ne, uerbi gratia; his temporibus, quibus traditio 
ecclesiastica a cibis praecipit abstinere, ieiunium sine rationabili 
necessitate soluatur; ne temporibus quibus orationi necessario 
uacandum est, nuptialis usus exerceatur; ne diebus quos salubri 
uacationi ad audiendum uerbum Dei Christiana sacrauit aucto- 
ritas, curis mundialibus insistatur; ne diebus, quibus dolorem 
uel poenitentiam uestium mutatione praeferre religio sacra con- 
stituit, solemnibus quis uestibus abutatur. Locus itidem in omni 
usu necessario prouidetur. Nam in Ecclesia uacare epulis, uel 
uti coniuge, uel exercere negotia, quis non sacrilegium iudicet? 
Corinthiis scribens Apostolus, in cibi potusque perceptione 
tempus legitimum eos arguit non seruasse: «Conuenientibus» 
inquiens «uobis in unum, iam non est Dominicam coenam man- 
ducare; unusquisque enim suam coenam praesumit ad mandu- 
candum». Non enim tempus congruum obseruabant, qui ante 
perceptam Eucharistiam, communes cibos contra scita aposto- 
lica praesumebant. De modi quoque transgressione, eosdem 
ipsos inculpans, subiecit: «Et alius quidem esurit, alius autem 
ebrius est». Deinde loci contemptum improperans: «Numquid 
domos» inquit «non habetis ad manducandum et bibendum, 
aut Ecclesiam Dei contemnitis?». 

78. Postremo earum rerum, quibus uti licitum est, genus 
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no in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita»*!, E a proposi- 
to dell’uso del matrimonio Paolo afferma: «Ciascuno sappia man- 
tenere il proprio corpo con santità e rispetto, non come oggetto di 
passioni e libidine»®2, E anche Pietro descrivendo l'uso delle vesti 
afferma: «Non vesti preziose», Dunque nell'uso di cose lecite 
questa è la misura che deve essere rispettata: ciascuno nell’assun- 
zione di cibi e di bevande si trattenga dalla crapula e dall’ubria- 
chezza, nel conservare le ricchezze elimini l’ansia e la preoccupa- 
zione, nell'uso del matrimonio eviti le passioni vergognose, nel 
modo di vestire non cerchi ciò che ha valore ma ciò che gli è neces- 
sario. D’altra parte bisogna anche rispettare il tempo adatto all’uso 
di ciascuna cosa; ad esempio, nei periodi in cui la tradizione eccle- 
siastica prescrive di astenersi dai cibi, non si interrompa il digiuno 
senza una ragionevole necessità; nei periodi in cui ci si deve dedica- 
re obbligatoriamente alla preghiera, non si usi del matrimonio; nei 
giorni che l'autorità cristiana ha consacrato a un salutare riposo dal 
lavoro per ascoltare la parola di Dio, non ci si occupi degli affari di 
questo mondo; nei giorni in cui la santa religione prescrive di espri- 
mere il dolore e la penitenza indossando vesti diverse, non si abusi 
di vesti lussuose. Allo stesso modo, bisogna rispettare il luogo adat- 
to all'uso di ciascuna cosa. Chi infatti non giudicherebbe sacrilego 
darsi ai banchetti o usare del coniuge o praticare commercio in una 
chiesa? L'Apostolo scrivendo ai Corinzi li rimprovera di non aver 
rispettato il tempo stabilito nell'assumere cibi e bevande: «Quan- 
do vi radunate insieme, il vostro non è mangiare la cena del Signo- 
re; ciascuno, infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il 
proprio pasto», Non rispettavano il tempo adatto quelli che, 
contro i precetti apostolici, prima di ricevere l'eucaristia assumeva- 
no cibi ordinari, E accusandoli anche di aver trasgredito la misura 
egli aggiunge: «E così uno ha fame, un altro è ubriaco»#®. Alla fine 
rinfacciando loro il disprezzo del luogo conveniente dice: «Non 
avete forse la vostra casa per mangiare e per bere, o volete gettare il 
disprezzo sulla Chiesa di Dio?»'6, 

78. Da ultimo bisogna distinguere con attenzione il genere di 
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subtilius discernendum, non quod aliquid creaturarum Dei 
immundum sine sacrilega impietate credatur; sed quia his, 
quae in daemoniorum sacrificiis noscuntur exhibita, uel aliis 
furto, uel rapina probantur ablata, ne eorum usus impiis, uel 
infirmis, impietatis uideatur esse consensus, sacra nos absti- 
nere compellit auctoritas. Vnde Apostolus: «Si quis dixerit: 
“Hoc immolatum est idolis", nolite comedere». Tobias quo- 
que sanctus cum balatum pecoris quod pro mercede operis 
uxor aduexerat, oculis quidem captus, sed mente integra ad- 
uertisset, timens ne cui iniuriam, sibi maculam illicitus esus 
inueheret: «Videte» inquit «ne furtiuus sit». Haec de naturali 
ordine dicta sint, in quibus licet non omnia, quibus licite utun- 
tur homines, adnotauimus; ex his tamen quis modus in caete- 
ris seruandus sit, diligens inquisitor inueniet. Iam nunc de or- 
dine necessario aliqua perstringamus. 


XXXIII. Modus satisfactionis in ordine necessario, 
purgationisque describitur. 


79. Est quippe ordo necessarius, ut qui commisit illicita ab 
usu licitorum sese restringat. In qua restrictione duo conside- 
randa sunt: modus scilicet satisfactionis, et necessitas purgatio- 
nis. Modus satisfactionis, ut secundum modum culpae rigor 
continentiae extendatur, quatenus secundum Baptistae uo- 
cem, «dignos poenitentiae fructus faciamus». Sed de ipsa sa- 
tisfactionis qualitate cum ad pastoralem curam pertineat, et a 
sanctis patribus libri scripti, ac sententiae praefinitae sint, plu- 
rà dicere supersedeo. Verum non satisfactionis modus tantum 
conseruandus est, sed etiam purgationis necessitas perquiren- 





1. L'angelo dell’evangelista Matteo, con un libro in mano e gli occhi 
rivolti verso Cristo. 
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il trono di Cristo. 
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3. Il serafino con sei ali e un 


il trono di Cristo. 








4. Particolare del serafino di destra. 


s. Arcangelo con làbaro che precede la corte celeste al centro 
della vela est della crociera centrale. 








6-7. A sinistra la metà nord, a destra la metà sud della crociera. Tutti 
gli angeli rivolgono lo sguardo verso Cristo a eccezione dell angelo 
ovest della vela nord (in basso a sinistra). 











8. Particolare dell'angelo nord della vela est. La verga con crocetta 
al vertice è segno distintivo della sua dignità. 


9. Particolare dell'angelo sud della vela est, stagliato su un triangolo 
verde inserito nel blu del firmamento. 





10. L'angelo est della vela sud, con un capriccioso sbuffo svolazzante 
nel manto. 











12. Particolare dell’angelo ovest della vela sud. 


« 11. Langelo ovest della vela nord, l'unico che distoglie lo sguardo 
corrucciato dalla mandorla in cui troneggia Cristo. Ali e capelli 
presentano eleganti disegni interni. 








14. Langelo nord della vela ovest. 


< 13. Langelo mediano della vela ovest, il solo — con il corrispondente 
della vela est (cfr. fig. 5) — a essere rappresentato frontalmente. 
Il blu degli occhi, dipinto a secco, qui si è eccezionalmente conservato. 
In alto, dalle nubi della chiave di volta spunta un quarto angelo 
a mezzo busto. 
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15. La parete ovest. Nella parte superiore, sopra la greca, è raffigurata la 
Gerusalemme celeste, le cui mura si sviluppano a partire da una colonna 
centrale fino a due colonne laterali. In ciascuna delle due superfici verdi 








che si estendono fra le colonne sono disposti simmetricamente, sullo 
sfondo di grandi trapezi blu, tre angeli che reggono una fascia bianca. 
Ai due estremi, oltre le colonne laterali, sono raffigurati due vescovi. 





16. Langelo sud della vela ovest che, come gli altri raffigurati 
in questa vela, non poggia i piedi su una pedana ma si libra 
nello spazio senza alcun sostegno. 
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cose di cui è lecito far uso: non che si creda con empietà sacrilega 
che qualcuna delle creature di Dio sia immonda, ma l'autorità sacra 
ci induce ad astenerci dalle cose che si pensa siano state usate nei 
sacrifici ai demoni o da quelle che per prova accertata sono state 
sottratte con furto o con rapina, perché il nostro uso di queste cose 
non appaia per i deboli o per gli empi una sorta di consenso all'em- 
pietà. Per questo l'Apostolo raccomanda: «Se qualcuno dirà: “Que- 
sto è stato offerto agli idoli", non ne mangiate»"". Anche il santo 
Tobia, privo degli occhi ma di mente integra, quando udi il belato 
di una pecora che sua moglie aveva portato a casa come ricompen- 
sa del suo lavoro, temendo di offendere qualcuno e di macchiare sé 
stesso se ne avesse mangiato illecitamente disse: «Assicuratevi che 
non sia stata rubata»*”*. Tutto ciò è stato detto a proposito dell'or- 
dine naturale, anche se non abbiamo preso in considerazione tutte 
le cose delle quali gli uomini possono fare un uso lecito; ma uno 
che indaghi con diligenza potrà scoprire dalle cose di cui abbiamo 
parlato quale debba essere la misura da mantenere in tutte le altre. 
Ora diremo qualche cosa a proposito dell'ordine necessario. 


XXXIII. Si descrive la misura della soddisfazione 
e della purificazione nell'ordine necessario. 


79. Vi è poi un ordine necessario: esso richiede che chi ha com- 
messo azioni illecite si freni nell'uso delle cose lecite. In questa restri- 
zione bisogna considerare due aspetti: la misura della soddisfazione 
e la necessità della purificazione. La misura della soddisfazione con- 
siste nel fatto che il rigore dell'astinenza sia proporzionato alla misu- 
ra della colpa commessa, in modo che, secondo le parole del Batti- 
sta, «possiamo fare dei degni frutti di penitenza»*?. Tuttavia mi 
astengo dal dire di più sulle caratteristiche di questa soddisfazione, 
perché è pertinenza della cura pastorale, su di essa i santi Padri han- 
no scritto libri e le direttive che la riguardano sono già state stabili- 
te*9. In realtà, non solo va rispettata la misura della soddisfazione, 
ma va anche presa in esame la necessità della purificazione. Non è 
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da. Nec pro sola satisfactione a licitis continendum, sed etiam 
pro expellendis uel minuendis passionibus, quae uitiosa con- 
suetudine inolescunt, laboriosis operibus insistendum. Sunt 
enim exterioris hominis exercitia interioris hominis instru- 
menta, quibus et passiones uitiosae, quae ipsam inficiunt ani- 
mam, facilius abscinduntur, et interioris faciei sordes, quasi 
confectione quadam asperiori plenius diluuntur. Proinde suae 
purgationis sollicito primo necesse est, ut passiones quibus im- 
pugnatur attendat, deinde quae sint quibus maxime fatigatur 
inspiciat: postremo quae instrumenta, quibus passionibus ma- 
gis obuient sagaci circumspectione perquirat. Quibus inspec- 
tis, congruum instrumentum cuilibet passioni obiciat, et quae 
magis impugnat, feruentiori instantia ut ipsa obruatur insistat. 
Denique passionem libidinis facile comprimit uentris restric- 
tio, uagum cor et instabile uigiliarum confirmat afflictio, iram 
silentium mitigat, taedium mentis operis sollicitudo castigat. 
Nec sic tamen unius passionis exstinctioni tota uehementia in- 
sistendum est, ut ad caetera comprimenda instrumentum cor- 
porale deficiat; nec importunius laborandum est, ut non quae- 
libet passio sentiatur; sed cum surrexerit, ut secundum rationis 
iudicium compescatur. 

Haec de modo purgationis breuiter tetigisse sufficiat. Cae- 
terum qui uitiorum impugnationem atque remedia plenius 
nosse desiderat, legat librum Ioannis Cassiani, quem de insti- 
tuendis abrenuntiantibus intitulauit; in quo eorum origines, 
impugnationis modum, expulsionis remedium, luculento stylo 
digessit. A 


XXXIV. Quis sit ordo uoluntarius, et quis in eo 
seruandus sit modus. 


80. Sequitur ordo uoluntarius a nobis deinceps inspicien- 
dus, de quo Psalmista: «Voluntarie» inquit «sacrificabo tibi». 
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solo per la soddisfazione che bisogna trattenersi nelle cose lecite, ma 
bisogna anche dedicarsi pervicacemente a opere faticose per ridurre 
o cacciare le passioni che in noi si radicano per una consuetudine vi- 
ziosa. Gli esercizi dell’uomo esteriore sono gli strumenti dell’uomo 
interiore con i quali vengono estirpate più facilmente le passioni vi- 
ziose che contaminano l’anima, e la sporcizia del volto interiore è la- 
vata meglio da una mistura più aspra. Per questo chi è desideroso di 
purificarsi deve innanzitutto prestare attenzione alle passioni che lo 
assalgono, poi guardare quali siano quelle che lo tormentano di più e 
infine indagare con sagace attenzione quali sono gli strumenti più 
adatti per opporsi a tali passioni. Dopo aver analizzato tutto ciò, con- 
trapponga a ciascuna passione uno strumento adatto e si applichi con 
un impegno pieno di fervore a sopraffare quella che lo assale di più. 
Per dirla in breve, contenersi nel cibo tiene facilmente a freno la pas- 
sione della lussuria, affaticare il corpo con la veglia dà fermezza a un 
cuore leggero e instabile, praticare il silenzio mitiga l’ira, impegnarsi 
nel lavoro reprime l'accidia dell'anima. Tuttavia non bisogna investi- 
re tutta la propria energia nell’estinguere una sola delle passioni, tan- 
to che lo strumento costituito dal corpo non sia più capace di repri- 
mere le altre. Non bisogna nemmeno affaticarsi in maniera scriteriata 
pernon provare più nessuna passione, ma piuttosto quando ne sorge 
una si deve cercare di reprimerla, seguendo il giudizio della ragione. 

Bastino questi brevi cenni sulla misura nella purificazione. Tut- 
tavia chi desidera conoscere in modo più approfondito la lotta con- 
troivizieiloro rimedi, si legga il libro di Giovanni Cassiano intitola- 
to La formazione di quelli che rinunciano al mondo**, In questo libro 
egli ha trattato con un magnifico stile delle origini dei vizi, del modo 
per combatterli e dei rimedi da adottare per estirparli. 


XXXIV. Che cos'è l'ordine volontario e qual è la misura 
da osservare in esso. 


80. Viene poi l'ordine volontario che ora bisogna esaminare; di 
esso il Salmista dice: «Volontariamente ti farò un sacrificio»*?, È 
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Est quippe holocaustum gratuitum, acceptabilis hostia, sacrifi- 
cium uoluntarium, cum quis ab his quae concessa sunt, per ea 
quae praecepta sunt, ad ea quae potioris gloriae praemia sus- 
pirantibus proposita sunt, spiritus libertate conscendit. Ad 
quod perfectionis culmen feruentiores quosque Saluator inui- 
tans: «Si uis» inquit «perfectus esse, uade et uende quae ha- 
bes, et da pauperibus: et ueni, sequere me». Et alias: «Sunt 
spadones» inquit «qui se castrauerunt propter regnum caelo- 
rum. Qui potest capere, capiat». Itaque saeculi abrenuntiatio, 
castitatis propositum, cuiuslibet arctioris uitae professio, inter 
uoluntaria sacrificia computantur. Nam licet post saeculi abre- 
nuntiationem retro respicienti regni caelorum non patescat in- 
gressus; post uotum castitatis illicita sit quaelibet carnis cor- 
ruptio; post arctioris uitae propositum ruina sit ad remissiora 
relabi; absit tamen, ut ista uitae perfectio, quam uoluntarie sub- 
lit quis, non coactus, inter necessaria et coactitia, et non potius 
inter uoluntaria numeretur, cum et ipsa necessitas, quam inui- 
to nullus imposuit, sed cui ipse se desiderio perfectionis spon- 
te subiecit, uoluntaria dicenda sit, non coactitia. 

81. Qui igitur ad haec excelsa, et sublimia sese contulerit, 
primo uoti uel propositi sui normam in quibus et in quantis 
constet, diligenter inspiciat; deinde interioris et exterioris ho- 
minis uires experientiae libra trutinet et discernat. Vires dico 
interiores, quibus contra tentationum bella exercitatione quo- 
tidiana confligat; uires exteriores, quibus corporalium labo- 
rum onera infatigabili longanimitate toleret. Licet autem in 
quemlibet statum proficienti necessarius sit et interioris et ex- 
terioris hominis labor, corporalia tamen ipsam animam specia- 
liter a passionum sordibus diluunt; spiritalia autem exercitia, 
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dunque un olocausto gratuito, un'offerta gradita, un sacrificio vo- 
lontario quando uno, partendo da ciò che gli viene concesso, at- 
traverso ciò che gli viene comandato, ascende — grazie alla libertà 
dello spirito — a ciò che è proposto a coloro che anelano ai premi 
di una gloria superiore. Il Salvatore invita a tale culmine di perfe- 
zione tutti i più ferventi, quando dice: «Se vuoi essere perfetto va’, 
vendi quello che possiedi e dallo ai poveri; poi vieni e seguimi»59, 
E in un altro passo: «Ci sono degli eunuchi che si sono resi tali 
pet il Regno dei Cieli. Chi può intendere, intenda»8*. Perciò la ri- 
nuncia al mondo, il proposito di castità, la professione di una vita 
più austera sono messi nel computo dei sacrifici volontari8”. In- 
fatti, anche se l’ingresso del Regno dei Cieli non rimane aperto 
per chi si volge indietro dopo la rinuncia al mondo, anche se non 
è ammesso alcun cedimento alla carne dopo il voto di castità, an- 
che se è un disastro ritornare a una vita più rilassata dopo aver 
espresso il proposito di una vita più austera, tuttavia non sia mai 
che questa perfezione di vita, alla quale ci si sottomette volonta- 
riamente e non per costrizione, sia annoverata fra le cose necessa- 
rie e obbligatorie e non invece tra quelle volontarie. Infatti la stes- 
sa necessità — che nessuno ha imposto a chi non la voleva, ma a 
cui ci si sottomette spontaneamente per desiderio di perfezione -— 
deve essere chiamata volontaria, non obbligatoria. 

81. Chi dunque si sia accostato a questa altezza, a questa subli- 
mità, innanzitutto consideri con cura la norma del suo voto o pro- 
posito e da quali e quanto importanti aspetti essa sia costituita;. 
poi, con la bilancia dell’esperienza, pesi e distingua le forze del- 
l'uomo interiore ed esteriore#%, Chiamo dunque forze dell'uomo 
interiore quelle con le quali egli combatte con l’esercizio quotidia- 
no contro le tentazioni che lo assalgono. Chiamo forze dell’uomo 
esteriore quelle con le quali deve sopportare con indefessa perse- 
veranza il peso delle fatiche fisiche. Benché la fatica dell’uomo in- 
teriore ed esteriore sia necessaria a chi progredisce in qualsiasi 
stadio del suo cammino, tuttavia sono in modo particolare gli 
esercizi corporali a lavare l’anima dalla sporcizia delle passioni, 


35 


40 


10 


15 


370 AELREDO DI RIEVAULX 


quasi quaedam caelestia aromata spiritalium eam odoramento- 
rum suauitate perfundunt. Proinde quoniam uitiorum squalo- 
re sordenti non congruit unctionis illa dulcedo, profecto ei 
quem adhuc carnis passiones impugnant, necessaria magis est 
hominis exterioris afflictio. Ipsis autem passionibus sopitis uel 
exstinctis, licet ab exterioribus modicum temperare, ipsa au- 
tem spiritalia instantius et feruentius exercere. Nec sic tamen, 
ut professionis suae normam praesumptuosus excedat, nec 
temporum distinctiones, quae in Regula cui se subdidit prae- 


«scribuntur, destruat uel confundat; sed seruato cuilibet operi 


tempore praestituto, in ipsis se uel sedatius uel feruentius, si- 
cut utile sibi norit, exerceat. 


XXXV. Disputatio contra cuiusdam epistolam, 
de monachorum Regula et professione. 


82. Porro licet ad materiam non omnimodis pertinere ui- 
deatur, consultum tamen arbitror, quatenus nobis, qui mona- 
chi dicimur, consulentes, ipsius Regulae nostrae uim diligen- 
tius inspiciamus; et cum ibi multa de spiritalibus, multa de 
corporalibus disserantur, in quibus maxime ipsius Regulae uis, 
ac professionis nostrae norma consistat, diligentiori inquisitio- 
ne inuestigemus. 

Legi cuiusdam litteras, qui super hanc questionem, cuidam 
sciscitanti ita respondit: «Non timeo dicere, monasticae condi- 
tionis regulam esse, sed uirtutem monastici ordinis, immo sub- 
stantiam monasticae professionis, ea quae aliis cessantibus mo- 
nachum faciunt, et sine quibus caetera non dico non faciunt, 
sed nec sapiunt». 

83. Sed quae sunt haec? «llla quae iurauimus, in quorum 
stabilitatem et obseruantiam Deum et sanctos eius attestati su- 
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mentre gli esercizi spirituali — come certi aromi celesti — la avvolgo- 
no con la dolcezza di profumi spirituali$?", E poiché quella dolcissi- 
ma unzione non si adatta a chi si sporca nello squallore dei vizi, la 
mortificazione dell’uomo esteriore è certamente più necessaria a 
chi è ancora assalito dalle passioni della carne. Una volta sopite o 
estinte le passioni, gli è consentito moderare un poco gli esercizi 
esteriori, ma bisogna che pratichi con più assiduità e ardore quelli 
spirituali. Non però in modo da oltrepassare presuntuosamente la 

: norma della sua professione, né da sopprimere o sconvolgere le di- 
stinzioni dei tempi prescritte nella Regola cui si è sottomesso; ma 
dopo aver garantito a ogni attività il tempo stabilito, ciascuno si 
eserciti ora con più calma ora con più fervore in quelle attività che 
ritiene più utiliéee, 


XXXV. Confutazione della lettera di un tale 
sulla Regola e sulla professione dei monaci. 


82. Per quanto non sembri essere del tutto in tema con il no- 
stro argomento, tuttavia ritengo opportuno riflettere su noi stessi 
- noi che siamo chiamati monaci - e guardare con maggior atten- 
zione alla forza della nostra Regola. Benché nella Regola si discu- 
tano molti aspetti che riguardano lo spirito e molti che riguardano 
il corpo — su questi in particolare si fondano la forza della Regola 
stessa e la norma della nostra professione — esaminiamoli con una 
indagine ancora più attenta. 

Ho letto la lettera di un tale che, a chi lo consultava a questo 
proposito, ha risposto: «Non temo di affermare che la regola della 
condizione monastica, o la forza dell’ordine monastico, o meglio 
l'essenziale della professione monastica, si fondano su quegli ele- 
menti che, a prescindere da tutto il resto, fanno il monaco e senza 
i quali dico che gli altri non solo non lo fanno, ma nemmeno ne 
danno l’idea». 

83. Ma quali sono queste cose? «Quelle che ci siamo impegnati 
con giuramento a mantenere salde e a osservare, prendendo come 
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mus.» Et quae sunt haec? «Stabilitas, inquit, in nostro mona- 
sterio, conuersio morum nostrorum, et obedientia secundum 
Regulam sancti Benedicti.» Et infra: «Cupio beati Benedicti 
uolumen ad monachos reuoluere, et quae eius, quam nostrae 
Regulae immo monasticae professionis substantiam praescri- 
psimus, in eo esse cognouero ut necessaria mente complectar; 
ut uota, et in quae iuraui, reddere, prout mihi Dominus de- 
dent, tota deuotione contendam. Caetera uero, non ut Regulae 
nostrae corpus, sed tanquam ipsam iuuantia, ipsam nutrientia, 
opere complere tentabo». 

84. Dubitaremus forte quae essent ista caetera, nisi postmo- 
dum ipse insinuasset. «Claustrum scilicet non exire, opus ma- 
nuum exercere, quantitas uel multiplicitas uel certe uarietas ci- 
bi et potus, lecti stratura, feminalium usus non nisi in uiam 
directis. Quid enim, inquit? Numquid si de substantia mo- 
nastícae professionis essent, uel ad momentum in ea aliquid 
liceret dispensari, uel aliquid ex eis permutari? Alioquin non 
existente substantia, nec monachus inuenior, qui monachi sub- 
stantiam in me destruxero.» 

Et in fine tractatus: «Sic, inquit, frater diligende, sic quia in 
his dispensari licet, ut et ipse beatus Benedictus dispensat in 
esu carnium omnino debilibus; in feminalium usu saltem in 
uia directis; sic, inquam quia in his dispensari et mutari potest, 
ergo non sunt de substantia professionis». Haec ille. 

85. Verum, quod de usu feminalium, de usu carnium dixit, 
utrum beati Benedicti dispensatio uel institutio dici debeat, 
ipse uiderit. Sane senibus et infantibus misericordiam impen- . 
dendam, non ex dispensatione, sed ex Regulae auctoritate 
praecepit. «Regulae» inquit «auctoritas eis prospiciat.» Sed ad 
priora redeamus. 
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testimoni Dio e i suoi santi.» E quali sono? «La stabilità nel nostro 
monastero, la conversione dei nostri costumi e l'obbedienza secon- 
do la Regola di san Benedetto8®?.» E più avanti: «Desidero rilegge- 
re l'opera che il beato Benedetto ha rivolto ai monaci per abbrac- 
ciare con la mia mente. quello che vi riconoscerò come necessario e 
che - come abbiamo stabilito — costituisce l’essenziale della nostra 
Regola, anzi della professione monastica; cercherò di attenermi 
con una devozione totale ai voti e a tutte le cose che ho giurato di 
fare, secondo quanto mi concederà il Signore. Tenterò di realizzare 
tutte le altre cose non in quanto costituiscano il corpo della nostra 
Regola, ma in quanto possono sostenerla e nutrirla». 

84. Noi forse avremmo potuto chiederci che cosa fossero tutte 
le altre cose, se non lo avesse indicato egli stesso più avanti, e cioè: 
«Non uscire dal monastero”, praticare il lavoro manuale8”, la 
quantità, la varietà e la diversità dei cibi e delle bevande*?, la bian- 
cheria per il letto”, e l'uso di calzoni esclusivamente per chi è 
mandato in viaggio**, Che dire — egli chiede — di queste cose? Se 
esse costituissero l'essenziale della professione monastica, sarebbe 
forse permesso esserne dispensati in certe occasioni o cambiarne 
qualche cosa? Altrimenti, se viene meno l’essenziale, non mi rico- 
noscerei più come un monaco, dal momento che avrei distrutto in 
‘me l'essenziale del monaco». 

E alla fine del discorso afferma: «Così, amato fratello, dato che 
può esserci una dispensa — perfino il beato Benedetto dispensa i 
più deboli dall’astinenza della carne e consente l’uso di calzoni a 
chi deve mettersi in viaggio — così, dico, dato che possono esserci 
dispense e cambiamenti, ne consegue che queste cose non fanno 
parte dell’essenziale della professione». Queste sono le sue parole. 

85. Comunque, riguardo all’uso dei calzoni o a quello della car- 
ne, sia lui a vedere se bisogna parlare di dispensa o di norma del 
beato Benedetto. Certo egli ci ha prescritto di praticare la mise- 
ticordia nei confronti dei vecchi e dei bambini, non per dispensa 
ma in base all’autorità della Regola: «L'autorità della Regola deve 
provvedere a loro»89, dice. Ma torniamo al discorso precedente. 
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Manifestum est, quid dixerit Regulae corpus, ac monasti- 
cae professionis substantiam: loci scilicet stabilitatem, conuer- 
Sionem morum et obedientiam secundum Regulam sancti Be- 
nedicti. Sed miror cur cum de his, quae non tam Regulam 
quam ipsam iuuantía asserit, loqueretur, de lectione tacuerit. 
Nam cum ipsa dispensationem admittat, manifestum est se- 
cundum ipsum eam ad Regulae corpus non pertinere. Cum 
igitur opus manuum, panis potusque quantitas, pulmentario- 
rum numerus, modus induendi, quantitas uigilandi, lectisternii 
qualitas, silentii grauitas, lectionis prolixitas, psalmorum mo- 
dulatio, ieiunii protelatio, hospitum susceptio, et si qua alia 
huiusmodi sunt; nec Regulae corpus nec monasticae professio- 
nis substantia habeantur, quippe cum in eis dispensationes et 
mutationes multae inueniantur; ita ut perplura monasteria 
nihil horum per omnia secundum quod in Regula praefinitum 
est, exerceant; ubi, quaeso, in Regula Regulae corpus inue- 
niam, et monasticae professionis substantiam? Nonne de his 
omnibus, immo pene his solis Regula tota compacta est? 

86. Sed enim, inquies, ea sola quae profitemur, Regulae 
corpus, ac monasticae professionis substantiam dico: tria illa 
uidelicet quae praescripsimus. De loci ergo mutatione nulla 
fieri potest dispensatio? Quid est igitur, quod iam Regula facta 
et promulgata, ipse pater Benedictus Maurum misit in Gal- 
lias? Quod si eiusmodi mutationem descriptam in Regula le- 
gissem, utique non eam dispensationem, sed potius Regulae 
institutionem nominandam arbitrarer. Nunc uero, cum eam 
non Regula praescriptam, sed post Regulae institutionem fac- 
tam inuenio, cur non eam libere dispensationem appellem, 
cum ille esum carnium, quem omnino debilibus Regulae con- 
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È chiaro cosa egli abbia affermato a proposito del corpo della 
Regola e di ciò che è essenziale nella professione monastica: si trat- 
ta della stabilità del luogo, della conversione dei costumi e dell’ob- 
bedienza secondo la Regola di san Benedetto. Ma mi meraviglio 
del fatto che, quando parla delle cose che non considera come Re- 
gola vera e propria ma come un aiuto alla Regola, abbia omesso la 
lettura. Infatti, se si ammette una dispensa circa la lettura, è chiaro 
che — stando a lui — essa non appartiene al corpo della Regola. Di 
conseguenza, siccome il lavoro manuale, la quantità di pane e di be- 
vande, il numero delle pietanze, il modo di vestire, la lunghezza del- 
le veglie, la qualità del letto, l'importanza del silenzio, la durata del- 
la lettura, la scansione dei salmi, il digiuno prolungato, l'accoglienza 
degli ospiti e altro ancora non hanno a che vedere con il corpo della 
Regola né con l'essenziale della professione monastica — tant'è vero 
che in queste pratiche si possono trovare molte dispense e cambia- 
menti, al punto che numerosi monasteri non seguono in esse quanto 
è stato prescritto dalla Regola — vorrei sapere dove posso trovare 
nella.Regola il corpo della Regola e l'essenziale della professione 
monastica. Non è forse la Regola un insieme compatto di tutte que- 
ste cose e addirittura quasi esclusivamente di queste? 

86. Ma infatti, mi dirai, chiamo corpo della Regola ed essenzia- 
le della professione monastica solo quelle cose di cui facciamo 
professione, vale a dire quelle tre cose di cui abbiamo parlato pri- 
ma. Non ci può essere dunque alcuna dispensa a proposito del 
cambiamento di luogo? E allora com’è potuto accadere che pro- 
prio il padre Benedetto abbia inviato Mauro? nelle Gallie, quan- 
do la Regola era già stata composta e promulgata? Se avessi letto 
che la Regola contemplava un cambiamento di tal genere, non 
avrei pensato che bisognava chiamarlo una dispensa, ma una nor- 
ma della Regola. Ora in verità poiché trovo che questa dispensa 
non è prescritta dalla Regola ma è stata fatta dopo l’istituzione 
della Regola, perché non dovrei chiamarla liberamente dispensa, 
quando l’autore della lettera annovera fra le dispense il cibarsi di 
carne, che l'autorità della Regola consente a coloro che sono del 
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cedit auctoritas, dispensationi assignet? Nonne huiusmodi 
dispensationes quotidie ab abbatibus nostris fieri cernimus? 
Quam saepe non dico de monasterio ad monasterium, sed et 
de regionibus ad regiones abbatum suorum dispensatione mo- 
nachi transferuntur? Quomodo ergo ad Regulae nostrae cor- 
pus, ac monasticae professionis substantiam quae dispensatio- 
nem non admittit, loci stabilitas tam multiplici dispensationi 
obnoxia pertinebit? Quid quod plerumque in clericatum as- 
sumpti non dico a loci illius stabilitate, sed et ab ipsius abbatis 
sui obedientia auctoritate ecclesiastica absoluuntur? Tantane 
permutatio monachi substantiam destruit? Quae est igitur dis- 
pensatio, quae si de loci stabilitate fiat, monachum destruet? 
Dicet fortasse, si de monasterio ad monasterium sine abbatis 
sui consensu, nullo salutis suae periculo compellente, transmi- 
gret. Haeccine est dispensatio, et non potius praeuaricatio? 
Quod si praeuaricatio non est, constanter dico, quia nec talis 
mutatio monachum destruit. 

| 87. Forte ergo poenitebit eum argumenti sui; nec ideo tria 
haec monasticae professionis substantiam, quod dispensatio- 
nem non admittant, sed quod ea sola monachus profiteatur, 
affirmabit. Interim et nos hoc ipsum concedamus. Sit ergo 
Regulae corpus ac monachi substantia loci stabilitas, morum 
conuersio, obedientia secundum Regulam sancti Benedicti. 
Rogo, demus interim dextras, et qualis sit haec loci stabilitas, 
haec morum conuersio, haec obedientia, diligentius inqui- 
ramus. 

88. Vellem tamen scire, utrum sicut hoc ultimum, ita duo illa 
priora secundum Regulam, an simpliciter sine determinatione 
monachum profiteri existimet. Quod nullo modo quaesitu dig- 
num arbitrarer, nisi quosdam comperissem qui sic se professos 
dicant, ut scilicet solam obedientiam secundum Regulam, duo 
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tutto debilitati? Non vediamo forse che dispense di tal genere so- 
no concesse quotidianamente dai nostri abati? Quanto spesso i 
monaci passano non dico da un monastero a un altro, ma anche 
da una regione a un’altra, per dispensa dei loro abati! Come dun- 
que la stabilità del luogo — soggetta a tante dispense — potrebbe 
appartenere al corpo della nostra Regola e all'essenziale della pro- 
fessione monastica, che non ammettono dispense? E che dire di co- 
loro che, entrati a far parte del clero*?", vengono dispensati dall'au- 
torità ecclesiastica non solo dall'obbligo della stabilità del luogo, 
ma anche dalla obbedienza al loro stesso abate? Forse che un cosi 
grande cambiamento distrugge l'essenziale del monaco? Ma allora 
qual è la dispensa relativa alla stabilità del luogo che, se accordata, 
distrugge il monaco? Forse egli potrebbe rispondere che ciò avvie- 
ne quando un monaco passa da un monastero a un altro senza il 
consenso del suo abate e senza nessun impellente pericolo per la 
sua salute. Ma questa sarebbe una dispensa? O non piuttosto una 
prevaricazione? Ma se non è una prevaricazione, insisto a dire che 
nemmeno un simile cambiamento distrugge il monaco. 

87. Forse egli si pentirà del suo ragionamento; affermerà che 
queste tre cose costituiscono l’essenziale della professione mona- 
stica non perché non ammettano dispensa, ma perché solo di que- 
ste il monaco fa professione. Per ora concediamo anche noi che la 
cosa stia in questi termini. Ammettiamo dunque che il corpo della 
Regola e l’essenziale di ciò che fa il monaco consistano nella stabi- 
lità del luogo, nella conversione dei costumi e nell'obbedienza se- 
condo la Regola di san Benedetto. Chiedo che per ora ci diamo la 
mano e cerchiamo con attenzione quale sia questa stabilità del 
luogo, questa conversione dei costumi, questa obbedienza. 

88. Ma vorrei sapere se pensa che il monaco faccia professione 
delle prime due secondo la Regola — come accade per la terza - 
oppure semplicemente senza un impegno preciso. Non avrei asso- 
lutamente ritenuto tale questione degna di discussione se non 
‘avessi sentito alcuni monaci affermare di aver fatto professione se- 
condo la Regola solo dell'obbedienza e di aver promesso le altre 
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autem priora non secundum Regulam, sed sine aliqua deter- 
minatione se promisisse affirment. Sed cum alia sit Regula b. 
Augustini, cui canonici; alia sancti Benedicti, cui monachi inter- 
posita se professione submittunt, quaero inter horum professio- 
nes quae habeatur distinctio. Vtrique enim et loci stabilitatem, 
et morum conuersionem, et obedientiam profitentur. Sed si duo 
illa priora sine determinatione promittuntur, uidetur quod in 
obedientiae tantum professione, a caeteris regulis Regula discre- 
pet sancti Benedicti. Ergone alia erit obedientia secundum Re- 
gulam Benedicti, alia secundum Regulam Augustini? Commen- 
dat beatus Benedictus obedientiam, quam nec tardam uult esse, 
nec tepidam, non trístem, nec murmurantem, non iniuriis uel 
contrariis lassescentem, nec ante mortem deficientem. Aliane 
erit illa secundum Regulam sancti Augustini? Aliane erit illa, 
quam clericus episcopo, episcopus archiepiscopo, archiepisco- 
pus episcoporum debet episcopo? Illane aut tarda potest esse 
uel tepida, aut tristis, aut murmurans, aut in iniuriis contrariisue 
lassescens, aut ante mortem deficiens? In quibus ergo istarum 
professionum constat diuersitas? An forte obedientia secundum 
Regulam est ipsius Regulae praeceptis subdi, quibus aliarum re- 
gularum professores non sunt obnoxii? Quae sunt igitur ista 
praecepta? 

89. Si ea quae de caritate, de humilitate, de patientia caete- 
risque uirtutibus disserit, quis, non dico canonicus, sed etiam 
Christianus his praeceptis non est obnoxius? An aliam carita- 
tem in sua Regula Benedictus, aliam in sua commendat Augus- 
tinus? Annon potius uterque illam, quam commendat in lege 
et Euangelio Christus? Quod de caeteris uirtutibus similiter 
quaeri potest. Quis enim sani capitis ad uirtutes cohortans, sua 
haec, et non potius Christi dicat esse praecepta? Quae ergo 
erit in diuersis regulis praeceptorum diuersitas? Profecto sic 
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due cose non secondo la Regola, ma senza alcun impegno preciso. 
Ma poiché una cosa è la Regola del beato Agostino, cui si sotto- 
mettono con la professione i canonici, e altra cosa è la regola di 
san Benedetto, cui si sottomettono i monaci, mi chiedo quale dif- 
ferenza ci sia tra queste due professioni. Sia gli agostiniani che i 
benedettini, infatti, fanno professione di stabilità del luogo, di 
conversione di costumi e di obbedienza. Ma se le prime due pro- 
messe vengono fatte senza un impegno preciso, sembra che la Re- 
gola di san Benedetto differisca dalle altre soltanto per la profes- 
sione di obbedienza. Ciò significa forse che l'obbedienza secondo 
la Regola di Benedetto è una cosa, e l'obbedienza secondo la Re- 
gola di Agostino un’altra? Il beato Benedetto raccomanda l’obbe- 
dienza; egli vuole che essa non sia pigra, tiepida, triste, brontolona, 
affaticata di fronte alle ingiustizie e alle contrarietà, accasciata di 
fronte alla morte. Sarebbe forse diversa l'obbedienza secondo la 
Regola di sant'Agostino? Sarebbe diversa quell’obbedienza che il 
chierico deve al vescovo, il vescovo all'arcivescovo, l'arcivescovo al 
vescovo dei vescovi? Potrà forse essere pigra o tiepida o triste o 
brontolona o affaticata di fronte alle ingiustizie e alle contrarietà o 
accasciata di fronte alla morte??? Dunque in che cosa consiste la 
diversità tra queste due professioni? Non sarà forse che l’obbedien- 
za secondo la Regola consiste nel sottomettersi ai precetti della Re- 
gola stessa, ai quali non sono sottomessi coloro che fanno professio- 
ne secondo altre regole? Quali sono dunque questi precetti? 

89. Se egli intende parlare di quanto attiene alla carità, al- 
l'umiltà, alla pazienza e alle altre virtù, chi — non dico quale cano- 
nico ma quale cristiano — non è sottomesso a questi precetti? O 
forse Benedetto raccomanda una carità nella sua Regola e Agosti- 
no un'altra nella sua? Non è vero piuttosto che entrambi racco- 
mandano la carità raccomandata da Cristo nella Legge e nel Van- 
gelo? E la stessa domanda potrebbe essere posta a proposito delle 
altre virtù. Quale persona sensata, quando esorta alla virtù, po- 
trebbe dire che questi precetti sono i suoi e non quelli di Cristo? 
Che differenza di precetti ci sarà allora nelle diverse regole? Senza 
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uesci, sic indui, sic operati, sic legere, sic uigilare, sic psallere, 
sic corripere et corripi, et caetera huiusmodi, quia in diuersis 
regulis diuersa inueniuntur. Quae idcirco vel Basilii uel Au- 
gustini, uel Benedicti specialiter dicuntur, quia non euan- 
gelica auctoritate Christianis omnibus imponuntur, sed pro- 
ponuntur, ipsis autem regularum professoribus non iam pro- 
ponuntur, sed etiam imponuntur. 

90. Aut si ista non sunt, quae sunt? Profecto quidquid in suis 
regulis de caritate, de humilitate, caeterisque uirtutibus po- 
nunt, non hoc quasi sua, sed quasi Dominica praecepta com- 
mendant; nec ad ea, quasi ad sua (quis enim illis crederet?) sed 
quasi ad Christi praecepta, non solum monachos, sed quoslibet 
Christianos inuitant. Si ergo obedientia secundum Regulam 
sancti Benedicti est ipsius Regulae praeceptis obedire, ipsius 
autem praecepta Regulae in his quae supra commemorauimus 
constant, cum illa quam profitemur obedientia monasticae sit 
professionis substantia, quomodo substantiam monasticae pro- 
fessionis seruat, qui illa non seruat? 

91. Sed dicet fortasse, quod utique dici debet, etiam priora 
illa duo nos secundum Regulam profiteri, affirmetque quod 
non in loci stabilitate, uel obedientia, quae monachis, clericis, 
canonicis, episcopis eadem iniunguntur, regularum constet 
ista diuersitas, sed in morum tantum conuersione. Nam de loci 
stabilitate nonne omnibus una incumbit necessitas? Ne uideli- 
cet sine eius qui sibi praeest consensu, temeraria praesumptio- 
ne locum mutet. Porro si morum conuersionem non secun- 
dum Regulam, sed simpliciter sine determinatione profitemur, 
hoc et hi, qui in Ecclesia dicuntur poenitentes, hoc ad coniugii 


‘portum de fornicationis naufragio fugientes. Quis enim horum 


non profitetur morum conuersionem? 
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dubbio la differenza consiste nel modo di nutrirsi, di vestirsi, di 
lavorare, di leggere, di vegliare, di salmodiare, di correggere e di 

. essere corretti, e in altre cose di tal genere che sono diverse nelle 
diverse regole. Di conseguenza, le caratteristiche specifiche di Ba- 
silio, di Agostino o di Benedetto non vengono imposte, ma pro- 
poste a tutti i cristiani in nome dell’autorità del Vangelo, mentre a 
quelli che fanno professione secondo una determinata Regola non 
sono solo proposte, ma anche imposte8”9, 

90. E se non si tratta di queste caratteristiche specifiche, di quali 
si tratta? Sicuramente ciò che essi presentano nelle loro regole sulla 
carità, sull'umiltà e sulle altre virtù, non lo raccomandano come si 
trattasse di precetti loro ma di precetti del Signore, e invitano non 
solo i monaci ma qualsiasi cristiano a seguire questi precetti, non co- 
me fossero loro - chi infatti li crederebbe? — ma di Cristo. Perciò se 
l'obbedienza secondo la Regola di san Benedetto consiste nell'obbe- 
dire ai precetti di questa Regola in particolare, e sei precetti della Re- 
gola consistono nelle cose che prima abbiamo ricordato, in che mo- 
do potrebbe osservare l'essenziale della professione monastica chi 
non osserva quei precetti, dal momento che questa obbedienza da 
noi professata è l’essenziale della professione monastica? 

91. Ma forse dirà — e questo bisognerebbe dirlo comunque- che 
noi facciamo professione secondo la Regola anche di quei primi due 
precetti, e sosterrà che la diversità fra le regole non consiste nella 
stabilità del luogo o nella obbedienza — che vengono parimenti im- 
poste a monaci, chierici, canonici e vescovi — ma soltanto nella con- 
versione dei costumi, Perla stabilità del luogo non c'è forse lo stesso 
obbligo per tutti? L'obbligo cioè che nessuno con presunzione te- 
meraria cambi il luogo senza il consenso del suo superiore. Inoltre, 
se professiamo la conversione dei costumi non secondo la Regola 
ma, semplicemente, senza alcun impegno preciso, allora la stessa 
professione la fanno anche quelli che all’interno della Chiesa ven- 
gono detti penitenti e quelli che dal naufragio della fornicazione 
trovano riparo al porto del matrimonio. Chi di costoro infatti non 

professa la conversione dei costumi? 
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92. Restat ergo inquirere, quae sit secundum Regulam sanc- 
ti Benedicti morum conuersio. Si autem hic ad uirtutes confu- 
gimus, ut uerbi gratia, qui hactenus superbus, deinceps humi- 
lis; qui hactenus iracundus, deinceps lenis inueniatur; dicimus 
profecto, quia haec morum conuersio non tam ex Regula sanc- 
ti Benedicti monachis, quam ex Euangelio omnibus indicitur 
Christianis. Proinde ut inter conuersiones morum quae secun- 
dum diuersas regulas diuersae profitentur, aliqua inueniatur 
diuersitas, non est quo fugiamus nisi ad illa, quae sola in diuer- 
sis regulis diuersa constituuntur, de quibus iam satis dictum. 
est. Quomodo ergo professionem suam seruat, qui ista non 
seruat? Sed dicet aliquis: «Si ergo quis superbus, contumax, 
impatiens fuerit, omnia tamen illa, quae supra commemorata 
sunt, seruauerit, Regulam sancti Benedicti seruare dicendus 
est?». Constanter dico, quia si quaelibet ista contra Dei regu- 
lam monachus commiserit, si secundum modum in Regula 
praescriptum ista correxerit, professionis suae reus non erit. 

93. Sed quid si quis Regulam sancti Benedicti quasi quod- 
dam instrumentum intelligat, quo uitia facilius resecentur, 
praecepta euangelica sollicitius impleantur, posseque contin- 
gere ut optimo hoc instrumento abutens quis, non eo uitia sua 
resecet, nec uirtutes acquirat, ideoque ín sui perniciem Regu- 
lam quidem habeat, Christi tamen praecepta non impleat? 
Nonne ipse beatus Benedictus hoc ipsum insinuat? «Consti- 
tuenda est» inquit «a nobis Dominici schola seruitii, in qua 
nihil asperum, nihil graue nos instituturos speramus. Quod et 
si quid districtius» etc. 

94. Hic primum quaero, quae sit ista districtio, quam, ne in- 
cipientes formident, hortatur. Profecto in hac districtione insti- 
tutionem suam esse confirmat. Si patientia, si humilitas, si cae- 
terae uirtutes cogitentur, haeccine se instituturum quasi nouum 
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92. Resta quindi da esaminare che cosa sia la conversione dei 
costumi secondo la Regola di san Benedetto. Se noi a questo pun- 
to ci riferiamo alle virtù sostenendo per esempio che il superbo 
deve diventare umile o l’iracondo mite, diremo ovviamente che 
questa conversione di costumi è richiesta a tutti i cristiani in nome 
del Vangelo, non che è prevista in particolare per i monaci in no- 
me della Regola di san Benedetto. Perciò per trovare una diffe- 
renza fra le diverse conversioni di costumi che si professano a se- 
conda delle diverse regole, non possiamo far altro che volgerci a 
quegli elementi che soli costituiscono le differenze tra le diverse 
regole, di cui già si è detto abbastanza. Come può mantenersi fe- 
dele alla sua professione chi non si mantiene fedele a questi aspet- 
ti? Ma qualcuno potrebbe chiedere: «Se uno pecca di superbia, di 
ribellione e di impazienza e tuttavia osserva tutte quelle cose che 
sono state ricordate prima, si può dire che osserva la Regola di san 
Benedetto?». Affermo con risolutezza che se un monaco commet- 
te una qualsiasi di queste mancanze contro la regola di Dio e se 
corregge questi comportamenti nel modo prescritto dalla Regola, 
non è colpevole nei confronti della sua professione. 

93. E che dire se uno intende la Regola di san Benedetto come 
una sorta di mezzo per recidere più facilmente i vizi e adempiere 
con maggior sollecitudine ai precetti evangelici e se — come può 
capitare - usando male questo ottimo strumento non riesce a reci- 
dere i vizi né ad acquisire le virtù? Costui si serve della Regola a 
suo danno; e tuttavia non adempie forse ai precetti di Cristo? Lo 
lascia intendere anche il beato Benedetto quando afferma: «Dob- 
biamo dunque istituire una scuola per il servizio del Signore. E 
nell’organizzarla speriamo di non stabilire nulla di aspro, nulla di 
gravoso. Ma se qualche precetto un po’ più rigido» ecc.99%, 

94. À questo punto chiedo innanzitutto che cosa sia questo ri- 
gore che egli esorta i principianti a non temere. Egli conferma cer- 
tamente che la sua istituzione consiste proprio in questo rigore. Se 
egli avesse pensato alla pazienza, all'umiltà o alle altre virtù, avreb- 
be forse detto che stava per istituire qualcosa di nuovo? Non pos- 
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aliquid diceret? Profecto non est, quo fugiamus, nisi ad illa 
quae ipse noua instituit; non lex, aut propheta, aut ipse Chris- 
tus praecepit. His nimirum incipientibus non modica uidetur 
inesse districtio, considerantibus cibi potusque paruam uilem- 
que quantitatem, uestium asperitatem, ieiuniorum ac uigilia- 
rum afflictionem, quotidiani operis contritionem, et caetera 
talia, quae in ipsa Regula ab eo instituta inueniuntur. Si quis 
autem Regulam in solis his constare non acquieuerit, saltem 
concedat, quod non nisi obstinatia pertinaci negatur, professio- 
nem nostram et Regulam in utrísque, uirtutibus scilicet obser- 
uantiisque constare, ac proinde utraque a nobis necessario ser- 
uanda non neget. Quamquam ipse Regulae institutor in illis 
uerbis, quae considerare coepimus, aliud probare uideatur: 
«Quod et si quid, inquit, districtius dictante aequitatis ratione, 
propter custodiam caritatis, et emendationem uitiorum, pro- 
cesserit». Rogo, quid tenebras in luce quaerimus? Quid nodum: 
in scirpo? Quid in meridie, quasi in nocte palpamus? Nonne in 
omni institutione aliud est ipsa institutio, aliud causa institutio- 
nis? Nonne ipse hic manifestissime inter institutionem causam- 
que institutionis diuisit? Nonne hic custodiam caritatis, ac ui- 
tiorum emendationem, suae institutionis causam testatur? 

95. Sed ecce alius e latere surgens: «Quid mihi» inquit «de 
Regula obicis? Habe caritatem, et fac quidquid uis». Ergo 
manducemus et bibamus, non quia cras moriemur, sed quia 
caritate pleni sumus. Caritate, rogo, an uanitate? «Quid ergo» 
inquis, «qui caritatem habet, Regulam non implet?» Quam 
multi canonici sancti, sacerdotes sancti, episcopi sancti, sed et 
coniugati sancti, caritatem se habere sentiunt, qui tamen se 
monachorum Regulam et professionem nec promisisse, nec 
seruare non nesciunt. Si autem de ipsius Regulae professori- 
bus dicitur, uerum dicitur; si tamen intelligatur quod dicitur. 
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siamo fare altro che ricorrere a quello che di nuovo egli ha intro- 
dotto, non a quello che hanno comandato la Legge, i profeti e Cri- 
sto stesso. Sicuramente non pare da poco quel rigore ai principian- 
ti che considerano la scarsità e la bassa qualità del cibo e delle 
bevande, la ruvidezza delle vesti, il tormento per i digiuni e le ve- 
glie, lo sfinimento per il lavoro di ogni giorno e altre cose simili che 
si trovano nella Regola da lui stabilita. Se poi qualcuno non è d’ac- 
cordo nel dire che la Regola consiste solo in queste cose, almeno 
ammetta — e questo si può negare solo per una ostinazione cocciuta 
- che la nostra professione e la nostra Regola consistono in entram- 
be queste cose, vale a dire nelle virtù e nelle osservanze; e perciò 
non neghi che noi, di necessità, siamo tenuti a seguirle entrambe. 
Eppure proprio colui che ha istituito la Regola sembra ammettere 
qualcosa di diverso in quelle parole che abbiamo cominciato a 
prendere in esame: «Ma se per un'esigenza di equità ne verrà fuori 
qualche precetto un po’ più rigido per correggere i vizi e conserva- 
re la carità»??!, Allora perché cerchiamo le tenebre nella luce, un 
nodo in un giunco”? Perché procediamo a tentoni a mezzogiorno 
come se fosse notte? Non è vero che in ogni istituzione una cosa è 
l'istituzione in sé, un'altra il motivo per cui è sorta? Non è vero che 
qui Benedetto ha fatto una chiarissima distinzione fra l’istituzione 
eil motivo per cui è sorta? Non è forse vero che qui egli attesta che 
il motivo della sua istituzione è la salvaguardia della carità e la cor- 
rezione dei vizi? 

95. Ma ecco di fianco alzarsi un altro e dire: «Che mi vieni a 
raccontare a proposito della Regola? Abbi la carità, e fa’ ciò che 
vuoi»®, Allora mangiamo e beviamo non perché moriremo do- 
mani, ma perché siamo pieni di carità. Di carità, mi chiedo, o di 
vanità? «Ma come» dici, «chi ha la carità non osserva la Regola?» 
Quanti santi canonici, quanti santi sacerdoti, quanti santi vescovi 
- ma anche santi sposi — sentono di avere la carità, sapendo benis- 
simo però di non aver fatto la professione e di non osservare la 
Regola. Al contrario, se si parla di coloro che professano la Rego- 
la, la cosa è vera, purché si capisca ciò che si dice. «Perché dun- 
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«Quid ergo» inquis «me ad illa aspera Regulae auctoritate 
compellis?» Immo si caritatem habes, non est necesse, ut com- 
pellaris reddere uota tua, quae distinxerunt labia tua. Quod si 
ea quae uouisti inscriptione interposita Deo et sanctis in testi- 
monium uocatis, reddere contemnis, profecto caritatem non 
habere conuinceris. Quomodo enim eum diligis, quem irrides? 
«Vt si aliter, inquit, fecerit, uidelicet quam promisit, a Deo se 
damnandum sciat, quem irridet.» Quid igitur? Dispensationes 
quae in ipsa Regula a patribus factae sunt, uel fiunt, damna- 
mus? Immo hinc eas rationabiliter fieri posse, quod de homi- 
nis, non de Dei praeceptis fiunt, astruimus. Non enim de diui- 
nis praeceptis, aut mutare aliquid aut minuere, ulli hominum 
fas est. Hoc sane prouidendum est, ut ipsa mutatio uel uariatio, 
dispensatio sit non omnimoda destructio. Cum enim custodia 
caritatis, uitiorum emendatio, ipsius institutionis causa sit, sic 
profecto ipsa dispensatio rationabilis erit, si causae huic dis- 
pensatio ipsa profecerit. Si autem dispensatione magis quam 
institutione nutriuntur uitia, caritas uiolatur; si forte non dam- 
nosa, certe periculosa ipsa dispensatio comprobatur. 


XXXVI. Item modus in ordine uoluntario 
seruandus describitur. 


96. Ergo qui ordine uoluntario ad culmen perfectionis aspi- 
rat, primo caritatem, qua Deo maxime propinquamus, immo 
qua Deo inhaeremus, eique conformamur, in qua totius per- 


'fectionis plenitudo consistit, quasi destinatum finem quo to- 


tum cursum suum dirigat, indesinenter aspiciat; deinde uia 
quam ei uoti uel professionis suae norma praescribit, ad eius 
plenitudinem infatigabili spiritus alacritate contendat. Huic 
itaque fini militet abstinentia, famulentur uigiliae, inuigilet lec- 
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que» mi dici «mi costringi a quelle asprezze in nome dell’autorità 
della Regola?» Al contrario! Se hai la carità non è necessario che 
tu sia spinto a compiere quei voti che le tue labbra pronunciaro- 
no, Ma se rifiuti con disprezzo di adempiere ai voti che hai 
promesso per iscritto dopo aver chiamato a testimoni Dio e i san- 
ti, stai sicuro che non hai la carità. Come puoi amare Colui di cui 
ti prendi gioco? Infatti dice: «Se si comporterà altrimenti, sappia 
che sarà condannato da Colui del quale si prende gioco»? E al- 
lora? Ci mettiamo a condannare le dispense che i Padri hanno 
istituito nella stessa Regola e che ci sono ancora? Al contrario! A 
partire da questo fatto, noi desumiamo che si possono con ragio- 
ne fare delle dispense perché esse sono applicate a precetti uma- 
ni, non divini. Infatti non è lecito a nessun essere umano modifi- 
care o togliere qualcosa nei precetti divini. Ma bisogna badare 
che il cambiamento o la modificazione siano una dispensa e non 
una completa distruzione. Poiché la ragione per cui è nata que- 
sta istituzione è la salvaguardia della carità e la correzione dei 
vizi, anche la dispensa sarà certamente ragionevole se andrà a 
vantaggio di tale ragione. Se invece i vizi sono rafforzati più dal- 
la dispensa che dall’istituzione, la carità viene violata; e si con- 
ferma che se questa dispensa non è dannosa in sé, certo è peri- 
colosa?%, 


XXXVI. La misura da osservare nell'ordine volontario. 


96. Pertanto chi aspira al culmine della perfezione nell’ordine 
volontario prima di tutto miri di continuo alla carità — nella quale 
consiste tutta la pienezza della perfezione -* come al fine prede- 
stinato verso cui orientare tutto il corso della propria vita; è so- 
prattutto con la carità che ci avviciniamo a Dio, anzi che aderiamo 
a Dio e a lui ci conformiamo. E poi, con una instancabile alacrità 
di spirito, tenda alla pienezza di questa carità per la via prescritta- 
gli dalla norma del suo voto e della sua professione. L’astinenza 
combatta a questo fine, a questo siano asservite le veglie, per que- 
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tio, quotidianus labor insudet. Quod si aliquo horum caritas, 
cuius causa instituta sunt, uiolari cognoscitur, tunc demum ei 
cui dispensatio credita est, incumbit necessitas, ut sic omnia 
temperet atque disponat, quatenus non horum causa caritas 
deseratur, sed eius fructus in omnibus requiratur; nec sic ta- 
men ut aliqua eorum quae instituta sunt, praetermittantur, aut 
certa tempora certis quibusque exercitiis attributa confundan- 
tur, nisi extrema cogat necessitas; alioquin non erit dispensatio 
sed destructio; sed ut certis temporibus certa exercitia, pro 
cuiusque qualitate ac mentis statu modificentur. 

97. Hoc est quod ipse sanctus, cum de opere manuum le- 
gem poneret: «Sic» inquit «omnia temperet atque disponat, 
quatenus animae saluentur, et quod faciunt fratres absque 
murmuratione faciant». Et alias: «Omnia tamen mensurate 
fiant propter pusillanimes». Numquid dixit, hoc aut illud 
praetermittatur propter pusillanimes? «Immo et infirmis» in- 
quit «et delicatis talis ars iniungatur, ut nec otiosi sint, nec uio: 
lentia laboris opprimantur.» Ergo et infirmi et delicati operen- 
tur, sed eorum opus sic temperetur, ut non opprimantur. 
Quem, rogo, de opere absoluit, ad quod etiam infirmos et deli- 
catos compellit? Hunc sane modum in ipsis exercitiis quemli- 
bet seruare utile est, quatenus sic se in uno habeat, ut in caete- 
ris non deficiat; illud tamen in quo se magis proficere sentit, 
maiori feruore exerceat. Habeo ad manum de hac re cuiusdam 
uerba sapientis, et congruentius arbitror, quae praesto sunt 
inserere, quam de eadem sententia noua uerba componere. 
«Meditatio» inquit «in moribus primo considerat quae debita 


‘sunt, siue ex praecepto, siue ex uoto, et ea primum agenda iu- 
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sto vigili la lettura, per questo sudi il lavoro quotidiano*®, Se si 
viene a sapere che la carità — per la quale sono state introdotte tut- 
te queste pratiche — è violata in una di esse, allora colui al quale è 
stato affidato il compito di concedere le dispense ha l'obbligo 
pressante di regolare e disporre ogni cosa”? in modo tale che la 
carità non sia abbandonata a causa di queste dispense, ma che in 
tutto si cerchi il frutto della stessa carità. Tuttavia chi ha il compi- 
to di stabilire le dispense non deve agire in modo che si tralascino 
alcune delle prescrizioni introdotte, oppure che siano stravolti i 
tempi stabiliti per certi esercizi, a meno che non vi sia costretto da 
una necessità estrema. Altrimenti non si tratterà di una dispensa, 
ma di una distruzione. Egli deve fare in modo che determinati 
esercizi stabiliti in determinati tempi siano modificati in ragione 
della disposizione e della situazione interiore di ciascuno”, 

97. Questo è ciò che lo stesso santo dice quando stabilisce le re- 
gole del lavoro manuale: «L'abate regoli e disponga ogni cosa in 
modo che siano salve le anime e i fratelli facciano quello che fanno 
senza mormorare»?!!, E altrove: «Tutto però sia fatto con misura, 
avendo riguardo per i deboli»?". Ha detto forse che avendo riguar- 
do peri deboli si deve tralasciare questa o quella cosa? Al contrario 
egli afferma: «Ai fratelli malati o delicati si assegni un mestiere ap- 
propriato, così che essi non stiano in ozio e neppure restino schiac- 
ciati dal peso violento del lavoro»?!, Perciò i fratelli malati o deli- 
cati lavorino pure, ma il loro lavoro sia moderato tanto da non 
opprimerli. Chi può avere dispensato dal lavoro, mi chiedo, dal mo- 
mento che vi ha costretto anche i malati e i deboli? È sicuramente 
utile a chiunque mantenere questa misura negli esercizi monastici 
in modo da praticarne uno senza trascurare gli altri; tuttavia il mo- 
naco pratichi con fervore più intenso l'esercizio in cui si accorge di 
ottenere maggior profitto. Su questo argomento ho sottomano le 
parole di un saggio, e ritengo più pertinente citare qui ciò che ho da- 
vanti piuttosto che scrivere parole nuove per esprimere lo stesso 
concetto, Ecco cosa dice: «La meditazione sui costumi considera 
innanzitutto i doveri che provengono da un precetto o da un voto 
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dicat, quae sic facta habent meritum, ut non facta generent 
reatum. Haec ergo primum facienda sunt, quae sine culpa di- 
mitti non possunt. Post haec si quid uoluntaria exercitatione 
superadditur, sic faciendum est, ut debitum non impediatur. 
Alii uolunt quod non debent, qui non ualent id quod debent; 
alii etsi ualent quod debent, uoluntaria impedimenta addu. 
cunt, uolendo quod non debent. Item duo mala in bona actio- 
ne praecipue cauenda sunt, afflictio scilicet et occupatio. Per 
afflictionem dulcedo mentis amaricatur, per occupationem 
tranquillitas dissipatur. Afflictio est, quando pro his quae non 
ualet per impatientiam utitur; occupatio, quando in his quae 
ualet agendis per intemperantiam agitatur. Ne igitur male 
amaricetur animus, suam impossibilitatem patienter sustineat; 
ne autem male occupetur, possibilitatem suam extra mensu- 
ram suam non extendat.» 


XXXVII. Quid bomo sibi, quid proximo debeat, 
ostenditur, et utrum se proximo an proximum sibi 
praeferre debeat, declaratur. 


98. Haec de modo in singulis seruando gradibus dicta sint, 
quo ad eum quem summe diligendum cernimus, contendentes, 
et animae saluti consulimus, et corpori debita naturae concedi- 
mus. Quoniam autem proximum aeque ut nos ipsos a nobis di- 
ligi diuina tradit auctoritas, primo necesse est, ut cui quis ordo 
conueniat, intelligentiam nostram non lateat; deinde summo- 
pere elaboraridum, ne quis in quolibet ordine praescriptum 
uiuendi modum excedat. Sed quia quosdam praeesse, quosdam 
subesse, quosdam coesse manifestum est, cum a quolibet ho- 
rum legitima mensura transgreditur, debet quidem inferior su- 
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edessa giudica che bisogna assolvere prima quelli che, se fatti, pro- 
curano un merito e, se non fatti, comportano una colpa. Perciò in- 
nanzitutto bisogna assolvere quei compiti che non si possono trala- 
sciare senza commettere una colpa. Fatto questo, se si aggiunge 
qualcosa per volontario esercizio, ciò deve essere fatto senza che ci 
siano impedimenti al nostro dovere. Alcuni vogliono fare ciò che 
non è loro dovere, ma non sono capaci di fare il loro dovere; altri, 
anche se sono capaci di fare il loro dovere, si creano volontariamen- 
te degli ostacoli perché vogliono fare ciò che non è loro dovere. 
Inoltre ci sono principalmente due mali da evitare in una azione 
buona, cioè lo scoraggiamento e l’affanno?!4, Quando ci si scorag- 
gia si rende amara la dolcezza della mente, quando ci si affanna si 
dissolve la tranquillità. Ci si scoraggia quando si brucia di impazien- 
za per quello che non si è capaci di fare, ci si affanna quando, per 
realizzare ciò che si è capaci di fare, si è presi da un’ansia frenetica. 
Pernon diventare vittima di una nefasta amarezza lo spirito soppor- 
ti con pazienza le sue incapacità; d'altra parte, per non essere in an- 
sia, non estenda le sue possibilità al di là dei suoi limiti»?!, 


XXXVII. Si mostra che cosa l'uomo deve a sé stesso 
e che cosa al prossimo e si dice se deve anteporre 
sé al prossimo o il prossimo a sé stesso. 


98. Ciò sia detto a proposito della misura da rispettare nei sin- 
goli gradi per i quali, tendendo a Colui che vediamo dover essere 
amato al di sopra di tutto, provvediamo alla salvezza dell'anima, e 
concediamo al corpo ciò che secondo la natura gli dobbiamo. Ma 
poiché l'autorità divina ci insegna ad amare il nostro prossimo co- 
me noi stessi, in primo luogo è necessario che alla nostra intelli- 
genza non sfugga quale sia l'ordine da mantenere. In seguito biso- 
gna fare ogni sforzo perché nessuno ecceda la misura del vivere 
prescritta in ogni ordine. Ma poiché è evidente che ci sono dei su- 
periori, degli inferiori e dei pari grado, quando uno qualsiasi di 
costoro oltrepassa la misura stabilita, un inferiore deve avvertire il 
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periori suggerere, par parem corripere, superior inferiorem 
etiam, si sit necesse, compellere. Ipsa sane suggestio, siue cor- 
reptio, siue compulsio secundum qualitatem singulorum tem- 
peretur, ut et in suggestione subiectio, et in correptione dilec- 
tio, et in compulsione sentiatur compassio. Qui in inferiori 
ordine legitime conuersatur, ut ad superiora conscendat mone- 
ri potest, cogi autem non potest. Qui superiori se sua sponte 
submisit, secundum professionis suae modum tractari debet; 
ad arctiora uero compelli eius inconsulta uoluntate non debet. 
Ita sane sit de proximi dilectione sollicitus, quem diligere debet 
sicut se ipsum, ne modum dilectionis excedat, qua diligere de- 
bet se ipsum: quod tunc fit, cum ipse negligitur quem diligere 
debet supra se ipsum. 

99. Neque enim audiendi sunt, qui sic arbitrantur accipien- 
dum quod dicitur: «Diliges proximum tuum sicut te ipsum», ut 
unumquemlibet diligere debeat tanquam se ipsum, duos autem 
aut plures supra se ipsum; ideoque magis suam quam aliorum 
debeat uelle perditionem. Sed «quam dabit homo commutatio- 
nem pro anima sua? Quid prodest ei si lucretur uniuersum 
mundum» etiam ad salutem, «animae autem suae detrimen- 
tum patiatur?». Animaduertendum quoque est, quia quidquid 
praemissa ratione fraternae dilectioni adicitur, totum profecto 
diuinae dilectioni subtrahitur. Cum enim secundum modum 
quo Deum diligit, sui dilectio metiatur, tunc solum minus dili- 
git se ipsum, quando minus diligit Deum. Porro se ipsum quí 
diligit, cuius perditioni non parcit? Quomodo ergo alium dili- 
get sicut se ipsum, qui non diligit nec se ipsum? Nam et Aposto- 
lus cum ait: «Optabam aliquando anathema esse a Christo pro 
fratribus meis secundum carnem», ut eos, proposita mirabili 
caritate sua, traheret ad salutem, affectum quidem prodidit, 
consilium non expressit. At quam diuersa in una mente sugge- 
rant affectus et ratio, superius satis ostendimus. 
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superiore, il pari grado deve correggere il suo pari, il superiore — se 
è necessario — deve persino costringere l’inferiore. Tuttavia l'avver- 
timento, la correzione o la costrizione siano regolati secondo il 
temperamento di ciascuno, in modo che nell’avvertimento si provi 
sottomissione, nella correzione amore e nella costrizione compas- 
sione. A chi vive secondo la legge nell'ordine inferiore, si può con- 
sigliare di salire più in alto ma non si può costringerlo. Chi si è sot- 
tomesso di sua spontanea volontà a un ordine superiore deve 
essere trattato secondo la misura della sua professione; ma non de- 
ve essere Spinto a uno stile di vita più severo senza il suo preciso 
consenso. Così nell’amore per il prossimo, che bisogna amare co- 
me noi stessi, stiamo attenti a non oltrepassare la misura dell’amo- 
re che dobbiamo a noi stessi: questo accade quando si trascura Co- 
lui che deve essere amato più di noi stessi. 

99. Infatti non si devono ascoltare quelli che interpretano le pa- 
role: «Amerai il prossimo tuo come te stesso» nel senso di dover 
amare una sola persona come sé stessi e due o più persone più di sé 
stessi: così uno dovrebbe preferire la propria perdizione a quella di 
un altro. Ma: «Che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria 
anima? Quale vantaggio avrà l’uomo se guadagnerà il mondo inte- 
ro» anche solo per salvarlo, «ma poi perderà la sua anima?»?. Bi- 
sogna anche rendersi conto che tutto ciò che si aggiunge all'amore 
fraterno in modo irragionevole, è interamente sottratto all'amore 
di Dio. Quando infatti si misura l’amore per sé stessi sulla base 
dell'amore che si ha per Dio, allora uno ama meno sé stesso solo 
quando ama meno Dio. Inoltre, chi ama sé stesso, non cerca forse di 
evitare la perdizione di chiunque? E allora come potrebbe amare 
un altro come sé stesso chi non ama neppure sé stesso?!5? Infatti an- 
che quando l'Apostolo dice: «Desideravo talvolta essere anatema, 
separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli secondo la carne»?!9, 
è per poterli trascinare alla salvezza mostrando la sua ammirevole 
carità; egli manifesta un sentimento, non esprime un consiglio. Ma 
abbiamo adeguatamente mostrato sopra quanto siano diverse le co- 
se che sentimento e ragione suggeriscono in una stessa mente??0, 
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100. Vnde Apostolus cum diceret: «Optabam anathema es- 
se a Christo pro fratribus» uerum quidem dixit, quia affectum, 
quem sentiebat, expressit. Qui si postea dixisset: «Mallem to- 
tum mundum perire, quam me solum a Christo separari», ue- 
rum nihilominus dixisset, quia rationis consilium prodidisset. 
Nam et ipse Saluator ex affectu, quo nemo unquam carnem 
suam odio habuit, quem a nobis et pro nobis uoluntarie susce- 
pit, ut transiret hora passionis optauit; sed ex consilio rationis, 
ipse ne transiret effecit. Sed et Scriptura consulte non ait: «Dili- 
ges proximum tuum» quantum te ipsum; sed, «sicut te ipsum». 
Modum ergo diligendi praescripsit, non quantitatem indixit. 
Sic autem sua sibi exhibeatur dilectio, ut primo animae suae, 
quae potior sui pars est, consulat ad salutem; deinde corpori ad 
necessitatem. Quod si aliquando incumbat necessitas alterum 
contemnendi, etiam corporis patiatur interitum, dum tamen 
animae non sustineat detrimentum. Nec hoc est corpus odire, 
sed animam corpori in dilectione praeferre. Ab hac ergo sui di- 
lectione nunquam recedat, sed ipsa constanter et perseueranter 
retenta, ad consulendum proximo securus accedat. 

101. Modum autem consulendi ex ea, qua sibi consulit, re- 
gula accipiat. Agat ergo cum proximo quantum potest, ut et 
saluus corpore, et sanus sit mente. Nam si alterum horum neg- 
ligit, profecto proximum, qui ex utroque constat, non diligit. 
Si uero talis fuerit proximus, qui sine quodam corporis detri- 
mento ad salutem animae non accedat: cum quadam compas- 
sione ac cordis contritione carnis eius patiatur interitum, «ut 
spiritus saluus sit in die Domini». Nulla sane ratione uel prae- 
cepto compellitur suae animae perditione animae fraternae 
comparare salutem, nec sui corporis interitu fraterni corporis 
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100. Quando l’Apostolo dice: «Desideravo essere anatema se- 
parato da Cristo, a vantaggio dei fratelli»??!, dice la verità perché 
esprime il sentimento che provava. Se avesse detto in seguito: 
«Preferirei che tutto il mondo perisse piuttosto che essere io solo 
separato da Cristo», avrebbe ugualmente detto la verità, perché 
avrebbe manifestato il consiglio della ragione. Anche il Salvatore, 
in virtù del sentimento per cui nessuno odia mai la propria car- 
ne”? — quella carne che volontariamente ha assunto da noi e per 
noi - desiderò che l'ora della passione passasse, ma per consiglio 
della ragione fece sì che non passasse. Anche la Scrittura, accorta- 
mente, non dice: «Amerai il prossimo tuo» quanto te stesso, ma 
«come te stesso»?2, Essa ha dunque prescritto il modo dell'amo- 
re, ma non ne ha indicato la quantità. Così, ciascuno mostri 
l’amore nei confronti di sé stesso in modo da provvedere innanzi- 
tutto alla salvezza della sua anima, che è la parte più importante 
di lui, e poi alle necessità del corpo. E se talvolta si presenta la ne- 
cessità di disprezzare uno dei due, si sopporti anche la distruzione 
del corpo, ma non si tolleri alcun danno per l’anima. E questo 
non significa odiare il proprio corpo, ma anteporre nell'amore la 
propria anima al corpo. Perciò non ci si allontani mai da questo 
amore di sé ma, mantenendolo con costanza e perseveranza, si va- 
da a provvedere in tutta sicurezza al prossimo. 

101. Per quanto concerne la misura di questo provvedere al 
prossimo, uno si regoli su ciò che fa per sé”, Agisca dunque nei 
confronti del prossimo, per quanto può, in modo che sia in salute 
nel corpo e nella mente: se trascura uno di questi due aspetti di cer- 
to non ama il prossimo che è costituito sia dall'uno che dall'altra?5. 
Se il prossimo non sarà in grado di raggiungere la salvezza dell’ani- 
ma senza un qualche danno per il corpo, allora, con una sorta di 
compassione e di sofferenza del cuore sopporti il danno per il suo 
corpo «affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno 
del Signore»? Per nessuna ragione o precetto una persona è co- 
stretta a procurare la salute dell’anima di un fratello a costo della 
perdizione della propria anima, né a impedire la rovina del corpo 
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interitum propulsare. Nam quod praecipimur, «animas pro 
fratribus ponere», ad uitae contemptum, non ad animae perti- 
net detrimentum. Sic enim non ad perditionem, sed potius 
«ponitur» ad salutem. Vnde sic «animam ponere», ipsi utique 
animae consulere est. Porro hi qui temporalium dominorum 
suorum mortem temporalem morte sua temporali propulsant, 
qui recte id faciunt, non tam pro alieni corporis, quam pro 
suae animae salute id faciunt. Sic enim habet eorum conscien- 
tia, dominis suis fidem esse seruandam, ut in tali periculo eo- 
rum uitam suae aestiment praeferendam. Qui autem non pro 
fide seruanda sed pro gloria capessenda, opprobrioque uitan- 
do id faciunt, stulte quidem id faciunt; nec tamen pro corpore 
alieno, sed pro suae famae pretio id faciunt. Sed hoc forte lau- 
dabiliter fieri potest, ut ex sola dilectione quis pro alterius 
corpore suum corpus obiciat; ut autem, non dico pro unius 
animae, sed etiam pro totius mundi salute suae animae detri- 
mentum sustineat, saluo uerae dilectionis ordine fieri non po- 
test: est enim detrimentum animae, ab eius, qui summe dili- 
gendus est, dilectione recedere. 

102. Quod aliquando laudabiliter uel saltem inculpabiliter 
fieri posse, quis dicat? A Dei sane dilectione receditur, cum 
uel aliquid dignum damnatione committitur, uel aliquid sine 
quo non est salus, praetermittitur. 

Sunt praeterea media quaedam, utpote lectio, meditatio, la- 
bor corporis, ieiunium uentris, suauitas orationis, caeteraque 
huiusmodi, quae omnia pro fraterna salute dispensanda, ua- 
rianda, mutanda, nonnunquam etiam sunt praetermittenda. 
De quibus Apostolus: «Non quae sua sunt» inquit «singuli 
quaerentes, sed quae aliorum». Et item: «Sicut ego per omnia 
omnibus placeo: non quaerens quod mihi utile est, sed quod 
multis, ut salui fiant». Denique quod ait: «Optabam anathema 
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di un fratello a costo della rovina del proprio corpo. Infatti ciò che 
ci viene comandato — di «dare l'anima per i fratelli»??? — riguarda il 
disprezzo per la vita, non il danno dell’anima. In questo modo 
l’anima non viene «data» per la perdizione, ma piuttosto per la sal- 
vezza. «Dare la propria anima» in questo modo significa in realtà 
prendersi cura di essa. Quelli che impediscono la morte temporale 
dei loro signori temporali con la loro morte temporale, e lo fanno 
con animo retto, non lo fanno per la salvezza del corpo di un altro, 
ma per quella della propria anima. Essi ritengono in coscienza di 
dover essere fedeli ai loro signori e, nel momento del pericolo, di 
dover anteporre la vita di quelli alla propria. Quelli che invece non 
lo fanno per fedeltà ma per averne gloria o per sfuggire la vergo- 
gna, si comportano da stolti; essi non lo fanno nemmeno per salva- 
re il corpo di un altro, ma per ottenerne fama. Può accadere, ed è 
un fatto lodevole, che uno frapponga il suo corpo per difendere 
quello di un altro solo per amore; invece, sopportare un danno per 
la propria anima, non dico per la salvezza di una sola anima, ma 
perfino del mondo intero, questo non si può farlo se si vuole man- 
tenere l'ordine del vero amore; è infatti un danno dell'anima allon- 
tanarsi dall’amore di Colui che deve essere amato sopra ogni cosa. 

102. Chi potrebbe dire se talvolta è possibile fare una cosa in 
modo da ottenerne lode o almeno senza incorrere nella colpa? 
E certo ci si allontana dall'amore di Dio quando si commette 
un'azione degna di condanna, oppure se ne omette una senza la 
quale non ci si salva. 

Ci sono alcune cose che stanno in mezzo a queste due come la 
lettura, la meditazione, il lavoro manuale, il digiuno, la dolcezza 
della preghiera e altre simili che devono tutte essere assegnate, 
modificate, cambiate, e talvolta anche evitate, per la salute dei fra- 
telli. A questo proposito l'Apostolo afferma: «Ciascuno cerchi 
non il proprio interesse, ma quello degli altri»?*. E ancora: «Così 
come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare l'utile 
mio, ma quello di molti, perché giungano alla salvezza»??, Dun- 
que le parole: «Desideravo essere anaterna, separato da Cristo a 
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esse a Christo pro fratribus», sic quoque non inconuenienter 
potest intelligi, ut ab illo orationum suarum secreto, quo inter 
amplexus lesu suauiter quiescebat, ab illa ineffabili contem- 
plationis eminentia, qua caelestium mysteriorum secreta pu- 
rissimis oculis perlustrabat, ab illa gratissimae compunctionis 
dulcedine, quae animam illam caelestia sitientem spiritalium 
affectuum suauissimis stillulis perfundebat; ad mundi strepi- 
tum ob fratrum salutem optauerit euocari. Quam euocatio- 
nem, «a Christo separationem» ille non ambigit nominandam, 
qui pro modulo suo uacat et gustat quam dulcis est Dominus; 
quam beatus omnis qui sperat in eo. Porro qui sic a Christo se- 
parari uel fraterna dilectione prouocatus elegit, uel superio- 
rum auctoritate coactus consensit, prouidendum sibi est, ne 
obruat ista necessitas, et pereat illa suauitas. 

Verum quod de lectione uel oratione diximus, etiam de 
commodis corporis, immo de ipso corpore sentiendum est; ut 
quidquid pro sua salute contemnendum, impendendum, ua- 
riandumque perspexerit, pro salute quoque proximi id ipsum 
faciendum agnoscat. | 


XXXVIII. Inter ipsos proximos, quis cui praeponendus 
sit, distinguitur. 


103. Quoniam igitur de caritate tractantes, secundum eius 
legem, quid homo sibi, quid proximo debeat, ostendimus, cum 
omnibus ad corporalem necessitatem sufficere tanta nos multi- 
tudo non sinat; restat, ut inter ipsos, quis cui praeponendus sit, 
ratio consulta discernat. Consideremus itaque cordis nostri lati- 
tudinem, quasi arcam quamdam spiritalem, lignis imputribili- 
bus, moribus scilicet bonis uirtutibusque compactam, in qua' 
mansiunculas et tristegas, spiritalia uidelicet receptacula collo- 
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vantaggio dei miei fratelli»? possono anche essere interpretate cor- 
rettamente nel senso che, dal segreto delle sue preghiere in cui egli 
riposava dolcemente fra le braccia di Gesù, da quella ineffabile al- 
tezza di contemplazione, grazie alla quale poteva esplorare con oc- 
chi purissimi i segreti dei celesti misteri, dalla dolcezza di una grade- 
volissima compunzione che irrorava con le gocce soavissime dei 
sentimenti spirituali l’anima assetata di cose celesti, egli avrebbe de- 
siderato essere richiamato e affrontare il tumulto del mondo per la 
salvezza dei fratelli. E non ha dubbi nel definire quel richiamo «se- 
parazione da Cristo», lui che nella misura che gli è consentita riposa 
e gusta quanto dolce è il Signore?! e quanto è felice chi in lui spe- 
r2??, In ogni caso, chi sceglie di essere separato da Cristo perché 
spinto dall'amore per i fratelli??? o perché costretto dall’autorità dei 
suoi superiori deve provvedere a sé stesso perché, da un lato, questa 
necessità non lo schiacci, dall'altro, quella dolcezza non venga meno. 

Quanto abbiamo detto a proposito della lettura e della pre- 
ghiera vale anche per il benessere del corpo, anzi per il corpo stes- 
so; e tutto quello che si è ritenuto di dover disprezzare, sacrificare 
o modificare per la propria salute, si riconosca che deve essere 
fatto anche per la salute del prossimo. 


XXXVIII. Si distingue tra il prossimo chi deve venire 
prima rispetto agli altri. 


103. Nel trattare della carità abbiamo mostrato, secondo la sua 
stessa legge, che cosa l'uomo debba a sé stesso e che cosa al suo 
prossimo; d’altra parte, poiché una così grande quantità di perso- 
ne non ci consente di provvedere sufficientemente alle necessità 
corporali di tutti, è la nostra ragione deliberante che deve indivi- 
duare quale prossimo sia da privilegiare rispetto agli altri. Consi- 
deriamo dunque l’ampiezza del nostro cuore come fosse una sorta 
di arca spirituale? costruita con legni immarcescibili, cioè con 
buoni costumi e virtù; immaginiamo di collocarvi degli scomparti 
su tre piani, cioè delle cabine spirituali, e assegniamone una a cia- 


10 


15 


20 


25 


30 


35 


400 AELREDO DI RIEVAULX 


cantes, singulis singula pro cuiuslibet dignitate uel ordine, de- 
putemus. Igitur bestias bestiali scilicet more saeuientes, ac san- 
guinem nostrum ferali rabie sitientes, inimicos uidelicet nos- 
tros, in inferioribus includamus; quibus et orationis solatium, et 
post caeteros, communis huius uitae praebeamus subsidium. 

104. Sed quia sunt mansiunculae interiores et exteriores, de 
hoc hominum genere his, qui foris sunt, exteriora sufficiant; il- 
los uero qui, specietenus licet, communem nobiscum sortiun- 
tur fidem, interior mansio non repellat. Superior his locus rep- 
tilibus, iumentisque conceditur, qui terrena licet sapientes, ac 
semetipsos uentris sordibus, ac libidinis spurcitia maculantes, 
infra hominem sese deiciant, nihil tamen inhumanum, nihil 
crudele, nihil in nos moliuntur aduersum. His et orationis re- 
medium, et adhortationis auxilium, et correptionis cauterium, 
et prae inferioribus, sed post superiores, necessitatis praebea- 
mus supplementum. Inter quos, qui uel sanguinis communio- 
ne, uel officii humanitate nobis uiciniores sunt, in isto gradu 
intima sortiantur; ab exterioribus caeteri non excludantur, 

105. lam uero in superioribus homines collocemus, illos ni- 
mirum qui, etsi supra hominem perfectionis desiderio non 
uehuntur, non tamen in bestias feritate, non in pecudes uolup- 
tate, non in reptilia sordibus deuoluuntur. Et in hoc quoque 
gradu, quanto quis nobis aut carne propinquior, aut amicitia 
gratior, aut beneficiorum fuerit largitione propensior, tanto sit 
et in pectoris mansione interior. 

106. Porro locus excelsior uolatilibus cedat, qui supra ho- 
minem uirtutum pennis spiritalibus uecti, quanto Deo sunt 
propinquiores, tanto in arca hac spiritali esse debent superio- 
res. Inter quos quicumque dulcissimo nobis spiritalis amicitiae 
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scuno secondo la dignità o l'ordine. A questo punto rinchiudiamo 
nel piano inferiore le bestie feroci, cioè quelli che, come le bestie, 
incrudeliscono contro di noi e sono assetati, con una rabbia fero- 
ce, del nostro sangue: questi sono i nostri nemici. Offriamo loro la 
consolazione delle nostre preghiere e, dopo gli altri, l'aiuto comu- 
nemente necessario in questa vita. 

104. Tuttavia ci sono scomparti più interni e più esterni: quelli 
esterni bastino a quel genere di uomini che vivono al di fuori del- 
la fede; invece lo scomparto interno non respinga quegli uomini 
che, per quanto in apparenza, condividono con noi la fede. Un 
piano superiore a questi è concesso ai rettili e ai giumenti: sono 
quelli che, gustando solo i piaceri terreni e macchiandosi con le 
sozzure del ventre e con l’impurità della libidine, si collocano al di 
sotto del livello umano, ma non fanno contro di noi nulla di inu- 
mano, crudele o ostile. A costoro offriamo il rimedio della nostra 
preghiera, l’aiuto della nostra esortazione, il cauterio della nostra 
correzione; e veniamo incontro ai loro bisogni, ma prima di quelli 
che stanno più in basso e dopo di quelli che stanno più in alto. 
Fra di loro quelli più vicini a noi o per parentela o per un rappor- 
to di riconoscenza” occupino gli scomparti più interni; gli altri 
però non siano esclusi dagli scomparti più esterni. 

10$. E ora negli scomparti superiori collochiamo gli uomini, 
cioè quelli che — anche se nel loro desiderio di perfezione non si 
sollevano al di sopra del livello umano - tuttavia non cadono nel- 
la ferocia delle bestie selvagge, nello smodato desiderio sensuale 
degli animali domestici o nella sozzura dei rettili. E anche a que- 
sto livello, quanto più uno ci è vicino per legami di sangue o più 
caro per amicizia o più è disposto a elargire benefici, tanto più in- 
terno sia il posto che occupa nella dimora del nostro cuore. 

106. Il posto più elevato poi sia riservato agli uccelli che, solle- 
vati al di sopra della condizione umana dalle ali spirituali delle 
virtù, quanto più sono vicini a Dio, tanto più devono essere collo- 
cati in alto in questa arca spirituale. Tra questi coloro che sono le- 
gati a noi nel dolcissimo vincolo dell’amicizia spirituale’, siano 
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uinculo copulantur, in interioribus ac secretioribus pectoris 
nostri locis suauius recondantur, astringantur arctius, dulcius 
foueantur. Est praeterea locus caeteris omnibus eminentior, 
cuius spiritalis huius arcae fabricator simul ac reparator lesus 
solus sine comite speciosus insidens, ac inferiora omnia sua 
suauitate componens, in omnibus sapiat, in omnibus fragret, 
in omnibus luceat, in omnibus splendeat, totamque inferiorem 
latitudinem ad unum suae dilectionis cubitum linea rectiore 
traducat, Ipse solus in omnibus, ipse solus prae omnibus, et af. 
fectum nostrum afficit, et amorem exigit, ipse sibi sedem, non 
solum potiorem, sed et superiorem, nec solum superiorem, 
sed et interiorem in pectoris nostri mansione requirit. 

Haec itaque ratio in hac distinctione seruetur, ut seruata 
omnibus consulendi uoluntate, cum ad omnes praesens indi- 
gentia non sufficiat, inferiori gradus superior praeponatur, in 
singulis autem gradibus interiori potius consulatur. 


XXXIX. Qui sunt quibus in bac uita frui ualeamus. 


107. Vnum adhuc restat, de quo ratio diuisionis nostrae 
deinceps tractare compellit. Diximus enim in hoc constare ca- 
ritatem, si mens ad fruendum eligat quod oportet, moueatur 
ut decet, competenter utatur. De electione et motu, quantum 
ad praesens opus, satís egimus. Sed si electio sana, motus inte- 
ger fuerit, numquid usus peruersus erit? Sed in ipsius quem 
diligit adeptione, et intentio uariari potest, et aestimatio falli. 
Potest enim aliquis etiam intentione recta, et competenti mo- 
tu, eius quem ad fruendum elegit praesentiam comparare; in 
ipso tamen fructu et intentionem mutare et uariare motum, et 
modum excedere. Verum quia in diuersis gradibus meritisque 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 493 


nascosti con maggiore tenerezza nei recessi più intimi e segreti del 
nostro cuore; siano abbracciati più strettamente, siano circondati 
di maggiori attenzioni. C'é infine il luogo più elevato di tutti: vi 
sta da solo, senza compagno, risplendente di bellezza, Colui che 
ha costruito e restaurato quest’arca spirituale, Gesù, che mette in 
armonia tutti gli esseri che gli sono inferiori. Possa egli in tutti ri- 
versare il suo sapore, tutti impregnare del suo profumo, in tutti 
brillare, in tutti risplendere, e trasportare in linea retta verso l’uni- 
co cubito del suo amore tutto lo spazio inferiore di questa arca?””, 
Lui solo in tutti, lui solo davanti a tutti ‘colpisce il nostro senti- 
mento ed esige il nostro amore; nella dimora del nostro cuore egli 
cerca non solo il posto migliore ma anche il più alto, e non solo il 
più alto ma anche il più interno. 

Tale dunque è la regola da osservare in questa gerarchia: fatta 
salva la volontà di provvedere a tutti, poiché la nostra attuale indi- 
genza non ci consente di giungere a tutti, bisogna anteporre il gra- 
do superiore a quello inferiore e, in ogni grado, prendersi cura di 
chi si trova più all'interno. , 


XXXIX. Chi sono quelli di cui possiamo godere 
in questa vita. 


107. Resta ancora una cosa che il criterio di divisione da noi 
adottato ci obbliga a trattare. Abbiamo detto infatti che la carità 
consiste nel fatto che la mente scelga, per goderne, ciò che deve, si 
metta in movimento come conviene, ne faccia uso in modo appro- 
priato”?8, Della scelta e del movimento abbiamo trattato a suffi- 
cienza in questa opera. Tuttavia se la scelta è sana e il movimento 
retto, potrebbe forse essere perverso l’uso? Quando si raggiunge 
colui che si ama, l’intenzione può cambiare e il giudizio errare. In- 
fatti qualcuno potrebbe, pur con una intenzione onesta e un movi- 
mento conveniente, procurarsi la presenza di colui che ha scelto 
per godere di lui, ma in questo stesso godimento egli può cambia- 
re la sua intenzione, modificare il movimento e oltrepassare la mi- 
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diuersis paulo superius proximos ordinauimus, dicendum sa- 
ne est, utrum omnibus, uel certe aliquibus frui debeamus, aut 
ualeamus. 

108. Sed est fructus temporalis, quo inuicem in hac uita 
frui possimus, sicut Paulus fruitus est Philemone: et est fructus 
aeternus, quo inuicem fruemur in caelo, sicut se fruuntur an- 
geli pura mentium unitate. Proinde cum frui sit cum gaudio ac 
delectatione uti, manifestum arbitrot in praesenti nequaquam 
nos omnibus frui posse, sed admodum paucis. Nam ut mihi 
uidetur, uti quidem possumus quibusdam ad probationem, 
quibusdam ad eruditionem, quibusdam ad consolationem, 
quibusdam ad sustentationem. Inimicis siquidem ad probatio- 
nem, magistris ad eruditionem, senioribus utimur ad consola- 
tionem, necessaria ministrantibus ad uitae sustentationem; so- 
lis autem his quos suaui quodam affectu complectimur, de 
quocumque horum genere sint, ad uitae dulcedinem, ac spiri- 
tus delectationem. His igitur etiam in praesenti frui possumus, 
id est cum gaudio ac delectatione uti. Quocirca caritas in hac 
uita, quantum ad electionem et motum qui in actu est, exhibe- 
ri omnibus ab omnibus potest; quantum uero ad fructum, a 
paucis, uel certe a nullo exhiberi omnibus potest. Pauci enim 
sunt, si tamen aliqui sunt, a quibus omne hominum genus non 
solum rationali, sed etiam affectuosa dilectione colatur. Deni- 
que ipsi Deo a multis et electione et motu caritas exhibetur, 
quibus ipsius dilectionis fructus non in hac uita conceditur, 
sed post hanc uitam in eius beatissima uisione seruatur. Nam 
et hi quibus in contemplationis lumine, in compunctionis dul- 
cedine, quidam huius dulcedinis fructus inchoatur; si ad futu- 
ra gaudia spectes, nec ipsi Deo frui dicendi sunt, sed potius 
uti. Nam illius dulcedinis suauissimum gustum non tam pro 
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' sura. Abbiamo appena stabilito una gerarchia del nostro prossimo 
a seconda della diversità e dei livelli dei meriti: a questo punto è ne- 
cessario chiarire se dobbiamo o possiamo godere di tutti, o almeno 
di qualcuno. 

108. C'é un godimento temporale grazie al quale possiamo 
godere gli uni degli altri in questa vita, come Paolo ha goduto di 
Filemone; e c'é un godimento eterno grazie al quale godremo gli 
uni degli altri in cielo, come gli angeli godono gli uni degli altri 
nella pura unità degli spiriti. Poiché godere significa fare uso con 
gioia e piacere’, ritengo evidente che in questa vita non possia- 
mo affatto godere di tutti ma solo di pochissimi. Infatti mi sem- 
bra che possiamo fare uso? di alcune persone per essere messi 
alla prova, di altre per essere istruiti, di altre per essere consolati, 
di altre per esserne sostentati. Per essere messi alla prova faccia- 
mo uso dei nemici, per essere istruiti dei maestri, per essere con- 
solati degli anziani, per essere sostentati di quelli che ci procura- 
no i beni necessari. Tuttavia, per avere dolcezza di vita e diletto 
di spirito, possiamo fare uso soltanto di coloro che abbracciamo 
con un dolce affetto, a prescindere dalla categoria di cui fanno 
parte, Di questi ultimi anche adesso possiamo godere, cioè usar- 
ne con gioia e piacere. Di conseguenza in questa vita la carità, 
per quanto riguarda la scelta e il movimento che si esprime nel- 
l'azione, può essere manifestata da tutti per tutti; invece, per 
quanto riguarda il godimento, pochi — o addirittura nessuno — 
sanno manifestare la carità. Pochi sono infatti quelli, se pure ce 
ne sono, che sono capaci di amare il genere umano non solo di 
un amore razionale ma anche affettuoso. Infine, la carità è mani- 
festata a Dio da molti nella scelta e nel movimento, ma il godi- 
mento di questo stesso amore non è concesso loro in questa vita; 
esso è riservato a dopo, nella sua beatissima visione. Quanto a 
coloro che incominciano a godere di questa dolcezza nella luce 
della contemplazione e nella dolcezza della compunzione, se 
consideriamo le gioie future, non si può dire che godano di Dio 
ma piuttosto che ne fanno uso. Infatti abbiamo già mostrato a 
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fructu dilectionis, quam sustentatione infirmitatis, plerisque 
largiri satis superius monstratum est. 

109. Porro non modicum uitae huius solatium est, habere 
quem tibi affectu quodam intimo ac sacratissimi amoris unire 
possis amplexu, habere in quo requiescat spiritus tuus, cui se 
refundat animus tuus, ad cuius grata colloquia, quasi ad con- 
solatoria quaedam carmina inter tristia quaeque confugias; ad 
cuius amicitiae gratissimum sinum inter tot saeculi scandala 
securus accedas, cuius amantissimo pectori, ac si tibi ipsi om- 
nium cogitationum tuarum uiscera sine cunctatione commit- 
tas, cuius spiritalibus osculis, quasi medicinalibus quibusdam 
fomentis languores tumultuantium curarum exsudes; qui tibi 
collacrymetur in anxiis, collaetetur in prosperis, tecum quaerat 
in dubiis; quem uinculis caritatis in illud secretarium tuae 
mentis inducas, ut licet absens corpore, spiritu tamen praesens 
sit, ubi solus cum solo tanto dulcius quanto secretius fabuleris, 
solus cum solo conferas, ac quiescente mundi strepitu in som- 
no pacis, in amplexu caritatis, in osculo unitatis, interfluente 
Spiritus sancti dulcedine, solus cum solo repauses: immo ita te 
ei adiungas et applices, et animum animo misceas, ut de pluri- 
bus unum fiat. 

110. His igitur in praesenti frui possumus, quos non solum 
ex ratione, sed etiam ex affectu diligimus, inter quos his maxi- 
me, qui nobis spiritalis amicitiae gratissimo foedere caeteris fa- 
miliarius arctiusque iunguntur. Cuius caritatis sacratissimum 
genus, ne cui improbandum uideretur, ipse Iesus noster per 
omnia nobis condescendens, per omnia nobis patiens et com- 
patiens, in suae dilectionis exhibitione transformans, uni, non 
omnibus, suauissimi pectoris sui reclinatorium in signum prae- 
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sufficienza”! che il soavissimo gusto della dolcezza è elargito ai 
più non tanto come godimento dell’amore, quanto come soste- 
gno per la loro debolezza. 

109. D'altra parte è una non piccola consolazione di questa vi- 
ta avere qualcuno cui poterti unire in un sentimento profondissi- 
mo e nell’abbraccio di un amore santissimo; uno in cui il tuo spi- 
rito possa trovare riposo e il tuo animo riversarsi; uno presso cui 
rifugiarsi in graditi colloqui, come in un canto di consolazione fra 
le tristezze; uno che ti offra il graditissimo grembo dell'amicizia?? 
nel quale tu possa rifugiarti fra tanti scandali del mondo; uno al 
cui cuore amorevole tu possa affidare senza esitazione i tuoi pen- 
sieri più intimi come a te stesso; uno che ti permetta con i suoi ba- 
ci spirituali — quasi unguenti medicinali — di sciogliere la tristezza 
dei tuoi tumultuanti affanni; uno che pianga con te nei momenti 
di tormento, si rallegri nei momenti buoni, si metta alla ricerca 
con te in quelli di incertezza; uno che tu possa portare, grazie ai 
vincoli della carità, nell’intimo della tua mente in modo che, an- 
che se il corpo è assente, egli sia presente nello spirito; uno con 
cui tu possa parlare da solo a solo con una dolcezza tanto più 
grande quanto più grande è la segretezza; uno con cui conversare 
da solo a solo e, mentre lo strepito del mondo si placa nel sonno 
della pace, nell’abbraccio della carità, nel bacio dell’unione, men- 
tre scorre fra voi la dolcezza dello Spirito Santo, da solo a solo tu 
possa riposare, anzi unirti e aderire a lui e fondere il tuo spirito 
con il suo per diventare da due uno. 

110. Dunque, nella vita presente noi possiamo godere di quelli 
che amiamo non solo con la ragione ma anche con il sentimento e, 
fra questi, in particolare possiamo godere di quelli che ci sono 
uniti più familiarmente e più strettamente degli altri con il gradi- 
tissimo patto dell'amicizia spirituale. Perché questa santissima 
forma di carità non sembrasse riprovevole a qualcuno, lo stesso 
nostro Gesù che in tutto si è abbassato al nostro livello e in tutto 
ha sofferto e ci ha compatito, l’ha trasformata in un esempio del 
suo amore??: a uno solo, non a tutti, egli ha permesso di riposare 
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cipue dilectionis indulsit, ut uirgineum caput uirginei pectoris 
floribus fulciretur, ac thalami caelestis odorifera secreta fra- 
grantiam spiritalium unguentorum uirgineis affectibus quanto 
uicinius, tanto copiosius instillarent. Hinc est, quod licet a piis- 
simo magistro discipuli omnes summae caritatis dulcedine 
fouerentur, huic tamen hoc cognomen familiarioris affectus 
praerogatiua concessit, ut diceretur discipulus ille, «quem ama- 
bat Iesus». 


XL. Quomodo inuicem frui debeamus. 


111. Qui igitur amico frui dulce habet, uideat ut fruatur in 
Domino, non in saeculo, non in carnis uoluptate, sed etiam in 
spiritus iucunditate. Sed quaeris, quid sit frui in Domino? Di- 
cit de Domino Apostolus Paulus: «Qui factus est nobis a Deo 
sapientia, et iustitia, et sanctificatio». Cum igitur Dominus sa- 
pientia sit, sanctificatio et iustitia, in Domino frui, est frui in 
sapientia, frui in sanctificatione, frui in iustitia. Sapientia uani- 
tas saecularis excluditur, sanctificatione spurcitia carnis abdi- 
citur, iustitia assentatio omnis adulatioque compescitur. Tunc 
enim caritas est, si sit, ut ait Apostolus, «de corde puro, et con- 
scientia bona, et fide non ficta». Purum cor suscipit sapien- 
tiam, pudicitia serenat conscientiam, fides non ficta exornat 
iustitiam. Sunt qui se fruuntur in uanis et ludicris, in saeculi 
pompis et mundi spectaculis, in studio uanitatis et gaudio fal- 
sitatis. Hi non se fruuntur in sapientia, ac proinde non in illo 
qui Dei uirtus est et Dei sapientia. Alii etsi non deteriores, cer- 
te sordidiores, quibus pene de homine nihil est, quos obscoe- 
na turpitudo transformauit in bestias, qui se in luxuriosis 


'conuiuiis et immundis fruuntur desideriis, quia se non in sanc- 


tificatione, quae in castitatis suauitate consistit, fruuntur, uti- 
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sul suo petto soavissimo in segno di predilezione, perché una testa 
verginale fosse sostenuta dai fiori di un grembo verginale e i se- 
greti profumi del talamo celeste istillassero fragranza di aromi spi- 
rituali in un cuore verginale, in modo più abbondante quanto più 
era vicino. Ecco la ragione per cui, benché il piissimo maestro si 
prendesse cura di tutti i discepoli con la dolcezza della più alta ca- 
rità, tuttavia concesse solo a lui di essere chiamato il discepolo 
«che Gesù amava»**, privilegio di un amore più familiare. 


XL. Come dobbiamo godere gli uni degli altri. 


111. Chi dunque sa quanto è dolce godere di un amico veda di 
goderne nel Signore, non secondo il mondo, non per il piacere 
della carne ma nella gioia dello spirito. Tu mi chiedi che cosa si- 
gnifica godere nel Signore? L'apostolo Paolo dice del Signore: 
«Per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia e santifi- 
cazione»?9, Poiché il Signore è sapienza, santificazione e giustizia, 
godere nel Signore significa godere nella sapienza, nella santifica- 
zione, nella giustizia. La sapienza caccia la vanità del mondo, la 
santificazione allontana la sozzura della carne, la giustizia elimina 
ogni forma di adulazione e di piaggeria. Solo allora c’è carità se, 
come dice l'Apostolo, «nasce da un cuore puro, da una buona co- 
scienza e da una fede non simulata»? Un cuore puro accoglie la 
sapienza, la pudicizia rasserena la coscienza, la fede non simulata 
abbellisce la giustizia. Ci sono alcuni che godono gli uni degli altri 
in sciocchezze e divertimenti, nei fasti del secolo e negli spettacoli 
del mondo, nella ricerca della vanità e nel piacere della falsità. Es- 
si non godono gli uni degli altri nella sapienza e dunque neppure 
in Colui che è forza di Dio e sapienza di Dio. Altri — non peggiori 
di questi, ma certo più ignobili - non hanno quasi nulla di umano, 
sono trasformati in bestie da un’oscena turpitudine, godono gli 
uni degli altri in banchetti lussuosi e in desideri immondi; poiché 
non godono gli uni degli altri nella santificazione, che consiste 
nella dolcezza della castità, non godono gli uni degli altri nel Si- 


25 


30 


35 


40 


45 


so 


410 AELREDO DI RIEVAULX 


que in Domino, qui factus est nobis a Deo sanctificatio, non 
fruuntur. At hi qui se assentatorie fruuntur, inuicem palpan- 
tes, inuicem consentientes, qui dum alterutram cauent offen- 
sionem, mutuam incurrunt perniciem, quia non se in libertate 
fruuntur iustitiae, in Domino non fruuntur. 

112. Ergo si mutua delectat uerborum collatio, sit sermo de 
moribus, sit sermo de Scripturis, nunc de miseriis huius uitae 
congemiscamus, nunc in spe futurorum bonorum congaudea- 
mus, nunc mutui secreti reuelatione recreemur, nunc simul ad 
beatam illam uisionem Iesu, ac bona caelestia suspiremus. Si 
uero, quod nonnunquam utile est, tensum animum ad inferio- 
ra quaedam ac iucunda laxemus, sint laxamenta ipsa plena ho- 
nestatis, uacua leuitatis, etsi careant nimio pondere, non ta- 
men careant aedificatione. Fruamur inuicem in sanctificatione, 
ut sciat unusquisque uas suum possidere, id est proprium cor- 
pus in sanctificatione et honore, non in passione desiderii. 
Fruamur in iustitia, ut in spiritu libertatis mutuo cohortemur, 
mutuo corripiamus, scientes quia meliora sunt amici uulnera, 
quam fraudulenta inimici oscula. | 

113. Hae sunt, amantissime pater, de caritate meditationes 
meae, in quibus si excellentia eius, si fructus eius, si compe- 
tens modus exhibitionis eius, quasi imago quaedam illius 
ostenditur, liber ipse, ut scripsistis caritatis Speculum nomine- 
tur. Obsecro tamen ne speculum illud efferatis in publicum, 
ne forte in eo non caritas luceat, sed potius auctoris imago sor- 
descat. Quod si illud in meam, ut uereor, confusionem emise- 
ritis, per illud dulce nomen Iesu lectorem obtestor, ne me ex 
praesumptione ad hoc opus aestimet accessisse, ad quod et pa- 
terna auctoritas, et fraterna caritas, et propria me coegit neces- 
sitas. Nam superiori non obedire periculosum, cum absente 
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gnore che per noi è stato fatto santificazione da Dio. E quelli che 
godono gli uni degli altri nella piaggeria, adulandosi e dandosi ra- 
gione, che badano a non urtarsi gli uni con gli altri, vanno incon- 
tro tutti insieme alla loro rovina, perché non godono gli uni degli 
altri nella libertà della giustizia e quindi non godono nel Signore. 

112. Se dunque ci piace il confronto verbale??, parliamo dei 
comportamenti, parliamo delle Scritture?*5, piangiamo a volte in- 
sieme sulle miserie di questa vita, rallegriamoci altre volte nella 
speranza dei beni futuri, a volte risolleviamoci, rivelandoci reci- 
procamente i nostri segreti, altre volte aspiriamo insieme alla bea- 
ta visione di Gesù e ai beni celesti. Se poi rilassiamo il nostro ani- 
mo teso — e talvolta serve — occupandoci di cose allegre, meno 
importanti, che questi momenti di rilassamento siano pieni di de- 
coro, privi di superficialità e, per quanto non abbiano molta im- 
portanza, non manchino di edificazione. Godiamo gli uni degli al- 
tri nella santificazione in modo che ciascuno sappia possedere il 
suo vaso, cioè il suo corpo”, nella santificazione e nel rispetto, 
non nella passione del desiderio. Godiamo nella giustizia in modo 
da poterci esortare reciprocamente nello spirito della libertà e da 
poterci correggere reciprocamente, nella coscienza che le ferite di 
un amico sono migliori dei baci ingannatori di un nemico”. 

113. Ecco, o padre amabilissimo, le mie meditazioni sulla ca- 
rità. Se sono riuscito a mostrarvi la sua eccellenza, il suo frutto e il 
modo adeguato di esprimerla in modo tale da far apparire una 
sorta di sua immagine — allora questo libro si intitoli, come mi 
avete scritto?!, Lo specchio della carità. Vi prego peraltro di non 
divulgare questo specchio, perché non avvenga che in esso non 
splenda la carità ma vi traspaia l’immagine del misero autore. Se 
voi - come temo — per mio grande imbarazzo lo renderete pubbli- 
co, scongiuro il lettore per il dolce nome di Gesù di non pensare 
che io mi sia accinto a questo lavoro per presunzione, poiché a 
questo mi hanno spinto l’autorità di un padre, la carità verso i fra- 
telli e un mio personale bisogno. Infatti è pericoloso non obbedi- 
rea un superiore, mentre è dolce e piacevole comunicare spiri- 
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carissimo meo de huiusmodi in spiritu fabulari dulce ac iucun- 
dum; uagos et inutiles luxuriantis animi mei excursus harum 
meditationum uinculis alligare necessarium duxi. 

Si quis autem horum lectione aut affectu aut cogitatione 
profecerit, sudoribus meis hanc uicem rependat, ut pro innu- 
merabilibus peccatis meis, apud iustum et misericordem iudi- 
cem intercedat. 


EXPLICIT LIBER TERTIVS 
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tualmente su tali questioni con una persona carissima, anche se 
assente; ho ritenuto necessario legare con i vincoli di queste medi- 
tazioni le corse vagabonde e inutili del mio animo esuberante???, 

Se qualcuno peraltro trarrà giovamento da questa lettura per i 
suoi sentimenti o per i suoi pensieri, mi ripaghi dei miei sudori in- 
tercedendo presso il Giudice giusto e misericordioso per i miei in- 
numerevoli peccati. 


FINE DEL LIBRO TERZO 


IVO 


La «Lettera a Severino sulla carità» 


Questo scritto fu attribuito a Riccardo di San Vittore fin dalle pri- 
me edizioni delle sue opere complete, ed è tramandato da circa 
venti manoscritti. Nel suo libro del 1952 su Richard de Saint-Vic- 
tor et l'idée chrétienne de l'amour, G. Dumeige analizzava le idee 
dell’ Epistola ancora nel quadro della dottrina mistica di Riccardo 
e in stretta associazione con il de IV gradibus uiolentae caritatis 
(cfr. il capitolo IV del volume di Dumeige: «La violente charité»). 
Solo tre anni più tardi, però, lo studioso riprendeva in esame il 
problema dell’attribuzione pubblicando entrambi i trattati (cfr. 
Ives, Épitre à Séverin sur la charité. Richard de Saint-Victor, Les 
quatre degrés de la violente charité, Paris 1955). Egli constatava in- 
fatti che nessun manoscritto, nessuna cronaca antica e nessuna li- 
sta di opere anteriore al XVI secolo assegna l’Epistola a Riccardo 
di San Vittore. Fa eccezione l'importante ms. lat. 14924 della Bi- 
bliothèque Nationale de France (XIII secolo, proveniente dalla 
biblioteca di San Vittore): ma in esso l'attribuzione a Riccardo fu 
aggiunta solo verso il 1514 da un bibliotecario dell'abbazia, Clau- 
de de Grandrue. Escluse come prive di fondamento altre attribu- 
zioni presenti nei manoscritti (in particolare quella, assai frequen- 
te, a Bernardo di Clairvaux), Dumeige osserva come tre fra i 
testimoni pi autorevoli dell’ Epistola (fra i quali il ms. Châlons- 
sur-Marne 330, del XIII secolo) ne indichino l'autore in un non 
meglio identificato frater Yuo, con tutta probabilità il vero autore 
del testo. Purtroppo non è possibile, allo stato attuale delle cono- 
scenze, identificare questo Ivo (o Ivone) con un personaggio sto- 
rico: il nome è abbastanza usuale nel Medioevo e, anche nel perio- 
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do in cui è stata presumibilmente composta l’Episto/a, fu portato 
da diversi abati o ecclesiastici che potrebbero benissimo esserne 
gli autori. Qualche elemento in più possediamo sul suo destinata- 
rio, Severino, che alcuni manoscritti indicano come sottopriore di 
Saint-Denis; anche nel suo caso, comunque, non si può giungere 
all’identificazione con un personaggio storico preciso. 

Riguardo alla data dell’opuscolo, il terminus a quo può essere 
fissato con una certa sicurezza al 1152, anno in cui Bernardo di 
Clairvaux portò a compimento il suo de consideratione: nell Episto- 
‘la, infatti, sono riscontrabili alcune riprese dal quinto libro del 
trattato. Il terminus ad quem si può collocare approssimativamente 
intorno alla metà del XIII secolo, poiché a questo periodo risalgo- 
no i manoscritti più antichi. Il margine di incertezza è perciò di 
ben ottanta o novant'anni. Secondo Dumeige, diversi elementi - 
stile, temi, fitte reminiscenze bernardiane — farebbero pensare 
piuttosto al XII secolo; anzi, le lamentele di Ivo sui conflitti e sulle 
divisioni all’interno del suo chiostro ben si adatterebbero alla si- 
tuazione che si era creata a San Vittore durante il governo dell’aba- 
te Ernisio (1162-1173; ved. più avanti la biografia di Riccardo di 
San Vittore). Ma si tratta evidentemente di semplici ipotesi. Dal 
canto suo K. Ruh (Storia della mistica occidentale, I, Milano 1995, 
p- 459), basandosi sul fatto che Ivo mostra di non conoscere lope- 
ra di Riccardo di San Vittore «nonostante le considerevoli analogie 
in virtù delle quali l’ Epistola è stata annoverata appunto fra gli 
scritti riccardiani», considera l’Epistola anteriore al de IV gradibus 
uiolentae caritatis (quindi, al più tardi, al 1173, data della morte di 
Riccardo). È perciò verosimile che la composizione dell'opuscolo 
risalga agli anni Cinquanta o Sessanta del XII secolo. 

Come è stato più volte sottolineato, il titolo de gradibus carita- 
tis attribuito al trattato a partire dalla seconda edizione a stampa 
delle opere di Riccardo di San Vittore (Parigi 1518) non sembra 

giustificato dall’argomento: nello scritto non si parla, infatti, di 
«gradi» dell'amore (come per esempio nel de diligendo Deo di 
Bernardo o nel de IV gradibus di Riccardo), bensì dei quattro ca- 
ratteri — invincibilità, insaziabilità, ininterrotta visione e insepara- 
bilità — che la caritas assume nel suo grado più alto. I manoscritti 
più antichi non recano alcun titolo e riportano il testo senza inci- 
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pit ed explicit, designandolo semplicemente come tractatio o epi- 
stola. I manoscritti del XIV e del XV secolo invece — come pure 
Claude de Grandrue - lo intitolano de caritate, presentandolo ora 
come opusculum, ora come libellum, ora come epistola, ora come 
tractatio; per esempio nel ms. Harley 2385 del British Museum 
(XIV secolo) si legge: Incipit tractatio fratris Iuonis de caritate ad 
seuerinum monachum, e nel ms. th. lat. fol. 584 di Berlino (XV se- 
colo): Epistola beati bernardi abbatis ad seuerinum de caritate. Sul- 
la base di questi elementi, Dumeige ha optato nella sua edizione 
per il titolo Epistola ad Seuerinum de caritate. 

Per la traduzione si è seguito il testo critico stabilito dallo stes- 
so Dumeige, che si basa sul ms. lat. 14924 della BNF (XIII se- 
colo), tenendo conto del quasi coevo ms. 330 (Picot 151) della 
Bibliothèque Municipale di Chálons-sur-Marne (proveniente 
dall'abbazia cistercense di Morimont) e correggendone le lezioni 
quando esso ha contro la maggior parte della restante tradizione. 
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FRATRIS IVONIS 
EPISTOLA AD SEVERINVM 
DE CARITATE 


1. Amico in Ihesu Christi uisceribus dilecto. «Leuam spon- 
si sub capite et dexteram in amplexu.» Cogit me instantia cari- 
tatis tuae, monachorum mihi amantissime Seuerine, aliquid ti- 
bi de caritate scribere, atque supra meipsum praesumere et 
supra modum paruitatis meae, immo, ut mihi sentire uideor, 
effundere de uacuo et quod non habeo dare. Difficile, dico ti- 
bi, adquiescit animus meus de ea aliquid dicere, sentiens quod 
ad eam digne tractandam neque cor neque lingua sufficiat. 
Quomodo enim de amore loquitur homo qui non amat, qui 
uim non sentit amoris? De aliis nempe copiosa in libris occur- 
rit materia; huius uero aut tota intus est, aut nusquam est, quía 
non ab exterioribus ad interiora suauitatis suae secreta trans- 
ponit, sed ab interioribus ad exteríora transmittit. Solus proin- 
de de ea digne loquitur qui secundum quod cor dictat interius 
exterius uerba componit. Ne mireris igitur si alium audire de 
hac mallem quam loqui ipse. Illum, inquam, audire uellem, 
qui calamum linguae tingeret in sanguine cordis, quia tunc ue- 
ra et ueneranda doctrina est, cum quod lingua loquitur con- 
scientia dictat, caritas suggerit et spiritus ingerit. Falleris si me 
talem putas, immo fallor ego. Nam tibi quidem pium est in illa 
quae omnia credit aestimare de me supra id quod est in me. 
Mihi autem durum est bonum quod non habeo de me opinari, 


FRATE IVO 
LETTERA A SEVERINO 
SULLA CARITÀ 


I. Al mio amico amato nel cuore di Gesù Cristo, «La mano sini- 
stra dello Sposo sia sotto il tuo capo, e la destra ti abbracci!» L'insi- 
stenza della tua carità, o mio Severino?, il più colmo di amore fra 
tutti i monaci, mi spinge a scriverti qualcosa sulla carità, osando al 
disopra delle mie forze e delle mie limitate capacità, anzi - come mi 
sembra di capire — spargendo del vuoto e offrendo ciò che non ho. 
Mi è difficile, te lo assicuro, acconsentire a parlarti di questo argo-. 
mento, rendendomi conto che né il cuore né la lingua bastano per 
trattarne degnamente, Infatti in che modo può parlare dell'amore 
un uomo che non ama, che non sente la forza dell'amore? Su altri 
argomenti troviamo certo abbondante materia nei libri; la materia 
di questo, invece, o è tutta dentro di noi o non è da nessuna parte, 
perché non trasferisce i segreti della sua dolcezza dall’esterno all’in- 
terno, ma li invia dall'interno verso l'esterno. Perciò ne parla degna- 
mente solo colui che compone le parole come il cuore gli detta den- 
trof, Quindi non stupirti se preferirei sentirne parlare un altro 
piuttosto che farlo io stesso. Mi piacerebbe ascoltare qualcuno che 
avesse intinto la penna della sua lingua nel sangue del cuore’, per- 
ché si ha dottrina vera e veneranda quando la lingua esprime ciò che 
detta la coscienza, ispira la carità e insegna lo spirito. Sbagli se mi 
consideri capace di tanto, anzi sono io a sbagliarmi. Perché da parte 
tuastimarmi al di sopra del mio reale valore“ certo un atto di devo- 
zione proprio di quella virtù che tutto crede”. Per me invece è diffi- 
cile accettare che mi si attribuisca qualcosa che non possiedo; e se 
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cum et si quid haberem, expediret forsitan ignorari. Cum uero 
diligitur quod non est, sed quod esse putatur, non amor ud 
amans nihil est, sed quod amatur. O magna uirtus caritas quae 
uocas ea quae non sunt tamquam ea quae sunt. O fortis uirtus 
quae neminem spolians omnia rapis, omnia facis tua et nemini 
aufers sua, dum bonum quod in alio diligis diligendo adquiris. 
Et quidem fieri potest ut frustra agas bonum quod operaris; ut 
autem ego frustra diligam fieri omnino non potest. 


2. En ad manum est amoris fortitudo quam quaeris cui re- 
sistere nemo qui possit. Omnia sibi subiicit, omnia suis profecti- 
bus seruire cogit, inimicos amando superat et sibi amicos effi- 
cit uel inuitos. Nam etsi habeat aemulos, inimicos omnino non 
habet. Sola enim quae in aduersis non deficit, quia patiens est; 
quae iniurias non rependit, quia benigna est; quam felicitas 
aliena non cruciat, quia non aemulatur; quam conscientia mala 
non pungit, quia non agit perperam; quae in honore non ex- 
tollitur, quia non inflatur; quae praeesse non nititur, quia non 
est ambitiosa; quam cupiditas non coarctat quia non quaerit 
quae sua sunt; quam iniuria non prouocat, quia non irritatur; 
quam sinistre suspiciones non foedant, quia non cogitat ma- 
lum; quam aliena mala non laetificant, quia non gaudet super 
iniquitate; quam errores non caecant, quia congaudet ueritati; 
quam persecutiones non frangunt, quia omnia suffert; quam 
perfidia non indurat, quia omnia credit etsi non omnibus; 
quam desperatio non absorbet, quia omnia sperat; quam into- 
lerantia non deiicit, quia omnia sustinet et omnia de Deo pro- 
missa patienter exspectat; quam mortis separatio non interci- 
dit quia numquam excidit. 


3. Quidni si morte non uincitur quae «fortis est ut mors», 
immo morte fortior quae ipsam quoque mortem mori coegit in 
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anche ne avessi un briciolo, forse sarebbe meglio ignorarlo. Quan- 
doinvero si ama ciò che non è ma che si crede esista, non è l’amore o 
l'amante a essere nulla, ma l'oggetto dell'amore?. O carità, virtù 
grande che chiami le cose che non sono come quelle che sono?! O 
virtù forte che senza spogliare nessuno tutto rapisci, che fai tua ogni 
cosa senza togliere a nessuno ciò che gli appartiene, acquisendo con 
l'amore il bene che ami in un altro! Certamente può accadere che tu 
faccia invano il bene che fai; ma non può assolutamente accadere 
che io ami invano. 


2. Ecco davanti a noi quella forza dell'amore che cerchi e a cui 
nessuno può resistere!0, Essa sottomette a sé ogni cosa!!, mette ogni 
cosa al servizio dei suoi progressi, sconfigge i nemici con il suo 
amore e se li fa amici anche se non vogliono. Infatti pur avendo dei 
rivali, non ha assolutamente nemici. È la sola a non crollare nelle 
avversità, perché è paziente!?; a non restituire le offese, perché è 
benigna”; a non essere rattristata dalla felicità altrui, perché non è 
invidiosa; a non essere tormentata dai rimorsi, perché non agisce 
ingiustamente!5; a non esaltarsi per gli onori, perché non si gonfia!$; 
a non sforzarsi di primeggiare, perché non è ambiziosa!”; a non es- 
sere schiava della cupidigia, perché non cerca il proprio interesse!s; 
a non lasciarsi provocare dagli oltraggi, perché non va in collera’; a 
non macchiarsi di sospetti maligni, perché non pensa al male; a 
non rallegrarsi del male altrui, perché non gode dell'ingiustizia?!; 
a non essere accecata dagli errori, perché si compiace della verità??; 
a non cedere alle persecuzioni, perché a tutto resiste?; a non farsi 
induriré dalla perfidia, perché tutto crede?* (anche se non crede a 
tutti); a non sprofondare nella disperazione, perché tutto spera?f; 
a non lasciarsi abbattere dall'impazienza, perché tutto sopporta?” e 
attende pazientemente tutto ciò che Dio ha promesso; a non essere 
spezzata dalla separazione della morte, perché non ha mai fine’, 


3. Non è forse così, se la morte non vince lei che è «forte come 
la morte»??, anzi più forte della morte”? perché ha costretto la mor- 
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morte Redemptoris? O insuperabilis uirtus caritas quae ipsum 
quoque insuperabilem superasti, et cui omnia subiecta sunt 
omnibus quodammodo subiecisti, dum uictus amore Deus 
«humiliauit semetipsum, formam serui accipiens», factus non 
modo homo sed «opprobrium hominum et abiectio plebis». 
«Propter nimiam enim caritatem qua dilexit nos», continere 
non potuit in ira sua miseticordias suas quominus dilectam 
animam illam inimicis exponeret pro amicis suis ut mortis ter- 
rorem pariter et uigorem tolleret ab amicis suis. Et si contra 
Deum fortis fuit, quanto magis contra homines preualebit! 


4. Hinc ex tunc illa fidelium intrepida constantia cordis, 
qua supplicia contemnentes et mortem calcantes, laeti per me- 
dias mortis fauces ad patriam reuertuntur. Morientes exsultant 
et morti insultant dicentes: «Vbi est, mors, stimulus tuus?». 
Iam non stimulus sed iubilus, dum per medium tui latum lae- 
tumque exitum a miseria pandis ad regnum. Facit igitur cari- 
tas ut pro ipso uel in ipso mori non metuant, sed affectent a 
quo sic amari se uident, ut ne morerentur ipsi morte turpis- 
sima uellet condemnari. Ammirantes enim et amplexantes in 
Christo illum amoris excessum, quo, «proposito gaudio, susti- 
nuit crucem, humana confusione contempta», uicem non re- 
pendere confunduntur atque passionis eius ludibriis, quasi 
quibusdam aculeis incitati feruntur effrenes in amoris abys- 
sum, in profundum caritatis, id omnino et solummodo quaeri- 
tantes: «Quid retribuam Domino pro omnibus quae retribuit 
mihi?». Sicque quadam sana et sancta insania mente translati 
parum amare se reputant sic amati. 


$. Vehemens quippe uis amoris ratione non compescitur, 
quia, teste Apostolo, «supereminet scientiae». Maiestate non 
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te stessa a morire nella morte del Redentore? O carità, forza insu- 
perabile che hai superato lo stesso Insuperabile e hai, per così dire, 
sottomesso a tutti Colui al quale tutto è sottomesso?!, quando vin- 
to dall'amore Dio «ha umiliato sé stesso assumendo natura di ser- 
vo»? ed è diventato non solo uomo; ma «obbrobrio degli uomini e 
oggetto di disprezzo per il popolo»?! «Infatti a causa dell'eccesso 
di carità con il quale ci ha amati»?4, nella sua collera non ha potuto 
trattenere la sua misericordia? e fare a meno di offrire ai suoi ne- 
mici la propria anima amata in favore dei suoi amici’, per liberarli 
insieme dal terrore e dal potere della morte. E se contro Dio la ca- 
rità è stata forte, quanto più prevarrà contro gli uomini?! 


4. Da ciò deriva quella intrepida costanza di cuore dei fedeli 
grazie alla quale, disprezzando i supplizi e calpestando la morte, es- 
si tornano lieti alla Patria dopo aver attraversato le fauci della mor- 
te. Gioiscono andando incontro alla morte e insultano la morte di- 
cendo: «Dov'è, morte, il tuo pungiglione?»?, Non è più la fitta di 
una puntura ma un grido di gioia quando, nel tuo seno, spalanchi la 
vasta e felice via d'uscita che porta dalla miseria al Regno”. La ca- 
rità fa sì che essi non temano di morire per lui o in lui, ma siano at- 
tratti solo da chi li amò — lo sanno — al punto da voler essere con- 
dannato a una morte ignominiosa perché essi non morissero‘. 
Mentre abbracciano in Cristo, pieni di ammirazione, quell’eccesso 
di amore per il quale, «in luogo della gioia che gli veniva proposta, 
egli sopportò la croce, disprezzando l'umano turbamento»!!, sono 
confusi per non poter pagare in eguale misura; spronati dalle deri- 
sioni della sua Passione come da aculei, sono trascinati senza freni 
nell'abisso dell'amore, nel profondo della carità, con una sola e uni- 
ca preoccupazione: «Che cosa darò al Signore in cambio di tutto 
ciò che mi ha dato?»*2, Così, trasportati da una sorta di sana e santa 
follia*, pensano di amare poco essendo stati tanto amati“. 


s. La forza impetuosa dell'amore non può essere certo tenuta 
a freno dalla ragione perché, come testimonia l'Apostolo, «sor- 


10 


15 


10 


428 IVO 


terretur, quia foras mittit timorem, miseriis non reprimitur, 
quia in infirmitate perficitur. Prorsus uirtus omnipotens, quae 
ipsas miserias facit potentes, dum conuertit in adiutorium 
quae paratae sunt ad nocendum. Qua suffulti milites Christi 
impauidi certant; certi de uictoria mediis periculis incedunt 
tutissimi, nec daemonem nec hominem metuentes. Hinc Pau- 
lus, periculis plurimis enumeratis e quibus inclite triumpha- 
uerat, triumphi causam adiungit dicens: «Et in his omnibus 
superamus propter illum qui dilexit nos». Securus inter fren- 
dentium undique: hostium fulgurantes hastas, et circumuo- 
lantia spicula, cum caritate dormit quae sola potens est ignita 
nequissimi tela extinguere, quam flumina multa non extin- 
guunt. Denique multitudinem peccatorum operit et opprimit. 
Et temptationum muscis morientibus non praeualebit! Praeua- 
let et subiicit et illum Iebuseum populum ceterosque Cananiti- 
dae stirpis seruire facit in tributum et in materíam exercendae 
uirtutis. 


6. Maioris profecto potentiae est erectum hostem deiicere 
quam conantem reprimere. Caritatis proinde est temptationes 
non perimere ne insurgant; sed, cum surrexerint, sternere ne 
procedant. Itaque non tam uirtus potens quam uirtutum po- 
tentia dicenda est, eo quod ab illa omnes accipiant ut uere uir- 
tutes sint. Haec est uita fidei, spei robur et omnium intima uis 
et medulla uirtutum. Haec est quae uitam ordinat, affectus in- 
flammat, actus informat, excessus corrigit, mores componit, 
ualens ad omnia et omnibus praeualens; quae ipsam quoque 
omnipotentiam quodammodo reddit impotentem. 


7. Nonne haec est quae in Moyse diuinae iustitiae et poten- 
tiae obstans praeualuit in fortitudine? «Dimitte me» inquit, 
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passa ogni conoscenza». Non è atterrita dalla maestà, perché 
caccia via la paura é, non è abbattuta dalle miserie, perché nella 
debolezza si perfeziona”. È insomma una forza onnipotente, che 
rende potenti le stesse miserie, trasformando in soccorso ciò che 
era pronto a nuocere. Da essa sorretti, i soldati di Cristo combat- 
tono senza paura; sicuri della vittoria, avanzano tranquillamente 
in mezzo ai pericoli, senza temere demonio o uomo. Per questo 
Paolo, dopo aver enumerato i numerosi pericoli sui quali aveva ri- 
portato un magnifico trionfo, precisa la ragione di tale trionfo di- 
cendo: «In tutto ciò abbiamo vinto a causa di Colui che ci ha ama- 
to»*, Sicuro in mezzo ai nemici che da ogni parte digrignano i 
denti, fra il lampeggiare delle lance e il sibilare delle frecce*”?, egli 
riposa nella carità che sola è capace di spegnere le frecce infiam- 
mate del Maligno??, quelle frecce che molti fiumi non potrebbero 
spegnere5!, Essa ricopre e schiaccia la moltitudine dei peccati”. 
Non prevarrà forse sulle mosche morenti” delle tentazioni? Do- 
mina e asservisce, costringe anche il popolo gebuseo e gli altri po- 
poli della stirpe di Canaan a pagare tributo e a diventare occasio- 
ne per esercitare la sua virtù”. 


6. È certamente segno di maggiore potenza abbattere un nemico 
che ti si erge contro, piuttosto che impedirgli di rialzarsi. Così il ruo- 
lo della carità non è tanto quello di impedire alle tentazioni di sorge- 
re; ma di atterrarle in modo che non progrediscano, dopo che sono 
sorte. Perciò, più che virtù potente, si deve chiamarla potenza attiva 
delle virtù, dal momento che tutte ricevono da essa la possibilità di 
essere realmente delle virtù”. È la vita della fede, il vigore della spe- 
ranza e la forza interna e il midollo di tutte le virtù. Essa mette in or- 
dine la vita, infiamma i sentimenti, dà forma agli atti, corregge gli ec- 
cessi, regola i costumi, efficace in tutto e su tutto dominando; capace 
addirittura di rendere in qualche modo impotente l’onnipotenza. 


7. Non è questa la forza che prevalse come la più potente quan- 
do Mosè si oppose alla giustizia e alla potenza divina?9? «Lascia» 
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«ut irascatur furor meus contra populum istum.» Audis: «Di- 
mitte», et Deum teneri non dubites, nec aliunde quam amoris 
fortitudine. Quaeris cuius? Illius utique serui fidelis qui in po- 
pulum maiorem, maior fieri et gloriosior renuit, non carnali, ut 
assolet, detentus affectu, sed ne in Dei gloriam rueretur uene- 
natis spiculis blasphaemorum. «Ne quaeso» ait, «dicant Aegyp- 
tii: callide eduxit eos ut interficeret in montibus», nec potuit 
inducere in terram quam promisit. Quid? Vi cessit potentia, 
cessit iustitia, ubi caritas de corde tam puro non tam rogabat 
quam urgebat. O quantam talium uirorum penuriam patimur 
qui pro nostris delictis Domino se opponerent, placarent iram, 
auerterent ultionem. «Non est» ait Propheta «qui inuocet no- 
men tuum, qui consurgat et teneat te.» Sola quae Deum tenere 
possit uis amoris est; qua non solum teneri se patitur, sed quod 
non teneatur pie conqueritur in Propheta: «Quaesiui de eis ui- 
rum qui interponeret saepem et staret oppositus contra me pro 
terra, ne dissiparem eam, et non inueni». Quaerit Deus qui sibi 
se opponat irato, cuius profecto proprium est misereri, peregri- 
num ulcisci. «Peregrinum» inquit «opus eius ab illo.» Quod 
opus nimirum opus ultionis et irae. 


8. Caritas igitur, sua fortitudine, extentam Dei manum ne 
feriat, continet; Sathan sub pedibus conterit et super inimico- 
rum capita carbones congerit. Potens non modo «aduersus 
carnem et sanguinem sed et aduersus principatus et potestates 
tenebrarum harum, contra spiritualia nequitiae in caelesti- 
bus». In aduersis fortis, sed fortior in prosperis. Solus enim 
Christi amor est qui ridentis et irridentis fortunae purae blan- 
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disse il Signore «che la mia collera si infiammi contro questo popo- 
lo?» Bada a cosa dice: «Lascia»; e sii certo che Dio non è trattenu- 
to da altro se non dalla forza dell'amore. L'amore di chi, mi chiedi? 
Ma l’amore di quel servo fedele che, in mezzo a un popolo la cui 
potenza era già aumentata, rinunciò a diventare più grande e im- 
portante; non perché fosse soggetto — come avviene abitualmente — 
a un sentimento umano, ma perché non voleva assalire la gloria di 
Dio con le frecce avvelenate delle bestemmie”, «Ti prego» dichiara 
«che gli Egiziani non dicano: li ha'condotti fuori con astuzia per poi 
ucciderli sui monti»??, e non è stato capace di farli entrare nella ter- 
ra che aveva promesso. Che cosa è avvenuto? La potenza, la giusti- 
zia hanno ceduto alla forza quando la carità proveniente da un cuo- 
re così puro non tanto pregava, ma incalzava. Quanto ci mancano 
uomini capaci di opporsi a Dio per i nostri peccati, di placarne la 
collera, di evitarne la vendetta! «Non c’è nessuno» dice il Profeta 
«che invochi il tuo nome, che si alzi e ti trattenga$9.» La sola forza 
che possa trattenere Dio è quella dell'amore. Non solo egli accetta 
di essere trattenuto da questa forza ma, per bocca del Profeta, si la- 
menta dolcemente che non si cerchi di trattenerlo: «Ho cercato fra 
loro un uomo che ponesse una barriera fra me e lui e che si ergesse 
di fronte a me a favore del suo paese perché non lo distruggessi, e 
non l'ho trovato»tt, Dio cerca qualcuno che si opponga alla sua col- 
lera, lui che è per natura misericordioso, estraneo alla vendetta. 
Questa, dice il Profeta, «è opera a lui estranea». Quale opera? Ap- 
punto quella della vendetta e della collera. 


8. Dunque la carità, con la sua forza, trattiene la mano di Dio già 
protesa, per evitare che colpisca. Schiaccia sotto i piedi Satana e 
ammassa carboni sulle teste dei nemici. È potente non solo «con- 
tro la carne e il sangue, ma anche contro i principi e le potenze di 
questo mondo tenebroso, contro gli spiriti maligni nelle regioni ce- 
lesti»®, È forte nelle avversità, ma più forte ancora nelle circostan- 
ze favorevoli. Infatti solo l'amore di Cristo, allettato da un più dol- 
ce sapore, sa disdegnare e disprezzare senza esitazione le lusinghe 
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ditias spernit et conspuit, sapore dulciori delectatus; cuius 
respectu omnis dulcedo amara est, omnis iocunditas maeror 
est, omne pulchrum foedum, omne suaue molestum. Et haec 
de eius insuperabilitate sufficiant, etsi non ad materiae copiam 
quae multa est nimis, certe ad occupationem tuam. Iam ad 
eius insatiabilitatem accedamus. 


De amoris insatiabilitate 


9. Sane amoris fortitudinem illa efficit dulcedo quam sentit 
cuius tantillo gustu facile Deum amans anima cuncta contem- 
nit quae nisi in huius mundi contemptu amari non possunt, 
sciens dilectum prius inüenirí non posse quam praetereuntis 
mundi figuram quodam despectu pertransierit. Hinc se in se 
totam perstringens, non iam ascensoriis gradibus uel passibus 
utitur, sed inopinatis raptibus uel excessibus, fertur, uolans, 
non uadens in illa sublimia secreta caelestia. Vnde et Paulus 
non in tertium caelum se ascendisse sed raptum fuisse perhi- 
betur. Sic affici quasi deificari est, dum animus diuino debria- 
tus amore obliuiscitur omnium et totus pergit in Deum, gus- 
tans illud quod nemo nouit nisi qui accipit. At quotiens illam 
felicitatem participat, istam miseriam nesciat necesse est; quae 
utique simul esse non possunt. 


10. Ad hunc tamen amoris gradum etsi mortalibus inter- 
dum peruenire datur, diu tamen stare omnino prohibetur, do- 
nec corruptibilibus exuta exuuiis libere euaserint in libertatem 
gloriae filiorum Dei. Nituntur tamen et trahuntur illius faciei 
desiderio, quam, iuxta Prophetam, Pater ut adamantem po- 
suit, ut ferrea quoque attrahere possit in funiculis caritatis. 
Tractus iste etsi suauem quamdam habeat uiolentiam, magis 
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della sorte che arride o che irride; a paragone di esso ogni dolcezza 
è amara, ogni gioia è tristezza, ogni bellezza sconcezza, ogni soavità 
fastidio. Basti ciò riguardo alla sua invincibilità: almeno in vista 
della tua meditazione, se non in rapporto alla enorme abbondanza 
della materia. Passiamo ora alla sua insaziabilità. 


Insaziabilità dell'amore 


9. Sicuramente ciò che rende forte l’amore è quel sentimento di 
dolcezza che sente l’anima innamorata di Dio e che, pur gustato in 
piccola dose, la induce a disprezzare tutto ciò che può essere amato 
solo nel disprezzo di questo mondo; sa infatti che non si può trovare 
l'amato prima che si sia dissolta, in virtù di un certo disdegno, la sce- 
na di questo mondo che passa. Così l'anima, raccogliendosi tutta in 
sé, non ricorre più a gradini o passi normali ma, trasportata da im- 
provvisi rapimenti o estasi, non cammina — ma vola —56 verso i subli- 
mi segreti del cielo. Per questo anche Paolo non dice di essere salito, 
ma di essere stato rapito nel terzo cielo. Provare questo trasporto è 
quasi essere deificati®8; animo, inebriato dall’ amore divino, dimen- 
tica allora ogni cosa e tende tutto quanto verso Dio, gustando ciò che 
nessuno conosce eccetto chi lo riceve£?. Ma tutte le volte che prende 
parte a questa felicità, deve ignorare la miseria di questa terra: le due 
cose non possono coesistere. 


10. Tuttavia, se di quando in quando è concesso agli uomini 
mortali di giungere a questo grado d’amore, è assolutamente im- 
pedito loro di restarvi a lungo”, fino al giorno in cui si spoglieran- 
no delle loro vesti corruttibili per uscire senza impedimenti verso 
la gloriosa libertà dei figli di Dio?!. Nondimeno essi si sforzano e 
sono attratti dal desiderio del suo volto che, come dice il Profeta, 
è stato posto dal Padre come un magnete”, in modo da attrarre 
nei lacci della carità? anche ciò che è di ferro. Questa attrazione, 
pur comportando una soave violenza, rivela piuttosto l'impotenza 
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tamen mortalitatis impotentiam notat, qua mole grauata, mise- 
ra anima saepe a uolatu suo decidit et deficit a conatu, si non 
ab illo trahitur qui exaltatus a terra omnia trahit ad seipsum. 
Habent igitur amatorii spiritus corporis corruptione detenti et 
distenti crebram de Dei uisitatione laetitiam, sed nullam co- 
piam, dum nec plena esse sinitur nec morosa. Vnde et quodam 
iocundo ioco interim Deus ludere uidetur cum filiis hominum, 
a quibus dum teneri putatur e manibus labitur, insectatus se 
comprehendi patitur et disparens rursus non uidetur, donec 
denuo lacrymis et praecibus uocatus reuertatur; et ita, licet de- 
lectet uisitatio, molestat uicissitudo. 


11. Sed quanto putas stupore perfunditur anima, subtracta 
illa dulcedine et ad hos sensuum laqueos captiua retracta? 
Nonne quasi de patria spirituum pulsa in uallem corporum, in 
aliud quoddam ignotum saeculum sibi cecidisse uidetur longe 
priori dissimile, in quo et caritas friget et sensualitas regnat, 
caligat oculus mentis et sensus uiget corporis. Haeret tunc et 
alta trahens suspiria, inde misera unde beata efficitur. Nam 
quo gratiora fuerat experta, eo molestius fert ea sibi esse sub- 
tracta. Subtractio enim rei amatae augmentatio desiderii est, et 
quod ardentius optas cares aegrius. Et hic est langor amoris 
quod non est aliud nisi taedium impatientis desiderii, quo ne- 
cesse est affici mentem uehementer amantis, absente quod 
amat. O praesens absentia et absens praesentia eius qui simul 
perditur et habetur. 


12. Frustra, ni fallor, sic languentis animae conatur quis le- 
nire dolorem, temperare maerorem, cum deintus curari opor- 
teat dulce uulnus amoris. Nullo proinde humano solatio miti- 
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della condizione mortale: gravata dal suo peso, la misera anima 
spesso non riesce a sostenersi in volo e perde slancio, a meno che 
non la attiri Colui che, innalzato da terra, attira a sé ogni cosa?‘. 
Così gli spiriti innamorati, imprigionati e distolti dalla corruzione 
del corpo, hanno di frequente la gioia della visitazione di Dio, ma 
mai in abbondanza, perché non può essere né piena né duratu- 
ra”, Talora sembra quasi che Dio voglia abbandonarsi a un alle- 
gro gioco con i figli degli uomini: proprio nel momento in cui essi 
pensano di afferrarlo, sfugge loro di mano. Poi, inseguito, si lascia 
riprendere; ma sparisce di nuovo alla vista, finché non torna in- 
dietro richiamato dalle lacrime e dalle preghiere”. Cosi, se la visi- 
tazione dà piacere, l'alternanza tortura”. 


11. Ma immagini quanto grande sia lo stupore che invade 
l'anima, quando le viene sottratta quella dolcezza ed è costretta a 
tornare prigioniera nei lacci dei sensi? Non le sembra forse di es- 
sere caduta, dopo essere stata cacciata dalla patria degli spiriti 
nella valle dei corpi, in qualche mondo sconosciuto assai dissimile 
dal precedente”, un mondo in cui la carità è gelida e regna la sen- 
sualità, in cui l'occhio della mente è oscurato e sono vigorosi i 
sensi del corpo? Allora, smarrita, emette profondi sospiri, resa 
miserabile da ciò che la rendeva beata: proprio il fatto di aver spe- 
rimentato maggiori delizie gliene rende più tormentosa la sottra- 
zione. Perché la sottrazione di ciò che si ama aumenta il desiderio, 
e di ciò che più si desidera più crudelmente si sente la mancan- 
za”, È il languore amoroso, che altro non è se non la molestia del 
desiderio impaziente da cui è necessariamente colpita la mente di 
chi ama con violenza, per tutto il tempo in cui è assente l’oggetto 
del suo amore®, O presente assenza e assente presenza di Colui 
che si perde e si possiede nello stesso tempo! 


12. Invano si cerca, se non mi sbaglio, di lenire il dolore 
dell'anima che langue, di attenuarne la tristezza: è dentro che bi- 
sognerebbe curare la dolce ferita dell'amore. La santa amarezza di 
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gatur secreti doloris sacra amaritudo, cum sublato interno dul- 
coris gustu, nihil queat exterius consolari, immo, iuxta beati 
Iob sententiam, «omnes consolatores reputat onerosos». Sen- 
sit hoc qui dixit: «Renuit consolari anima mea; memor fui Dei, 
et delectatus sum». Felix tristitia quae non de creatura sed de 
Creatore concipitur, quae nulla praesentis uitae luget incom- 
moda. Dignum plane est ut Deum totius consolationis conso- 
latorem habeat qui rerum fluentium qualibet affluentia renuit 
consolari. Non est igitur citra Deum unde possit solatium ca- 
pere qui praeter illum didicit nihil amare. Habeant alii uana et 
uaría sua solatia quibus dicitur: «Vae uobis diuitibus qui hic 
habetis consolationem uestram». Sibi solus consolator est qui 
et inhabitator est, Caritas Deus qui etsi iustis numquam desit 
ad meritum, plerumque tamen ad solatium abest. Illud utilius, 
iocundius istud. Habetur igitur sed latet dum sensum cordis 
minime tangit illa suauitas habita, sed abdita. 


I3. «Moram autem faciente» quem desiderat, non iam 
«cum illis fatuis dormitat uel dormit», sed crebris succussa 
suspiriis et gemitibus excitata dissimulare non ualet ultra maes- 
titiam, nec ignem abscondere qui triste pectus adurit. Non iam 
deliberat, non consulit rationi, non uerecundatur, modum 
ignorat et ordinem, id omnino et solummodo satagente animo 
quomodo redeat in praesentia dulcedo cuius quantamlibet fes- 
tinationem reputat tarditatem. Hoc est, dulcissime, quod ali- 
quando quaesisti, quid sit quod ait beatus Augustinus: «Amor 
Dei non capit de impossibilitate solatium». Omne enim desi- 
derium tunc ratione solet mitigari cum desideratum impossibi- 
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questo dolore segreto non può essere alleviata da nessuna conso- 
lazione umana: una volta sottratto l'intimo sapore della dolcezza, 
nulla di esterno è in grado di consolarla; anzi, secondo le parole 
del beato Giobbe, «tutti i consolatori le sono di peso»*!. Ha pro- 
vato questo sentimento colui che disse: «L'anima mia rinuncia a 
essere consolata; mi sono ricordato di Dio e ne ho avuto gioia», 
Felice tristezza che non proviene dalla creatura ma dal Creatore, 
che non piange i disagi della vita presente. Merita davvero di ave- 
re come consolatore il Dio di ogni consolazione colui che non 
vuole essere consolato dalle cose transitorie, per quanto abbon- 
danti siano, Perciò chi impara a non amare nulla a eccezione di 
Dio non può trovare conforto da nessuna parte al di qua di lui. 
Abbiano pure le loro vane e svariate consolazioni gli altri, quelli ai 
quali è detto: «Guai a voi, ricchi, che avete quaggiù la vostra con- 
solazione!»*4. Per lui, il solo consolatore è colui che abita nel suo 
intimo, quel Dio Carità che, pur assistendo sempre i giusti ri- 
guardo al merito, è il più delle volte assente quando si tratta di dar 
loro conforto. Più utile l'assenza, più gradita la presenza. Dio è si 
posseduto, ma si nasconde, allorché quella dolcezza — posseduta 
ma in modo occulto — non tocca per nulla la sensibilità del cuore. 


13. «Quando si fa attendere» il suo desiderato, «l’anima non 
sonnecchia né dorme insieme alle vergini sciocche»® ma, scossa 
da frequenti sospiri e tenuta sveglia dai singhiozzi, non riesce più 
a dissimulare la sua pena e a tenere nascosto il fuoco che le arde 
dolorosamente il cuore#?. Non prende più decisioni, non dà retta 
alla ragione, non prova alcuna vergogna, ignora la misura e l’ordi- 
ne, totalmente ed esclusivamente preoccupata di far tornare ac- 
canto a sé la dolcezza di Colui che — per quanto giunga in fretta — 
le sembra tardare troppo**. È il senso di quella affermazione del 
beato Agostino su cui ti sei interrogato una volta, carissimo ami- 
co: «L'amore di Dio non trova consolazione nella sua impossibi- 
lità»®. Infatti qualsiasi desiderio è solitamente moderato dalla ra- 
gione quando il possesso di ciò che si desidera è impossibile. Ma 
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le sit haberi. Amoris tamen uiolentia nulla impossibilitate fre- 
natur. Nam etsi animam terrena inhabitatione pressam et im- 
mersam luto, illa felicitate ex integro frui omnino omni homini 
constet impossibile, nullum tamen síc amanti haec impossibili- 
tas praebet solatium quominus ardeat et aestuet in fruendi de- 
siderio; quo tamen desiderio, etsi ratio excedatur, Deus tamen 
minime offenditur qui simile quoddam suo uidetur innuisse 
praecepto: «Diliges» inquit «Dominum Deum tuum, ex toto 
corde tuo et ex tota anima tua et ex omni mente». Quod ta- 
men in hac uita mortali uel potius morte uitali, sicut a nemine 
constat posse impleri, ita ab omni homine debet optari. Vnde 
et in iusti descriptione dicitur: «In mandatis eius uolet nimis». 
Quid est uelle nimis nisi plus uelle quam posse? Quo sensu et 
ego dictum puto: «Adolescentulae dilexerunt te nimis». 


14. Infinitus quippe et immensus est Deus in quem tendit 
amor earum, ut nullus esse debeat finis uel mensura amoris. 
Amat igitur sic amans anima, etsi non minus posse suo, minus 
tamen uelle suo. Nec capit de hac impossibilitate solatium, sed 
potius desiderii suscipit incrementum. «Concupiuit» ait qui- 
dem «anima mea desiderare iustificationes tuas.» Non potuit 
satiari desiderio qui nonnisi desiderare concupiuit. Fames 
enim animae desiderium est. Sic uere Deum amans anima 
amore non satiatur quia Deus amor est, quem qui amat amo- 
rem amat. Amare autem amorem circulum facit, ut nullus sit 
finis amoris. . 


15. Vides igitur quemadmodum insuperabilis est caritas 
omnia superans, ita et insatiabilis omnia uorans, et ex copia 
parit inopiam, dum ex praegustatis deliciis amplius in deside- 
riis exardescit. Quae etsi dentur ad plenitudinem, numquam 
tamen ad satietatem. «Qui edunt me» inquit «adhuc esurient.» 
O bone Deus quem amare edere est, quomodo amantes te sic 
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la violenza dell'amore non è frenata da alcuna impossibilità. Ben- 
ché a ognuno risulti con la massima evidenza che è del tutto im- 
possibile all'anima — oppressa dalla dimora terrena e immersa nel 
fango — godere pienamente di quella felicità, tale impossibilità 
non reca alcun conforto a chi ama, nulla che possa diminuire l'ar- 
dore e la fiamma del suo desiderio di godimento. Di questo desi- 
derio peraltro, anche se fa uscire di ragione, Dio non si offende 
per nulla, avendo indicato - sembra — qualcosa di simile in un suo 
precetto: «Amerai» dice «il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuo- 
re, tutta la tua anima e tutta la tua mente», E se appare chiaro 
che nessuno puó assolvere pienamente questo precetto durante la 
vita mortale, o piuttosto morte vitale, bisogna peró che tutti desi- 
derino assolverlo. Per questo, a proposito del giusto è detto: «Nei 
suoi comandamenti vorrà troppo»?., Che cosa significa volere 
troppo se non volere più di quanto si può? Penso che sia anche il 
senso di queste parole: «Le giovinette ti hanno amato troppo»? 


14. Infinito e immenso è certamente il Dio verso cui tende il 
loro amore, tanto che questo amore non ha fine né misura. È cosi 
che ama l'anima innamorata: non meno di quanto può, ma meno 
di quanto vuole. Non trae alcun sollievo da questa impossibilità: 
anzi il desiderio ne aumenta. «L'anima mia» è detto «ha aspirato a 
desiderare i tuoi precetti?.» Non ha potuto essere saziato dal de- 
siderio chi ha solo aspirato a desiderare. Perché il desiderio è la 
fame dell'anima. Così l'anima innamorata di Dio non è veramente 
saziata dall'amore, perché Dio è amore e amarlo è amare l'amore. 
Amare l’amore: è un cerchio in cui l'amore non ha fine”. 


15. Vedi dunque che, come la carità è insuperabile perché su- 
pera ogni cosa, così è insaziabile perché divora tutto: dall'abbon- 
danza genera penuria, dato che i piaceri pregustati ne infiammano 
ancor più i desideri. Anche se pienamente concessi, questi piaceri 
non sazierebbero mai. «Quelli che mangiano me avranno ancora 
fame», dice il Signore. O Dio buono, amarti è mangiarti: in che 
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reficis ut magis esuriant, nisi quia tu simul cibus es et esuries? 
Et qui te non gustauit, te prorsus esurire nescit. Ad hoc ergo 
cibas ut esurire facias: «Esurientes» ait illa plena «impleuit bo- 
nis». Impleuit, non satiauit. Amoris namque bona eo minus sa- 
tiant quo magis replent. «Impleuit bonis.» Quibus bonis? No- 
lo a me quaeras quae sint bona caritatis. Profecto illa esse 
aestimo de quibus dicitur: «Oculus non uidit absque te quae 
praeparasti diligentibus te», et alius horum: «Oculus non uidit 
et auris non audiuit et in cor hominis non ascendit». Audis di- 
ligentibus praeparata et dilectionis bona fore non ambigas. In 
hac enim repositae sunt aeternitatis deliciae et omnis caelestis 
suauitas. In hac sunt pax, patientia, longanimitas et gaudium 
in Spiritu sancto, et quidquid iocundum mente concipit et ul. 
tra. Haec, inquam, praeparasti diligentibus te, sed abscondisti 
timentibus te, donec caritas foras mittat timoris uelamen, ut 
uidere possint quam magna multitudo dulcedinis tuae quae, 
etsi repleat, satiat numquam, non audeo dicere ipsos si qui 
sunt secunda stola uestitos. 


16. Obiicis forsan illud: «Satiabor cum apparuerit gloria 
tua», et illud quod Ierusalem quae sursum est dicitur: «Adipe 
frumenti satiat te». Sed satietatem desiderati abundantiam ibi 
notare noueris, non desiderii finem. Finis autem desiderii, ut 
ait quidam, satietas est. Qui uero semper esuriunt liquet quod 
satiati non sunt. Sed uere beata esuries quae esurit solum quod 
habet et solum habet quod esurit. His itaque persuasum sit ca- 
ritati tuae quod dulcedine diuini amoris nemo in futuro satiari 
poterit, nemo in praesenti impleri. De qua impossibilitate sola- 
tium tibi sit nullum habere solatium. Patientiam tibi opto; sed 
impatientem esse in hoc magis expedit. 
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modo ristori coloro che ti amano se poi hanno ancora più fame? 
Non è forse perché tu sei cibo e fame insieme? E chi non ti ha gu- 
stato non sa cosa sia aver fame di te. Tu ci nutri solo per farci aver 
fame: «Ha colmato di beni gli affamati» dice la Vergine piena di 
grazia. Ha colmato, non saziato. Perché i beni dell'amore quanto 
più colmano, tanto meno saziano. «Ha colmato di beni.» Quali 
beni? Non chiedermi quali siano i beni della carità. Penso proprio 
che siano quelli di cui è detto: «L'occhio non vede senza di te ciò 
che hai preparato per quelli che ti amano»”; e in un altro luogo: 
«Cose che occhio non vide, né orecchio sentì, né mai entrarono in 
cuore d'uomo»??, Ecco che cosa è preparato per coloro che ama- 
no: non dubitare che saranno i beni dell'amore. In esso sono ripo- 
sti i piaceri dell’eternità e ogni celeste dolcezza. In esso sono la 
pace, la pazienza, la longanimità??, la gioia nello Spirito Santo!° e 
tutto ciò che si può concepire di piacevole o ancora di più. Tutto 
questo lo hai preparato per coloro che ti amano, ma lo hai nasco- 
sto a quelli che ti temono!9, fino a quando la carità caccerà via il 
velo della paura!°2; allora essi potranno vedere quanto grande sia 
l'abbondanza della tua dolcezza! che, pur colmando, non sazia 
mai — oso dire — nemmeno coloro, se ce ne sono, che sono rivesti- 
ti della seconda stola di gloria!*.. 


16. Forse mi obietterai questo passo: «Sarò sazio quando mi ap- 
parità la tua gloria»!9, e le parole dette alla Gerusalemme cele- 
stel%: «Ti sazia con il fiore del frumento»!??, Ma tu sai che qui è de- 
signata come sazietà l'abbondanza di ciò che si desidera e non la 
fine del desiderio. La fine del desiderio, come ha detto qualcuno, è 
la sazietà. È chiaro che chi ha sempre fame non è sazio. Ma beata 
veramente la fame che ha fame solo di ciò che possiede, e possiede 
solo ciò di cui ha fame. La tua carità si persuada dunque che nessu- 
no potrà saziarsi in futuro della dolcezza del divino amore come 
nessuno può esserne colmo nel presente. Di questa impossibilità ti 
conforti il fatto di non avere alcun conforto. Ti auguro di essere pa- 
ziente; anche se in queste cose è meglio essere impazienti. 


10 


15 


442 IVO 


Quod amor insatiabiliter uidet amatum 


17. His igitur utcumque praetactis, ad inuestiganda reliqua 
stylus percurrat, quatenus ad tam digna aditum aperire digna- 
bitur in dulcedine sua pauperi Deus. Solet tamen in his facilius 
patere ingressus pie pulsantibus quam subtiliter perscrutanti- 
bus. Pulsat qui affectat et qui orat, et pulsanti aperitur. Non 
enim ambigendum est quin libenter pulsanti aperiat qui nun- 
dum pulsantem hortatur ut pulset. 


18. Sic Deus pius uult a se requiri etiam quod promittit et 
ideo quod dare disposuit prius promittit, ut rogandi ausum 
praebeat et quod daturus gratis erat, deuota promereatur ora- 
tio. In hoc nobis a nobis merita extorquens, dum nos praeue- 
nit tribuendo quod retribuat: gratis agit ne gratis tribuat. Pla- 
ne dignus ut reametur qui sic nos praeuenit in amando. «In 
hoc» inquit Iohannes «est caritas, non quasi nos dilexerimus 
illum, sed quia prior ipse dilexit nos.» Praecedit igitur amor 
suus, nostro quidem benignior, sed noster reprehenditur ius- 
tior. Ipse enim adhuc ingratos gratis diligit, nos uero suo dono 
et debito constat diligere. Dat unde et facit quare ametur, ut 
de suo et pro suo pariter diligatur. Et quidem donum istud 
prosequi omitto eo quod ineffabile sit. Nam etsi sentiri a pau- 
citate spiritualium possit, exprimi tamen a nemine potest. So- 
lum illud nouit qui dat et qui accipit, exclusis caeteris, ipsis 
etiam accipientibus et habentibus suspecta est et incerta ipsa 
clausa collatio: idque salubriter ne praesumant. 
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L'amore vede l'amato senza mai saziañsi 


17. Dopo aver toccato in qualche modo questi argomenti, la 
penna corra a indagare altri temi, nella misura in cui Dio si de- 
gnerà, nella sua dolcezza, di far accedere il povero!9 a cose di tan- 
ta dignità. Tuttavia di solito questo accesso è più facile per coloro 
che bussano devotamente alla porta, di quanto non lo sia per 
quelli che fanno sottili ricerche!9, Bussa chi aspira e prega; e a chi 
bussa viene aperto!!°, Non c’è dubbio che aprirà volentieri a chi 
bussa Colui che esorta a bussare chi non ha ancora bussato. 


18. Così Dio, benigno, vuole che gli si richieda anche ciò che 
promette e per questo prima promette ciò che ha deciso di dare: 
concede l’audacia di chiedere, per far sì che la devota preghiera 
meriti ciò che egli voleva dare gratuitamente. In tal modo, estrae 
da noi i nostri meriti nel nostro interesse e ci previene donandoci 
quello con cui ci ricambia: agisce gratuitamente per non ricom- 
pensarci gratuitamente!!!, Davvero degno di essere riamato è Co- 
lui che fa così il primo passo nell’amore. «In questo consiste la 
carità» dice Giovanni, «non nel nostro amore per lui, ma nel fat- 
to che egli ci ha amati per primo!!2.» Il suo amore viene prima, 
certo più benevolo del nostro, mentre il nostro lo contraccambia 
più giustamente. Lui infatti ama gratuitamente degli ingrati, noi 
invece - a quanto risulta - amiamo per un dono di cui gli siamo 
debitori!!, Egli ci offre la fonte e la causa del nostro amore per 
lui, così da essere amato grazie al suo amore e insieme per il suo 
amore. Non mi dilungo ulteriormente su questo dono perché è 
ineffabile. Infatti, anche se può essere sentito da un esiguo nume- 
ro di spirituali, non può essere espresso da nessuno. Solo chi lo 
dà e chi lo riceve lo conosce, a esclusione di tutti gli altri. Persino 
in chi lo riceve e lo possiede, la misteriosa offerta mantiene qual- 
cosa di dubbio e di incerto: misura salutare per non cadere nella 
presunzione!!4, 
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19. Sed nunc, quaeso, mi Seuerine, reduc oculos ad haec 
inferiora quae uidentes plerique non uident, et aduerte si non 
cuncta quae uel nobis in prosperis seruiunt uel contra nos 
saeuiunt in aduersis, quaedam non sint caritatis calcaria urgen- 
tia quodammodo ad cursum amoris. Ad hoc enim omnia cur- 
sus sui finem dirigunt ut humanis utilitatibus et oblectamentis 
occurrant uel defectibus certe succurrant. Hoc caelum et ter- 
ra, mare et aera, hic circuitus temporum rediuiuis partubus 
antiqua innouans, dilapsa reformans, consumpta restaurans, 
implere non cessat, ut sicut haec continua communia beneficia 
respuere nemo qui possit, ita qui benefacit non diligere nemo 
qui debet. 


20. Assentis forsitan de prosperis, at aduersa quomodo 
amorem doceant uel exigant tibi innotescere cupis. Cum ple- 
rumque humana ingratitudo superbe sibi arrogat dona condi- 
toris, uult isdem hominis conditor, alto salubrique consilio, 
hominem tribulationibus exerceri, ut cum defecerit homo et 
subuenerit Deus, Deus, ut dignum est, ametur ab homine. 
Hoc enim est quod dicit: «Inuoca me in die tribulationis; 
eruam te et honorificabis me». Ex occasione quippe frequen- 
tium necessitatum, crebris necesse est in tribulationibus Deum 
ab homine frequentari, frequentando gustari, gustando pro- 
bari quam dulcis est Deus. Sicque fit ut cor ferreum quod be- 
neficiis emolliri nequibat, flagellis eruditum ad gratiam libe- 
rantis liquescat, discatque Deum diligere, etsi non propter 
suam bonitatem, certe propter propriam utilitatem; et hic gra- 
dus amoris amare inchoantibus primus est, iam uero amanti- 
bus infimus, cum non propter ipsum, sed propter nos Deum 
diligimus. Liquet igitur quemadmodum tantum carnaliter et 
carnalia amantem ad Dei amorem aduersa instruunt et quo- 
dammodo cogunt. | 
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19. Ma ora ti prego, o mio Severino, riconduci il tuo sguardo 
su queste realtà inferiori che la maggior parte di coloro che hanno 
occhi non vedono, e considera se tutte le cose che ci aiutano nelle 
circostanze favorevoli o che ci assalgono in quelle avverse non sia- 
no quasi speroni della carità che ci pungolano, per così dire, nella 
corsa dell'amore. Infatti tutto l'universo si muove verso questo fi- 
ne: soddisfare i bisogni e i piaceri dell’uomo o sopperire a ciò che 
gli manca. Per questo esistono il cielo e la terra, il mare e l’aria, 
questo circolo dei tempi che rinnova le cose antiche facendole 
continuamente rinascere, che ricostruisce ciò che è crollato, rista- 
bilisce ciò che si è dissolto e non cessa di portarlo a compimen- 
to!!, tanto che nessuno può disprezzare questi continui e comuni 
benefici come non può permettersi di non amare il benefattore. 


20. Forse sei d'accordo per quanto riguarda le circostanze favo- 
revoli, ma desideri che ti spieghi come quelle avverse possano inse- 
gnare l'amore o addirittura esigerlo. Dato che l'ingratitudine umana 
molto spesso si arroga orgogliosamente i doni del Creatore, lo stesso 
Creatore dell'uomo, nel suo profondo e salvifico disegno, vuole che 
egli sia messo alla prova dalle tribolazioni: cosi, quando l'uomo sarà 
venuto meno e Dio lo avrà soccorso, Dio — come è giusto — sarà ama- 
to dall'uomo. È quello che dice il salmo: «Invocami nel giorno della 
tribolazione; ti scamperó e tu mi renderai onore»!l!$. In occasione 
delle frequenti necessità che nascono dalle tribolazioni continue, ne- 
cessariamente l’uomo incontra di frequente Dio, incontrandolo lo 
gusta e nel gustarlo sperimenta quanto Dio sia dolce!!?. Accade così 
che un cuore di ferro, insensibile a qualunque beneficio, diventi mal- 
leabile alla grazia del liberatore per effetto dei castighi e impari ad 
amare Dio, se non per la bontà di lui, almeno per il proprio interesse. 
Questo è il primo grado dell’amore per chi incomincia ad amare e il 
più basso per chi già ama, poiché così amiamo Dio non per lui ma 
per noi stessi!!8, Risulta chiaro, perciò, che le avversità istruiscono e 
in qualche modo costringono all’amore di Dio l’uomo che ama sol- 
tanto in modo carnale e le realtà carnali. 
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21. Sed et ipsis amore succensis, non inferiori consilio in- 
terdum prospera subtrahuntur et ingeruntur aduersa, ut si for- 
te, quod uitare difficile est, blandiens prosperitas aliquam sibi 
subripuit amoris particulam, succedens tollat aduersitas, quae 
sola, iuxta beati Iohannis doctrinam, ueraciter docet «non dili- 
gere mundum nec ea quae in mundo sunt». Sic Israelitae co- 
guntur ab Aegyptiis Aegyptum egredi, quia, teste beato Gre- 
gorio, dum mundus calamitatibus animum pulsat, nil aliud 
nisi ut non diligatur clamat. Solus igitur amor est quem a nobis 
Deus exigit, aut cum beneficiis obruit, aut cum flagellis corri- 
pit, uel consiliis instruit uel mandatis adstringit. Plenitudo le- 
gis est caritas et legem continet et prophetas, quia quidquid 
diuina lege indicitur uel interdicitur, ad solum amorem reduci- 
tur. Solue tributum amoris et Domino noueris satisfactum. 


22. Quid igitur, inquis, nobis prodest tanta in nostro uictu 
parcitas, in habitu uilitas, in uigiliis et disciplinis iugis austeri- 
tas? Paucis accipe. Quaedam sunt caritatis obsequia placentia 
et placantia si in caritate fiant. At sine caritate nihil prosunt. 
Haec est enim uirtus in qua nec minimum opus respuitur, sine 
qua nec maximum acceptatur. Non praedicatio etiam si linguis 
fiat angelorum, non fides etiam si montes transferat, non ele- 
mosina etiam si omnes facultates in cibos pauperum distribuat, 
non corporis afflictio etiam si tradatur corpus ita ut ardeat, non 
missarum sollemnia, quia ante fratris reconciliationem munus 
prohibetur offerri. Ipse enim amator hominis Deus est cui om- 
nis creatura merito confitetur et dicit: «Bonorum meorum non 
eges». Sed hoc solum requirit ab homine quod nulli constat dif- 
ficile. «Solus enim amor est, ut ait beatus Augustinus, qui no- 
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21. Ma anche a quelli che sono infiammati d’amore, in base a 
un disegno non meno profondo, viene talvolta a mancare la pro- 
sperità e sopraggiungono le avversità; in modo che, se per caso - 
come è difficile evitare che avvenga — la prosperità si è appropria- 
ta con le sue lusinghe di qualche briciola d’amore, gliela tolgano 
le successive avversità, quelle avversità che sole insegnano davve- 
ro, secondo l’insegnamento del beato Giovanni, «a non amare il 
mondo né ciò che è in esso»!!9. Così gli Israeliti sono costretti da- 
gli Egiziani a uscire dall’Egitto, perché secondo la testimonianza 
del beato Gregorio, quando il mondo flagella l'animo con le sven- 
ture, altro non fa se non supplicare di non essere amato!, Solo 
l'amore è dunque ciò che Dio esige da noi, sia quando ci copre di 
benefici, sia quando ci assale con castighi, sia quando ci istruisce 
con consigli o ci piega a degli obblighi. La carità è la pienezza del- 
la Legge?! e contiene la Legge e i profeti!?2, perché tutto ciò che 
prescrive o vieta la Legge divina si riduce al solo amore. Paga il 
tributo dell'amore e sarai certo di aver soddisfatto il Signore. 


22. Ma a cosa ci serve, chiederai, tanta frugalità nel nostro cibo, 
tanta modestia nel nostro vestire, tanta austerità nelle nostre veglie 
e nelle nostre penitenze!2? Te lo dico in poche parole. Sono quasi 
degli omaggi della carità che piacciono e acquietano se vengono 
compiuti nella carità. Senza di essa non servono a nulla. La carità è 
la virtù per la quale non si disprezza neanche l’opera più piccola e 
senza la quale non si accetta nemmeno la più grande. Non la predi- 
cazione, anche se avvenisse nella lingua degli angeli!?4; non la fede, 
anche se trasportasse i monti!?; non l'elemosina, anche se distri- 
buisse tutte le sue ricchezze in cibo per i poveri!%; non l’afflizione 
del corpo, anche se il corpo fosse consegnato alle fiamme!?; non le 
solennità delle messe, perché è proibito fare offerte prima di essersi 
riconciliati con il fratello!?8, Infatti il Dio che ama gli uomini è quel- 
lo che ogni creatura celebra come si conviene dicendo: «Non hai 
bisogno dei miei beni»!??, Ma all'uomo egli richiede soltanto ciò 
che non risulta difficile a nessuno. «Solo l’amore» come dice il bea- 
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men difficultatis ignorat, qui, cum multa amico impenderit, 
pauca uel nulla se iudicat impendisse.» Hinc est quod illa an- 
norum multitudo uidebantur Iacob dies pauci prae amoris mag- 
nitudine. Verus enim amans animus, quidquid pro amico pati- 
tur prae amore uix sentit, dum sic totus amori intenditur ut 
praeter dilectum nihil paene cogitare sinatur, quia signaculum 
gerit super cor et super brachium suum. 


23. Denique, qua parte subrepere possit illius obliuio, qui 
praeter illos radios incircumscripti luminis, praeter illos riuos 
incorruptae dulcedinis quibus ineffabiliter animam influit, in 
rebus etiam uisibilibus amanti se exhibere non cessat? Integer 
quippe amator Dei, quocumque se uertit, familiarem habet 
ammonitionem amoris: rebus his pro speculis utitur et in om- 
ne quod cernit, sui amatoris sibi resultat memoria. Aspicit 
cuncta quae condidit et quo condiderit fine et in his non tam 
admirabilis quam amabilis sibi occurrit; atque ex arrha dilec- 
tionis quam praecontulit sapienter aestimat quanta reseruauit 
in dotem. Castus profecto columbinusque oculus amor est qui 
in rebus humano usui concessis, nulla libidine figitur, sed in 
transitoriis contemplatur aeternum. Iste est oculus qui non 
clauditur, quia carnalitatis palpebra caret, nullo turbatur iniec- 
to, quia nihil admittit forinsecus, nulla caecatur caligine, quía 
tenebrae in eo non sunt ullae; nullo grauatur sopore, ipso teste 
qui ait: «Ego dormio et cor meum uigilat». Oculus rectus, ocu- 
lus uere dexter, quem nulla seorsum auertit sinistra intentio, 
nulla deorsum inflectit terrena affectio. Oculus uere simplex 
et prudens quem nulla concutit incerta suspicio, nulla detinet 
curiosa sollicitudo, illum incessabiliter intuens quem angeli 
prospicere desiderant. «Amor enim uehemens» ut ait beatus 
Augustinus «non potest non uidere quem amat, quia amor 
oculus est et amare uidere est.» 
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to Agostino «ignora la parola difficoltà e, quando ha speso molto 
per un amico, ritiene di aver speso poco o nulla?» Di qui viene il 
fatto che quel gran numero d’anni sembravano pochi giorni a Gia- 
cobbe, a causa della grandezza del suo amore!!. Perché l'animo 
che veramente ama si accorge a stento, a causa dell’amore, di tutto 
ciò che sopporta per l'essere amato: è talmente intento nell'amore 
da non poter quasi pensare a nulla all’infuori dell'amato, perché ne 
porta il sigillo sul suo cuore e sul suo braccio!?. 


23. Insomma, da che parte potrebbe insinuarsi la dimenticanza di 
Colui che, oltre a manifestarsi nei raggi della luce senza limite, nei ru- 
scelli di incorrotta dolcezza che versa ineffabilmente nell'anima, con- 
tinua a mostrarsi a chi lo ama anche nelle realtà visibili? Il puro aman- 
te di Dio, dovunque si volga, riceve il monito familiare dell'amore: si 
serve delle cose presenti come di specchi!” e in ogni realtà vede riaf- 
fiorare il ricordo di Colui chelo ama, Egli guarda tutte le cose che Dio 
hacreato e osserva a quale fine le ha create; e in esse Dio gli appare de- 
gno di amore più ancora che di ammirazione, Dal pegno d'amore?^ 
che nella sua sapienza Dio ha anticipatamente offerto, valuta quanto 
gli abbia riservato come dote. Un casto occhio di colomba è l'amo- 
re: nelle cose concesse all'uso degli uomini non è colpito da alcun 
desiderio violento, ma contempla l'eterno in ciò che è transitorio. È 
l'occhio che non si chiude, perché non ha la palpebra della carnalità; 
che non è turbato da alcun oggetto che lo colpisca, perché non acco- 
glie nulla di esterno; che non è accecato da alcuna oscurità, perché in 
esso non ci sono tenebre, che non è gravato da alcun sonno, secon- 
do la testimonianza di chi dice: «Io dormo e il mio cuore vigila»!??, È 
un occhio retto, veramente destro, che nessuna sinistra attenzione di- 
stoglie, nessuna terrena affezione piega verso il basso. Un occhio ve- 
ramente semplice e prudente, che nessun oscuro sospetto sconvolge; 
nessuna ansiosa curiosità incatena, perché fissa incessantemente Co- 
lui che gli angeli desiderano contemplare!?8, «L'impetuoso amore» 
come dice il beato Agostino «non può non vedere colui che ama, per- 
ché l’amore è un occhio e amare è vedere?» 
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24. Hoc oculo se uulnerari fatetur qui ait: «Vulnerasti me 
in uno oculorum tuorum». Duos nempe oculos habet anima: 
unum quo intelligit et alium quo requirit illum qui respicit su- 
per filios hominum ut uideat si est intelligens aut requirens 
Deum. Et horum duorum dexter est amor oculus qui requi- 
rendo uulnerat. Neque enim ille saliens in montibus et transi- 
liens colles, id est omnem sensum superans, humanum uideli- 
cet et angelicum, absque uulnere capitur dumtaxat amoris. 
Quaeris quid sit uulnerari Deum? Et ego: illam omnipoten- 
tiam nostrae infirmitati pie condescendere et quasi quadam 
uulneris apertura internae suauitatis secreta patefacere. Vulne- 
rari ergo potest qui, etsi sit impassibilis, est compassibilis ta- 
men. Vulnus hoc absque ira infligitur et absque dolore senti- 
tur. Hunc uulnerantem oculum ille Ammonitarum rex suo 
infelici foedere molitur eruere. «In hoc» inquit «ineam uo- 
biscum foedus, ut omnibus oculos dextros eruam.» Sublato 
enim amore qui dexter oculus est, ad solum errorem remanet 
intellectus quem sinistrum diximus. Intelligere quippe nec 
amare illorum error extitit, qui cum cognouissent Deum, non 
sicut Deum glorificauerunt, sed euanuerunt in cogitationibus 
suis. Quam multi qui errores persequi uidentur hoc errore 
caecantur; quo nullus forsitan potest deterior inueniri! 


25. Videtur itaque ab amantibus Deus oculo utroque, sed 
altero uulneratur, quia ubi intellectus caligat, amor penetrat, 
et ubi ille repellitur, iste admittitur. Quippe perscrutari prohi- 
bemur et plus sapere quam oportet, sed amare etiam plus 
quam possumus praecipimur. Non potest igitur obturari amo- 
ris oculus quominus uidere possit quem amat, etsi non sicut 
est, quod teste beato Iohanne, seruatur in praemium, certe si- 
cut uult, quod in praesenti ad solatium indulgetur. Videtur au- 
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24. Da quest'occhio dichiara di essere stato ferito colui che di- 
ce: «Mi hai ferito con uno dei tuoi occhi»!®, L'anima ha infatti 
due occhi: uno con cui comprende e l’altro con cui ricerca Colui 
che guarda i figli degli uomini per vedere se c'è qualcuno che com- 
prende o ricerca Dio!#!, Di questi due occhi, quello destro è l'amo- 
re che ricercando ferisce!?, Né Colui che balza sui monti e scaval- 
ca i colli!?, cioè oltrepassa ogni comprensione umana e angelica, 
puó essere catturato senza essere ferito d'amore. Mi chiedi cosa si- 
gnifichi che Dio sia ferito? Ti rispondo: significa che la sua onni- 
potenza si abbassa benevolmente al livello della nostra debolezza e 
rivela come da una ferita aperta i segreti della sua interna dolcezza. 
Perció puó essere ferito chi, pur non essendo soggetto a passione, 
può tuttavia provare compassione. Questa ferita viene inferta sen- 
za collera e sentita senza dolore. Questo occhio che ferisce, il re 
degli Ammoniti medita di strapparlo con il suo sventurato patto. 
Disse: «Farò con voi un patto: di strappare a tutti l’occhio de- 
stro»! Infatti, una volta tolto l'amore che è l'occhio destro, rima- 
ne- capace soltanto di errore — l’intelletto, che come abbiamo det- 
to è l'occhio sinistro. Comprendere senza amare è stato l'errore di 
coloro che, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato 
come Dio, ma si sono perduti nei loro pensieri. Quanti sono 
quelli che apparentemente perseguitano gli errori e sono invece 
accecati da questo errore, forse il più grave di tutti! 


25. Così Dio è visto con entrambi gli occhi da quelli che lo ama- 
no; ma dal secondo è ferito, perché là dove l’intelletto si offusca, 
l'amore penetra; e dove quello è respinto, questo è ammesso. Senza 
dubbio ci è vietato indagare troppo e sapere più di quanto conven- 
ga!#, ma ci viene comandato di amare anche più di quanto possia- 
mo. Pertanto non si può tappare l'occhio dell'amore in modo da 
impedirgli di vedere Colui che ama: anche se non come egli è!7, vi- 
sione che secondo la testimonianza di Giovanni è riservata in pre- 
mio, certamente come egli vuole, visione che ci è presentemente 
concessa per nostra consolazione!4, Ma Dio è visto da ciascuna 
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tem a quolibet amante, prout amat, ab alio quidem sic, ab alio 
uero sic, pro uarietate affectuum quibus feruntur in ipsum. 
Alii ad diuinitatis archana feruentius inhiant, alii humanitatis 
misteria securius admirantur, contemplantes altissimum consi- 
lium Dei super salutem generis humani. Totum tamen tutum 
est quod oculus intuetur amoris, qui solus nunc uidet ad meri- 
tum, uisurus quandoque ad plenum, cum sublato corruptionis 
nubilo, «faciem» illam, ut scriptum est, «uidebit in iubilo». 
Poterant his multa adiici famelicis, etsi non fastidiosis profutu- 
ra, sed ne prolixiori sermone te grauem, stylum premo in plu- 
ra, fateor, cupientem. 


De amoris inseparabilitate 


26. Iam nunc ad medium ueniat ultima petitionis tuae 
particula, cui ut maxime instem instanter postulas, uir deuotis- 
sime Seuerine; meis quidem labiis sed tuis certe meritis expli- 
canda, quibus non tantum in studiis sed in cunctis necessitati- 
bus non mediocriter fido. Vt autem in ea quae proposuimus, 
suo tramite sermo gradiatur, quae dicta sunt breui reuocentur 
epilogo. Habes autem in praemissis quod et caritas insuperabi- 
liter pugnat, insatiabiliter gustat, incessabiliter uidet. In mani- 
bus est addere quia et inseparabiliter haeret. Adeo nempe te- 
nax est amoris glutinum, ut non tam iungere quam unire 
dicatur. Prorsus iuxta Prophetam, glutinum bonum est tripli- 
citer uniens uirum uirtutis, ut sibi, proximo Deoque sic conue- 
niat et cohaereat in unitate. 


27. In se quippe per amorem homo unus efficitur dum se 
intra se recolligens et reductis affectibus e cunctis locis quibus 
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anima innamorata nella misura in cui essa ama, da una in un modo, 
da un’altra in un altro, secondo la varietà dei sentimenti che le tra- 
sportano verso di lui. Gli uni anelano con maggior fervore agli arca- 
ni della divinità, gli altri si sentono più rassicurati nell'ammirare i 
misteri del umanità e contemplano il profondissimo disegno di Dio 
perla salvezza del genere umano. Del tutto sicuro, comunque, è ciò 
che guarda l'occhio dell'amore, che ora vede soltanto per merito ma 
cheun giorno vedrà in pienezza: quando, dissolta la nube della cor- 
ruzione, «vedrà» come sta scritto «il suo volto nella gioia»!*. Si po- 
trebbero aggiungere molte altre cose per chi ha fame, anche se non 
dovessero risultare proficue per chi è già sazio; ma per non oppri- 
merti con un discorso troppo lungo, affretto la penna desiderosa — 
lo ammetto — di trattare molti altri temi. 


L'inseparabilità dell'amore 


16. Prendiamo ora in considerazione un ultimo piccolo punto 
della tua richiesta, devotissimo Severino, sul quale mi preghi insi- 
stentemente di soffermarmi; te lo spiegheranno certo le mie paro- 
le, ma soprattutto i tuoi meriti, sui quali ripongo la massima fidu- 
cia non solo in materia di studio ma in ogni difficoltà. Perché il 
discorso proceda nella direzione di ciò che ci eravamo proposti, ri- 
chiamiamo in sintesi le cose già dette. Da quanto precede sai già 
che la carità combatte senza essere mai vinta, gusta senza mai sa- 
ziarsi e vede senza interruzione. Ora bisogna aggiungere che essa 
unisce inseparabilmente. Infatti l’amore è un mastice così tenace 
da costringerci a parlare di unione piuttosto che di congiungimen- 
to. Anche!?° secondo il Profeta, è un ottimo mastice! che unisce 
in tre modi l’uomo virtuoso, permettendogli di congiungersi stret- 
tamente in unità con sé stesso, con il prossimo e con Dio!”. 


27. L'uomo raggiunge l’unità in sé stesso grazie all'amore quan- 
do, raccogliendosi dentro di sé e richiamati tutti i suoi sentimenti 
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captiui tenentur, solum unum incommutabiliter amat nec am- 
plius in diuersa mutatur. Partitus enim per amorem in plura 
numquam sibi inuenitur unus uel idem, sed semper sibi ipsi 
dissimilis, quia totiens uariari cogitur, quotiens quod amat 
uariatur. Qui enim labenti nititur, necesse est ut cum labente 
labatur. 


28. Proximo per caritatem unitur homo dum non solum si- 
ne quaerela, quantum in ipso est, omnibus studet effici, sed et 
omnium successibus coaptari: gaudere cum gaudentibus et fle- 
re cum flentibus, infirmari cum infirmis et cum scandalizatis 
uri, iuxta quod scriptum est: «Socius in tribulatione et regno». 
Sic multitudinis credentium erat cor unum et anima una, 
quando nec uoluntatum uarietas nec rerum proprietas animos 
diuidebat, sed firmiter stringebat caritas et suauiter cohibebat 
in unitate spiritus, in uinculo pacis. Heu! Inquam, inferiori 
saeculo dilapsi sumus nos, in quos fines, immo feces saeculo- 
rum deuenerunt, cum, ut de saeculi hominibus taceamus quos 
excaecauit ambitio, ipsa religionis electio, nostro miserabili 
tempore, tanta diuisione spargatur, ut uix unus alteri conue- 
niat in unum, nisi forte aduersus Dominum et aduersus Chris- 
tum eius. Vbique apparent scissurae ciuitatis Dauid et in tan- 
tum iam hiant ut uicinam ruinam omnino minentur. Seruatur 
sub tunica una et ueste simili cor uarium et omnino dissimile, 
ita ut de religione antiqua uix signa seruentur, et uenientibus 
ad sepulcrum Domini quod claustrum est, et Christum quae- 
rentibus sola linteamina pateant, id est habitus forma. Fateor, 
taedet hic esse. Exeamus hinc, neque enim hoc loco de uitiis 
loqui propositum est. 


29. Deum etiam homini et hominem Deo unit caritas, non 
solum illa ineffabili unitate qua nostra natura Verbo unitur ae- 
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dagli svariati luoghi! in cui si trovavano prigionieri, ama immuta- 
bilmente un solo essere e non si muove più in diverse direzioni. In- 
fatti mentre è diviso fra diversi oggetti d'amore, non si ritrova mai 
uno e identico, ma sempre dissimile da sé stesso, perché è costretto 
a cambiare tutte le volte che cambia ciò che ama. Chi si appoggia a 
un oggetto vacillante è destinato a vacillare insieme a esso. 


28. L'uomo si unisce al prossimo per mezzo della carità quando 
non solo cerca — per quanto è nelle sue possibilità — di darsi a tutti 
senza lamentarsi, ma anche di adattarsi alle situazioni di tutti: di 
gioire con chi è nella gioia e di piangere con chi piange!”, di essere 
debole con i deboli e di ardere con chi riceve scandalo?, «compa- 
gno nella tribolazione e nel regno»P6, come sta scritto. Così, la mol- 
titudine dei credenti era un solo cuore e una sola anima!?, quando 
gli animi non erano divisi né da diversità di volere né da proprietà 
di beni, ma la carità li stringeva saldamente e li teneva dolcemente 
insieme nell'unità dello spirito e nel vincolo della pace. Ahimè, 
direi che siamo scivolati in un mondo inferiore: nei suoi confini, o 
per meglio dire nel suo fondo impuro!, sono discesi gli uomini del 
nostro misero tempo in cui — a tacere della gente del secolo, acceca- 
ta dall’ambizione - lo stesso eletto gruppo dei monaci è lacerato da 
così gravi divisioni, che quasi non vi è chi vada d’accordo con un al- 
tro, se non forse per andare contro il Signore e contro il suo Cri- 
sto!®, Dovunque appaiono le crepe della città di Davide, ormai co- 
sì larghe da minacciare una prossima totale rovina. Sotto una sola 
tonaca e sotto una veste simile si conserva un cuore diverso e del 
tutto dissimile, tanto che dell'antica istituzione sopravvivono a sten- 
to i segni, e a chi giunge a quel sepolcro del Signore che è il chio- 
stro, a chi cerca Cristo, sono visibili solo i panni funebri, cioè la 
forma esteriore dell’abito!9!, Mi disgusta essere qui, lo confesso. La- 
sciamo stare: non è mio proposito parlare in questa sede dei vizi. 


29. La carità inoltre unisce Dio all'uomo e l’uomo a Dio, non solo 
in quella ineffabile unione per la quale la nostra natura è unita al Ver- 
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terno in unitate personae quam effecit utique illa caritas qua 
ante mundi constitutionem nos dilexit, sed etiam illa quam ait 
Apostolus: «Qui adhaeret Deo unus spiritus est». Profecto 
unitas haec amoris est qua homo secundum cor Dei, totis uotis 
supernae et aeternae uoluntati conformis, unitur Deo glutino 
quod non dissipabitur et uinculo quod non disrumpetur. Est 
enim caritas uinculum perfectionis quo membra fidelium arc- 
tissimo complexu sibi inuicem haerent et suo capiti, per om- 
nes iuncturas connectuntur in unum corpus, in mutuo parti- 
cipio bonorum omnium; ut fidenter quilibet dicere possit: 
«Particeps ego sum omnium timentium te et custodientium 
mandata tua». De hoc dictum puto: «Funiculus triplex diffici- 
le rumpitur». Triplex dicitur eo quod, ut praefatus sum, tripli- 
citer ligat. 


30. Vis tibi funiculum triplicem describat Apostolus? «Fi- 
nis» inquit «praecepti est caritas de corde puro et conscientia 
bona et fide non ficta.» Solum cor purum est quod pereffluere 
nescit: nil facilius foedatur corde exposito, quod sola continet 
caritas ne frustra pateat. Porro secundum Apostolum, con- 
scientiam bonam habet ad omnes qui proximi bonum aeque 
ut proprium diligit, si quominus conuincitur non habere illam 
quae non quaerit quae sua sunt. Fides non ficta illa est quae 
per dilectionem operatur. Alioquin non modo fictam sed 
etiam mortuam Iacobus eam dicere non ueretur. Et uere iste 
triplex funiculus difficile rumpitur, quo uinctus Paulus audet 
et dicit: «Quis nos separabit a caritate Christi, tribulatio, an 
angustia, an fames, an nuditas?». Validum profecto uinculum 
cui nulla praeualet uiolentia, inseparabiliter continens aman- 
tem pariter cum amato. 


LETTERA A SEVERINO SULLA CARITÀ 457 


bo eterno nell’unità di una persona, effetto proprio di quella carità 
con la quale egli ci ha amati prima della creazione del mondo!; ma 
anche in quella di cui l'Apostolo dice: «Chi è unito a Dio è un solo 
spirito con lui»!?, Questa è certamente l'unione dell'amore, in virtù 
della quale l’uomo secondo il cuore di Dio, conforme in tutti i suoi 
desideri alla suprema ed eterna volontà, è unito a Dio da un mastice 
che non può sciogliersi e da un vincolo che non può rompersilét, 
Perché la carità è il vincolo della perfezione!9, grazie al quale quelle 
membra che sono i fedeli rimangono unite fra loro in una strettissi- 
ma connessione e sono collegate attraverso tutte le articolazioni al lo- 
ro capo in modo da formare un solo corpo!$, in una mutua parteci- 
pazione di tutti i beni, tanto che ciascuno può dire con piena fiducia: 
«lo faccio parte di coloro che ti temono e custodiscono i tuoi coman- 
damenti»!&", Ritengo che a questo vincolo si riferiscano le parole: 
«Una triplice corda si rompe difficilmente»!®, È detta triplice per- 
ché, come ho detto prima, lega in tre modi!®, 


30. Vuoi che l’Apostolo ti descriva questa triplice corda? «Lo 
scopo del precetto» dice «è la carità che nasce da un cuore puro, 
da una buona coscienza e da una fede non simulata!?°.» Solo un 
cuore puro è capace di non sperdersi: nulla si lascia contaminare 
più facilmente di un cuore accessibile, che solo la carità trattiene 
dall’aprirsi invano!”!, Inoltre, secondo l'Apostolo, possiede una 
buona coscienza nei confronti di tutti chi ama il bene del prossi- 
mo nella stessa misura del proprio, a patto che si convinca di non 
possedere la virtù che non cerca il proprio interesse!?, La fede 
non simulata è quella che agisce per mezzo dell'amore!?. Altri- 
menti Giacomo non si perita di chiamarla non solo simulata, ma 
anche morta!?, È davvero difficile che questa triplice corda si 
rompa; da essa avvinto, Paolo osa dire: «Chi ci separerà dalla ca- 
rità di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la fame o la nu- 
dità?»!, È un legame davvero robusto, sul quale nessuna violen- 
za prevale e che tiene inseparabilmente uniti lamante e l'amato. 
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31. Nemo tamen me aestimet cum illis sentire, immo desi- 
pere, qui caritatem semel habitam asserunt ultra perdi non 
posse, quia si omnis qui habet caritatem haberet et perseue- 
rantiam, frustra suos discipulos Dominus monuisset dicens: 
«Manete in dilectione mea». Sed in hoc indubitanter senserim 
caritatem sponte posse deseri, non uiolenter auferri. Offertur 
omni, aufertur nulli, ut nullus nisi suo uitio illa careat. 


32. Vt autem hac unitiua uirtute in unum concurrere pos- 
sint affectus amantium, cor amantis a se liquefieri necesse est, 
ut transfundi possit et transformari in illum quem amat et mu- 
tari in uirum alterum, quemadmodum aquae stilla multo infu- 
sa uino deficere a se tota uidetur dum alterius saporem induit 
et colorem. Hinc illi pie amantium crebri defectus, immo pro- 
fectus, dum de se in se nihil sentiunt nisi quod et in Christo Ie- 
su. Nosti quid dicere uelim, nemo te melius. 


33. Solum liquidum est quod omni formae congruit, quod 
optime conuenit cordi amatorio. «Factum est» ait ille «cor 
meum tamquam cera liquescens.» Res liquescendo mollitur, 
dilatatur, purgatur, et nunc hunc triplicem effectum considera 
in amore qui uere ignis diuinus est, corda resoluens, purgans 
et conflans in massam unitatis, quemadmodum uaria metalla 
soluta igne concurrunt in unum. Ad tactum cuius mollitur et 
cedit illa odiosa duritia quae est insensibilitas cordis, qua ho- 
mo nec se sentit nec alium, nec pietate flectitur, nec praecibus 
mouetur; exemplis non inducitur, minis non terretur, benefi- 
ciis duratur, flagellis non eruditur. Frontosus ad turpia, pro- 
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31. Nessuno creda però che io sia dell’opinione — insensata opi- 
nione — di chi asserisce che non si può più perdere la carità una vol- 
ta che la si sia posseduta!” Perché se ogni anima che possiede la 
carità possedesse anche la perseveranza, vano sarebbe stato il mo- 
nito del Signore ai suoi discepoli quando disse loro: «Rimanete nel 
mio amore»!??. Al contrario, su questo punto sarei molto incline a 
pensare che la carità possa essere spontaneamente abbandonata, 
non sottratta violentemente. Essa è offerta a tutti e non è tolta a 
nessuno, perché nessuno ne sia privo se non per propria colpa. 


32. Ma affinché i sentimenti di coloro che amano possano fon- 
dersi in unità grazie a questa forza unificante, bisogna che il cuore 
innamorato si liquefaccia di propria iniziativa, per potersi riversa- 
re e trasformare in colui che ama e così cambiare in un altro uo- 
mo, come vediamo una goccia d’acqua versata in molto vino spa- 
rire completamente assumendo sapore e colore di questo!?8. Di 
qui i frequenti mancamenti — o piuttosto avanzamenti — di coloro 
che amano devotamente: essi non provano dentro di sé altri senti- 
menti riguardo a sé stessi se non quelli che sono anche in Gesù 
Cristo!?, Nessuno meglio di te sa che cosa voglio dire. 


33. Solo un liquido si adatta a qualsiasi forma; un paragone che 
si addice perfettamente al cuore innamorato. «Il mio cuore» dice il 
Salmista «è diventato come cera che si scioglie!?°.» Un oggetto, 
sciogliendosi, diventa molle, si dilata, si purifica; ora osserva que- 
sto triplice effetto nell'amore, che è davvero un fuoco divino capa- 
ce di sciogliere, purificare e saldare in un'unica massa i cuori, pro- 
prio come si fondono insieme i diversi metalli liquefatti dal fuoco. 
Al suo contatto si indebolisce e cede quella odiosa durezza che è 
l'insensibilità del cuore, per effetto della quale l'uomo non sente né 
sé stesso né gli altri, non si lascia piegare dalla misericordia e non si 
fa commuovere dalle preghiere; non si lascia guidare dagli esempi, 
non ha paura delle minacce, si indurisce nella prosperità, non im- 
para nulla dai castighi. Sfrontato davanti alle turpitudini, arrende- 
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nus ad illicita, subdi nescius nisi cum resistere non potest. Et 
in omnibus his exemplum tibi sit Pharao homo duri cordis. 


34. Emollitum autem cor, iuxta beati Pauli doctrinam, «di- 
latatur» in caritate, a dextris et a sinistris usquequaque dif. 
funditur, subueniens pariter hostibus et amicis, atque grato 
quodam spontaneo cursu omnibus occurrit, congaudens pro- 
fectibus, uel defectibus condolens proximorum. Fluit igitur, 
sed non effluit, quia sic se deriuat ad alios, ut a se aliquatenus 
non recedat; et uide tu ne forte Propheta senserit id ipsum 
qui, cum cor suum cerae liquescenti comparasset, protinus 
adiunxit: «In medio uentris mei». Liquidum ergo fuit sed ex- 
tra se non effluxit. Solus effluit qui sic-intendit aliis ut sibi non 
attendat. Videte, ait Apostolus, «ne forte pereffluatis». 


35. Neque etiam necesse est ut in his excessibus quibus hu- 
mani spiritus lutosis sensibus diuino munere auelluntur, «extra 
se» esse dicamus, cum Paulus in suo raptu, an in corpore, an ex- 
tra corpus fuerit, se dicat prorsus ignorare. Vbi ergo sunt, in- 
quis? In eo quod interius est sui. Profundum est cor hominis et 
inscrutabile et raro ita secretus sibi est qui sui ipsius noscat inte- 
rius. Non ergo educuntur sed inducuntur spiritus in illo interio- 
ri coenaculo quodcumque est illud ut clausis seorsum sensuum 
ostiis securius secretiusque castissimo complexu conueniant 
cum dilecto; et ibi melius secum sunt cum sic ubi sunt nesciunt. 
Tutius se habent cum se hoc modo perdiderint. 


36. Porro cor liquefactum purgari necesse est et ad purum 
excoqui si quam habet scoriam; ipso amore qui ignis consu- 
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vole di fronte alle cose proibite, è incapace di sottomettersi eccetto 
quando non può opporre resistenza. In tutti questi comportamenti 
ti valga da esempio il Faraone, uomo dal cuore duro!8!, 


34. Ora, il cuore reso molle, secondo l’insegnamento del beato 
Paolo, «si dilata»!82 nella carità: si diffonde ovunque, a destra e a 
sinistra'9 , soccorrendo senza distinzione nemici e amici, e andan- 
do incontro a tutti con uno slancio amabile e spontaneo, condivi- 
dendo la gioia per i progressi e il dispiacere per le mancanze del 
prossimo. Insomma scorre senza disperdersi, perché sa dirigersi 
verso gli altri senza ritirarsi più di tanto da sé stesso. Considera se 
non sia proprio quello che intendeva dire il Profeta quando, dopo 
aver paragonato il proprio cuore alla cera che si scioglie, si af- 
frettò ad aggiungere: «Nel mezzo del mio ventre»!*. Perciò si fe- 
ce liquido, ma senza spandersi fuori di sé. Si spande al di fuori so- 
lo chi è talmente proteso verso gli altri da non badare più a sé 
stesso. Badate, dice l'Apostolo, «di non disperdervi»!%. 


35. In queste uscite da sé, con le quali gli spiriti umani vengono 
strappati per un dono divino dal fango dei sensi, non è nemmeno ne- 
cessario dire che essi sono «fuori di sé», dal momento che Paolo di- 
chiara di ignorare completamente se era nel corpo o fuori del cor- 
po! quando fu rapito. Dove si trovano allora, mi chiedi? Nel più 
intimo di sé stessi. Il cuore umano è profondo e insondabile: raro è 
chisi sia talmente ritirato in sé stesso da riuscire a conoscere la parte 
più intima di sé. Questi spiriti non sono perciò condotti fuori, ma in- 
trodotti in quel cenacolo interiore — qualunque esso sia —in cui, chiu- 
se tutte le porte dei sensi, possono unirsi più tranquillamente e se- 
gretamente in un castissimo abbraccio con il diletto!8”, Qui stanno 
meglio con sé stessi proprio quando non sanno dove sono; si possie- 
dono più sicuramente quando si sono in questo modo perduti. 


36. Ma bisogna ancora purificare il cuore liquefatto e, se gli re- 
sta qualche scoria, renderlo puro mediante una lunga cottura nel 
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mens est, paleas ignorantiae et delicta iuuentutis purgans, et 
purgatissimam animam faciens, et diuino dignam coniugio, 
non habentem maculam neque rugam. Audi flammam uoran- 
tem: «Dimissa sunt ei peccata multa, quoniam dilexit mul- 
tum». Denique: «Deum diligentibus omnia cooperantur in bo- 
num», et ad mortem imputatur nihil. Omne autem quod ipse 
non imputauerit, sic est quasi non: «Beatus uir cui non impu- 
tauit Dominus peccatum». Nam qui non habuerit nemo, nisi 
qui inter mortuos liber. Sic calefactum et liquefactum, cor fa- 
cile ad omnem dilecti sermonem compungitur et ebullit, expe- 
riens illud quod canitur: «Anima mea liquefacta est ut dilectus 
locutus est», et illud in Euangelio legitur: «Nonne cor nostrum 
ardens erat in nobis dum loqueretur nobis in uia?». 


37. O dulcis confabulatio Dei in anima et cum anima, quae 
sine lingua et labiorum formatur strepitu, quae sine aure perci- 
pitur sub silentio. Solus qui loquitur et cui loquitur audit il- 
lam; omnis alienus excluditur. Sunt autem uerba illa quaedam 
coelestis fontis irrigua rigantia corda arentia et taedentia prae 
amoris desiderio. Quorum dulcis narratio est de ciuitate Dei, 
de pace et copia ciuitatis, de ciuium gloria et decore lucidissi- 
mae mansionis; pellens a corde fastidium et a corpore fati- 
gationem, nuntians amico quod possessio eius sit et ad eam 
possit ascendere. Nec aliud petiit uel passus est qui dicebat: 
«Dormitauit anima mea prae taedio; confirma me in uerbis 
tuis». Similia autem sunt uerba ueritatis nostris cogitationibus, 
et nemo tam uigil obseruator est motuum, qui facile discernat 
quid cor pariat uel quid audiat, nisi qui Dominum loquentem 
aduertit: «Quid cogitatis mala in cordibus uestris?» et illud: 
«De corde exeunt cogitationes malae», et item: «Qui menda- 
cium loquitur de suo loquitur». Et istud Apostoli: «Non quod 
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fuoco consumante!8* dell'amore, che libera dalle paglie dell’igno- 
ranza e dalle colpe della gioventü!*? e rende l’anima completamen- 
te pulita, degna del divino connubio, priva di qualsiasi macchia o 
ruga!” Ascolta la fiamma divorante: «Le sono perdonati molti 
peccati perché ha molto amato»!?!, Insomma: «Tutto concorre al 
bene di coloro che amano Dio»!?? e nulla è imputato loro per la 
morte, Ma tutto ció che Dio non ha imputato é come se non fosse 
mai esistito: «Beato l'uomo al quale Dio non ha imputato alcun 
peccato»/?, Infatti, chi è completamente privo di peccato se non 
colui che è libero fra i morti!?*? Cosi scaldato e liquefatto, il cuore 
si lascia facilmente pungere da ogni parola dell’Amato e nel suo ri- 
bollire sperimenta ciò che è detto nel Cantico: «La mia anima si è 
liguefatta appena il mio amato ha parlato»!, e ciò che si legge nel 
Vangelo: «Il nostro cuore non era forse ardente quando egli ci par- 
lava perla via?»1%. 


37. O dolce colloquio di Dio nell’anima e con l’anima, colloquio 
senza lingua o suono di labbra, che si percepisce senza orecchie, in 
silenzio! Solo chi parla e Colui al quale si parla lo sentono: ogni 
estraneo ne è escluso!?", Quelle parole sono come ruscelli discesi da 
una fonte celeste che irrigano i cuori aridi e desolati per la mancan- 
za di amore. Dolcemente esse descrivono la città di Dio, la sua pace 
e abbondanza, la gloria dei suoi cittadini e lo splendore di quella lu- 
minosissima dimora, che scaccia il disgusto dal cuore e la stanchez- 
za dal corpo!”, annunciando all’amico che essa gli appartiene e a 
essa può ascendere. Non altro ha chiesto e provato colui che dice- 
va: «La mia anima si è addormentata per la noia; dammi forza con 
le tue parole»!99, Queste parole di verità assomigliano ai nostri pen- 
sieri; e nessuno è un osservatore cosi attento dei propri moti inte- 
riori da poter discernere facilmente che cosa produce il cuore o che 
cosa sente, eccetto colui che presta attenzione a queste parole del 
Signore: «Perché nutrite pensieri malvagi nei vostri cuori?»?%, e a 
queste; «Dal cuore escono pensieri malvagi»?%, e ancora: «Chi pro- 
ferisce menzogna parla di suo»??, E anche alle parole dell’ Aposto- 
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sufficientes simus cogitare aliquid ex nobis». Mala ergo in cor- 
de dicimus iuxta illud: «Dixit insipiens in corde suo: non est 
Deus». Bona autem audimus. Vnde: «Audiam quid loquatur 
in me Dominus Deus»; et prorsus: «Huic auditui dabitur gau- 
dium et laetitia». Nec reuertetur uerbum uacuum sed faciet ad 
quodcumque misit illud rigans et fecundans penetralia cordis. 


38. Qui talibus uerbis docentur docibiles Dei sunt et unctio 
eos docet quae sola omnem ueritatem docet suaui celerique 
magisterio. Loquitur quaedam profunda misteria Dei quae 
non licet homini loqui, etsi audire liceat, qualia apud magis- 
tros saeculi nullatenus audiuntur; quorum uirtute et auditu 
corda liquescunt, liquescendo deficiunt et deficiendo perfi- 
ciuntur, dum in illam unitatem concurrunt quam suis Saluator 
orat et optat in Euangelio: «Vt sint» inquit «unum sicut et nos 
unum sumus». Cuius beatus Iohannes in sua epistola meminit 
dicens: «Sicut ipse est et nos sumus in mundo», ut sicut uideli- 
cet illa beata et beatificans personarum Trinitas amore conti- 
netur aeterno, absque confusione et diuisione, ut nec unitatem 
turbet personarum numerus qui essentiam non multiplicant, 
nec unitas Trinitatem redigat in singularitatem personae, sic 
et ipsi uniantur et ordinentur in caritate, non comparatione 
quidem sed qualicumque similitudine. Nec absurdum putetur 
quod dixi Deum amore contineri, cum non alio dixerim quam 
seipso et quam seipsum. Omne enim unum huic si assimiles 
erit aliquomodo unum, si compares nullo. 


39. Haec autem pauca ita suscipiat caritas tua, ut cum a te 
perlecta fuerint nulli transcribenda concedas, nisi quibus ad 
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lo: «Non che siamo capaci di pensare qualcosa da noi stessi»?%, 
Noi diciamo che il male è nei nostri cuori in base al detto: «Lo 
sciocco ha detto nel suo cuore: Dio non c'é»?*t, Il bene, invece, 
lo ascoltiamo. Perciò: «Ascolterò che cosa dirà in me il Signore 
Dio»; e ancora: «Ascoltarlo darà gioia e letizia»?%. La parola non 
tornerà indietro inutilmente, ma avrà effetto dovunque è stata in- 
viata?”, irrigando e fecondando le profondità dei cuori. 


38. Coloro che si lasciano istruire da tali parole sono istruiti da 
Dio; li istruisce una unzione?® che sola è capace di insegnare 
tutta la verità con un magistero dolce e rapido. Parla di certi 
profondi misteri di Dio di cui all'uomo non è lecito parlare?!9, an- 
che se gli è permesso ascoltarli, misteri quali non si ascoltano asso- 
lutamente dai maestri del mondo; e tale è la loro efficacia che, 
udendoli, i cuori si sciolgono, sciogliendosi si dissolvono e dissol- 
vendosi diventano perfetti, quando insieme corrono verso quella 
unità che nel Vangelo il Salvatore chiede e desidera per i suoi: 
«Siano una sola cosa» dice, «come anche noi siamo uno»?!!, Lo ri- 
corda il beato Giovanni nella sua lettera quando dice: «Come egli 
è, così siamo anche noi nel mondo»?!, Il che significa: come quella 
beata e beatificante Trinità delle persone è contenuta in un amore 
eterno senza alcuna confusione né divisione e senza che il numero 
delle persone ne turbi l’unità — poiché non moltiplica l'essenza — o 
che l’unità riduca la Trinità a una sola persona?!, così anch'essi 
siano uniti e ordinati nella carità. Non che possa esservi confronto, 
ma solo una certa somiglianza?!4, Né si giudichi assurda la mia af- 
fermazione che Dio è contenuto nell'amore: non ho detto altro se 
non che egli è contenuto in sé stesso?!5. Ogni unità, se ne consideri 
la somiglianza con quella di Dio, sarà unità in un certo modo; se la 
metti a confronto con la sua, non lo sarà in alcun modo?!. 


39. La tua carità accetti queste poche parole; ma dopo che 
avrai finito di leggerle, non permettere a nessuno di trascriverle, 
eccetto a coloro ai quali riterrai possano essere utili per l’edifica- 
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aedificationem animae talia credideris expedire. Nosti enim 
quam proni sint quidam simplicia dicta conspuere, his solum 

; intenti quae quaestiones uerborum generant, quarum nullus 
est finis et fructus modicus siue nullus. 
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zione dell'anima. Sai infatti quanto certuni siano inclini a scredita- 
re i discorsi semplici, attenti come sono unicamente a quelli che 
producono interminabili dispute di parole, il cui profitto è scarso 
se non proprio nullo. 


RICCARDO DI SAN VITTORE 


La vita 


Due tardi epitaffi (rispettivamente del 1348 e del 1531, trascritti 
da Jean de Toulouse, un cronista vittorino del XVII secolo) rie- 
cheggiano una tradizione secondo la quale Riccardo di San Vitto- 
re sarebbe stato di origine scozzese. Certo è che dalle sue due let- 
tere a noi pervenute egli appare profondamente legato alla Chiesa 
d'Inghilterra e impegnato negli affari britannici: intervenne in 
particolare nel conflitto che oppose Enrico II e Thomas Becket, 
schierandosi a favore del secondo. Non conosciamo la sua data di 
nascita. Lo stesso Jean de Toulouse, che raccolse per primo le 
scarse notizie che ci sono rimaste su di lui, ritiene che Riccardo si 
sia trasferito ancora giovanissimo in Francia, per entrare nella 
scuola parigina di San Vittore, fondata nel 1108 da Guglielmo di 
Champeaux (il maestro di Abelardo) e già in piena espansione 
sotto il governo del suo primo abate, Gilduino, che tenne la carica 
dal 1113 al 1155. Come molti altri studenti affluiti da tutta Euro- 
pa, Riccardo vi trovò nei primi anni l’ambiente ideale per i suoi 
studi: la sua formazione teologica fu profondamente influenzata, 
in particolare, dall’insegnamento di Ugo di San Vittore (morto nel 
1141). A Ugo è ispirato uno dei suoi più antichi scritti, il Liber ex- 
ceptionum, la seconda parte del quale — spesso attribuita a Ugo — 
fu diffusa con il titolo di Al/egoriae super Vetus et Nouum Testa- 
mentum. Il periodo più produttivo fu per Riccardo quello che va 
dal 1153 al 1165. In questi anni egli compose il suo primo grande 
trattato sulla contemplazione, il de praeparatione animi ad contem- 
plationem o Beniamin minor, il de statu interioris bominis (un 
opuscolo sulla natura dell'uomo prima del peccato originale), il 
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de eruditione bominis interioris (trattato spirituale basato su 
un'interpretazione allegorica dei sogni narrati dal profeta Danie- 
le) e il secondo e più ampio trattato sulla contemplazione, il de 
gratia contemplationis o Beniamin maior. 

. Nel frattempo egli assunse ruoli sempre più importanti nel go- 
verno dell’abbazia. Da un atto che reca la sua firma sappiamo che 
nel 1159 era sottopriore; secondo Jean de Toulouse, tre anni più 
tardi divenne il quinto priore dell'abbazia, succedendo a Nantero 
e mantenendo la carica fino alla morte. Sempre nel 1162 venne 
eletto abate l’inglese Ernisio, uomo ambizioso e autoritario (una 
lettera del papa Alessandro III lo definisce alter Caesar), e ciò det- 
te inizio a un lungo periodo di conflitti e di dissesto economico 
nella comunità vittorina. In seguito a ripetuti interventi di Ales- 
sandro III, Ernisio fu deposto e sostituito da Guerino nel febbraio 
del 1172. Nell'esercizio della sua funzione di priore Riccardo ti- 
sentì certamente della gestione tirannica dell’abbazia e fu diretta- 
mente coinvolto negli avvenimenti che portarono alla destituzione 
di Ernisio. La sua attività letteraria proseguì tuttavia anche in que- 
sto difficile periodo, al quale sembra risalire il suo grande trattato 
dogmatico, il de Trinitate, e quella che è forse una delle sue ultime 
opere, il de IV gradibus uiolentae caritatis. Egli non visse a lungo 
dopo il ristabilimento di un clima sereno nell'abbazia: dall’obitua- 
rio di San Vittore sappiamo che morì un 10 marzo, secondo Jean 
de Toulouse quello del 1173. 


Nota al testo 


Il de IV gradibus uiolentae caritatis è tramandato da numerosi ma- 
noscritti, che documentano la grande diffusione del trattato nei 
secoli medievali. La sua attribuzione a Riccardo di San Vittore ri- 
sale ai testimoni più antichi ed è pressoché costante; essa è confer- 
mata anche dai numerosi rapporti formali e tematici che si posso- 
no osservare fra questa e altre opere di Riccardo, in particolare il 
Beniamin minor e il Beniamin maior. Incerto è invece il titolo. I 
manoscritti del XII secolo recano Vulnerata caritate (dalla citazio- 
ne del Cantico con cui si apre lo scritto) o de quadruplici caritate. 
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Nei manoscritti dei secoli successivi troviamo de gradibus caritatis, 
de quatuor gradibus caritatis, de gradibus et perfectione caritatis o 
anche de contemplatione (a indicare il legame con il Beniamin 
maior). Solo in alcuni manoscritti del XV secolo si legge il felice 
titolo de IV gradibus uiolentae caritatis, che designerà definitiva- 
mente il trattato a partire dalla seconda edizione a stampa delle 
opere di Riccardo di San Vittore (Parigi 1518). 

Per la traduzione si é seguito il testo critico stabilito da G. Du- 
meige in Ives, Épitre à Séverin sur la charité. Richard de Saint- 
Victor, Les quatre degrés de la violente charité, Paris 1955, pp. 
126-77. Esso é basato sul ms. lat. 14809 della BNF (XII secolo, 
proveniente dalla biblioteca di San Vittore), le cui lezioni sono 
state corrette dall'editore solo quando risultano contraddette dal 
resto della tradizione. 
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RICHARDI DE SANCTO VICTORE 
DE IV GRADIBVS 
VIOLENTAE CARITATIS 


1. «Vulnerata caritate ego sum.» Vrget caritas de caritate 
loqui. Libenter me impendo caritatis obsequio. Et dulce qui- 
dem et omnino delectabile de dilectione loqui. Iocunda mate- 
ria et satis copiosa et quae omnino generare non possit uel tae- 

s dium scribenti uel fastidium legenti. Sapit enim supra modum 
cordis palato quod caritate conditur. «Si dederit homo pro di- 
lectione omnem substantiam domus suae, quasi nihil despiciet 
cam.» 


2. Magna uis dilectionis, miranda uirtus caritatis. Multi gra- 
dus in ea et in ipsis magna differentia. Et quis eos digne distin- 
guere uel saltem dinumerare sufficiat? Est sane in ea affectus 
humanitatis, sodalitatis, affinitatis, consanguinitatis, fraternita- 

s tis, etin hunc modum alii multi, supra hos tamen omnes dilec- 
tionis gradus est amor ille ardens et feruens qui cor penetrat 
et affectum inflammat, animamque ipsam eousque medullitus 
transfigit ut ueraciter dicere possit: «Vulnerata caritate ego 
sum», 


3. Cogitemus ergo quae sit «illa supereminentia caritatis 
Christi» quae dilectionem parentum uincit, amorem prolis, 
uxoris affectum transcendit uel exstinguit, insuper et animam 
suam in odium uertit. O uehementia dilectionis, o uiolentia ca- 

s ritatis! O excellentia, o supereminentia caritatis Christi! Hoc 


RICCARDO DI SAN VITTORE 
IQUATTRO GRADI 
DELLA VIOLENTA CARITÀ 


1. «Sono stata ferita dalla carità!.» La carità mi spinge a parla- 
re della carità, Volentieri mi dedico al servizio della carità. E dol- 
ce e immensamente piacevole è parlare dell'amore. È argomento 
gradito e ricco quanto basta da non poter in alcun modo suscitare 
noia in chi scrive né sazietà in chi legge. Infatti ciò che è condito 
dalla carità ha un sapore incomparabile per il palato del cuore. 
«Se un uomo avrà dato tutte le ricchezze della sua casa per amore, 
le disprezzerà come fossero niente?.» 


2. Grande è la forza dell'amore, mirabile la potenza della ca- 
rità*. Molti sono i suoi gradi e fra di essi vi sono grandi differenze. 
Chi sarebbe in grado di distinguerli adeguatamente o anche solo di 
enumerarli? Nella carità vi sono certamente i sentimenti di uma- 
nità, di amicizia, di parentela, di consanguineità, di fraternità e 
molti altri del genere; ma al di sopra di tutti questi gradi della dile- 
zione c'é quell'amore ardente e impetuoso che penetra il cuore e 
infiamma il sentimento? trafiggendo l’anima fino alle midolla, tan- 
to che essa può dire in tutta verità: «Sono stata ferita dalla carità»£. 


3. Riflettiamo allora su cosa sia «quella suprema grandezza 
della carità di Cristo»? che vince l’amore per i genitori, trascende o 
spegne l'amore per i figli e l'affetto per la moglie, fa persino odia- 
re la propria anima. O impeto dell'amore! O violenza della carità! 
O eccellenza, o suprema grandezza della carità di Cristo! Questo, 
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est, fratres, quod intendimus, hoc est illud de quo loqui uolu- 
mus: de uehementia caritatis, de supereminentia perfectae ae- 
mulationis. Nostis satis quia aliud est loqui de caritate et aliud 
de eius consummatione. Aliud sane loqui de ipsa atque aliud 
de eius uiolentia. 


4. Attendo ad opera uiolentae caritatis et inuenio quee sit 
uehementia perfectae aemulationis. Ecce uideo alios uulnera- 
tos, alios ligatos, alios languentes, alios deficientes; et totum a 
caritate. Caritas uulnerat, caritas ligat, caritas languidum facit, 
caritas defectum adducit. Quid horum non ualidum? Quid 
horum non uiolentum? Hi sunt quatuor ardentis caritatis gra- 
dus quibus interim toti intendimus. Haerete animo, fratres, at- 
tendite ad illam quam multum concupiscitis, audite de illa et 
anhelate in illam quam uehementer ambitis. Vultis audire de 
caritate uulnerante? «Vulnerasti cor meum, soror mea, spon- 
sa, in uno oculorum tuorum et in uno crine colli tui.» Vultis 
audire de caritate ligante? «In funiculis Adam traham eos, in 
uinculis caritatis.» Vultis audire de caritate languente? «Filiae 
Ierusalem, si inueneritis dilectum meum, annuntiate ei quia 
amore langueo.» Vultis audire de caritate deficiente et in de- 
fectum adducente? «Defecit» inquit «in salutare tuum anima 
mea et in uerbum tuum supersperaui.» Caritas itaque defec- 
tum facit, languorem adducit. Caritas uincula habet, caritas 
uulnera facit. 


$. Sed qui sunt isti funiculi Adam primi parentis nostri, nisi 
munera Dei? Quae, inquam, sunt ista caritatis uincula nisi Dei 
beneficia? Bona naturae, gratiae et gloriae. His eum benefi- 
cientiae uinculis obnoxium fecit et beniuolentiae debitorem 
constituit. Naturam condidit, gratiam contulit, gloriam repro- 
misit. Ecce «funiculus triplex»: dona conditionis, bona iustifi- 
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fratelli, è ciò a cui tendiamo, di questo vogliamo parlare: dell’im- 
peto della carità, della suprema grandezza della passione perfetta. 
Sapete bene che una cosa è parlare della carità, altra cosa parlare 
della sua perfezione ultima. Sì, una cosa è parlare della carità in sé 
stessa, altra cosa parlare della sua violenza®. 


4. Mi occupo degli effetti della violenta carità e scopro quale 
sia l'impeto della passione perfetta. Ecco, vedo alcuni feriti, altri 
incatenati, altri che languono, altri ancora che vengono meno; e 
tutto a opera della carità. La carità ferisce, la carità incatena, la ca- 
rità fa languire, la carità fa venir meno. Quale di questi effetti non 
è potente? Quale non è violento? Questi sono i quattro gradi 
dell'ardente carità ai quali ora intendiamo dedicarci totalmente?. 
Concentratevi, fratelli, prestate attenzione a quella che tanto bra- 
mate, ascoltate ciò che la riguarda e sospirate verso quella cui ten- 
dete con tanto trasporto. Volete una citazione sulla carità che feri- 
sce? «Mi hai ferito il cuore, sorella mia, sposa, con uno solo dei 
tuoi sguardi e con un solo capello del tuo collo!9.» Ne volete una 
sulla carità che incatena? «Li trascinerò nei lacci di Adamo, nei le- 
gami della carità!!.» Ne volete una sulla carità che fa languire? 
«Figlie di Gerusalemme, se incontrate il mio diletto, ditegli che 
languo d’amore!2.» Ne volete una sulla carità che fa venir meno e 
porta allo sfinimento? «La mia anima» dice il Salmista «si strugge 
in attesa della tua salvezza e io spero fortemente nella tua paro- 
la?» La carità dunque fa venir meno, infonde languore. La carità 
ha dei legami, la carità produce ferite. 


$. Ma che cosa sono questi lacci di Adamo, il nostro progeni- 
tore, se non i doni di Dio? Che cosa sono, dico, questi legami del- 
la carità se non i benefici di Dio? Sono i beni della natura, della 
grazia e della gloria. Con questi legami Dio lo ha reso debitore 
della sua beneficenza e della sua benevolenza. Ha creato la natu- 
ra, gli ha conferito la grazia, gli ha promesso la gloria. Ecco il «tri- 
plice laccio»!*: il dono della creazione, i beni della giustificazione, 
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cationis, praemia glorificationis. Et scimus quia «funiculus 
triplex difficile rumpitur». Et tamen ruptus: «a saeculo enim 
confregit iugum, rupit uincula». Adiecit autem et Dominus 
adhuc manu ualida multiplicare super nos caritatis suae uincu- 
la, ut nos sibi arctius astringeret et altius irretiret. Contulit no- 
bis bona sua, pertulit pro nobis mala nostra ut ex utroque sibi 
obnoxios redderet et de bonis quae contulit nobis et pro malis 
quae pertulit pro nobis. In huiusmodi caritatis funiculis cap- 
tiuam duxit captiuitatem, largiter donans dona hominibus et 
libenter sustinens mala pro hominibus. O quam male fortis est 
quem tot caritatis uincula tenere non possunt! O quam male 
liber est quem huius captiuitatis iura non inuoluunt! 


6. Sed ecce ad illum amoris gradum redimus quem primo 
loco posuimus et uulnerantem iam diximus. Nonne tibi corde 
percussus uidetur, quando igneus ille amoris aculeus mentem 
hominis medullitus penetrat, affectumque transuerberat, in tan- 
tum ut desiderii sui aestus cohibere uel dissimulare omnino 
non ualeat? Desiderio ardet, feruet affectu, aestuat, anhelat, 
profunde ingemiscens et longa suspiria trahens. Haec tibi ani- 
mae uulneratae certa sint signa, gemitus atque suspiria, uultus 
pallens atque tabescens. Hic tamen gradus interpolationem re- 
cipit et incumbentium negotiorum curis et sollicitudinibus ce- 
dit. Febricitantium itaque more qui hoc typo uexantur nunc 
acrius uruntur, nunc occupationum suarum occasione aliquan- 
tulum recreantur. Sed iterum post modicam interpolationem, 
aestuans ardor feruentior redit, animumque iam fractum 
acrius incendit et uehementius urit. Saepe itaque recedens 
semperque seipso maior rediens paulatim animum emollit, ui- 
resque effringit atque exhaurit, donec plene animum sibi subi- 
gat atque substernat, iugique sui memoria totum occupet, to- 
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i premi della glorificazioneP. E sappiamo che «il triplice laccio 
difficilmente si rompe»!6. Eppure è stato rotto: «fin dall'inizio, in- 
fatti, l'uomo spezzò il giogo, infranse le catene»!?. Ma il Signore 
ha provveduto a moltiplicare sopra di noi con mano potente! i le- 
gami della sua carità per stringerci a sé più fortemente e per irre- 
tirci più profondamente. Ci ha destinato i suoi beni, ha sopporta- 
to per noi i nostri mali per renderci doppiamente debitori dei 
beni che ci ha destinato e dei mali che ha sopportato per noi. Nei 
lacci di tale carità ha condotto prigioniera la prigionia!”, facendo 
generosi doni agli uomini e sopportando volentieri i mali per loro. 
Quanto infausta è la forza dell’uomo che non si lascia stringere da 
tutti questi legami della carità! Quanto infausta la libertà di colui 
che non si lascia governare dalle regole di questa prigionia! 


6. Ma torniamo ora a quel grado dell’amore che abbiamo mes- 
so al primo posto e di cui abbiamo già detto che ferisce. Non ti 
sembra forse di essere colpito al cuore quando l’infuocato aculeo 
dell'amore penetra fino in fondo nella mente dell'uomo e trapas- 
sa il sentimento? al punto che esso non riesce più in alcun modo 
a contenere o a dissimulare la vampa del suo desiderio? Arde di 
desiderio, ribolle nel sentimento, avvampa, ansima, gemendo pro- 
fondamente e traendo lunghi sospiri. Ti siano segni certi di un'ani- 
ma ferita questi gemiti e questi sospiri, come pure un volto palli- 
do e consunto. Tuttavia questo grado concede qualche tregua e 
lascia spazio alle cure e alle preoccupazioni degli affari urgenti. 
Sicché, come i febbricitanti, quelli che sono tormentati da questa 
malattia ora ardono più forte, ora si riprendono un poco quando 
si dedicano alle loro abituali occupazioni?!, Ma dopo una piccola 
pausa, la vampa torna ad ardere con maggior forza, infiamma an- 
cor più l'animo già spossato e lo brucia con rinnovato vigore. Co- 
sì, spesso, ritirandosi e tornando sempre più grande di prima, 
l'amore sfibra un poco alla volta l'animo, ne spezza e ne esaurisce 
le forze, fino a piegarlo e a sottometterlo completamente a sé, fino 
a occuparlo tutto con il ricordo del suo giogo, avvolgendolo e in- 
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tum implicet, totum obliget, ita ut hoc ei excidere aut aliud co- 
gitare non possit, et iam de primo gradu ad secundum transit. 


7. Primum enim gradum diximus qui uulnerat, secundum 
qui ligat. Nonne uere et absque ulla contradictione, animus 
ligatus est quando hoc unum obliuisci aut aliud meditari non 
potest? Quicquid agat, quicquid dicat, hoc semper mente re- 
uoluitur perennique memoria retinetur. Hoc dormiens som- 
niat, hoc uigilans omni hora retractat. Facile est perpendere 
hinc, ut arbitror, quomodo hic gradus superiorem transcendit 
qui mentem hominis, nec ad horam, quietam esse permittit. 
Recte itaque dictum est quod prior sit ille gradus qui uulnerat, 
secundus autem ille qui ligat. Saepe enim minus est uulnerari 
quam ligari. Quis enim nesciat quam saepe contingat ut miles 
in conflictu certaminis percussus et uulneratus, persequentis 
manus effugiat et cum inflicto uulnere, liber tamen euadat? 
Sed postquam in congressu certaminis, miles percussus de- 
icitur, deiectus comprehenditur, comprehensus adducitur, ad- 
ductus incarceratur, incarceratus concatenatur atque ligatur, 
iam omnino captiuus tenetur. Quid horum, quaeso, maius, 
quidue rnolestius? Nonne tolerabilius est, quamuis uulnera- 
tum, effugere tamen liberum, quam captum atque ligatum te- 
neri captiuum? 


8. Hic autem gradus non sicut ille superior aliquam inter- 
polationem recipit, sed acutae febris more, continuo ardore 
animum urit iugique desiderii sui aestu incendit, nec die nec 
nocte animam quiescere sinit. Itaque sicut ille qui lecto decu- 
bat, uel quem catena coercet, ab eo loco quo addicti sunt elon- 
gari non possunt, sic utique qui ab hoc secundo uiolentae cari- 
tatis gradu absorptus est, quicquid agat, quocumque se uertat, 
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catenandolo al punto da non permettergli di sfuggirgli né di pen- 
sare ad altro. E così si passa già dal primo al secondo grado. 


7. Abbiamo detto che il primo grado ferisce: il secondo inca- 
tena. L’animo non è forse veramente e propriamente incatenato 
quando non può dimenticare l’unico oggetto del suo amore e non 
può pensare ad altro? Qualunque cosa faccia, qualunque cosa dica, 
questo gli ritorna sempre in mente ed è costantemente fisso nella 
sua memoria. Quando dorme lo sogna, quando è sveglio ci pensa 
in ogni momento. In base a ciò, ritengo, è facile valutare quanto su- 
peri il precedente questo secondo grado dell'amore, che non per- 
mette alla mente umana di stare tranquilla nemmeno un'ora. Per- 
ciò giustamente si è detto che il primo grado è quello che ferisce, il 
secondo quello che incatena. Spesso infatti è meno grave essere fe- 
riti che incatenati. Chi ignora quanto spesso accade che un soldato, 
colpito e ferito in combattimento, riesca a sfuggire dalle mani di 
chi lo insegue e, pur essendo ferito, ad andarsene via libero? Ma se 
in uno scontro un soldato è stato ferito e gettato a terra, dopo esse- 
re stato gettato a terra è catturato, dopo essere stato catturato è 
portato via, dopo essere stato portato via è incarcerato, dopo essere 
stato incarcerato è legato e messo in catene — allora è proprio pri- 
gioniero del tutto??, Quale di queste due situazioni, dimmi, è la più 
grave, quale la più incresciosa? Non è forse più sopportabile, ben- 
ché feriti, poter fuggire liberi, piuttosto che essere catturati, incate- 
nati e tenuti prigionieri? 


8. Ebbene, questo grado non concede qualche tregua come 
quello precedente ma, simile a una febbre acuta, brucia l'animo 
con un ardore ininterrotto e lo avvampa con il desiderio del suo 
giogo, senza lasciar riposare l’anima né di giorno né di notte”. Al- 
lora, come colui che è a letto malato o è avvinto da una catena 
non può allontanarsi dal luogo in cui è stato costretto, così chi è 
stato assorbito da questo secondo grado della violenta carità, qua- 
lunque cosa faccia, dovunque si volga, non può essere strappato 
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ab illa una et intima sollicitudinis suae cura auelli non potest. 
Primi itaque gradus impetum in prauis desideriis non resisten- 
do sed declinando, non tam reluctando quam fugiendo, repel- 
lere debemus et possumus, si solliciti semper ad utiles et ho- 
nestas tam occupationes quam meditationes prouida mente 
confugiamus, et impleamus quod scriptum est: «Fugite forni- 
cationem». 


9. Primi itaque gradus uiolentia declinari potest, superari 
non potest; secundi autem gradus uehementia omnino non ua- 
let, nec reluctando superari, nec fugiendo declinari. Audi cap- 
tiuum et gementem et de fuga desperantem: «Periit fuga a me 
et non est qui requirat animam meam». Sed saepe, ut uidemus, 
qui fugere non possunt, redimere se possunt. Cum ergo temp- 
tationem non possumus uel uirtute repellere uel prudentia de- 
clinare, debemus per misericordiae et obedientiae opera nos 
ipsos redimere et a seruitutis iugo eripere. Hae sunt enim ue- 
rae et propriae diuitiae de quibus scriptum est: «Redemptio 
animae uiri diuitiae propriae». Sed cum ad hunc secundum 
uehementiae gradum amor excreuerit, quid est, quaeso, quo se 
amplius extendere possit?. Quid hac uehementia uehementius 
esse potest, si superari non potest, si declinari non potest? Si 
omnino insuperabilis est, si omnino inseparabilis est, quid hac 
uehementia uehementius esse potest? Si ab alio affectu supera- 
ri non potest summus est, et si inseparabiliter inhaeret, sempi- 
ternus est. Et quid eius uiolentia uiolentius esse potest, si sum- 
mus et sempiternus est? Sed aliud est esse summum atque 
aliud est esse solum, sicut et aliud est semper praesentem esse 
et.aliud consortem omnino non admittere. Possumus enim et 
praesentes esse et multos socios habere et prae omnibus qui- 
dem superiorem locum tenere. Vides ergo quanta superemi- 
nentiae magnitudo ad excrescendum ei adhuc supersit, ut cum 
summus iam sit, etiam solus esse possit. 
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da quell'unico e profondo pensiero che lo tormenta. Sicché non è 
resistendogli ma evitandolo, non è lottando ma fuggendo che noi 
dobbiamo e possiamo respingere l'impeto del primo grado nei 
desideri malvagi?*, se siamo pronti a rifugiarci con saggezza in oc- 
cupazioni o meditazioni utili e oneste, mettendo in pratica ciò che 
sta scritto: «Fuggite la fornicazione»?. 


9. La violenza del primo grado può essere evitata, ma non do- 
minata; invece, non si riesce in alcun modo né a vincere con la lot- 
ta né a evitare con la fuga l'impeto del secondo grado. Ascolta il 
prigioniero che geme e dispera della fuga: «Non ho più via di 
scampo e non c’è chi abbia cura della mia anima»?7. Ma spesso, : 
come vediamo, quelli che non sono in grado di fuggire possono 
pagare il proprio riscatto. Perciò quando non siamo in grado di 
respingere la tentazione con la forza o di evitarla con la prudenza, 
dobbiamo riscattarci mediante le opere di misericordia e di obbe- 
dienza e sottrarci al giogo della schiavitù. Queste infatti sono le 
vere e proprie ricchezze delle quali sta scritto: «Il riscatto dell’ani- 
ma umana è la sua ricchezza»?8, Ma quando l’amore è cresciuto fi- 
no a questo secondo grado d'impeto, che cosa c’è - dimmi - che 
‘ può aumentare ancor più di questo? Che cosa può essere più im- 
petuoso di questo impeto, se esso non può essere dominato, non 
può essere evitato? Se è assolutamente insuperabile, assolutamen- 
te inseparabile??, che cosa può essere più impetuoso di questo im- 
peto? Se non può essere superato da un altro sentimento è som- 
mo, e se resta inseparabilmente fisso è eterno. E che cosa può 
essere più violento della sua violenza, se è sommo ed eterno? Ma 
una cosa è essere sommo e un’altra è essere unico, come pure una 
cosa è essere sempre al primo posto e un’altra è non ammettere 
assolutamente un compagno. Infatti possiamo essere i primi e 
avere molti compagni, pur conservando il primo posto davanti a 
tutti. Vedi dunque quale immenso spazio di eccellenza gli resti 
ancora per la sua crescita, dato che — pur essendo già sommo — 
può essere anche unico. 
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10. Ad tertium itaque iam uiolentiae gradum amor ascendit 
quando omnem alium affectum excludit, quando nihil praeter 
unum uel propter unum diligit. In hoc itaque tertio uiolentae 
caritatis gradu, nihil animo satisfacere potest praeter unum, si- 
cut et nihil sapere nisi propter unum. Vnum amat, unum dili- 
git, unum sitit, unum concupiscit. Ad ipsum anhelat, in ipsum 
suspirat, ex ipso inardescit, in ipso requiescit. Solum est in 
quo reficitur, solum ex quo satiatur. Nihil dulcescit, nihil sapit 
nisi hoc uno condiatur. Quicquid ultro se offerat, quicquid 
sponte occurrat, cito reiicitur, subito conculcatur quod suo 
affectui non militat uel eiusmodi desiderio non deseruiat. 
Sed quis huius affectus tyrannidem digne describat: quomodo 
omne desiderium expellit, quomodo omne studium excludit, 
quomodo omne exercitium uiolenter opprimit quod suae con- 
cupiscentiae deseruire non prospicit? Quicquid agat, quicquid 
fiat, inutile, immo intolerabile uidetur, nisi in unum desiderii 
sui finem concurrat atque conducat. Cum frui potest eo quod 
diligit, omnia pariter habere se credit. Sine illo horrent omnia, 
sordent uniuersa. Si enim eo frui non possit, corpore deficit et 
corde tabescit. Consilium non recipit, rationi non adquiescit, 
nullam omnino consolationem admittit. 


11, In secundo adhuc gradu, alienis negotiis per actionem 
utique occupari potest, sed per cogitationem non potest, quia 
eius quod diligit omnino obliuisci non potest. In hoc autem 
gradu mens tabida et amoris nimietate languida, sicut non po- 
test alia meditari, sic nec potest aliena operari. Ille gradus co- 
gitationes inuoluit, iste etiam actiones dissoluit. Ille ligat in co- 
gitatione, iste eneruat in actione. In illo gradu manus ac pedes 
adhuc liberos habemus, et febricitantis more huc atque illuc 
extendere atque iactare possumus, quia pro discretionis arbi- 
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10. Così l'amore raggiunge il terzo grado di violenza quando 
esclude ogni altro sentimento, quando non ama più che un solo og- 
getto o per un solo motivo. In questo terzo grado della violenta ca- 
rità nulla può soddisfare l'animo se non quest’unico oggetto, così 
come nulla puó aver gusto se non grazie a questo solo. Questo solo 
ama, questo solo predilige’, di questo solo ha sete, di questo solo 
ha desiderio. A esso anela, verso di esso sospira, per esso si infiam- 
ma, in esso si placa. Solo in esso si ritempra, solo di esso si sazia. 
Nulla è dolce, nulla ha sapore se non è condito da questo soltanto. 
Ogni altra cosa che si offre, ogni cosa che si presenta spontanea- 
mente, è subito rigettata, è immediatamente disprezzata se non mi- 
lita a favore del suo sentimento e non si mette al servizio di un tale 
desiderio. Ma chi potrebbe descrivere adeguatamente la tirannia di 
questo sentimento, descrivere il modo in cui scaccia ogni deside- 
rio, esclude ogni impegno, reprime con violenza ogni attività che 
non veda servire alla sua brama?!? Qualunque cosa si faccia, qua- 
lunque cosa avvenga, tutto sembra inutile, anzi intollerabile, a me- 
no che non concorra e non conduca all’unico fine del suo deside- 
rio. Quando uno che sia giunto a questo grado può godere di ciò 
che ama, crede di avere tutto. Se invece ne è privo, tutto diventa 
orrido, spregevole??, Infatti se non ne può godere, deperisce nel 
corpo e si strugge nel cuore. Non accetta consigli, non si affida alla 
ragione, non ammette alcuna consolazione. 


11. Nel secondo grado, uno può ancora occuparsi attivamen- 
te di affari diversi, ma non lo può fare con il pensiero, perché 
non è assolutamente capace di dimenticare ciò che ama. In que- 
sto grado invece, come la mente che si consuma e langue per ec- 
cesso di amore non può pensare ad altro, così non può occuparsi 
di altre cose. Quel grado avviluppa il pensiero, questo toglie ner- 
bo alle azioni. Quello incatena il pensiero, questo toglie ogni for- 
za all’azione. In quel grado abbiamo mani e piedi ancora liberi e, 
come un febbricitante, possiamo stenderli e muoverli qua e là, per- 
ché a discrezione della nostra volontà possiamo — e dobbiamo — 
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trio adhuc eos exerere et in bono opere exercere et possumus 
et debemus. In hoc autem gradu amoris nimietas ad languoris 
similitudinem, manus ac pédes eneruat, ut deinceps mens nihil 
penitus pro arbitrio agat. Mens itaque in hoc statu quasi im- 
mobilis manet, et nusquam se per cogitationem neque per ac- 
tionem mouet nisi quo eam uel desiderium trahit uel affectus 
impellit. 


12. In prauis autem desideriis, in primo adhuc gradu, ut su- 
perius dictum est, per circonspectionis studium fugere potest; 
in secundo autem gradu, ubi fugiendi locus omnino non est, 
per bona adhuc opera redimere se potest. In hoc autem gradu 
quid his potest praesidii, quod genus potest esse remedii, qui 
iam nec necessaria meditari nec utilia possunt operari? Audi 
tam corde quam corpore languidum, corpore tabidum et cor- 
de turbatum: «Cor meum conturbatum est in me; dereliquit 
me uirtus mea». Sub hoc necessitatis articulo, nullum aliud re- 
medii genus inuenio quam ad diuinam clementiam respicere 
eiusque misericordiam implorare. Si omnino languidus es, si 
manus et pedes liberos non habes, certe adhuc linguam habes 
et labia mouere potes. Si ergo tuae industriae nullus euadendi 
locus relictus est, clama ad eum qui omnia potest. 


13. Vides, ut arbitror, uis illa amoris quantum iam inualuit, 
cum ad huius tertii gradus uehementiam excrescendo ascen- 
dit, et mirum est si habet adhuc aliquid quo amplius ascendere 
possit. In primo gradu transfigit affectionem, in secundo ligat 
cogitationem, in tertio dissoluit actionem. Affectio itaque cap- 
tiuatur in primo, cogitatio in secundo, actio autem in tertio. In 
his totum hominis est et quid his amplius habere potest? Si er- 
go totum captiuatum est quod hominis est, quid illi ulterius 
fieri potest? Si uis illa amoris totum possidet, si amoris magni- 
tudo totum absorbet, in quo se, quaeso, amplius dilatare ua- 
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tirarli fuori e adoperarli per fare il bene. Invece in questo grado la 
sovrabbondanza dell'amore snerva mani e piedi come una sorta 
di languore, al punto che la mente non può più fare assolutamen- 
te nulla di sua volontà. E così la mente in questo stato rimane co- 
me immobile e non si muove da nessuna parte né con il pensiero 
né con l’azione, se non là dove la attira il desiderio o la spinge il 
sentimento. 


12. Ora, per quanto riguarda i desideri malvagi, nel primo gra- 
do- come si è detto in precedenza — si può ancora fuggire pratican- 
do la prudenza; mentre nel secondo grado, dove non c’è più alcuna 
via di scampo, ci si può ancora redimere grazie alle buone opere. In 
questo grado, invece, quale rifugio, quale specie di rimedio ci può 
essere per quelli che non sono più in grado di pensare a ciò che è 
per loro necessario né di realizzare ciò che è utile? Ascolta uno che 
languisce nel cuore e nel corpo, uno che ha il corpo consunto e il 
cuore turbato: «Il mio cuore è sconvolto dentro di me; la mia forza 
mi ha abbandonato»). In questo momento di estremo bisogno, 
non trovo altro rimedio che volgere lo sguardo alla clemenza divina 
eimplorare la sua misericordia. Se sei in uno stato di totale languo- 
re, se non hai mani e piedi liberi, almeno hai ancora la lingua e puoi 
muovere le labbra. Perciò, se alle tue energie non è rimasta alcuna 
via di scampo, grida a Colui che può tutto. 


13. Tu vedi, credo, quanta forza abbia ormai acquistato l'amore 
quando, crescendo, è giunto all'impeto di questo terzo grado, e sa- 
rebbe da stupirsi se potesse salire ancora più in alto. Nel primo gra- 
do esso penetra il sentimento, nel secondo incatena il pensiero, nel 
terzo annulla l'azione. Così il sentimento è fatto prigioniero nel pri- 
mo, il pensiero nel secondo, l’azione nel terzo. In queste facoltà sta 
l'uomo nella sua totalità: che altro può avere? Se tutto ciò che costi- 
tuisce l’uomo è fatto prigioniero, che altro può accadergli? Se la for- 
za dell'amore lo possiede interamente, se la grandezza dell'amore lo 
assorbe completamente, in quale spazio — dimmi — potrebbe accre- 


15 


15 


20 


492 RICCARDO DI SAN VITTORE 


let? Si enim totum obtinuit, non est quod ulterius uindicare 
possit. Sed quid dicimus, si totum obtinet et totum ei sufficere 
non ualet? Quid, inquam, dicturi sumus si totum in potestate 
est, totum tamen desiderio satisfacere non potest? Certe in- 
comparabiliter maius est quod homo non ualet quam quicquid 
homo ualet. Vtrumque tamen desiderari potest, et quod homo 
potest et quod homo non potest. Vide ergo quam infinitum sit 
quo desiderium se extendere possit etiam postquam ad ter- 
tium gradum peruenerit. 


14. Quartus itaque uiolentae caritatis gradus est quando 
aestuantis animi desiderio iam omnino nihil satisfacere potest. 
Hic gradus, quia humanae possibilitatis metas semel excessit, 
crescendi, ut ceteri, terminum nescit, quia semper inuenit 
quod adhuc concupiscere possit. Quicquid agat, quicquid sibi 
fiat, desiderium ardentis animae non satiat. Sitit et bibit, bi- 
bendo tamen sitim suam non exstinguit. Sed quo amplius bibit 
eo amplius et sitit. Auide enim, immo insatiabilis animae sitis 
uel esuries non sedatur sed irritatur dum uoto suo pro uoto 
perfruitur. In hoc statu «non satiatur oculus uisu, nec auris 
impletur auditu» dum uel absentem loquitur uel praesentem 
intuetur. Sed huius supremi gradus uiolentiam quis digne ex- 
plicare ualeat, quis eius supereminentiam uel digne pensare 
sufficiat? Quid, quaeso, est quod cor hominis profundius pe- 
netret, acerbius cruciet, uehementius exagitet? Quid, quaeso, 
molestius, quidue acerbius, cum sitim suam nec resistendo 
temperare, nec inebriando possit exstinguere? Miranda, immo 
et miseranda ingluuies, quae nec ulla accuratione expellitur nec 
aliqua satisfactione sedatur. Morbus irremediabilis et omnino 
desperabilis, ubi semper et remedium quaeritur et nusquam 
inuenitur, immo quicquid praesumitur ad remedium salutis, 
uertitur in augmentum furoris. 
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scersi ancora? Se ha ottenuto tutto, non gli resta più nulla da pre- 
tendere. Ma che dire, se possiede tutto e questo tutto non riesce a 
bastargli? Che cosa diremo — mi chiedo — se tutto è in suo potere, 
ma questo tutto non può soddisfare il suo desiderio? Certo, ciò che 
l'uomo non è in grado di fare è incomparabilmente maggiore di ciò 
che rientra nelle sue possibilità. Tuttavia si può desiderare sia l'una 
chel'altra cosa: sia ciò che l’uomo può sia ciò che egli non può. Vedi 
dunque come sia infinito lo spazio in cui può estendersi il desiderio, 
anche dopo aver raggiunto il terzo grado. 


14, Si ha il quarto grado della violenta carità quando nulla è più 
in grado di soddisfare il desiderio dell’animo che avvampa. Questo 
grado, una volta oltrepassati i confini della possibilità umana, non 
conosce come gli altri un limite alla sua crescita, perché trova sem- 
pre un ulteriore oggetto di brama. Qualunque cosa faccia, qualun- 
que cosa gli capiti, nulla appaga il desiderio dell’anima infiammata. 
Ha sete e beve, ma pur bevendo non spegne la sua sete. Al contra- 
rio più beve, più ha sete?*, Infatti la sete o la fame dell'anima bra- 
mosa, anzi insaziabile, non vengono placate ma stimolate quando 
essa gode pienamente, secondo il suo desiderio, di ciò che deside- 
ra”, In questo stato «non si sazia l'occhio di guardare né l'orecchio 
di ascoltare», a seconda che si parli a chi è assente o si guardi chi è 
presente. Ma chi riuscirebbe a spiegare in modo appropriato la vio- 
lenza di questo grado sommo, chi potrebbe valutare esattamente la 
sua suprema grandezza? Che cosa c’è, dimmi, che penetri più a 
fondo nel cuore umano, che lo torturi più dolorosamente, che lo 
scuota con maggiore violenza? Cosa c'è, dimmi, di più tormentoso 
e crudele che non poter attenuare la propria sete resistendole né 
poterla spegnere bevendo senza limiti? Stupefacente, ma anche de- 
gna di compassione, questa voracità che nessun rimedio può elimi- 
nare e nessuna soddisfazione placare. Malattia incurabile e senza 
speranza, per la quale si cerca sempre una medicina senza mai tro- 
varla: anzi, tutto ciò che si crede utile alla guarigione non fa altro 
che aumentare la furia del male. 
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15. Hic est ille gradus, ut diximus, qui defectum adducit et 
de remedio iam desperare facit. Et sicut desperatus aeger qui 
quasi praemortuis membris iacet, iam ulterius quid agat uel ab 
alio exspectare debeat non habet, iam ei omnis medicorum cu- 
ra subtrahitur sibique ipsi totus relinquitur, solo adhuc spiritu 
anhelat et omni hora quasi ad exitum appropinquat. Vltimum 
iam spiritum trahit et quid circa se agatur uel quid sibi fiat nec 
attendit nec aduertit. Sic sic sane qui sub eiusmodi aestuantis 
desiderii ardore anhelat quicquid sibi fiat omnino non potest 
uel remedium afferre uel consolationem adhibere. Dum igitur 
adhibita consolatio quaelibet omnino animum non tangit, quo- 
dammodo quasi praemortuus quae circa se geruntur omnino 
non sentit. 


16. In prauis autem desideriis, dum mens humana ad hunc 
statum uiolenter adtrahitur, nihil aliud iam superest nisi ut pro 
ipso ab aliis oretur, si forte Dominus fidem illorum respiciens 
uitaeque restituens reddat illum matri suae, qui potens est 
etiam de lapidibus suscitare filios Abrahae, et quotiens uolue- 
rit deducit ad inferos et reducit. In hoc statu amor saepe quasi 
in insaniam uertitur, nisi mira prudentia parique constantia 
eius impetus refrenetur. In hoc statu inter amantes saepe irae 
surgunt, saepe rixas committunt, et cum uerae inimicitiarum 
causae non suppetunt, falsas et saepe nec uerisimiles fingunt. 
In hoc statu amor saepe in odium transit, dum mutuo deside- 
rio nihil satisfacere possit. Hinc fit illud quod saepe in quibus- 
dam uidimus, ut quo se prius ardentius diligere uidebantur, 
eo se postmodum uehementiori odio persequerentur. Immo, 
quod magis mirum est, saepe sub uno eodemque tempore sic 
odiunt ut tamen per desiderium aestuare non desinant et sic 
diligunt ut tamen uelut ex odio persequi non desistant. Dili- 
gendo itaque odiunt et odiendo diligunt, et modo mirabili, im- 
mo miserabili, crescit ex desiderio odium et ex odio deside- 
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15. Questo è quel grado, come abbiamo detto, che porta allo 
sfinimento e fa disperare di ogni medicina. È come un malato in- 
curabile che se ne sta immobile mostrando i segni evidenti della 
morte; ormai non ha più nulla da fare o da aspettarsi da altri, or- 
mai gli è tolta ogni cura dei medici ed è completamente abbando- 
nato a sé stesso, respira a fatica e inesorabilmente si avvicina alla 
fine. Sta per esalare l’ultimo respiro e non si cura né si rende con- 
to di ciò che si fa attorno a lui né di quel che gli accade”. Proprio 
così è colui che respira a fatica per la vampa di un simile deside- 
rio: qualunque cosa gli si faccia non può assolutamente arrecargli 
guarigione o dargli conforto. Nessun genere di conforto gli tocca 
l'animo, come un moribondo non sente pet nulla ciò che gli acca- 
de intorno. 


16..Nei desideri malvagi, quando la mente umana è trascinata 
violentemente in questo stato, non le resta altro se non la preghiera 
degli altri, nella speranza che il Signore, vedendo la loro fede?? e ri- 
portandola in vita, la restituisca a sua madre’, lui che può far na- 
scere dei figli di Abramo anche dalle pietre% e che manda agli infe- 
ri e fa ritornare di là ogni volta che vuole*!. In questo stato l'amore 
diventa spesso follia”, se il suo impeto non è frenato da una straor- 
dinaria prudenza e da una pari costanza. In questo stato sorgono 
spesso liti fra gli amanti: essi hanno frequenti alterchi e, quando 
mancano reali motivi di ostilità, ne inventano di fittizi e spesso di 
inverosimili. In questo stato l’amore si trasforma spesso in odio, 
perché nulla può soddisfare il reciproco desiderio. A questo punto 
accade quello che tante volte abbiamo visto in alcune persone: 
quanto più ardente sembrava prima il loro amore, tanto più feroce 
diventa l'odio con cui si perseguitano dopo. Anzi, cosa ancora più 
stupefacente, spesso nello stesso e identico momento essi si odiano 
in maniera tale da continuare tuttavia a bruciare di desiderio e si 
amano in maniera tale da continuare ugualmente a perseguitarsi 
con il loro odio. Così, amando odiano e odiando amano, e in modo 
mirabile — o meglio miserabile — lodio cresce per il desiderio e il 
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rium. Et «ignis et grando mixta pariter feruntur» dum nec 
aestus desiderii odii gelu possit dissoluere, nec detestationis 
grando concupiscentiae ardentis ignem possit exstinguere. Su- 
pra modum autem, immo supra naturam ignis conualescit in 
aqua quia amoris incendium magis exaestuat ex alterutra con- 
tradictione quam inualescere posset ex mutua pace. 


17. Ecce iam habemus in ardenti dilectione quatuor uiolen- 
tiae gradus de quibus superius proposuimus. Primus ergo uio- 
lentiae gradus est quando mens desiderio suo resistere non po- 
test; secundus autem gradus est quando illud obliuisci non 
potest; tertius uero gradus est quando ei aliud sapere non po- 
test; quartus autem, qui et ultimus, quando nec ipsum ei sa- 
tisfacere potest. In primo itaque gradu amor est insuperabilis, 
in secundo inseparabilis, in tertio singularis, in quarto insatia- 
bilis. Insuperabilis est qui alii affectui non cedit; inseparabilis 
qui a memoria numquam recedit; singularis qui socium non 
recipit; insatiabilis cum ei satisfieri non possit. Et quamuis per 
singulos gradus possint notari singula, specialius tamen in pri- 
mo gradu notatur amoris excellentia, in secundo eius uehe- 
mentia, in tertio eius uiolentia, in quarto eius supereminentia. 
Quanta enim excellentia amoris quae omnem alium affectum 
excedit! Quanta, quaeso, uehementia dilectionis quae mentem 
quiescere non sinit! Quanta, obsecro, uiolentia caritatis quae 
omnem alium affectum uiolenter expellit! Quanta superemi- 
nentia aemulationis qui omnino nihil sufficit! O excellentia 
amoris! O uehementia dilectionis! O caritatis uiolentia! O ae- 
mulationis supereminentia! 


18. Hi quatuor amoris gradus aliter se habent in affectibus 
diuinis, atque aliter se habent in affectibus humanis, omnino 
aliter atque aliter se habent in desideriis spiritalibus et in desi- 
deriis carnalibus. In desideriis spiritalibus quanto maior tanto 
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desiderio per l’odio*?. «E il fuoco e la grandine mescolati si abbat- 
tono su di loro»“: né la vampa del desiderio può sciogliere il gelo 
dell'odio, né la grandine della repulsione può spegnere il fuoco 
dell'ardente concupiscenza. Ma oltre ogni misura, anzi contro ogni 
legge di natura, il fuoco si ravviva nell'acqua, perché l'incendio 
dell'amore divampa per effetto del reciproco antagonismo più di 
quanto non possa rafforzarsi con la reciprota concordia. 


17. Ecco allora che abbiamo nell’ardente amore quattro gradi 
di violenza, da noi sopra esposti. Il primo grado di violenza si ha 
quando la mente non può resistere al suo desiderio; il secondo gra- 
do quando non può dimenticarlo; il terzo grado quando nient'altro 
ha sapore per lei; il quarto e ultimo grado, infine, quando nemme- 
no questo desiderio può soddisfarla. Così nel primo grado l’amore 
è insuperabile, nel secondo inseparabile, nel terzo esclusivo, nel 
quarto insaziabile. È insuperabile l'amore che non cede ad altro 
sentimento; inseparabile quello che non sparisce mai dalla memo- 
ria; esclusivo quello che non accetta compagno; insaziabile quello 
che non può essere soddisfatto. E benché queste caratteristiche si 
possano notare in ciascun grado, tuttavia nel primo grado si nota 
più specificamente l'eccellenza dell'amore, nel secondo il suo im- 
peto, nel terzo la sua violenza, nel quarto la sua suprema grandez- 
za. Come è eccellente l’amore che supera ogni altro sentimento! 
Come è impetuosa, non ti pare, la dilezione che non permette alla 
mente di riposare! Come è violenta, Dio mio, la violenza della ca- 
rità che scaccia violentemente ogni altro sentimento! Come è su- 
prema la passione cui nulla, proprio nulla, basta! O eccellenza 
dell'amore! O impeto della dilezione! O violenza della carità! O 
suprema grandezza della passione‘! 


18. Questi quattro gradi dell'amore si presentano in modo di- 
verso a seconda che i sentimenti siano rivolti a Dio o agli uomini: 
hanno caratteri del tutto differenti nei desideri spirituali e nei desi- 
deri carnali*, Nei desideri spirituali, quanto più grande è l'amore 
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et melior; in desideriis carnalibus quanto est maior tanto et 
peior. In affectibus diuinis ipse qui summus idem et praeci- 
puus. In affectibus humanis ille qui summus ipse est et pessi- 
mus. In humanis sane affectibus primus potest esse bonus, 
secundus absque dubio est malus, peior tamen est tertius, 
quartus autem est pessimus. 


19. Scimus quia in humanis affectibus coniugalis amor pri- 
mum locum tenere debet, et idcirco in nuptiali toro ille amoris 
gradus bonus esse ualet qui omnibus aliis affectibus dominari 
solet. Mutuus namque intimi amoris affectus inter foederatos 
pacis uincula adstringit, et indissolubilem illam perpetuan- 
damque societatem gratam et iocundam reddit. Primus ergo 
gradus in humanis, ut dictum est, affectibus, bonus esse po- 
test, nam secundus absque dubio malus est. Cum enim men- 
tem insolubiliter obligauerit, dum eam in aliam sollicitudinem 
transire non sinit, saepe et prouidendorum curam et dispo- 
nendorum prouidentiam tollit. Tertius autem ille amoris gra- 
dus qui omnem alium affectum excludit, non solum est malus, 
immo etiam incipit esse amarus; cum uoto suo semper pro uo- 
to frui impossibile sit, et ex alia aliqua re consolationem reci- 
pere non possit. Quartus autem gradus, ut diximus, omnium 
est pessimus. Quid illo peius inueniri possit quod animam non 
solum malam sed et miseram reddit? Quid miserabilius quam 
eius rei desiderio semper fatigari, cuius fructu numquam pos- 
sis satiari? Superius docuimus quomodo sub hoc gradu assi- 
duo aestu et gelu mens uritur, dum nec ex desiderio odium 
nec ex odio desiderium exstinguitur. Et quid hoc aliud quam 
quaedam forma futurae damnationis esse uidetur, ubi semper 
transitur de calore ignium ad frigora niuium et de frigore 
niuium ad calores ignium? 


20. Hic itaque ultimus amoris gradus in humanis desideriis 
omnium est pessimus, in diuinis autem affectibus, ut dictum 
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tanto è migliore; nei desideri carnali, quanto più è grande tanto è 
peggiore. Negli affetti divini, l'amore di grado più alto è anche il più 
nobile. Negli affetti umani, il più alto è il peggiore di tutti. Sì, negli 
affetti umani il primo grado può essere buono, il secondo è senza 
dubbio cattivo, il terzo è ancora peggiore e il quarto è pessimo. 


19. Sappiamo che tra gli affetti umani l’amore coniugale deve 
stare al primo posto: per questo nel vincolo del matrimonio può es- 
sere buono quel grado dell’amore che di solito domina tutti gli altri 
sentimenti. Infatti il reciproco affetto di un amore profondo strin- 
ge legami di pace fra chi è già unito da un patto, e rende gradita e 
piacevole quella unione indissolubile che deve durare per sempre. 
Il primo grado negli affetti umani, come si è detto, può essere buo- 
no, ma il secondo è senza dubbio cattivo. Avendo incatenato la 
mente in modo indissolubile e non permettendole di passare ad al- 
tra occupazione, spesso le impedisce anche di occuparsi delle cose 
cui bisogna provvedere e di provvedere alle proprie necessità. Il 
terzo grado dell’amore, poi, che esclude ogni altro affetto, non solo 
è malvagio, ma incomincia anche a essere amaro, poiché gli è im- 
possibile godere sempre a suo piacimento di ciò che desidera e non 
può ricevere conforto da nient'altro. Il quarto grado infine, come 
abbiamo detto, è il peggiore di tutti. Che cosa si può immaginare di 
peggio di ciò che rende l’anima non solo malvagia ma anche mise- 
ra? Che cosa c’è di più miserabile che essere costantemente spossa- 
ti dal desiderio di una cosa il cui frutto non può mai saziare? In pre- 
cedenza abbiamo mostrato come sotto l’effetto di questo grado la 
mente sia continuamente tormentata dal fuoco e dal gelo, perché 
l'odio non è spento dal desiderio né il desiderio dall'odio. E questo 
che cosa appare se non una specie di prefigurazione della danna- 
zione, dove si passa incessantemente dal calore delle fiamme al 


freddo delle nevi e dal freddo delle nevi al calore delle fiamme? 


20. Questo ultimo grado dell'amore è dunque il peggiore di 
tutti nei desideri umani, mentre è il più nobile — come si è detto — 
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est, omnium est praecipuus. Ibi enim humano animo quicquid 
sibi fiat sufficere non potest, hic autem quicquid pro Deo suo 
faciat uoto suo satisfacere non potest. Ibi mens semper solli- 
cita est quid sibi fiat, non quod ipsa faciat. Hic maiorem sol. 
licitudinem mens gerit quid ipsa faciat quam quid sibi fiat. In 
caelestibus itaque desideriis quanto affectus est maior, quanto 
gradus superior, tanto utique melior atque pretiosior. O quam 
pretiosus primus ille dilectionis gradus in Dei amore, quando 
est insuperabilis! Multo pretiosior ille secundus, quando ar- 
dens affectus incipit esse inseparabilis. Multó tamen adhuc 
melior est, quando in alia aliqua re quam in Deo delectari non 
potest. Summus autem atque praecipuus amoris gradus est, 
quando desiderio suo nihil satisfacere potest. 


21, lam in primo gradu «aquae multae non potuerunt ex- 
stinguere caritatem nec flumina obruent illam», eo quod in- 
superabilis sit. In secundo iam gradu ponit anima dilectum 
suum «sicut signaculum super cor suum», eo quod illum om- 
nino obliuisci non possit. In tertio iam gradu «si dederit homo 
omnem substantiam domus suae pro dilectione, quasi nihil 
despiciet eam», eo quod in re alia aliqua delectari non possit. 
In quarto autem gradu «fortis est ut mors dilectio, dura ut in- 
fernus aemulatio», eo quod ei parum sit quicquid pro Deo suo 
facere uel sustinere possit. In primo gradu amor insuperabilis 
dicit: «Diligam te, Domine, fortitudo mea». In secundo inse- 
parabilis amor dicit: «Adhaereat lingua mea faucibus meis si 
non meminero tui». In tertio gradu singularis amor dicit: «Re- 
nuit consolari anima mea; memor fui Dei et delectatus sum». 
In quarto gradu dicit insatiabilis amor: «Quid retribuam Do- 
mino pro omnibus quae retribuit mihi?». 


22. In primo est insuperabilis et dicit: «Quís nos separabit 
a caritate Christi, tribulatio, an angustia, an persecutio, an fa- 
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negli affetti divini. In quelli, infatti, qualunque cosa venga fatta 
al'animo umano non può bastargli; in questi, invece, qualunque 
cosa esso faccia per il suo Dio non può soddisfare il suo desiderio. 
In quelli, la mente é sempre preoccupata di quel che le viene fatto 
enon di quello che fa; in questi, ha una maggiore preoccupazione 
per quello che fa che per quello che le viene fatto. Cosi, nei desi- 
deri celesti, quanto è maggiore l'affetto e più alto il grado, tanto 
esso è migliore e più prezioso. O quanto è prezioso quel primo 
grado di amore rivolto a Dio quando è insuperabile! Molto più 
prezioso quel secondo grado, quando l’affetto ardente incomincia 
aessere inseparabile. Ma ancora migliore quando non può prova- 
re gioia in alcuna altra cosa che non sia Dio. Però il grado sommo 
e più nobile dell'amore è quello in cui nulla può soddisfare il suo 
desiderio. 


21. Già nel primo grado «le grandi acque non hanno potuto 
spegnere la carità né i fiumi sommergerla»*", perché è insuperabi- 
le. Già nel secondo grado l’anima pone il suo amato «come un si- 
gillo sul suo cuore»*8, perché non può in nessun modo dimenti- 
carlo. Già nel terzo grado «se un uomo avrà dato tutte le ricchezze 
della sua casa per amore, le disprezzerà come fossero niente» ^, 
perché non può avere gioia in nessuna altra cosa. Ma nel quarto 
grado «l'amore è forte come la morte e la passione dura come l’in- 
ferno»5°, perché è fatica da nulla per l'anima fare o sopportare 
qualunque cosa per il suo Dio. Nel primo grado l’amore insupera- 
bile dice: «Ti amerò, Signore, mia forza»?!, Nel secondo, l'amore 
inseparabile dice: «Che la lingua mi si attacchi al palato se non mi 
ricorderò di te»??. Nel terzo grado l'amore esclusivo dice: «La mia 
anima rifiuta di essere consolata; sono stato memore di Dio e ne 
ho avuto gioia»??, Nel quarto grado l’amore insaziabile dice: «Che 
cosa renderò al Signore per tutto quello che mi ha dato?»?*. 


‘ 22, Nel primo grado l’amore è insuperabile e dice: «Chi ci se- 
parerà dalla carità di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la 
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mes, an nuditas, an periculum, an gladius?». In secundo «cari. 
tas numquam excidit», eo quod inseparabilis sit, unde et dicit: 
«Adhaesit anima mea post te», eo quod ab illo auelli non pos- 
sit. In tertio «omnia arbitratur ut stercora ut Christum lucrifa- 
ciat». In quarto «sibi uiuere Christus est et mori lucrum», eo 
quod cupiat «dissolui et esse cum Christo». 


23. In primo gradu diligitur Deus «ex corde, ex anima et 
mente». Nullum tamen horum fit ex toto. In secundo diligitur 
ex toto corde. In tertio diligitur ex tota anima. In quarto au- 
tem diligitur ex tota uirtute. Dilectio ex corde, dilectio quae 
est ex deliberatione. Diligere autem ex anima est diligere ex 
affectione. Ad cor consilium, ad animam autem pertinet desi- 
derium. Vultis autem nosse quod consilium ad cor debeamus 
referre? «Ephraim» inquit «columba seducta, non habens 
cor.» Quid est populum cor non habere nisi ipsum sine consi- 
lio esse? Quid, inquam, est populum columbam esse seductam 
et sine corde nisi quod alibi dicit: «Gens absque consilio et si- 
ne prudentia»? Nihil itaque aliud est sine corde esse quam 
consilio et prudentia carere. Sed quemadmodum iam dictum 
est, sicut ad cor consilium, sic ad animam pertinet desiderium. 
«Qui perdiderit» inquit «animam suam in hoc mundo, in ui- 
tam aeternam custodit eam.» Quid est aliud animam suam in 
hoc mundo perdere, nisi in hoc mundo quemadmodum alias 
praeceptum est «post concupiscentias suas non ire»? Quo 
enim in hoc mundo quis desideria sua propter Deum mortifi- 
cat, eo uerius ipsa ad aeternam plenitudinem dilatat. Diligere 
itaque ex corde est diligere ex consilio et deliberatione. Dilige- 
re ex anima est diligere ex desiderio et affectione. Illud ex stu- 
dio, istud pro uoto. Diligere ex toto corde, ex tota anima et ex 
tota uirtute, est omne studium, omne desiderium, omne exer- 
citium in hoc unum impendere. 
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persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo o la spada?»”. Nel se- 
condo, «la carità non viene mai meno», perché è inseparabile; 
quindi dice anche: «La mia anima resta attaccata a te»?, perché 
non può essere strappata da Lui. Nel terzo, «considera tutte le co- 
se come sterco, per guadagnare Cristo». Nel quarto, «per lei vi- 
vere è Cristo e morire un guadagno», perché desidera «dissol- 
versi ed essere con Cristo»?. 


23. Nel primo grado si ama Dio «con il cuore, con l'anima e con 
la mente», Tuttavia nessuna di queste facoltà è coinvolta total- 
mente. Nel secondo, lo si ama con tutto il cuore. Nel terzo, lo sia 
ama con tutta l’anima. Ma nel quarto lo si ama con tutte le forze, 
L'amore del cuore è quello che nasce da una decisione. Amare con 
l'anima è amare spinti dal sentimento. Al cuore compete il giudizio, 
all'anima il desiderio. Volete sapere quale specie di decisione dob- 
biamo attribuire al cuore? «Efraim» sta scritto «è una colomba se- 
dotta, che non ha cuore.» Cosa vuol dire che un popolo non ha 
cuore se non che è senza giudizio? Cosa significa che un popolo è 
come una colomba sedotta e senza cuore se non ciò che si legge in 
un altro luogo: «Gente senza giudizio e senza prudenza»? Essere 
senza cuore non significa nient'altro che mancare di giudizio e di 
prudenza. Ma come si è già detto, il giudizio compete al cuore e il 
desiderio all'anima. «Chi perderà» sta scritto «la propria anima in 
questo mondo, la custodirà per la vita eterna#.» Che altro significa 
perdere la propria anima in questo mondo se non, come ci viene in- 
segnato in un altro luogo, «non farsi trascinare dalle proprie concu- 
piscenze»$ in questo mondo? Infatti in questo mondo, quanto più 
mortifichiamo i desideri per amore di Dio, tanto più li dilatiamo 
verso la pienezza eterna. Quindi amare con il cuore è amare con il 
giudizio e con la decisione. Amare con l’anima è amare con il desi- 
derio e con il sentimento. Quello nasce dall’applicazione, questo a 
nostra volontà. Amare con tutto il cuore, con tutta l’anima e con 
tutte le forze, vuol dire dedicare ogni sforzo, ogni desiderio e ogni 
attività a questo solo oggetto. 
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24. Saepe ad aliquid diligendum trahimur ex affectione et 
tamen renitimur ex ratione. Et saepe multa ex proposito deli- 
berationis diligimus quae tamen per desiderii appetitum mini- 
me affectamus. In carnalibus itaque desideriis, saepe prius est 
diligere ex anima quam diligere ex corde. In spiritalibus au- 
tem, semper prius est diligere ex deliberatione quam ex affec- 
tione. Numquam enim spiritalia ex desiderio diligimus, nisi ad 
eorum affectum cum magno studio animum inflammemus, Si 
igitur Deum cupimus ex tota anima diligere, prius satagamus 
diligere ex toto corde. In hoc sit omnis nostra cogitatio, ad hoc 
omnis nostra deliberatio, circa hoc omnis nostra meditatio, si 
uolumus diligere ex toto desiderio. Sed sicut numquam ex tota 
anima diligimus, nisi prius toto corde diligamus, sic numquam 
tota uirtute diligimus, nisi prius tota anima diligamus. Si enim 
ad aliquid affectum habemus quod propter Deum non diligi- 
mus, profecto adulterinus affectus in tantum summae caritatis 
constantiam frangit uiresque eius imminuit, in quantum ad 
aliena desideria animum trahit uel impellit. In primo igitur 
gradu, ut dictum est, diligitur ex corde, in secundo diligitur ex 
toto corde, in tertio autem ex tota anima, et in quarto ex omni 
uirtute. 


25. Forte adhuc Dauid in primo gradu erat, sed iam de se- 
cundo praesumebat quando psallens dicebat: «Confitebor ti- 
bi, Domine, in toto corde meo». Qui in secundo gradu est fi- 
ducialiter psallere potest: «In toto corde meo exquisiui te». 
Qui tertium gradum obtinet profecto eiusmodi iam dicere ua- 
let: «Concupiuit anima mea, Domine, desiderare iustificatio- 
nes tuas in omni tempore». Qui quartum gradum ascendit, et 
Deum ex tota uirtute diligit, dicere potest profecto: «Non ti- 
mebo quid faciat mihi homo», eo quod sit «paratum cor eius 
sperare in Domino; confirmatum est cor eius, non commoue- 
bitur in aeternum, donec despiciat inimicos suos». 
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24. Spesso siamo spinti dal sentimento ad amare qualcosa ma 
ne siamo trattenuti dalla ragione. E spesso per deliberato proposi- 
to amiamo molte cose verso le quali non siamo minimamente at- 
tratti dalla forza del desiderio. Sicché nei desideri carnali spesso si 
ama prima con l’anima che con il cuore, mentre nei desideri spiri- 
tuali si ama sempre per decisione prima che per sentimento. Infat- 
ti non amiamo mai le cose spirituali per desiderio, se con un gran- 
de sforzo non abbiamo acceso nel nostro animo un sentimento 
per loro. Se perciò desideriamo amare Dio con tutta l’anima, pri- 
ma dobbiamo adoperarci in ogni modo ad amarlo con tutto il cuo- 
re. Se vogliamo amarlo con tutto il desiderio, in questo sia ogni 
nostro pensiero, a questo tenda ogni nostra decisione, su questo si 
concentri ogni nostra meditazione. Ma come non amiamo mai 
con tutta l’anima se prima non abbiamo amato con tutto il cuore, 
così non amiamo mai con tutte le forze se prima non abbiamo 
amato con tutta l’anima. Infatti se proviamo affetto per qualcosa 
che non amiamo a motivo di Dio, certamente questo affetto adul- 
terino spezza la costanza della carità suprema e ne diminuisce le 
forze, in quanto trascina o spinge l’animo verso altri desideri. Per- 
ciò nel primo grado, come si è detto, si ama con il cuore, nel se- 
condo si ama con tutto il cuore, nel terzo con tutta l’anima e nel 
quarto con tutte le forze. 


25. Forse Davide era ancora nel primo grado ma pregustava già 
il secondo, quando nel salmo diceva: «Ti celebrerò, Signore, con 
tutto il mio cuore», Chi è nel secondo grado può cantare con fi- 
ducia: «Con tutto il mio cuore ti ho cercato», Chi raggiunge il 
terzo grado può ormai dire con certezza: «La mia anima, Signore, 
ha aspirato a desiderare i tuoi precetti in ogni tempo», Chi è sali- 
to al quarto grado e ama Dio con tutte le forze può dire con sicu- 
rezza: «Non avrò paura di quello che mi può fare l'uomo», perché 
il «suo cuore è pronto a sperare nel Signore, Il suo cuore è saldo, 
non vacillerà in eterno, finché non vedrà sconfitti i suoi nemici»?0, 
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26. In primo gradu fit desponsatio, in secundo nuptiae, in 
tertio copula, in quarto puerperium. In primo gradu dilectae 
dicitur: «Sponsabo te mihi in sempiternum, et sponsabo te 
mihi in iustitia et iudicio et in misericordia et in miserationi- 
bus, et sponsabo te mihi in fide». In secundo gradu fiunt nup- 
tiae in Cana Galileae et dicitur ei: «Ecce ego uir tuus et post 
me ingredi non cessabis». De tertio gradu dicitur: «Qui adhae- 
ret Domino unus spiritus est». De quarto dicitur: «Concepi- 
mus et quasi parturiuimus et peperimus spiritum». In primo 
itaque gradu dilecta frequenter uisitatur, in secundo ducitur, 
in tertio dilecto copulatur, in quarto fecundatur. 


27. In primo ergo gradu semper suspensa ad reditum dilec- 
ti clamat et dicit: «Veni, dilecte mi, similis esto capreae hinnu- 
loque ceruorum super montes Bethel». In secundo inuitatur ut 
ueniat et dicitur ei: «Veni ad Libanum, soror mea, sponsa, ue- 
ni a Libano». In tertio gradu dilecto copulata praestatur et di- 
cit: «Leua eius sub capite meo et dextera illius amplexabitur 
me». In quarto gradu de sua fecunditate gloriatur et dicit: «Fi- 
lioli mei, quos iterum parturió donec Christus formetur in uo- 
bis». Vnde et ei dicitur: «Duo ubera tua sicut duo hinnuli ca- 
prearum qui pascuntur in liliis». 


28. Penetremus adhuc profundius et loquamur apertius. In 
primo gradu anima sitit Deum. In secundo sitit ad Deum. In 


tertio sitit in Deum. In quarto sitit secundum Deum. Deum 


anima sitit quae dicit: «Anima mea desiderauit te in nocte, sed 
et spiritu meo in praecordiis meis de mane uigilabo ad te». Ad 
Deum anima sitit quae dicit: «Sitiuit anima mea ad Deum fon- 
tem uiuum, quando ueniam et apparebo ante faciem Domi- 
ni?», In Deum anima sitit quae dicit: «Sitiuit in te anima mea; 
quam multipliciter tibi caro mea». Secundum Deum anima si- 
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26. Nel primo grado avviene il fidanzamento, nel secondo le 
nozze, nel terzo l'amplesso, nel quarto il parto. Nel primo grado si 
dice all'amata: «Ti fidanzeró con me per sempre, ti fidanzerò nel- 
la giustizia e nel diritto, nella tenerezza e nella compassione, ti fi- 
danzerò con me nella fedeltà»?!, Nel secondo grado si celebrano 
le nozze a Cana in Galilea e le viene detto: «Ecco sono il tuo spo- 
so e non cesserai di seguirmi»”2, Del terzo grado è detto: «Chi si 
unisce al Signore è un solo spirito con lui»?. Del quarto è detto: 
«Abbiamo concepito, abbiamo quasi sofferto le doglie e abbiamo 
partorito lo spirito»/*. Così nel primo grado l'amata riceve fre- 
quenti visite, nel secondo viene condotta a nozze, nel terzo si uni- 
sce all'amato, nel quarto viene fecondata. 


27. Nel primo grado, dunque, sempre in ansia per il ritorno 
dell'amato, gli grida: «Vieni, diletto mio, sii simile alla gazzella e al 
cerbiatto sopra i monti di Bethel». Nel secondo è invitata a veni- 
re e le è detto: «Vieni nel Libano, sorella mia, sposa, vieni dal Li- 
bano». Nel terzo si abbandona all'amplesso con l'amato e dice: 
«La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia»”?. 
Nel quarto grado si compiace della sua fecondità e dice: «Figlioli 
miei, per i quali soffro di nuovo le doglie del parto, fino a che Cri- 
sto non sia formato in voi»/8. Perciò le viene risposto: «I tuoi due 
seni sono come due cuccioli di gazzelle che pascolano fra i gígli»??. 


28. Penetriamo ancora più a fondo e parliamo con maggiore 
chiarezza. Nel primo grado l'anima ha sete di Dio. Nel secondo ha 
sete di giungere a Dio. Nel terzo ha sete di essere in Dio. Nel quar- 
to ha sete secondo Dio. Ha sete di Dio l'anima che dice: «La mia 
anima ti ha desiderato nella notte, ma con il mio spirito fin dal 
mattino ti attenderó nel mio cuore», Ha sete di giungere a Dio 
l'anima che dice: «La mia anima ha sete di giungere a Dio, sorgen- 
te viva; quando giungeró e compariró davanti al volto del Signo- 
re?»il, Ha sete di essere in Dio l'anima che dice: «La mia anima ha 
sete di essere in te; quante volte la mia carne ti desidera!» Ha se- 
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tit quae dicit: «Concupiuit anima mea, Domine, iustificationes 
tuas in omni tempore». Sitit anima Deum quando experiri de- 
siderat quae sit illa interna dulcedo quae mentem hominis ine- 
briare solet dum incipit gustare et uidere quam suauis est 
Dominus. Sitit anima ad Deum quando per contemplationis 
gratiam supra se eleuari et regem in decore suo uidere deside- 
rat ut ueraciter audeat et dicat: «Quia uidi Dominum facie ad 
faciem et salua facta est anima mea». In Deum anima tunc sitit 
quando, per mentis excessum, tota in Deum transire concu- 
piscit, ita ut sui penitus oblita, ueraciter dicere possit: «Siue 
in corpore, siue extra corpus nescio, Deus scit». Secundum 
Deum anima sitit quando de propria uoluntate, non dicam in 
carnalibus, sed nec in spiritalibus quidem, animus aliquid suo 
arbitrio relinquit, sed totum Domino committit, numquam co- 
gitans quae sua sunt sed quae Ihesu Christi, ut et ipsa dicere 
possit: «Non ueni facere uoluntatem meam sed uoluntatem 
Patris mei qui in caelis est». 


29. In primo itaque gradu Deus intrat ad animum et ani- 
mus redit ad seipsum. In secundo gradu ascendit supra se- 
ipsum et eleuatur ad Deum. In tertio gradu animus eleuatus ad 
Deum totus transit in ipsum. In quarto gradu animus exit 
propter Deum et descendit sub semetipsum. In primo animus 
ingreditur ad seipsum, in secundo transgreditur semetipsum. 
In primo pergit in seipsum, in tertio pergit in Deum suum. In 
primo ingreditur propter seipsum, in quarto egreditur propter 
proximum. In primo intrat meditatione, in secundo ascendit 
contemplatione, in tertio introducitur in iubilatione, in quarto 
egreditur ex compassione. 


30. In primo itaque gradu spiritus ille super mel dulcis in- 
trat ad animam et dulcedine sua inebriat eam, in tantum ut ha- 
beat mel et lac sub lingua sua et fiant fauus distillans labia sua. 
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te secondo Dio l’anima che dice: «La mia anima, Signore, ha aspi- 
rato a desiderare i tuoi precetti in ogni tempo». L'anima ha sete 
di Dio quando desidera sperimentare quella dolcezza interiore che 
suole inebriare la mente dell’uomo nel momento in cui egli inco- 
mincia a gustare e a vedere quanto dolce è il Signore*. L'anima ha 
sete di giungere a Dio quando, attraverso la grazia della contem- 
plazione, desidera elevarsi sopra di sé e vedere il Re nel suo splen- 
dore, per osare dire in tutta verità: «Poiché ho visto il Signore 
faccia a faccia e la mia anima è stata salva»#, L'anima ha sete di es- 
sere in Dio quando, attraverso un rapimento della mente, desidera 
ardentemente passare tutta in Dio, tanto che ormai dimentica di sé 
stessa può dire in verità: «Se nel mio corpo o fuori del mio corpo 
non lo so, lo sa Dio»®?, L'anima ha sete secondo Dio quando di sua 
volontà — non solo nelle cose carnali, ma anche in quelle spirituali 
- non lascia nulla al proprio arbitrio e affida tutto al Signore, senza 
più pensare ai propri interessi ma solo a quelli di Gesù Cristo, in 
modo da poter dire anche lei: «Non sono venuto a fare la mia vo- 
lontà, ma la volontà del Padre mio che è nei cieli»9?. 


29. Così nel primo grado Dio entra nell’animo e l’animo ritor- 
na a sé stesso”, Nel secondo grado esso sale al di sopra di sé stes- 
so e si eleva fino a Dio”, Nel terzo grado, innalzatosi fino a Dio, 
Panimo passa tutto in lui??. Nel quarto grado esce a causa di Dio e 
discende al di sotto di sé stesso”. Nel primo l'animo entra in sé 
stesso, nel secondo oltrepassa sé stesso. Nel primo si dirige verso 
sé stesso, nel terzo verso il suo Dio. Nel primo entra a causa di sé 
stesso, nel quarto esce a causa del prossimo. Nel primo entra con 
la meditazione, nel secondo si innalza con la contemplazione, nel 
terzo è introdotto in mezzo al giubilo, nel quarto esce per la com- 
passione. 


30. Nel primo grado uno spirito più dolce del miele% entra 
nell'anima e la inebria con la sua dolcezza, al punto che essa ha 
miele e latte sotto la sua lingua e le sue labbra diventano un favo 
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Memoriam abundantiae suauitatis eructabunt qui eiusmodi 
sunt, eo quod ex abundantia cordis os loquatur. Haec est pri- 
ma consolatio quae abrenuntiantes saeculo, primo excipit et in 
boni proposito consolidare consueuit. Hic est cibus ille cae- 
lestis qui egredientes de Aegypto solet reficere et per solitudi- 
nem pascere. Hoc est illud manna absconditum quod nemo 
nouit nisi qui accipit. Hic est ille dulcor spiritalis et interna 
suauitas quae quasi modo genitos infantes semper solet lactare 
et alere et ad maturitatis robur paulatim perducere. 


31. In hoc itaque statu anima a Domino in solitudinem du- 
citur, ibique lactatur ut interna dulcedine inebrietur. Audi 
quid de hoc statu dicitur ubi Dominus per Prophetam loqui- 
tur: «Propter hoc» inquit, «ecce ego lactabo eam et educam 
eam in solitudinem et loquar ad cor eius». Sed prius oportet 
Aegyptum deserere, prius oportet mare rubrum transire. Prius 
necesse est Aegyptios in aquis perire, prius necesse est Aegypti 
cibos deficere, quam possimus hoc spiritale alimentum cibum- 
que caelestem percipere. Aegyptum non solum corpore sed et 
corde deserat mundique amorem penitus deponat qui caele- 
stes illos solitudinis cibos desiderat. Transeat rubrum mare, 
omnem maerorem et amaritudinem studeat de corde expellere 
qui satiari desiderat interna dulcedine. Prius submergantur 
Aegyptii, pereant moresque peruersi, ne degenerem conuiuam 
dedignantur ciues angelici. Prius necesse est Aegyptiacos cibos 
deficere et carnales uoluptates in abominationem uertere, 
quam experiri liceat quae sint illae internae et eternae deliciae. 
Absque dubio amor Dei quanto plenius omnem alium affec- 
tum uincit, tanto saepius, tanto uberius animum interna iocun- 
ditate reficit. Sub hoc itaque statu mens sugit mel de petra 
oleumque de saxo durissimo. Sub hoc statu stillabunt montes 
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stillante?. Coloro che la provano ricorderanno questa abbondan- 
te dolcezza”, perché la bocca parla per l'abbondanza del cuore”. 
Questa è la prima consolazione che attende quanti rinunciano al 
secolo e generalmente li conferma nel proposito di operare il be- 
ne. Questo è quel cibo celeste? che suole ristorare e nutrire nel 
deserto coloro che escono dall'Egitto. Questa è quella manna na- 
scosta che nessuno conosce se non chi la riceve”. Questa è quella 
dolcezza spirituale e soavità interiore che è solita allattarli e nu- 
trirli e condurli gradualmente al vigore della maturità, come se 
fossero bambini appena natil®. 


31. In questo stato, dunque, l’anima è condotta dal Signore 
nella solitudine del deserto! e là viene allattata fino a essere ine- 
briata dalla dolcezza interiore. Ascolta che cosa si dice di questa. 
condizione quando il Signore parla per bocca del Profeta: «Per- 
ciò, ecco, io la allatterò e la condurrè nella solitudine e parlerò al 
suo cuore»!?, Ma prima bisogna lasciare l'Egitto, prima bisogna 
passare il Mar Rosso. È necessario che gli Egiziani periscano nelle 
acque, è necessario che vengano a mancare i cibi dell'Egitto, pri- 
ma che possiamo ricevere questo alimento spirituale, questo cibo 
celeste. Lasci l'Egitto non solo con il corpo ma anche con il cuore 
e rinunci del tutto all'amore di questo mondo chi desidera quei 
cibi celesti della solitudine. Attraversi il Mar Rosso, si sforzi di 
scacciare dal cuore ogni tristezza e amarezza chi desidera saziarsi 
della dolcezza interiore. Prima siano sommersi gli Egiziani e peri- 
scano le abitudini malvagie, perché i cittadini angelici!? non re- 
spingano con disprezzo un indegno commensale. Bisogna che 
vengano a mancare i cibi dell'Egitto e che si aborrano i piaceri 
carnali, prima che si possa sperimentare quali siano quelle intime 
ed eterne delizie. Senza dubbio quanto più l'amore di Dio supera 
ogni altro sentimento, tanto più spesso, tanto più abbondante- 
mente esso ristora l’animo con una gioia intima. E così in questa 
condizione la mente succhia il miele dalla pietra e l’olio dalla roc- 
cia più dura! In questa condizione i monti distilleranno dolcez- 
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dulcedinem et colles fluent lac et mel. Sub hoc statu animam 
esurientem et sitientem saepe Dominus uisitat, saepe interna 
suauitate satiat spiritusque sui dulcedine inebriat. Saepe sub 
hoc statu Dominus descendit de caelis, saepe uisitat sedentem 
in tenebris et umbra mortis, saepe gloria Domini implet taber- 
naculum foederis. 


32. Sic tamen praesentiam suam exhibet ut faciem suam 
minime ostendat. Dulcorem suum infundit, sed decorem suum 
non ostendit. Infundit suauitatem, sed non ostendit clarita- 
tem. Suauitas itaque eius sentitur, sed species non cernitur, 
Adhuc nubes et caligo in circuitu eius. Adhuc thronus eius in 
columna nubis. Et lene quidem et blandum admodum quod 
sentitur, sed nubilum omnino quod cernitur. Nundum nam- 
que apparet in lumine. Et quamuis appareat in igne, magis ta- 
men in igne accendente quam illuminante. Accendit namque 
affectum, sed nundum illuminat intellectum. Desiderium in- 
flammat, sed intelligentiam non illuminat. In hoc itaque statu, 
anima dilectum suum sentire potest, sed sicut dictum est, ui- 
dere non potest. Et si uidet quidem, uidet quasi in nocte, uidet 
uelut sub nube, uidet denique per speculum et in aenigmate, 
nondum autem facie ad faciem. Vnde et dicit: «Illumina fa- 
Ciem tuam super seruum tuum». 


33. Hoc igitur ex isto primo dilectionis gradu agitur, ut 


'dum mens saepe uisitatur, saepe reficitur, saepe inebriatur, 


quandoque ad maiora audenda prouocetur. Incipit ergo tan- 
dem aliquando ampliora praesumere et sublimiora postulare. 
In tantum ut audeat et dicat: «Si inueni gratiam in oculis tuis, 
ostende mihi temetipsum». Nec tamen quod petitur statim 
pro uoto percipitur, quamuis intimo desiderio postuletur. 
Oportet sane ardenter petere, diligenter quaerere, fortiter pul- 
sare et in his omnibus pertinaciter insistere, si optata uolumus 
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za e i colli verseranno latte e miele!?, In questa condizione il Si- 

gnore visita con frequenza l’anima affamata e assetata, spesso la 

sazia con questa soavità interiore e la inebria con la dolcezza del 

suo spirito!%, In questa condizione il Signore discende spesso dai ` 
cieli, spesso visita colui che siede nelle tenebre e nell'ombra della 

morte!”, spesso la gloria del Signore riempie il tabernacolo del- 

l'alleanza!98, 


32. Tuttavia egli rivela la sua presenza senza mostrare in alcun 
modo il suo volto!®. Infonde la sua dolcezza, ma non mostra la 
sua bellezza. Infonde la sua soavità, ma non mostra il suo splen- 
dore. Così si sente la sua soavità, ma non si distingue il suo aspet- 
to. Nuvole e oscurità lo avvolgono!? ancora. Il suo trono è ancora 
su una colonna di nubi!!!, Ciò che si sente è soave e straordinaria- 
mente piacevole, ma ciò che si vede è completamente avvolto nel- 
le nubi. Non appare ancora nella luce. Per quanto appaia nel fuo- 
co, si tratta però di un fuoco che brucia più che illuminare. Infatti 
accende il sentimento, ma non illumina ancora l’intelletto. Infiam- 
ma il desiderio, ma non illumina l’intelligenza!!?, E così in questo 
stato l'anima puó sentire il suo amato ma, come si é detto, non 
puó vederlo. E se qualcosa vede, vede come nella notte, vede qua- 
si attraverso una nube, vede insomma come in uno specchio ed 
enigmaticamente, ma non ancora faccia a faccia!!?, Per questo es- 
sa dice; «Illumina il tuo volto sopra il tuo servo»!!4. 


33. Pertanto questo primo grado della dilezione fa si che la 
mente sia spesso visitata, spesso ristorata, spesso inebriata e prima 
o poi indotta ad avere maggiore audacia. E. cosi incomincia di tan- 
to in tanto a osare di piü e a chiedere favori piü alti. A tal punto 
che osa dire: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mostrami te stes- 
so»!!5, E tuttavia la sua richiesta non viene accolta subito come es- 
sa vorrebbe, anche se proviene da un desiderio profondo. Dobbia- 
mo chiedere con ardore, cercare con diligenza, bussare forte!!6 — e 
insistere con pertinacia in tutti questi atti — se vogliamo ottenere 
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obtinere. Nonne tibi uidetur iamdiu multumque laborasse, 
iamiamque paene deficere et quasi a spe concidisse qui dicit: 
«Vsquequo, Domine, obliuisceris me in finem, usquequo auer- 
tis faciem tuam a me». Sed sciens quia omnis qui petit accipit 
et qui quaerit inuenit et pulsanti aperietur, iterum iterumque 
fiduciam recipit uiresque eius resumit et dicit: «Exquisiuit te 
facies mea; faciem tuam, Domine, requiram». 


34. Quando ergo mens cum magno studio ardentique desi- 
derio ad diuinae contemplationis gratiam proficit, iam quasi 
ad secundum amoris gradum proficit; quando meretur per 
reuelationem inspicere quod oculus non uidit, nec auris au- 
diuit, nec in cor hominis ascendit, ita ut ueraciter dicere pos- 
sit: «Nobis autem reuelauit Deus per Spiritum suum». Nonne 
hanc gratiam uidetur accepisse qui angelos ascendentes et de- 
scendentes meruit uidere et Dominum innixum scalae? Vnde 
et dicit: «Vidi Dominum facie ad faciem et salua facta est ani- 
ma mea». Hanc gratiam acceperat et quasi assuetus repetebat 
qui dicebat: «Emitte lucem tuam et ueritatem tuam, ipsa me 
deduxerunt et adduxerunt in montem sanctum tuum et in ta- 
bernacula tua». Hanc gratiam acceperant et penna contempla- 
tionis uolabant quos Propheta mirando intuebatur et intuendo 
mirabatur. «Qui sunt isti» inquit, «qui ut nubes uolant et 
quasi columbae ad fenestras suas?» In hoc itaque gradu, alii 
petunt sibi dari pennas ut columbae, alii accipiunt pennas ut 
aquilae. «Quis» inquit «dabit mihi pennas sícut columbae et 
uolabo et requiescam?» Et alias Propheta: «Qui sperant» in- 
quit «in Domino, mutabunt fortitudinem, assument pennas ut 
aquilae, uolabunt et non deficient». 


35. In hoc gradu contemplationis suae alis animae sustol- 
luntur supra altitudinem nubium. In hoc gradu eiusmodi alis 
euolant usque ad caelum, non solum usque ad primum, sed 
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ciò che desideriamo. Non ti sembra che abbia già penato molto e 
che ormai venga quasi meno e stia per perdere ogni speranza chi 
esclama: «Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarti di 
me, fino a quando mi nasconderai il tuo volto?»!!7, Ma sapendo 
che chiunque domanda riceve, chi cerca trova e a chi bussa sarà 
aperto!!8, riprende nuovamente fiducia, riprende le forze e dice: 
dl mio volto ti ha cercato; cercherò il tuo volto, Signore»!!9, 


34. Quando dunque la mente progredisce con grande impegno e 
con ardente desiderio verso la grazia della divina contemplazione, 
ha quasi raggiunto il secondo grado dell'amore. Allora essa merita 
di vedere per rivelazione ciò che occhio non vide, né orecchio senti, 
né mai entró in cuore d'uomo!?9, tanto da poter dire in verità: «Dio 
ce lo ha rivelato per mezzo del suo Spirito»?! Non ti sembra forse 
che abbia ricevuto questa grazia colui che meritò di vedere gli ange- 
li salire e scendere e il Signore appoggiato alla scala!22? Per questo 
egli dice: «Ho visto il Signore faccia a faccia e la mia anima è stata 
salva»!?, Aveva ricevuto questa grazia e quasi per abitudine conti- 
nuava a chiederla colui che diceva: «Manda la tua luce ela tua verità: 
essemi hanno guidato e mi hanno condotto sul tuo santo monte e ai 
tuoi tabernacoli»!?4. Avevano ricevuto questa grazia e volavano sul- 
le ali della contemplazione coloro che il Profeta guardava con am- 
mirazione e ammirava nel guardarli: «Chi sono» disse «costoro che 
volano come le nubi e come colombe verso le loro colombaie?»1%, 
Così in questo grado alcuni chiedono che siano date loro ali come di 
colomba, altri ricevono ali come d’aquila!?, «Chi mi darà» dice il 
Salmista «ali come di colomba e io volerò e troverò riposo!?7?» E in 
un altro luogo il Profeta dice: «Coloro che sperano nel Signore 
avranno una nuova forza, metteranno ali come d’aquila, voleranno e 
non verranno meno»!28, 


35. In questo grado le anime si sollevano sopra l’altezza delle 
nubi grazie alle ali della loro contemplazione. In questo grado vo- 
lano con simili ali fino al cielo; non solo fino al primo ma anche fi- 
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etiam usque ad secundum, ita ut de reliquo dicere possint: «Nos- 
tra conuersatio in caelis est». Supra hoc geminum caelum est 
adhuc tertium caelum quod dicitur caelum caelorum. Ad hoc 
itaque tertium caelum omnino ascendere non possunt etiam illi 
qui ad secundum amoris gradum profecerunt. Quod est terra 
ad primum caelum et quod est primum caelum ad secundum, 
hoc est secundum caelum ad caelum caelorum. Secundum ita- 
que caelum, si uultis, terra est, si uultis, caelum, immo et cae- 
lum caeli est. Sed caelum caeli est ad primum caelum, terra au- 
tem ad caelum caelorum. 


36. Hanc terram, ut arbitror, Propheta significare uoluit 
cum dicit: «Portio mea in terra uiuentium». Habet itaque haec 
terra caelum suum; habet et solem suum. Nec alium hunc esse 
arbitror quam illum quem Dominus per Prophetam pollicetur: 
«Non occidet ultra sol tuus et luna tua non minuetur quia Do- 
minus etit tibi in lucem sempiternam». Si igitur in hoc caelo 
siue in hac terra es, illum solem uidere habes sub quo aestuant 
et ardent illi angelici spiritus qui seraphim, hoc est ardentes, 
dicti sunt et ex re nomen habere meruerunt, eo quod non sit ex 
eis omnibus qui se abscondat a calore eius. Solem itaque iusti- 
tiae uidere potes si in hac terra es et ad secundum amoris gra- 
dum profecisti, et dicitur tibi: «Non erit tibi amplius sol ad lu- 
cendum per diem nec splendor lunae illuminabit te, sed etit tibi 
Dominus in lucem sempiternam et Deus tuus in gloríam tuam». 
In hoc itaque statu experiri licet illius sententiae ueritatem: 
«Quam dulce lumen et delectabile oculis uidere solem». In hoc 
statu anima, experientiae magisterio edocta, psallit ex senten- 
tia: «Quoniam melior est dies una in atriis tuis super millia». 


37. Verum, huius uisionis iocunditas quanta sit, quis digne 
exprimere possit? Haec sane iocunditas semel experta, semel 
degustata, sicut nec praesens fastidiri potest, sic nec absens 
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no al secondo, tanto da poter dire ormai: «La nostra dimora è nei 
celi»!2, Sopra questi due cieli vi è ancora un terzo cielo? che è 
detto cielo dei cieli, A questo terzo cielo non possono assoluta- 
mente salire nemmeno coloro che hanno raggiunto il secondo 
grado dell'amore. Ciò che è la terra rispetto al primo cielo e il pri- 
mo cielo rispetto al secondo, lo è il secondo cielo rispetto al cielo 
dei cieli. Quindi il secondo cielo, se volete, è terra e, se volete, è 
cielo, anzi è cielo del cielo. Ma è cielo del cielo rispetto al primo 
cielo, mentre è terra rispetto al cielo dei cieli!?!, 


36. À questa terra, ritengo, faceva riferimento il Profeta quan- 
do diceva: «La mia parte di eredità è nella terra dei viventi»!, 
Questa terra ha dunque il suo cielo e il suo sole. Penso che questo 
sole non sia altro che quello promesso da Dio per bocca del Profe- 
ta: «Il tuo sole non tramonterà più e la tua luna non calerà più, 
perché il Signore sarà per te una luce eterna»!”?. Se dunque ti trovi 
in questo cielo o su questa terra, puoi vedere il sole sotto il quale 
avvampano e ardono quegli spiriti angelici che sono detti serafini, 
cioè «ardenti»: essi devono tale nome alla loro essenza, in quanto 
non c'è nessuno di loro che si sottragga al suo calore!?4. Così puoi 
vedere il sole di giustizia se ti trovi su questa terra e hai raggiunto 
il secondo grado dell’amore, nel quale ti viene detto: «Non ci sarà 
più il sole a splendere per te durante il giorno, né ti illuminerà il 
chiarore della luna, ma sarà il Signore la tua luce eterna e il tuo 
Dio sarà la tua gloria»^, In questa condizione si può sperimenta- 
re la verità di quelle parole: «Quanto dolce è la luce e quanto pia- 
cevole per gli occhi vedere il sole»! In questa condizione lani- 
ma, istruita dall'insegnamento dell'esperienza, canta con il salmo: 
«È meglio un giorno solo nella tua dimora che mille altrove»!??, 


37. Ma chi potrebbe esprimere adeguatamente quanto intensa 
sia la gioia prodotta da questa visione? Come questa gioia — una 
volta sperimentata e assaporata — non può disgustare mentre è 
presente, così non può essere dimenticata mentre è assente. Infatti 
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obliuisci potest. Dum enim animus ab illo lumine descendit et 
ad seipsum recidit, quasdam inde secum reliquias cogitatio- 
num trahit ex quibus seipsum reficit, immo et diem festum 
agit quemadmodum Scriptura loquitur quae dicit: «Et reliquiae 
cogitationum diem festum agent sibi». Cogita igitur quanta sit 
solemnitas in abundantia uisionis, si festum agitur ex reliquiis 
cogitationis, quae erit iocunditas in ipsa uisione, si tanta delec- 
tatio est in eius recordatione! Haec itaque in hoc statu diuini 
luminis reuelatio reuelationisque admiratio iugi, recordatione 
perennique memoria, ita animum insolubiliter ligat ut exper- 
tam iocunditatem obliuisci non ualeat. Et sicut in priori gradu 
degustata suauitas animum satiat affectumque transfigit, sic in 
hoc gradu inspecta claritas cogitationem ligat ut illius obliuisci 
uel aliud cogitare non possit. In secundo itaque gradu, ut dic- 
tum est, caelum caelorum lumenque illud inaccessibile uideri 
potest sed adiri non potest. Alioquin inaccessibile non esset si 
adiri potuisset. «Beatus» inquit Apostolus «et solus potens Rex 
regum et Dominus dominantium qui solus habet immortalita- 
tem et lucem inhabitat inaccessibilem.» Adiri itaque non po- 
test quod inaccessibile est. Denique et Apostolus ad illam ae: 
terni luminis regionem se raptum fuisse gloriatur. «Scio» inquit 
«hominem in Christo, siue in corpore siue extra corpus nescio, 
Deus scit, raptum huiusmodi usque ad tertium caelum.» 


38. Tertius itaque amoris gradus est quando mens hominis 
in illam rapitur diuini luminis abyssum, ita ut humanus animus 
in hoc statu exteriorum omnium oblitus penitus nesciat se- 
ipsum totusque transeat in Deum suum et fiat quod scriptum 
est: «Etenim non credentes inhabitare Dominum Deum». In 
hoc itaque statu plene compescitur profundeque sopitur car- 
nalium desideriorum turba, et «fit in caelo silentium quasi ho- 
ra dimidia». Et quicquid molestiae inest absorbetur a gloria. 
In hoc statu dum mens a seipsa alienatur, dum in illud diuini 
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quando l'animo discende da quella luce e ricade in sé stesso, porta 
con sé qualche residuo di quei pensieri e con essi si ristora, anzi 
celebra un giorno di festa secondo quanto afferma la Scrittura: «I 
residui dei pensieri saranno per lui un giorno di festa»!?8, Pensa 
dunque quanta solennità ci sia nell'abbondanza della visione, se si 
fa festa con i residui di quei pensieri; pensa quale gioia ci sarà nel- 
la visione stessa, se c’è un così intenso piacere nel suo ricordo! In 
tale stato la rivelazione della luce divina e lo stupore per questa ri- 
velazione!?”, uniti al ricordo e alla memoria incancellabile, incate- 
nano l'animo in modo così indissolubile da non lasciargli più di- 
menticare la gioia provata. E come nel primo grado la dolcezza 
gustata sazia l'animo e penetra il suo sentimento, così in questo 
grado la chiarezza veduta incatena il pensiero tanto che non può 
dimenticarla né pensare ad altro“, Nel secondo grado, come si è 
detto, si può vedere il cielo dei cieli e quella luce inaccessibile, ma 
non si può raggiungerli. Del resto non sarebbe inaccessibile se si: 
potesse raggiungerla: «Beato» dice l'Apostolo «e unico sovrano è 
il Re dei re e il Signore dei signori, il solo che possiede l'immorta- 
lità e abita la luce inaccessibile!^! » Non si può raggiungere ciò che 
è inaccessibile, Eppure l'Apostolo si gloria di essere stato rapito in 
quella regione di luce eterna: «Conosco un uomo in Cristo» egli 
dice, «che se con il corpo o fuori del corpo non so, lo sa Dio, è sta- 
to rapito fino al terzo cielo»!®, 


38. Il terzo grado dell’amore si ha quando la mente dell’uomo 
viene rapita nell'abisso della luce divina in modo tale che l'animo 
umano, dimentico in questa condizione di tutte le cose esterne, per- 
de completamente la coscienza di sé e passa tutto nel Dio suol#, Si 
avvera in tal modo ciò che sta scritto: «Anche i ribelli abiteranno 
nel Signore Dio»! In questo stato, la folla dei desideri carnali 
viene pienamente domata e cade in un sonno profondo: «e si fa si- 
lenzio in cielo per circa mezz'ora»!9. Ogni pena che rimane è as- 
sorbita dalla gloria. In questa condizione, la mente alienata da sé 
stessa!46, rapita fino al sacrario del mistero divino, circondata da 
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arcani secretarium rapitur, dum ab illo diuini amoris incendio 
undique circumdatur, intime penetratur, usquequaque inflam- 
matur, seipsam penitus exuit, diuinum quemdam affectum in- 
duit et inspectae pulchritudini configurata tota in aliam glo- 
riam transit. 


39. Vide quid intersit inter ferrum et ferrum, inter ferrum 
frigidum et feruidum, hoc est inter animum et animum, inter 
animum tepidum et animum diuino incendio inflammatum. 
Cum enim ferrum in ignem proiicitur, tam nigrum quam frigi- 
dum procul dubio primo uidetur. Sed dum in ignis incendio 
moram facit, paulatim incalescit, paulatim nigredinem depo- 
nit, sensimque incandescens paulatim in se ignis similitudinem 
trahit, donec tandem totum liquefiat et a seipso plene deficiat 
et in aliam penitus qualitatem transeat. Sic itaque sic anima 
diuini ardoris rogo intimique amoris incendio absorpta aeter- 
norumque desideriorum globis undique circumsaepta, primo 
incalescit, postea incandescit, tandem autem tota liquescit et a 
priori statu penitus deficit. 


40. Vultis audire ex eiusmodi igne iam incalescentes et inter- 
norum desideriorum aestibus iam iamque inardescentes? «Non- 
ne cor nostrum ardens erat in nobis dum loqueretur nobis in 
uia et aperiret Scripturas?» Nonne et illi ex circumfusa diuini- 
tatis flamma et uelut ex inspecta gloria incandescunt et diuinae 
luci configurati iam quasi in aliam gloriam transeunt, qui «reue- 
lata facie gloriam Domini speculantes, in eamdem imaginem 
transformantur a claritate in claritatem tamquam a Domini 
spiritu»? Vultis adhuc audire animam diuinae lectionis igne li- 
quefactam? «Anima mea liquefacta est ut dilectus locutus est» 
Statim siquidem ad illud internum diuini arcani secretum ad- 
mittitur, prae admirationis magnitudine iocunditatisque abun- 
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ogni parte, penetrata nel profondo e infiammata dappertutto dal- 
l'incendio del divino amore, sí spoglia completamente di sé stessa, 
si riveste quasi di un sentimento divino e, conformatasi alla bellez- 
za che ammira, passa tutta intera a una nuova gloria. 


39. Osserva la differenza che c’è tra ferro e ferro, tra un ferro 
freddo e uno rovente: la stessa differenza c'è anche tra animo e 
animo, tra un animo tiepido e un animo infiammato dal divino in- 
cendio. Quando infatti si getta il ferro nel fuoco, esso si mostra 
dapprima scuro e freddo. Ma dopo che è rimasto a lungo nella 
fiamma, si riscalda un poco alla volta, perde progressivamente il 
suo colore scuro e, diventando gradualmente incandescente, a po- 
co a poco si fa simile al fuoco, fino a liquefarsi completamente, a 
perdere tutte le sue proprietà e ad assumerne altre. Allo stesso 
modo l’anima, assorbita nel rogo dell'ardore divino e nella fiam- 
ma di un amore che penetra nel profondo, circondata da ogni 
parte da uno stuolo di desideri eterni, dapprima si riscalda, poi si 
arroventa, infine si liquefà completamente e perde tutte le pro- 
prietà del suo stato precedente!*?, 


40. Volete sentire alcuni che si stanno già riscaldando a un si- 
mile fuoco e che ormai vanno infiammandosi all’ardore dei desi- 
deri interiori? «Non era forse ardente in noi il nostro cuore, men- 
tre egli ci parlava per la via e ci spiegava le Scritture!» Non 
awampano forse nell’avvolgente fiamma della divinità e quasi nel- 
la gloria che contemplano, non passano ormai ad altra gloria dopo 
essere stati conformati alla luce divina coloro che, «riflettendo nel- 
lo specchio del loro viso scoperto la gloria del Signore, sono tra- 
sformati di splendore in splendore in quella medesima immagine 
quasi dallo Spirito del Signore»!*? Volete sentire ancora un'ani- 
ma che è stata liquefatta dal fuoco della parola divina? «La mia 
anima si è liquefatta appena il mio amato ha parlato?» L'anima 
ammessa a quell'intimo segreto del mistero divino, per la grandez- 
za dell'ammirazione e per la pienezza della gioia subito si scioglie 
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dantia in seipsa, immo in ipsum qui loquitur, tota resoluitur, 
dum incipit audire arcana illa uerba quae non licet homini loqui 
et intelligit incerta et occulta sapientiae diuinae manifestari sibi. 
In hoc itaque statu spiritus omnia scrutatur, etiam profunda 
Dei. In hoc statu qui adhaeret Domino unus spiritus est. 


41. In hoc statu, ut dictum est, anima in illum quem diligit 
tota liquescit et in seipsa tota languescit, unde et dicit: «Fulcite 
me floribus, stipate me malis, quia amore langueo». Quemad- 
modum igitur in liquidis uel in liquefactis nihil duritiae, nihil 
firmitatis uidetur inesse, sed duris omnibus ac rigidis sine dif- 
ficultate cedere, et quemadmodum in languidis uidemus nihil 
proprii uigoris, nihil natiuae uirtutis habere, sed totum quod 
uiuat ex alieno arbitrio pendere, sic qui ad hunc tertium amo- 
ris gradum profecerunt, nihil iam propria uoluntate agunt, 
nihil omnino suo arbitrio relinquunt, sed diuinae dispositioni 
omnia committunt, omne eorum uotum, omne desiderium ad 
diuinum pendet nutum, ad diuinum spectat arbitrium. Et si- 
cut primus gradus affectum sauciat et sicut secundus cogi- 
tationem ligat, sic tertius actionem implicat ut omnino circa 
aliquid occupari non possit nisi quo eum diuinae uoluntatis 
nutus trahit uel impellit. 


42. Cum igitur anima in hunc modum diuino fuerit igne de- 
cocta, medullitus emollita penitusque liquefacta, quid iam su- 
pererit nisi ut ei proponatur quae sit uoluntas Dei bona, bene- 
placens atque perfecta, quasi quaedam ad quam informetur 
consummatae uirtutis formula? Sicut enim exclusores, lique- 
factis metallis propositisque formulis, quamlibet imaginem 
pro uoluntatis arbitrio excludunt et uasa quaelibet iuxta mo- 
dum congruum formamque destinatam producunt, sic anima 
in hoc esse ad omnem diuinae uoluntatis nutum facile se ap- 
plicat, immo spontaneo quodam desiderio ad omne eius arbi- 
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tutta in sé stessa, anzi in Colui che parla, quando essa incomincia a 
udire le parole arcane che non è lecito all'uomo pronunciare"! e 
comprende che le vengono rivelati gli occulti misteri della sapien- 
za divina!??, Così in questa condizione lo spirito scruta tutto, an- 
che le profondità di Dio!”, In questa condizione chi si unisce al 
Signore è un solo spirito con lui!54, 


41. In questa condizione, come si è detto, l’anima si scioglie 
completamente in Colui che ama e langue tutta! in sé stessa. Per 
questo dice: «Ristoratemi con fiori, fortificatemi con mele, perché 
languo d’amore»!56, Come dunque i liquidi o i corpi liquefatti non 
presentano alcuna durezza, alcuna consistenza, ma cedono senza 
difficoltà a tutti i corpi duri e rigidi, e come nelle persone che lan- 
guono non troviamo nulla del vigore che è loro proprio, nulla del- 
la loro forza nativa, ma tutta la loro vitalità dipende dall'altrui ar- 
bitrio, così coloro che sono giunti a questo terzo grado dell'amore 
non fanno più nulla di propria volontà, non lasciano nulla al pro- 
prio arbitrio!?”, ma affidano ogni cosa alla volontà divina: ogni lo- 
ro aspirazione, ogni loro desiderio è sospeso al cenno divino e ri- 
messo alla divina disposizione. E come il primo grado ferisce il 
sentimento e il secondo incatena il pensiero, così il terzo ostacola 
l'azione al punto che non ci si può occupare d'altro se non di ciò 
verso cui attira o sospinge il cenno della volontà divina. 


42. Una volta che l’anima sia stata in questo modo perfetta- 
mente cotta dal fuoco divino, resa tenera fino alle midolla e com- 
pletamente liquefatta, che cosa resterà ormai se non proporle co- 
me modello di perfetta virtù al quale conformarsi la volontà di 
Dio, buona, gradita e perfetta!*? Infatti come i cesellatori, dopo 
aver liquefatto i metalli e preparato gli stampi, modellano a loro 
piacimento qualsiasi figura e producono qualsiasi vaso della misu- 
ra conveniente e della forma progettata, così l’anima in questa 
condizione si piega facilmente a ogni cenno della volontà divina, 
anzi per un desiderio spontaneo si adatta a ogni sua disposizione 
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trium seipsam accommodat et iuxta diuini beneplaciti modum 
omnem uoluntatem suam informat. Et sicut metallum lique- 
factum quocumque ei uia aperitur facile ad inferiora currendo 
delabitur, sic anima in hoc esse ad omnem obedientiam se 
sponte humiliat et ad omnem humilitatem iuxta diuinae dispo- 
sitionis ordinem libenter inclinat. 


43. In hoc itaque statu animae eiusmodi proponitur forma 
humilitatis Christi, unde et dicitur ei: «Hoc sentite in uobis 
quod et in Christo Ihesu, qui cum in forma Dei esset, non ra- 
pinam arbitratus est esse se aequalem Deo, sed semetipsum 
exinaniuit, formam serui accipiens, in similitudinem hominum 
factus, et habitu inuentus ut homo; humiliauit autem semet- 
ipsum, factus obediens usque ad mortem, mortem autem cru- 
cis». Haec est forma humilitatis Christi ad quam conformare 
se debet quisquis supremum consummatae caritatis gradum 
attingere uolet. «Maiorem siquidem caritatem nemo habet quam 
ut animam suam ponat quis pro amicis suis.» 


44. Ad summum itaque caritatis culmen profecerunt et iam 
in quarto caritatis gradu positi sunt qui pro amicis animam 
suam ponere et illud apostolicum implere iam possunt: «Esto- 
te imitatores Dei sicut filii carissimi, et ambulate in dilectione 
sicut et Christus dilexit uos et tradidit semetipsum pro uobis 
oblationem et hostiam Deo in odorem suauitatis». In tertio ita- 
que gradu anima in Deum glorificatur, in quarto propter 
Deum humiliatur. In tertio gradu conformatur diuinae clarita- 
ti, in quarto uero conformatur christianae humilitati. Et cum 
in tertio gradu quodammodo quasi in forma Dei esset, nihilo- 
minus tamen in quarto gradu semetipsum exinanire incipit, 
formam serui accipiens et habitu iterum inuenitur ut homo. In 
tertio itaque gradu quodammodo mortificatur in Deum; in 
quarto quasi resuscitatur in Christum. Qui igitur in quarto 
gradu est ueraciter dicere potest: «Viuo autem, iam non ego, 
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e conforma ogni sua volontà al consenso di Dio. E come il metallo 
liquefatto, dovunque gli si apre una via, scorre facilmente verso il 
basso, così l'anima giunta a questo grado dell'amore si abbassa 
spontaneamente a eseguire ogni comando e si piega volentieri a 
ogni atto di umiltà secondo l'ordine del disegno di Dio!*?, 


43. In questa condizione viene proposto a una tale anima il mo- 
dello dell’umiltà di Cristo, e per questo le è detto: «Abbiate in voi 
gli stessi sentimenti che erano in Cristo Gesù, il quale pur essendo 
di natura divina non consideró come un bottino da difendere la sua 
uguaglianza con Dio, ma annientò sé stesso assumendo la condi- 
zione di servo, diventando simile agli uomini e comportandosi co- 
me un uomo; umiliò sé stesso, facendosi obbediente fino alla morte 
e alla morte della croce»!9. Questo è il modello dell'umiltà di Cri- 
sto al quale deve conformarsi chiunque voglia raggiungere il supre- 
mo grado della carità perfetta. «Nessuno ha una carità più grande 
di colui che offre la propria vita per i suoi amici! » 


44. E così hanno raggiunto il culmine della carità e si trovano 
già nel quarto grado della carità coloro che sono in grado di offri- 
re la loro vita per gli amici e di portare a compimento quelle paro- 
le dell’ Apostolo: «Siate imitatori di Dio come figli carissimi, e 
camminate nell'amore così come Cristo vi ha amati e ha dato sé 
stesso per voi come oblazione e vittima sacrificale di soave odore 
a Dio»!€, Nel terzo grado l'anima si glorifica in Dio, nel quarto si 
umilia per Dio, Nel terzo grado l’anima si conforma allo splendo- 
re divino, nel quarto si conforma all’umiltà cristiana. E benché nel 
terzo grado sia quasi nella forma di Dio, nel quarto essa incomin- 
cia tuttavia ad annientare sé stessa assumendo la condizione di 
servo e a comportarsi in tutto come uomo!®. Nel terzo grado dun- 
que si è in un certo senso morti in Dio, nel quarto si risuscita qua- 
si in Cristo. E colui che si trova nel quarto grado può dire in ve- 
rità: «Io vivo ma non sono più io che vivo: è Cristo che vive in 
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uiuit uero in me Christus». Incipit itaque in nouitate uitae am- 
bulare qui eiusmodi est et de reliquo sibi uiuere Christus est et 
mori lucrum. Coarctatur sane e duobus, desiderium habens 
dissolui et cum Christo esse, multo enim melius permanere 
tamen in carne necessarium ducit propter nos. Caritas enim 
Christi urget eum. 


45. Fit itaque noua creatura qui eiusmodi est: «uetera trans- 
ierunt et ecce noua facta sunt omnia»; in tertio enim gradu 
mortificatus, in quarto quasi resurgens ex mortuis iam non 
moritur, mors illi ultra non dominabitur. Quod enim uiuit, 
uiuit Deo. Secundum aliquem igitur modum anima in hoc gra- 
du efficitur immortalis et impassibilis. Quomodo enim morta- 
lis est si mori non potest? Áut quomodo mori potest si ab eo 
separari non potest qui uita est? Scimus satis cuius sit ista sen- 
tentia: «Ego sum uia, ueritas et uita». Quomodo ergo mori po- 
test qui ab illo separari non potest? «Certus sum» inquit «quía 
neque mors, neque uita, neque angeli, neque archangeli, ne- 
que principatus, neque potestates, neque uirtutes, neque ins- 
tantia, neque futura, neque fortitudo, neque altitudo, neque 
profundum, neque creatura alia poterit nos separare a caritate 
Dei quae est in Christo Ihesu.» Nonne et ille secundum ali- 
quem modum impassibilis uideri possit qui illata damna non 
sentit, qui semper ad omnem iniuriam hilarescit et quicquid 
infertur ad poenam totum praesumit ad gloriam, iuxta illam 
Apostoli sententiam: «Libenter» inquit «gloriabor in infirmi- 
tatibus meis, ut inhabitet in me uirtus Christi»? Quasi enim 
impassibilis manet cui in passionibus et contumeliis pro Chris- 
to complacet. «Propter quod complaceo mihi» inquit «in in- 
firmitatibus, in contumeliis, in necessitatibus, in persecutioni- 
bus, in angustiis pro Christo.» 


46. Qui in hoc gradu est dicere fidenter potest: «Omnia 
possum in eo qui me confortat», eo quod sciat «satiari et esuri- 
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me»'*, Così incomincia a camminare in una nuova vital? colui 
che si trova in tale condizione, e del resto per lui vivere è Cristo e 
morire un guadagno!‘6, È davvero stretto da due sentimenti: pur 
avendo il desiderio di dissolversi e di essere con Cristo — sarebbe 
infatti molto meglio — ritiene tuttavia necessario restare nella car- 
ne a causa di rioi!#7, È la carità di Cristo a costringerlo!®8, 


45. Un uomo simile diventa allora una creatura nuova: «Le co- 
se vecchie sono passate ed ecco tutte le cose sono state fatte nuo- 
ve», Infatti, messo a morte nel terzo grado e quasi risorgendo 
dai morti nel quarto, egli non muore più, la morte non avrà più 
dominio su di lui. Ciò che vive, vive in Dio!?. Pertanto in questa 
condizione l'anima diventa in qualche modo immortale e incapa- 
ce di soffrire. Come può essere mortale se non può morire? E co- 
me può morire se non può separarsi da Colui che è la vita? Sap- 
piamo bene di chi sono queste parole: «Io sono la via, la verità e la 
vita»!”!, Allora come può morire chi non può essere separato da 
lui? «Sono sicuro» dice «che né morte, né vita, né angeli, né ar- 
cangeli, né principati, né potenze, né virtù, né presente, né futuro, 
né forza, né altezza, né profondità, né alcuna altra cosa creata po- 
trà separarci dalla carità di Dio che è in Cristo Gesù!72» Non 
sembra forse in qualche modo incapace di soffrire chi non sente i 
danni subiti, chi rimane sempre sereno davanti a ogni ingiuria e 
volge a propria gloria tutte le sofferenze che gli vengono inflitte, 
secondo le parole dell’Apostolo: «Volentieri mi glorierò delle mie 
debolezze, perché risieda in me la potenza di Cristo»!?? Rimane 
infatti quasi insensibile al dolore chi si compiace delle sofferenze 
e degli oltraggi patiti per Cristo: «Per questo» dice «io mi com- 
piaccio delle mie infermità, degli oltraggi, delle necessità, delle 
persecuzioni e delle angosce patite per Cristo»!74. 


46. Chi si trova in questo grado può affermare con fiducia: «Io 
posso tutto in Colui che mi fortifica»!?, perché sa «saziarsi e ave- 
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re et abundare et penuriam pati». In hoc gradu caritas omnia 
suffert, omnia credit, omnia sperat, omnia sustinet. In hoc gra- 
du caritas patiens est, benigna est, non est ambitiosa, non 
quaerit quae sua sunt, nescit reddere malum pro malo, nec 
maledictum pro maledicto, sed e contrario benedicit. Qui ad 
hunc caritatis gradum ascendit, absque dubio in hoc gradu 
amoris est qui ueraciter dicere potest: «Omnibus omnia factus 
sum ut omnes facerem saluos». Denique cupit anathema fieri a 
Christo pro fratribus suis qui eiusmodi est. Quid ergo dice- 
mus? Nonne hic amoris gradus uidetur animum hominis quasi 
in amentiam uertere, dum non sinit eum in sua aemulatione 
modum mensuramue tenere? Nonne summae amentiae uide- 
tur esse ueram uitam repellere, summam sapientiam arguere, 
omnipotentiae resistere? Nonne uitam repellit qui pro fratri- 
bus a Christo separari cupit sicut et ille qui dicit: «Aut ignosce 
illis hanc noxam, aut dele me de libro quem scripsisti»? Non- 
ne sapientiam arguere seu uelle docere uidetur, qui ad Domi- 
num loquitur: «Absit a te ut hanc rem facias et occidas cum 
impio iustum fiatque iustus sicut impius. Non est hoc tuum. 
Qui iudicas omnem terram, nequaquam facies iudicium?»? 
Nonne omnipotentiae resistere temptauit omnipotentisque 
iram mitigare homo praesumpsit atque praeualuit quando iam 
egressa sententia a Domino, quando iam saeuiente incendio, 
igni furenti homo se obiecit et uiuentes ac morientes medius 
interstetit necessitatique finem imposuit? 


47. Ecce in quantam piae praesumptionis audaciam con- 
summatio caritatis solet mentem hominis erigere, ecce quomo- 
do facit hominem ultra hominem praesumere. Sic paene to- 
tum plus est quam humanum quod de Domino praesumit, 
quod pro Domino agit, quod in Domino uiuit. 

Totum mirum, totum stupendum. Quantum praesumit de 
Domino, tantum se deiicit pro Domino. Quantum ascendit 
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re fame, essere nell'abbondanza e soffrire la povertà»!76, In questo 
grado la carità tutto sopporta, tutto crede, tutto spera, tutto tolle- 
tal”, In questo grado la carità è paziente, è benigna, non è ambi- 
ziosa, non cerca il proprio interesse!5, non sa rendere male per 
male né maledizione per maledizione, ma al contrario augura il 
bene!?9, Chi sale a questo grado della carità si trova senza dubbio 
a un grado tale dell'amore da poter dire in verità: «Mi sono fatto 
tutto a tutti per salvare tutti»!8°, Perciò un uomo simile desidera 
diventare anatema a opera di Cristo per i propri fratelli!8!, Che 
cosa diremo allora? Questo grado dell'amore non sembra forse 
portare quasi alla follia l'animo dell'uomo, dal momento che gli 
impedisce nella sua passione di conservare limite e misura!#?? Non 
è il massimo dell’insensatezza rifiutare la vera vita, rimproverare 
la somma sapienza, resistere all'onnipotenza? Non rifiuta forse la 
vita chi desidera essere separato da Cristo per i fratelli, come colui 
che dice: «Perdona loro questo peccato o cancellami dal libro che 
hai scritto»!83? Non sembra forse voler rimproverare la sapienza o 
insegnarle qualcosa chi dice al Signore: «Lungi da te agire in que- 
sto modo: uccidere il giusto insieme all'empio in modo che il giu- 
sto sia trattato come l'empio. Non è degno di te! Non farai forse 
giustizia, tu che giudichi tutta la terra?»!9*? Non tentò forse di re- 
sistere all’onnipotenza e non ebbe l'audacia di attenuare Pira 
dell'Onnipotente — e non ci riuscì — l'uomo che quando ormai la 
sentenza era stata emessa dal Signore, quando ormai infuriava 
l'incendio, si gettò nel fuoco divampante e si mise tra i vivi e i 
morti'?, ponendo fine a ciò che era ineluttabile? 


47. Ecco a quale grado di pia audacia e temerità la perfezione 
della carità è solita innalzare l’anima umana, ecco come essa spin- 
ge l’uomo a osare oltre l'uomo. Sì, è quasi più che umano tutto ciò 
che l'uomo pretende dal Signore, ciò che fa per il Signore, ciò che 
vive nel Signore. 

Tutto è mirabile, tutto è stupendo. Quanto più l’anima preten- 
de dal Signore, tanto più essa si abbassa per il Signore. Quanto 
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per praesumptionem, tantum descendit per humiliationem. Si- 
cut supra hominem est quo ascendit per fiduciam, sic ultra 
hominem est quo descendit per patientiam. In primo itaque 
gradu, ut dictum est, animus redit ad seipsum, in secundo 
ascendit ad Deum, in tertio transit in Deum, in quarto descen- 
dit sub semetipsum. In primo et secundo eleuatur, in tertio et 
quarto transfiguratur. In primo ad semetipsum ascendit, in se- 
cundo semetipsum transcendit, in tertio configuratur claritati 
Dei, in quarto configuratur humilitati Christi. Vel in primo re- 
ducitur, in secundo transfertur, in tertio transfiguratur, in 
quarto ressuscitatur. 
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più sale per l’audacia, tanto più scende per l’umiliazione. Come 
l'altezza che raggiunge con il suo coraggio è superiore all’uomo, 
così è superiore all'uomo la profondità a cui discende con la pa- 
zienza. Nel primo grado dunque, come si è detto, l'animo ritorna 
a sé stesso, nel secondo sale a Dio, nel terzo passa in Dio, nel 
quarto scende al di sotto di sé stesso. Nel primo e nel secondo si 
innalza, nel terzo e nel quarto si trasfigura. Nel primo sale fino a 
sé, nel secondo trascende sé stesso, nel terzo si conforma allo 
splendore di Dio, nel quarto si conforma all’umiltà di Cristo. O 
anche: nel primo è ricondotto, nel secondo è trasferito, nel terzo è 
trasfigurato, nel quarto è resuscitato. 


COMMENTO 


AELREDO DI RIEVAULX 
LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 


! Nel testo discreta. Il termine rinvia al concetto di discretio, «di- 
scernimento», legato alla ratio e alla conoscenza: secondo la definizio- 
ne che Bernardo di Clairvaux ne dà nel de gratia et libero arbitrio (I 
2), infatti, humilitas est uirtus, qua bomo uerissima sui cognitione sibi 
ipse uilescit («l'umiltà è la virtù con la quale l'uomo, grazie a una ve- 
rissima conoscenza di sé, si svilisce agli occhi di sé stesso»). Sulla 
discretio in quanto proprietà della ratio in Aelredo, ved. il suo Dialo: 
gus de anima Il 24. 

2 1 Reg. 15,23. 

3 Si tratta di san Benedetto; cfr. Regula sancti Benedicti 68,4-5 
(trad. di S. Pricoco, in La regola di san Benedetto, a cura di S. Pricoco, 
Milano 20064, p. 265). Ved. anche Guglielmo di Saint-Thierry, de na- 
tura et dignitate amoris 7: «Il novizio deve esercitare da sé una rigoro- 
sa censura e una severità intransigente verso sé stesso; nei confronti 
della carità e della pietà paterna o fraterna di chi governa o di chi 
consiglia, invece, la sua umiltà deve essere docile e obbediente in ogni 
cosa [...]. Il discernimento (discretio) del novizio deve consistere tut- 
to nel diventare insensato in ogni cosa per Cristo e nel dipendere dal 
giudizio altrui; specialmente se è quello di un uomo anziano di cui si 
sappia con certezza che impara da Dio ciò che insegna agli uomini». 

4 Nelle sue proteste di inadeguatezza al compito propostogli da 
Bernardo, Aelredo aveva evidentemente fatto riferimento al suo ruolo 
di echonomus domus regalis, «dispensiere (e forse anche amministra- 
tore) della casa reale», alla corte di re Davide I (cfr. Walter Daniel, 
Vita Ailredi 2, in W. Daniel, The Life of Ailred of Rievaulx, translated 
from the Latin with Introduction and Notes by M. Powicke, Oxford 
1950, pp. 3-4, e A. Squire, Aelred of Rievaulx. A Study, London 1981, 
p. 14). 

5 Bernardo allude qui alla durezza della vita condotta da Aelredo a 
Rievaulx e ai lavori manuali ai quali si dedicava nonostante la sua deli- 
cata costituzione. Di questo ci informa Walter Daniel nella sua Vita 
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Ailredi 12: Qui licet corpus tenerrimum sit sortitus, animi tamen mag- 
nitudinis magnificus et mirabilis aequiperabat durissimorum bominum 
et laboriosissimorum agones in perferendo labores. Nec pepercit pelli 
manuum suarum tenerrimae, quin pocius digitos graciles grossa utensilia 
rusticorum operum utriliter complectens, admirabiles conatus expressit 
coram omnibus («Pur essendo di costituzione molto delicata, la sua 
straordinaría e meravigliosa grandezza d'animo gli consentiva di egua- 
gliare nel lavoro le fatiche degli uomini più resistenti e più vigorosi. 
Non aveva pietà per la pelle delicata delle sue mani: anzi, afferrando 
con le sue gracili dita i grossi strumenti dei lavori agricoli, compiva mi- 
rabili sforzi in presenza di tutti»). 

6 Trasparente allusione agli apostoli, che erano pescatori in Gali- 
lea quando Gesù li invitò a seguirlo (cfr. Ex. Matth. 18-22). 

? Cfr. 1 Ep. Cor. 2,13. 

8 2 Ep. Cor. 4,7. 

? Cfr. 1 Ep. Cor. 10,3. 

10 Joel 4,18. 

11 Ps. 64,14. 

12 Deut. 32,13. 

B Ez 34,14. 

14 Nei commenti al Cantico dei Cantici il mezzogiorno è talvolta 
interpretato simbolicamente come la piena e aperta contemplazione 
di Dio; cfr. Origene, Homiliae in Canticum Canticorum 1 8: «Annun- 
tia mihi, quem dilexit anima mea, ubi pascis, ubi cubas in meridie». 
Non quaero alia tempora, quando uespere, quando dilucolo, quando in 
solis pascis occubitu; illud tempus inquiro, quando florente die, quando 
plena luce in maiestatis tuae splendore uersaris [...]. Diligenter obserua 
ubi «meridiem» legeris. Apud Ioseph meridie fratres prandium cele- 
brant, angeli meridie Abrabae suscipiuntur hospitio, et cetera buius- 
modi («“Dimmi, tu che ama l'anima mia, dove pascoli il tuo gregge, 
dove riposi a mezzogiorno” [Cant. 1,7]. Non cerco altri momenti del- 
la giornata: quando pascoli a sera, quando al mattino, quando al tra- 
monto del sole; cerco il momento quando nel culmine del giorno in 
piena luce tu rifulgi nello splendore della tua maestà [...]. Osserva 
con attenzione i passi delle Scritture in cui leggi “mezzogiorno”. Nel 
racconto di Giuseppe a mezzogiorno i fratelli fanno il pranzo, a mez- 
zogiorno gli angeli sono accolti ospitalmente da Abramo, e così via»; 
trad. di M. Simonetti, in Origene, Omelie sul Cantico dei Cantici, a 
cura di M. Simonetti, Milano 2003?, p. 51). Lo stesso Bernardo ri- 
prende questa interpretazione nei suoi Sermones super Cantica Canti- 
corum (33,7): Vultus tuus meridies est. «Indica mibi ubi pascas, ubi cu- 
bes in meridie.» Scio satis ubi pascis non cubans: indica mibi ubi pascas, 
et cubes. Non ignoro ubi aliis temporibus pascere soleas; sed scire uelim 
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ubi in meridie pascas. Nam in tempore quidem mortalitatis meae et in 
loco peregrinationis meae, consueui sane sub tua custodia pasci et pasce- 
re, in Lege et Prophetis et Psalmis, necnon et euangelicis pascuis, et 
apud Apostolos similiter requieui [...]. Haec pascua noui et frequen- 
laut, te secuta pastorem; sed indica mihi, quaeso, etiam quae non noui 
(«Il tuo volto è il mezzogiorno. “Dimmi dove pascoli il tuo gregge, 
dove riposi a mezzogiorno” [Cant. 1,7]. So bene dove pascoli il tuo 
gregge senza riposare: dimmi dove conduci al pascolo e riposi. Non 
ignoro dove sei solito pascolare il tuo gregge in altri momenti; ma 
vorrei sapere dove lo conduci al pascolo a mezzogiorno. Infatti nel 
tempo della mia vita mortale e nel luogo del mio pellegrinaggio sono 
stato abituato a pascolare e a condurre al pascolo sotto la tua custodia 
nella Legge, nei profeti, nei salmi e nei pascoli del Vangelo; ho riposa- 
to anche insieme agli apostoli [...]. Conosco e ho frequentato questi 
pascoli, seguendo te come pastore; ma dimmi, ti prego, dove sono 
quelli che non conosco»). Questi pascoli sconosciuti nei quali lo Spo- 
so riposa a mezzogiorno sono le realtà divine che gli uomini potranno 
contemplare direttamente soltanto nella vita futura; cfr. ibid. 38,5: 
«Mirabilis facta est» inquit «uisio ista ex te, o sponsa, quam tibi pistu- 
las demonstrari, nec modo praeuales intueri meridianam et miram, 
quam inbabito, claritatem. Dixisti enim: "Indica mibi ubi pascis, ubi cu- 
bas in meridie". Sed enim induci in nubes, penetrare in plenitudinem 
luminis, irrumpere claritatis abyssos et lucem inhabitare inaccessibile, 
nec temporis est buius, nec corporis. Id tibi in nouissimis reseruatur, 
cum te mibi exbibuero gloriosam, non babentem maculam aut rugam 
aut aliquid buiusmodi» («"Straordinaria" dice lo Sposo “è questa vi- 
sione che chiedi ti sia mostrata, o Sposa; ora non sei in grado di con- 
templare la mirabile luce meridiana in cui abito. Hai detto infatti: 
‘Dimmi dove pascoli i tuoi greggi, dove riposi a mezzogiorno’ [Cant. 
1,7]. Ma attraversare le nubi, penetrare nella pienezza della luce, ir- 
rompere negli ‘abissi dello splendore e abitare nella luce inaccessibile 
non è lecito in questo tempo e in questo corpo. Questo ti è riservato 
nella vita futura, quando ti presenterò a me gloriosa, senza alcuna 
macchia né ruga né altro del genere»). 

15 Osserva Domenico Pezzini che è qui sottolineata — come in al- 
tri testi monastici — la differenza «tra l'apprendimento di tipo intel- 
lettuale (discere), propriamente collegato con la scuola, e il sentire, 
inteso invece come conoscenza più sperimentale e integrale, che si 
acquisisce all'ombra degli alberi» (Aelredo di Rievaulx, Lo specchio 
della carità, a cura di D. Pezzini, Milano 1999, p. 87 nt. 5). Cfr. É. 
Gilson, Cultura umanistica e desiderio di Dio, trad. it. Firenze 1983 
(ed. orig. Paris 1957), p. 171: «Quando S. Bernardo parla del “libro 
della natura” e di tutto quello che si può apprendere “all’ombra de- 
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gli alberi”, pensa non alla bellezza di uno scenario naturale, ma alla 
fatica richiesta dal dissodamento, alla preghiera, alla riflessione, al- 
l'ascesi che il lavoro dei campi favorisce. Questi uomini [i monaci] 
ammirano certamente la natura, celebrano “la bellezza di un luogo” 
da cui si dicono, a volte, “dilettati”: un fondatore di un monastero 
sceglie un luogo per la sua amenità: loci iucunditatem; un eremita 
preferisce, come luogo del suo ritiro, “una bella foresta”. Ma la loro 
ammirazione non va per nulla, come la nostra, al pittoresco e la bel- 
lezza che essi apprezzano è più morale che materiale: una bella fore- 
sta è prima di tutto una foresta adatta alla vita solitaria; un luogo bel- 
lo è un luogo divenuto fertile. E poiché l'escatologia non perde mai i 
suoi diritti, ogni giardino in cui si possano gustare le delizie spiritua- 
li evoca il paradiso, esso viene descritto con le rigogliose immagini 
che nella Bibbia hanno dipinto il giardino della Sposa o quello del 
primo Adamo. Il chiostro è un “vero paradiso”. Le terre che lo cir- 
condano partecipano della sua dignità». Sul paradisus claustralis, 
ved. anche Id., Le théologie mystique de Saint Bernard, Paris 19865, 
pp. 108-13. Quanto alla polemica contro le scuole e all’idea del chio- 
stro come schola Christi o caritatis schola, esse sono ricorrenti nel 
pensiero cistercense del XII secolo. Cfr. per esempio Guglielmo di 
Saint-Thierry, de natura et dignitate amoris 26: «Questa è la speciale 
scuola della carità. Qui si praticano gli esercizi per apprenderla, fer- 
vono le discussioni su di essa: le soluzioni non sono dettate tanto dai 
ragionamenti, quanto dalla ragione e dalla stessa verità delle cose e 
dall'esperienza» (ved. anche relativa nota 180). 

16 Cfr. Ps. 113B,1. 

17 Ps. 

18 Bernardo allude qui probabilmente ai turbamenti e alle soffe- 
renze interiori che Aelredo provò a causa di un ambiguo rapporto di 
amicizia quando si trovava presso la corte di Davide I e di cui egli 
stesso parla nel primo libro dello Speculum caritatis (I 28,79; ved. an- 
che l’Introduzione al testo). 

19 Ps. 110,4. 

20 Ps. 145,8. 

21 Sulla contrapposizione fra caritas e cupiditas, ved. infra, I 9,27. 
Per una panoramica più ampia, cfr. l’Introduzione generale. 

22 Fu dunque Bernardo a suggerire ad Aelredo il titolo del tratta- 
to. Nel XII e nel XIII secolo, Speculum (in latino o nelle sue traduzio- 
ni in lingua volgare) è titolo ricorrente in opere di carattere morale o 
enciclopedico; cfr. E.M. Jonsson, «Le sens du titre Speculum aux XII° 
et XIII" siècles et son utilisation par Vincent de Beauvais», in Vincent 
de Beauvais: Intentions et réceptions d’une oeuvre encyclopédique au 
Moyen Âge, Paris 1990, pp. 11-32. . 
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2 Ps. 118,153. 

2 Nel testo: discretam; ved. supra, nota 1. 

5 Ved. supra, nota 4. 

26 Aelredo sembra alludere qui a 1 Ep. Io. 2,9-10: Qui dicit se in lu- 
ce esse, et fratrem suum odit, in tenebris est usque adbuc. Qui diligit 
fratrem suum, in lumine manet, et scandalum in eo non est («Chi dice 
di trovarsi alla luce e odia suo fratello si trova ancora nelle tenebre. 
Chi ama suo fratello rimane nella luce e in lui non c'é scandalo»). 

2? Su questi primi abbozzi del trattato, ved. l'Introduzione al te- 
sto. Su Ugo, priore di Rievaulx nel 1143, cfr. Powicke, Introduction a 
Daniel, The Life of Ailred cit., pp. LIX-LX e LXVII nota. Alla fine del 
primo libro dello Speculum (I 34,109) Aelredo menziona nuovamente 
Ugo ricordando il forte legame di amicizia che lo univa a Simone, 
l’amico di cui piange la morte, e accenna alla sua assenza da Rievaulx 
quando Simone morì; durante questa prolungata assenza ebbe luogo 
lo scambio epistolare di cui parla qui Aelredo. 

28 Cfr. Ps. 103,2. 

2 Cfr. Ps. 135,9. 

30 Cfr. Ps. 103,20-1 e 1 Ep. Pet. 5,8 (dove il lupo ruggente è imma- 
gine del diavolo). 

31 Cfr. Ier. 31,12. 

32 Cfr. Eu. Mattb. 7,7. 

33 Cfr. Ps. 33,9. 

34 Cfr. Ps. 62,2. 

5 Sap. 16,20. In uno dei suoi Sermones (27,13-4), Aelredo inter- 
preta la pelle come sacra Scrittura e le acque superiori come «sapien- 
za degli angeli»: Fiat igitur ei ex praecepto Domini firmamentum, quod 
uocetur caelum, illud scilicet de quo att psalmista: «Extendens caelum 
sicut pellem», sacram uidelicet Scripturam significans [...]. Qui ergo 
non uult Christum Dei uirtutem ignorare, studeat Scripturas intelligere 
[...]. In bac namque uirtute, quasi in secunda nostrae reparationis die, 
maxime nobis firmamentum Scripturarum apparet, diuidens inter 
aquas superiores et inferiores, angelicam uidelicet et bumanam sapien- 
tiam («Sia dunque per lui secondo il precetto del Signore quel firma- 
mento che è chiamato "cielo", quello di cui parla il Salmista: “Disten- 
dendo il cielo come pelle” (Ps. 103,2], simbolo della sacra Scrittura 
[...]. Perciò chi non vuole ignorare Cristo, potenza di Dio, si sforzi di 
comprendere le Scritture [...]. Infatti in questa potenza, quasi nel se- 
condo giorno della nostra restaurazione, si manifesta pienamente a 
noi il firmamento delle Scritture, che separa le acque superiori da 
quelle inferiori, cioè la sapienza angelica dalla sapienza umana»). Il 
modello è Agostino, Conf. XIII 15,16-7: An quis nisi tu, Deus noster, 
fecisti nobis firmamentum auctoritatis super nos in scriptura tua diui- 
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na? Caelum enim plicabitur ut liber et nunc sicut pellis extenditur su- 
per nos. Sublimioris enim auctoritatis est tua diuina scriptura, cum iam 
obierunt istam mortem illi mortales, per quos eam dispensasti nobis 
[...]. Vnde sicut pellem extendisti firmamentum libri tui, concordes 
uttque sermones tuos, quos per mortalium ministerium superposuisti 
nobis [...]. Videamus, Domine, caelos, opera digitorum tuorum: disse- 
rena oculis nostris nubilum, quo subtexisti eos. Ibi est testimonium 
tuum sapientiam praestans paruulis («E chi se non tu, Dio nostro, ci 
hai creato un "firmamento" di autorità sopra di noi nella tua divina 
Scrittura? “Il cielo sarà riavvolto come un libro" [Is. 34,4], mentre 
adesso è steso sopra di noi come una pelle. Di più sublime autorità è 
infatti la tua divina Scrittura da che sono morti quei mortali per tra- 
mite dei quali ce l'hai dispensata [...). Perciò hai steso “come pelle” il 
firmamento del tuo libro, cioè le tue parole sempre “coerenti”, che 
hai posto sopra di noi mediante il ministero di uomini mortali [...]. 
Fa’, Signore, che vediamo “i cieli, opera delle tue dita” [Ps. 8,4]: dis- 
sipa dai nostri occhi le nubi con cui li hai velati. Ivi è la tua testi- 
monianza, “che dà la sapienza ai piccoli" (Ps. 18,81»; la traduzione 
delle Confessioni di Sant'Agostino è sempre quella di G.. Chiarini, in 
Sant'Agostino, Confessioni, a cura di M. Simonetti, I-V, Milano 1992- 
97). Una interpretazione analoga è proposta da Aelredo anche in Ser- 
mones 229 R 1. Poiché nella Scrittura si rivela Dio e poiché Deus cari- 
tas est, la sacra Scrittura è per Aelredo il vero Speculum caritatis (cfr. 
C. Dumont, Introduction a Aelred de Rievaulx, Le Miroir de la cha- 
rité, traduction, introduction, notes et index par C. Dumont et G. de 
Briey, Bégrolles-en-Mauges 1992, pp. 12-3). 

36 Cfr. Ex. 16,3. Aelredo allude qui ai discorsi pronunciati dal po- 
polo d’Israele nel deserto contro Mosè e Aronne, quando il cibo scar- 
seggiava: Vtinam mortui essemus per manum Domini in terra Aegypti, 
quando sedebamus super ollas carnium, et comedebamus panem in sa- 
turitate («Magari fossimo morti per mano di Dio nella terra d'Egitto, 
quando sedevamo davanti alle pentole di carne e mangiavamo pane a 
sazietà!»). ^ 

37 Cfr. Ex. 5,7-11. Il riferimento è a un episodio dell'oppressione 
degli Ebrei in Egitto: un giorno il Faraone decise di non fornire più 
loro la paglia per fabbricare i mattoni, obbligandoli però a produrre 
la stessa quantità di mattoni che avevano prodotto fino a quel mo- 
mento. Gli Ebrei dovettero perciò andare per tutto il paese a cercare 
la paglia necessaria per il loro lavoro. In senso allegorico, i due episo- 
di significano che l'abbondanza dei beni materiali (la carne) si accom- 
pagna nel mondo (l'Egitto) a uno stato di schiavitù spirituale. 

38 Cfr. Cant. 2,14. 

39 Per le metafore della carità come gusto e come occhio, cfr. Gu- 
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glielmo di Saint-Thierry, de natura et dignitate amoris 28 e 21 (e rela- 
tive note 197 e 137). 

4 Nel testo: Qui enim amat te, capit te, cioè «ti afferra, ti ottiene, 
ti contiene». Si può forse cogliere qui un accenno alla dottrina, pro- 
fondamente sviluppata da Guglielmo di Saint-Thierry, secondo cui 
l'amore è in grado di capere ciò che è incapabile e di comprebendere 
ciò che è incomprebensibile (cfr. in particolare Expositio super Cantica 
Canticorum 94, e ved. l'Introduzione generale). 

4! Cfr. 1 Ep. Io. 4,8. 

42 Cfr. Ps. 35,9. 

# Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones 19,31: Auide desideremus 
gustum diuinae dulcedinis, quia bic quidem incipit, sed post istam ui- 
lam perficietur in nobis et in aeternum manebit in nobis («Desideria- 
mo avidamente il sapore della dolcezza divina, perché esso inizia qui, 
ma si perfezionerà in noi dopo questa vita e in noi rimarrà eterna- 
mente»). 

44 Cfr. Eccli. 24,20. 

4 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones 30,21: Tunc gustabit illam 
magnam multitudinem dulcedinis eius, quam iam infundet perfecte 
amanti, quam in bac uita abscondit adbuc timenti («Allora {la Sposa] 
assaporerà la grande abbondanza della sua dolcezza, che egli già 
infonde a chi lo ama perfettamente, che ancora egli nasconde in que- 
sta vita a chi lo teme»). 

46 Cfr. Guglielmo di Saint-Thierry, de contemplando Deo 16: «Ma 
che cosa c'è di più assurdo che essere uniti a Dio nell'amore e non 
nella beatitudine? In effetti, sono veramente e unicamente ed esclusi- 
vamente beati — perfettamente beati — coloro che ti amano veramente 
e perfettamente: non c'è nessuno che sia in alcun modo beato se non 
ti ama». 

47 Ps. 101,28. 

48 Nel testo naturam, speciem, usum. Alla natura corrisponde la 
bontà, all'aspetto la bellezza, all’utilità il buon ordine; a loro volta, 
queste tre qualità provengono rispettivamente dalle tre persone della 
Trinità: il Padre che è bonus, il Figlio che è pulcher, lo Spirito Santo 
che è sapiens. L'idea che la creazione porti la traccia di Dio uno e tri- 
no deriva da Agostino, Trin. VI 10-2. 

9 Gen. 1,31. 

3 Eccli. 39,26-7. 

51 Ps. 48,21. Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones 34,7. 

32 È qui rapidamente evocata, con riferimento a Gen. 1,26, la di- 
stinzione fra «immagine» e «somiglianza», fondamentale nel pensiero 
di Guglielmo di Saint-Thierry e di Bernardo di Clairvaux (ved. in 
proposito l'Introduzione generale e nota ṣo al de contemplando Deo 
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di Guglielmo). Secondo la loro dottrina, che Aelredo sostanzialmente 
accoglie, la imago è l'impronta incancellabile di Dio nella ens del- 
l'uomo (e specialmente nella voluntas, quindi nell'amore), mentre la 
similitudo è la perfetta trasparenza di tale immagine, che è stata offu- 
scata o «abolita» a causa del peccato originale e deve essere restaurata 
— grazie all'avvento del Salvatore — con la purificazione della volontà o 
la ordinatio amoris. Tutti questi temi sono sviluppati nei paragrafi suc- 
cessivi (in particolare parr. 8-25). Sulla dottrina della «immagine» e 
della «somiglianza» in Aelredo, cfr. E. Connor, La doctrine de la cha- 
rité dans le Livre I du «Miroir», «CC» LV 1993, pp. 41-51. 

9 Cfr. Aelredo di Rievaulx, de Iesu puero duodenni, TII 23-5.1tre 
giorni trascorsi da Gesù a Gerusalemme fino al suo ritrovamento nel 
tempio (cfr. Eu. Luc. 2,56) sono qui interpretati come un'allegoria 
della «triplice luce della contemplazione», costituita rispettivamente 
dalla potentia, dalla sapientia e dalla bonitas o benignitas di Dio. 

51 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Canticorum 
81,2: Neque enim unius excellentiae parisue fastigii sunt, boc babere es- 
se quod uiuere, et item babere hoc esse quod beate uiuere. Ergo si Verbi 
est illud propter sublimitatem, boc animae propter similitudinem, salua 
quidem eminentia Verbi, palam est affinitas naturarum, palam animae 
praerogatiua [...]. Ex boc, etsi inferiori gradu, ascendi potest, non mo- 
do ad bene, sed etiam ad beate utuendum («Non appartiene alla stessa 
eccellenza e alla stessa altezza possedere l'essere che é vivere e l'essere 
che è vivere beati. Se il secondo appartiene al Verbo in virtù della sua 
sublimità e il primo appartiene all'anima in virtù della sua somiglian- 
za, l'affinità delle nature è palese, fatta salva l'eminenza del Verbo 
[...]. Da questo grado, benché inferiore, si può salire non soltanto al 
vivere bene, ma anche al vivere beati»). In base a questa dottrina, 
perciò, l'uomo è destinato alla beatitudine proprio in quanto è stato 
creato «a immagine e somiglianza» di Dio. 

55 Cfr. Agostino, Trin. XIV 14,20. 

56 Ps. 72,28. 

57 Le tre facoltà della memoria, della scientia e dell'amor o uolun- 
tas rappresentano l'impronta della Trinità nella mente umana, la sua 
imago, così come bontà, bellezza e ordine sono la sua impronta nel- 
l'intera creazione (ved. supra, I 4); cfr. in proposito Connor, La doctri- 
ne de la charité cit., pp. 44-6, e D. Boquet, L'ordre de l'affect au 
Moyen Age. Autour de l'anthropologie affective d'Aelred de Rievaulx, 
Caen 2005, pp. 181-94. Questa concezione, che deriva da Agostino 
(cfr. Trin. XIV 8,11), è ampiamente sviluppata da Guglielmo di 
Saint-Thierry nel de natura et dignitate amoris (par. 4; ved. anche rela- 
tiva nota 26), dove egli parla di una «trinità creata e inferiore» (creata 
illa trinitas inferior) formata da memoria, ratio e uoluntas. 
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58 Che l'amore (o la uoluntas) costituisca la facoltà in cui più ri- 
splende l’immagine di Dio nell’uomo è dottrina fondamentale sia in 
Guglielmo di Saint-Thierry sia in Bernardo di Clairvaux (ved. in pro- 
posito l'Introduzione generale). 

9? Cfr. Agostino, Ciu. XII 1,2: Beatitudinis igitur illorum causa est 
adhaerere Deo; quodcirca istorum miseriae causa ex contrario est intel- 
ligenda, quod est non adbaerere Deo («Perciò la causa della beatitudi- 
ne degli uni è la loro unione con Dio; di conseguenza bisogna inten- 
dere che, al contrario, la causa della miseria degli altri è il fatto di non 
essere uniti a Dio»). | 

60 Cfr. Ps. 48,21. 

é! Ps. 72,27. 

€ Ved. supra, par. 6. Un passo del de Iesu puero duodenni (I 3) di 
Aelredo illustra meglio, attraverso il riferimento alla parabola del fi- 
gliol prodigo, il rapporto fra il tema della degradazione bestiale e 
quelli della dissimilitudo e della egestas: Ego, ego prodigus ille filius, 
qui accepi ad me substantiam meam, nolens custodire ad te fortitudi- 
nem meam, profectus sum in regionem longinquam, regionem dissimi- 
litudinis, comparatus sum iumentis insensatis, et similis redditus illis. 
Ibi dissipaui omnia mea uiuendo luxuriose, et sic coepi egere. Infelix 
egestas, cui et panis defuit, et porcorum cibus non profuit («Io, io sono 
quel figliolo prodigo che ho preso per me i miei averi, rifiutando di 
custodire per te la mia forza; sono partito per una regione lontana, la 
regione della dissomiglianza, sono stato equiparato alle bestie da so- 
ma prive di ragione e sono diventato simile a loro. Là ho dissipato 
tutti i miei beni vivendo nella dissolutezza: così sono caduto nella po- 
vertà. Miserabile povertà! Mi è mancato il pane, e il cibo dei porci 
non mi è servito!»). Cfr. anche Bernardo di Clairvaux, de diligendo 
Deo Il 4: «E in realtà accade così: l'uomo che è assunto a un onore, 
ma non comprende l'onore che gli è dato, per questa sua ignoranza è 
giustamente paragonato alle bestie, come a esseri che condividono la 
sua attuale corruzione e mortalità. Accade infatti che la creatura di- 
stinta dal dono della ragione, se non riconosce sé stessa, incomincia 
ad aggregarsi agli animali privi di ragione». 

© Nel de diligendo Deo (II 4) e nel de gradibus humilitatis et super- 
biae (II 10) Bernardo indica nella curiositas l'origine della degradazio- 
ne dell’anima (ved. in proposito nota 36 al de diligendo Deo). Nel pre- 
sente paragrafo si trova espresso il nucleo stesso della dottrina 
sviluppata da Aelredo nel primo libro dello Speculum caritatis: rivol- 
gendo verso le cose inferiori la facoltà che più lo rende simile a Dio - 
l'amore — e trasformandolo così in cupiditas, l'uomo è diventato tanto 
più dissimile dal suo Creatore, corrompendo - pur senza distruggerle 
completamente — le tre facoltà che la Trinità ha impresso nella sua 
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mens: la memoria, ormai esposta alla dimenticanza, la conoscenza, 
soggetta all’errore, e l’amore stesso, incline alla cupidigia. Il tema del- 
la curiositas è ripreso nel secondo libro nel quadro della trattazione 
sulla «concupiscenza degli occhi» (cfr. infra, II 24,70-3). Sulla curiosi- 
tas nel pensiero cristiano, e in particolare in Agostino, cfr. M. Tasina- 
to, La curiosità, Milano-Trento 2000. 

Ps. 38,7. 

6 È quella che Bernardo chiama l’anima curua, cioè l'anima che 
ha volto verso il basso il suo amore destinato per natura a Dio (ved. in 
proposito nota 159 al de diligendo Deo): essa conserva in sé l'immagi- 
ne - altrimenti non avrebbe la possibilità di salvarsi - ma come defor- 
mata a causa del peccato. Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super 
Cantica Canticorum 80,3-4. 

56 Cfr, r Ep. Tim. 2,5. 

67 Cfr. Ep. Col. 2,14. Il chirografo («scritto a mano») è il certifica- 
to che attesta il debito. Cfr. Aelredo di Rievaulx, de oneribus 28: Deus 
quippe delens chirograpbum, quod erat contrarium nobis, affigensque 
illud cruci suae, traduxit principatus et potestates, palam triumphans 
eos in semetipso («Cancellando il chirografo che ci era avverso e in- 
chiodandolo alla sua croce, Dio riportò la vittoria sui principati e sul- 
le potestà, trionfando pubblicamente di loro in sé stesso»). 

68 Cfr. Ep. Col. 2,15. 

6 Cfr. Agostino, Conf. VII 10,16: O aeterna ueritas et uera caritas 
et cara aeternitas, tu es Deus meus, tibi suspiro die ac nocte («O eterna 
verità e vera catità e cara eternità, tu sei il mio Dio, a te sospiro "gior- 
no e notte"»); cfr. anche Ciu. XI 28. Commenta ottimamente Dome- 
nico Pezzini (in Aelredo di Rievaulx, Lo specchio della carità cit., p. 
107 nt. 15): «Al di là dell'apparente artificio letterario, questo è un 
modo per tradurre in un testo l'armonia musicale della pace celeste, 
che non è ferma, ma movimento inarrestabile evidenziato a livello 
verbale da cerchi concentrici di parole, sintonia di cose diverse che 
convergono in una, che è anche l’altra, in un fantastico rifrangersi di 
suoni e parole che riflette l'ordine dinamico della Trinità». 

70 Cfr. Eu. Luc. 10,42. 

71 Cfr. Agostino, Serm. 96,6. È qui sintetizzata l’idea, sviluppata 
da Bernardo nel de diligendo Deo (VII 18-21), secondo cui ricercare 
la soddisfazione del proprio naturale desiderio del bene nei moltepli- 
ci e limitati beni di questo mondo è una sorta di lungo e inutile circui- 
tus — un «giro vizioso» — che nessun uomo può compiere durante la 
sua breve vita e che potrebbe essere evitato solo dirigendo subito il 
desiderio verso l’unico bene che può soddisfarlo, Dio. 

72 Cfr. Ps. 39,3. 

B Cfr. Is. 9,1. 
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74 Cfr. Deut. 32,10. 

75 Cfr. Ps. 31,9. 

76 Cfr. Ps. 48,18. 

7 Ps. 119,5. 

78 Ps. 41,3. 

D Ps. 54,7. 

9? I] «nido della disciplina» è il monastero dove, sottoponendosi 
alla disciplina, si mettono le ali per volare verso il cielo; cfr. Aelredo 
di Rievaulx, de oneribus 28; ved. anche A. Hallier, Un éducateur mo- 
nastique: Aelred de Rievaulx, Paris 1959, pp. 97-102. 

81 Cfr. Cant. 2,14. 

82 Il tema della dulcis memoria di Cristo — in particolare quella del- 
la sua Passione — è centrale nel de diligendo Deo di Bernardo (IV 11- 
2; ved. anche relativa nota 97). Essa è contrapposta alla praesentia, 
cioè al diretto incontro con Dio nella vita futura: «Così quelli che cer- 
cano la presenza di Dio e anelano a essa dispongono in questa vita 
della sua dolce memoria: non per esserne saziati, ma perché aumenti 
in loro la fame del cibo che li sazierà» (IV 11). Qui Aelredo fa coinci- 
dere questa «memoria» con l’imzago di Dio impressa in noi, ma sepol- 
ta, anche se solo parzialmente, a causa del peccato: ¿llud antiquum — 
come è detto qualche riga più avanti — che deve essere restaurato. La 
memoria Christi come oggetto fondamentale della meditazione mona- 
stica è il tema di due trattati di Aelredo, il de institutione inclusarum 
(dove si propone la meditazione su alcuni episodi rilevanti della vita 
di Gesù) e il de Iesu puero duodenni (dove sono rievocati i fatti occor- 
si a Gesù dodicenne, quando salì a Gerusalemme con i genitori); in 
entrambi i casi lo scopo della memoria è quello di rendersi conformi a 
Cristo e di seguirne le orme (cfr. in proposito C. Dumont, Introduc- 
tion a Aelred de Rievaulx, La vie de récluse. La prière pastorale, texte 
latin, introduction, traduction et note par C. Dumont, Paris 1961, pp. 
23-7, e K. Ruh, Storia della mistica occidentale, I. Le basi patristiche e 
la teologia monastica del XII secolo, Milano 1995, pp. 383-9). 

9 Cfr. 1 Ep. Cor. 2,2. 

9 Ps. 21,28. 

5 Ps. 13,1. 

% È qui (parr. 17-9) brevemente sviluppata una prova dell'esisten- 
za di Dio, che si può così sintetizzare: negando l’esistenza di Dio tu 
credi di essere sapiente; ma il fatto di essere sapiente presuppone 
l'esistenza della sapienza; ora nessuna creatura è sapiente per sé: sia 
gli uomini che gli angeli possono diventare insensati, almeno in qual- 
che occasione; ma anche gli uomini insensati possono recuperare la 
sapienza; e dove possono trovarla se non nella sapienza increata, cioè 
Dio? Altrimenti si arriverebbe alla contraddizione secondo cui un in- 
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sensato può dare a sé stesso la sapienza. Nel par. 20 lo stesso argo- 
mento è applicato all’esistenza. 

87 Cfr. Ep. Eph. 5,8. 

88 Eu. Io. 1,8-9. 

8? Cfr. Sap. 7,27. 

9? Secondo quanto afferma Agostino (Conf. V 10,19) i filosofi ac- 
cademici avevano «creduto che bisognava dubitare di tutto e decreta- 
to che nessuna verità poteva essere compresa dall'uomo»: de omnibus 
dubitandum esse censuerant nec aliquid ueri ab bomine comprebendi 
posse decreuerant. La stessa idea è espressa anche da Bernardo, Epis- 
tolae 190,4,9: Academiorum sint istae aestimationes, quorum est dubi- 
tare de omnibus, scire nibil. Ego uero securus in Magistri gentium sen- 
tentiam pergo, et scio quoniam non confundar («Siano queste le 
opinioni degli Accademici, la cui caratteristica & dubitare di tutto e 
non sapere nulla. Io invece mi avvio sicuro verso la dottrina del Mae- 
stro dei popoli e so che non resteró confuso»). 

?! Cfr. Agostino, Conf. XIII 11,12: Dico autem baec tria: esse nosse 
uelle. Sum enim et scio et uolo: sum sciens et uolens et scío esse me et 
uelle et uolo esse et scire. In his igitur tribus quam sit inseparabilis uita 
et una uita et una mens et una essentia, quam denique inseparabilis 
distinctio et tamen distinctio, uideat qui potest («Queste tre cose sono: 
essere, sapere, volere. Io infatti sono, e so, e voglio: sono sciente e vo- 
lente, so di essere e volere, voglio essere e sapere. Come in queste tre 
cose la vita sia inscindibile, e sia unica la vita, unica la mente, unica 
l'essenza, e quanto inscindibile sia la distinzione che pure esiste, veda 
chi puó»). 

92 Is. 46,8. 

9 Cfr. Ps. 21,28. 

%4 Nel testo mentis affectu. Gran parte del terzo libro dello Specu- 
lum caritatis (III 9,31-30,73) è dedicata a una minuziosa analisi degli 4f- 
fectus umani; per il significato del termine affectus nella psicologia ci- 
stercense e in Aelredo, ved. l'Introduzione generale e, infra, note 756 e 
758. ; 
95 Ps. 138,6. 

% Cfr. Eu. Io. 12,14-5. Aelredo allude all'episodio evangelico del- 
l’entrata di Gesù a Gerusalemme in groppa a un asino. 

7 Cant, 1,3. 

98 Cfr. Cant. 8,14. 

99 «Il riferimento all'orto dove Gesù è stato sepolto (cfr. Eu. Io. 
19,41) è collegato alla metafora del seme usata dallo stesso Gesù per 
parlare della sua morte (cfr. Eu. Io. 12,24). L'invito a incontrare Gesù 
nell’orto si ricollega poi a Cant. 5,1, dove pure si parla di “mirra” mi- 
schiata ai profumi, e che Aelredo legge come metafora della pudici- 
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zia» (Pezzini, in Aelredo di Rievaulx, Lo specchio della carità cit., p. 
112 nt, 20). 

100 Cfr. Ep. Rom. 6,4. 

101 Cfr. Ep. Gal. 2,20. 

102 Cfr. Ep. Rom. 6,12. 

19 Cfr. Ioel 1,17. 

104 Cfr. Eu. Mattb. 16,24. 

105 Cfr. Iob 7,20. 

10 Nel testo regio egestatis. L'espressione deriva da Agostino, 
Conf. II 10,18: Defluxi abs te ego et erraui, Deus meus, nimis deuius ab 
stabilitate tua in adulescentia et factus sum mibi regio egestatis («Sono 
scivolato via da te e ho errato, Dio mio, nella mia adolescenza, troppo 
lontano dalla tua saldezza, diventando a me stesso “terra di mise- 
ria”»). Cfr. anche il passo del de Iesu puero duodenni (I 3) citato su- 
pra, alla nota 62 e, dello stesso Aelredo, de oneribus 7. 

V Eu, Luc. 15,18. 

108 Cfr. supra, nota 94. 

199 Ep. Eph. 4,23-4. 

10 Ey, Io. 13,34. 

11 Poiché la caritas (o amore) costituisce la facoltà in cui più ri- 
splende l'immagine divina nell'uomo, essa è in grado di restaurare in 
lui anche le altre due facoltà corrotte dal peccato, la memoria e la co- 
noscenza. Ma, secondo l'insegnamento di Agostino (cfr. Conf VII 
18,24) e di Bernardo, per giungere alla carità bisogna prima passare 

‘per l'umiltà; cfr. de gradibus humilitatis et superbiae Il 5: Primus ergo 
cibus est bumilitatis, purgatorius cum amaritudine; secundus caritatis, 
consolatorius cum dulcedine («Il primo cibo, dunque, è quello del- 
l'umiltà, un cibo che purifica con la sua amarezza; il secondo è quello 
della carità, un cibo che consola con la sua dolcezza»). 

H2 Cfr, Ep. Col. 3,10. 

15 Cfr. Ep. Epb. 4,22-4. 

114 Cfr. Ps. 67,14. 

15 Act. Ap. 17,28-9. 

116 Ep. Rom. 7,15. 

Y! Ep, Gal. 5,17. 

118 Come per Guglielmo e per Bernardo, dunque, la contrapposi- 
zione fra caritas e cupiditas non presuppone, secondo le idee dualiste, 
l'esistenza di due nature o sostanze contrarie, una buona e una malva- 
gia; la uoluntas umana, in quanto creata a immagine di Dio, è una ed 
è naturalmente buona (è nella sua essenza caritas), ma può essere atti- 
rata in una direzione sbagliata e diventare così cupiditas (ved. in pro- 
posito l'Introduzione generale). Parlando di Manichei, Aelredo non 
si riferisce probabilmente al manicheismo propriamente detto, ormai 
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estinto da secoli in Europa, ma ai Catari, eretici dualisti del XII e del 
XIII secolo, che spesso erano designati dai coevi polemisti cattolici 
come Manichaei. 

119 Ep. Rom. 5,5. 

120 Nel testo vi è un bisticcio intraducibile fra inolitum (da inole- 
scere, «crescere», «svilupparsi») e insolitum («insolito»). Questa con- 
trapposizione è ripresa da Walter Daniel nella sua biografia di Aelre- 
do (Vita Ailredi 8): Bonus, inquit, homo erat et utr uirtutis eciam 
neophitus, quem gradum in multis uetus inolitum et nouum insolitum 
saepiuscule impediunt ad uirtutem («Era un uomo buono e un uomo 
virtuoso fin da quando era novizio, in una fase in cui la vecchia parte 
radicata in noi e la nuova a cui non siamo abituati rappresentano mol. 
to spesso un ostacolo contro la virtù»). 

121 Nei paragrafi 28-47 Aelredo sviluppa un piccolo trattato sul li- 
bero arbitrio, nel quale riassume fedelmente la dottrina esposta da 
Bernardo nel de gratia et libero arbitrio e in altre opere (ved. in propo- 
sito l'Introduzione generale e nota 26 al de diligendo Deo). Secondo 
questa dottrina, in sintesi, il libero arbitrio — cioè la facoltà di scegliere 
liberamente fra il bene e il male — è quella «facoltà regale» che colloca 
l’uomo al di sopra di tutti gli altri esseri viventi e che caratterizza nella 
sua più intima essenza la uoluntas; in quanto imago di Dio, questa fa- 
coltà rimane intatta anche quando l’uomo sceglie di fare il male, 

122 Ep. Rom. 5,5. 

123 2 Ep. Cor. 3,5. 

124 Ep. Phil. 2,13. 

125 Ep. Rom. 9,16. 

126 Cfr. 2 Ep. Cor. 3,5. 

127 1 Ep. Cor. 9,17. 

128 Cfr. Ep. Phil. 2,13. 

129 Cfr. Eu. Matth. 7,7. 

150 Cfr. Eu. Io. 1,16. 

Pl 7 Ep. Tim. 1,13. 

132 Cfr. Agostino, Tractatus in Iobannis Euangelium 26,2: Intrare 
quisquam ecclesiam potest nolens, accedere ad altare potest nolens, acci- 
pere Sacramentum potest nolens: credere non potest nisi uolens («Uno 
può entrare in chiesa controvoglia, può avvicinarsi all'altare contro- 
voglia, può ricevere il Sacramento controvoglia: ma non può credere 
senza volerlo»). 

D3 r Ep. Cor. 15,10. 

154 Cfr. 1 Ep. Cor. 4,7. 

155 1 Ep. Cor. 15,10. 

136 2 Ep.Tim. 4,7. 

137 2 Ep.Tim. 4,8. 
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D8 ? Ep. Tim. 4,7. 

V? 7 Ep. Cor. 15,10. 

10 Cfr, Eu. Io. 1,16. 

141 Cfr. Eu Mattb. 16,27; Ep. Rom. 2,6. 

2 Ep, Rom. 6,23. 

15 Ep. Rom. 8,18. 

14 La stretta cooperazione fra grazia e libero arbitrio nel compi- 
mento della salvezza, tema di questo capitolo, è anche uno dei capi- 
saldi del de gratia et libero arbitrio di Bernardo; ved. in particolare 
XIV 47: Sic autem ista cum libero arbitrio operatur, ut tantum în primo 
illud praeueniat, in ceteris comitetur, ad boc utique praeueniens, ul iam 
deinceps cooperentur. Ita tamen quod a sola gratia coeptum est, pariter 
ab utroque perficitur, ut mixtim, non singillatim, simul, non uicissim, 
per singulos profectus operentur. Non partim gratia, partim liberum ar- 
bitrium, sed totum singula opere indiuiduo peragunt: totum quidem 
hoc, et totum illa, sed ut totum in illo, sic totum ex illa («Ecco come la 
grazia opera con il libero arbitrio: lo previene solo all'inizio e nel ri- 
manente lo accompagna, prevenendolo proprio perché successiva- 
mente essi cooperino insieme. Cosi, ció che é stato incominciato con 
la sola grazia viene portato a termine con il concorso di entrambi; 
tanto che essi realizzano ciascuna tappa del loro progresso uniti, non 
separati, insieme, non ognuno da sé. Essi compiono tutta la loro ope- 
ra con una sola operazione indivisa, non in parte la grazia, in parte il 
libro arbitrio: questo, certo, la compie tutta intera, e quella la compie 
tutta intera, ma come tutto si fa nel libero arbitrio, così tutto deriva 
dalla grazia»). ` 

15 Ep, Rom. 6,20. 

146 Joy, 4,22. 

147 Eu. Io. 15,5. 

148 Ts, 7,0. 

1 Parlando di una gratia creans e di una gratia adiuuans, Aelredo 
riprende qui la distinzione operata da Bernardo, sulla scorta di Agosti- 
no, fra grazia «creatrice» e grazia «salvatrice»: la prima è quella con la 
quale Dio ci ha forniti di una volontà libera, la seconda — descritta co- 
me un additamentum, una aggiunta — è quella con la quale egli l'ha tra- 
sformata in volontà buona; la prima ci rende «nostri», la seconda ci fa 
appartenere a Dio. Scrive Bernardo nel de gratia et libero arbitrio (VI 
17-8): A Deo igitur uelle, quomodo et timere, quomodo et amare, accepi- 
mus in conditione naturae, ut essemus aliqua creatura; uelle autem bo- 
num, quomodo et timere Deum, quomodo et amare Deum, accipimus in 
uisitatione gratiae, ut simus Dei creatura. Creati quippe quodammodo 
nostri in liberam uoluntatem, quasi Dei efficimur per bonam uoluntatem 
(«Petció volere, come anche temere, come anche amare, tutto ció noi 
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lo abbiamo ricevuto da Dio nella condizione naturale, per essere una 
certa creatura; invece volere il bene, come anche temere Dio, come an- 
che amare Dio, noi lo riceviamo nella visita della grazia, per essere 
creatura di Dio. Creati in qualche modo nostri per godere di una vo- 
lontà libera, diventiamo quasi proprietà di Dio grazie alla volontà buo- 
na»). Per questo, secondo Bernardo, è la nostra volontà ad asservirci al 
diavolo, mentre è la grazia di Dio — non la nostra volontà — a sottomet- 
terci a Dio (cfr. infra, par. 42). 

150 Aelredo segue fedelmente, su questo punto, la severa dottrina 
elaborata da Agostino in polemica con i pelagiani, che negavano il 
peccato originale (cfr. de praedestinatione 12,24). Il ragionamento svi- 
luppato in questo capitolo è in breve il seguente: l’intero genere uma- 
no, dopo il peccato, è come un albero secco, destinato al fuoco; Dio 
ha voluto salvarne per pura misericordia, mediante il sacrificio di Cri- 
sto, alcuni rami (cioè alcuni uomini); perché incolparlo di averne la- 
sciati altri alla loro sorte? Dio è come un vasaio che destina i suoi vasi 
all'uso - nobile o volgare — che più gli piace: gli uomini sono sue crea- 
ture ed egli può farne ciò che vuole, averne pietà o abbandonazli alla 
dannazione che meritano. 

151 Cfr. Eu. Mattb. 3,10. 

152 Cfr. Eu. Luc. 23,3. 

153 Cfr. Apoc. 22,2 € 14. 

154 Cfr. Ps. 1,3. 

155 Cfr. Eu. Io. 19,34. 

156 Cfr. Ps. 67,10. 

157 Eu. Matth. 20,15. 

158 Mal. 1,2-3. 

15° Ep. Rom. 9,20-1. 

160 Cfr, Ep. Rom. 9,18. 

161 Ep. Rom. 11,20. 

162 Ep. Rom. 11,21. 

165 Cfr. Ep. Rom. 11,22. 

164 Ps. 42,1. 

165 Ps. 11,8. 

166 Ps. 11,9. 

167 Cfr. Iud. 16,21. 

168 Cfr. Eu. Io. 13,34. 

169 La contrapposizione fra il circuitus cupiditatis, che non può ap- 
pagarsi di alcun bene finito, e la uta recta o la «scorciatoia» (compen- 
dium) della caritas, che porta senza deviazioni al bene supremo, cioè a 
Dio, è lungamente sviluppata da Bernardo nel de diligendo Deo (VII 
18-21; e ved. relative note 221 e 224). 
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1? Aelredo allude anche qui al camminare ir circuitu di coloro 
che sono in preda alla cupiditas (ved. nota precedente). 

171 Ps. 139,10. 

V2 Cfr. Eu. Luc. 15,16. 

1? La stessa immagine del vaso gettato nei rifiuti (tratta da Ps. 
30,13-4: Factus sum tanquam uas perditum; quoniam audiui uttupera- 
tionem multorum commorantium in circuito, «Sono diventato come 
un vaso gettato nei rifiuti, poiché ho udito l'insulto di molti che si ag- 
girano intorno a me») è usata — in un contesto analogo - da Bernardo 
nel de dilectione Dei (X 27): «Quando si puó provare un sentimento 
cosi profondo da far sì che lo spirito, inebriato dall'amore divino, di- 
mentico di sé e diventato per sé stesso come un vaso gettato nei rifiu- 
ti, si slanci tutto intero verso Dio e unendosi a Dio diventi un solo 
spirito con lui (...]?». 

14 Cfr 2 Ep. Cor. 5,15. 

75 Cfr. Ps. 22,5. Su questa sobria ebrietas, che è quella dell'anima 
infiammata dalla caritas diuina, cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligen- 
do Deo XI 33 (e ved. relativa nota 327). 

U6 Eu. Mattb. 22,37; cfr. Deut. 6,5. 

Y? Cfr. Ep. Phil. 2,21. 

3 Cfr. 1 Ep. Cor. 10,24. 

1? Net testo: uerbum abbreutans. Cfr. Bernardo di Clairvaux, de di- 
ligendo Deo VII 21: «Si tratta di coloro che hanno badato a evitare con 
una salutare scorciatoia (salubri compendio) questo circolo (circuitum) 
penoso e infruttuoso, scegliendo questa parola abbreviata e che abbre- 
via (uerbum abbreuiatum et abbreuians)»; ved. relativa nota 226. An- 
che nel de Iesu puero duodenni (II 13) Aelredo definisce Gesù Verbum 
abbreuiatum sed consummans («Parola abbreviata ma che completa»). 

180 Ey, Matth. 22,40. 

181 È qui introdotto il tema simbolico del «sabato», trattato nei ca- 
pitoli successivi e più ampiamente sviluppato, infra, nel terzo libro 
{III 1,1-6,19); ved. in proposito anche l’Introduzione generale. 

182 Cfr. Agostino, Serm. 138,2. 

18 Ep. Rom. 6,6. 

14 La exuuies uillosa è il simbolo della mortalità, conseguenza del 
peccato (cfr. Ger. 3,21), e perciò dell’«uomo vecchio» di cui bisogna 
spogliarsi per indossare l’«uomo nuovo», ricreato in Cristo, secondo 
l'esortazione paolina di Ep. Eph. 4,22-4. 

15 r Ep. Cor. 13,4-6. 

186 Cfr, Ex. 5,13. 

18 Cfr. Apoc, 8,1. Questa «mezz'ora» simboleggia i brevi momen- 
ti in cui può essere eccezionalmente concesso all'uomo, su questa ter- 
ra, un poco di riposo spirituale; cfr. Guglielmo di Saint-Thierry, de 
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contemplando Deo 10: «Questo è il fine, questa la consumazione, que- 
sta la perfezione; questa è la pace, questa la gioia del Signore; questa è 
la gioia nello Spirito Santo, questo è il silenzio nel cielo. In effetti, fin- 
ché siamo in questa vita, il nostro sentimento gode qualche volta del 
silenzio di questa pace beata nel cielo, ossia nell'anima del giusto che 
è sede della sapienza; ma per una mezz'ora o meno di mezz'ora, an- 
che se l'attenzione per i residui di questo pensiero celebra per te un 
giorno di festa senza fine». Cfr. anche Bernardo di Clairvaux, de dili- 
gendo Deo X 27 (e relativa nota 279). 

188 [ob 3,13-5; cfr. Ps. 4,9. 

189 Cfr. Ps. 39,3. 

190 Ps. 30,20. 

19! Cfr, Gen. 2,2. 

192 Nel testo zacare, che allude anche al vuoto che bisogna fare 
dentro di sé eliminando ogni distrazione esteriore. Cfr. anche infra, 
par. 95. 

19 Cfr. Ps. 45,11. 

194 Cfr. Ps. 41,5. 

195 Cant, 1,3. 

196 Habac. 3,18. 

197 Gen. 2,2. 

198 Gen. 1,5. 

199 Gen. 1,8. 

200 Questo giorno senza sera né mattino corrisponde alla descri- 
zione del «terzo cielo», dove il sole e la luna non tramontano mai, nel 
Beniamin maior (III xo) di Riccardo di San Vittore (ved. nota 132 al 
de IV gradibus uiolentae caritatis). 

201 Ps. 32,9. 

202 Sap. 8,1. 

203 Cfr. infra, II 53. 

2% In Dio, infatti, esse ed esse bonum, essere e bontà o amore 
coincidono, secondo il principio giovanneo per cui Deus caritas est; 
cfr. Guglielmo di Saint-Thierry, de contemplando Deo 9 (e ved. relati- 
va nota 88). 

205 Ey Io. 5,20. 

20 Ey. Io. 15,10. 

207 Eu. Mattb. 3,17. 

208 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Cantico- 
rum 8,2: Nempe si recte Pater osculans, Filius osculatus accipitur, non 
erit ab re osculum Spiritum Sanctum intelligi, utpote qui Patris Filiique 
imperturbabilis pax sit, gluten firmum, indiuiduus amor, indiuisibilis 
unitas («Se con ragione si afferma che il Padre bacia e che il Figlio è 
baciato, non sarà fuori luogo ritenere che lo Spirito Santo sia il bacio, 
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lui che è la pace imperturbabile del Padre e del Figlio, il loro mastice 
saldo, il loro amore indivisibile, la loro unità indissolubile»). 

209 Cfr. Guglielmo di Saint-Thierry, de contemplando Deo 14 e 17 
(e il passo dell’ Epistola ad fratres de Monte Dei 263, citato alla relativa 
nota 65). 

210 Cfr. Agostino, Serm. 95,2. 

21 Cfr. Zach. 3,9. 

212 Cfr. Apoc. 1,4. 

213 L'espressione è agostiniana; cfr. Ciu. XIX 13,1: in ordinis tran- 
quillitate. 

214 Una descrizione simile dell'armonia che lega tutte le cose in un 
nodo universale di amicizia e di carità si legge nel de spiritali amicitia 
I 53-7. Cfr. in particolare I 53: Ipse itaque summa natura omnes natu- 
ras instituit, omnia suis locis ordinauit, omnia suis temporibus discrete 
distribuit. Voluit autem, nam et ita ratio eius aeterna praescripsit, ut 
omnes creaturas suas pax componeret, et uniret societas; et ita omnia ab 
ipso qui summe et pure unus est quoddam unitatis uestigium sortiretur 
(«Lui, che è la natura somma, ha stabilito tutte le nature, le ha dispo- 
ste ordinatamente ciascuna al suo posto, le ha distinte e distribuite 
ciascuna nel suo tempo. Ma ha anche voluto — così infatti ha stabilito 
la sua mente eterna — che tutte le sue creature si armonizzassero nella 
pace, si unissero in società, e così tutte traessero da lui, che è uno in 
grado sommo e perfetto, un qualche vestigio di unità»). 

215 Cfr. il passo delle Confessiones di Agostino (XIII 9,10) citato 
alla nota 4 del de natura et dignitate amoris di Guglielmo di Saint- 
Thierry. 

216 Questa felix curiositas si contrappone, in quanto rivolta verso 
Dio e le realtà spirituali, alla curiositas perversa di cui Aelredo aveva 
parlato al par. 12 (su cui ved. supra, nota 63). Di questa laudabilis cu- 
riositas o curiosttas Dei parla Bernardo nei Sermones in Aduentu Do- 
mini 1,1 e nei Sermones super Cantica Canticorum 33,1. 

217 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo VII 19: «Ecco 
quali sono i giri viziosi che compiono gli empi, desiderando come è 
naturale ciò che appaghi il loro desiderio ma respingendo insensata- 
mente ciò che li avvicinerebbe al termine [...]. In questo modo si af- 
frettano non a compiere la loro esistenza con un termine beato, ma a 
esaurirla con una vana fatica: trovando piacere più nell'apparenza 
delle cose che nel loro autore, sono bramosi di percorrere tutte le co- 
se e di far esperienza di ciascuna di esse piuttosto che preoccuparsi di 
giungere al Signore stesso di tutto». Aelredo va però oltre la dottrina 
bernardiana. Già al paragrafo 10 egli aveva affermato che la beatitu- 
do, fine di ogni uomo, è prima di tutto ricerca della delectatio, del 
«piacere». E questa ricerca non è legata, come per Bernardo, alla na- 
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tura corporea e peccaminosa dell’uomo, ma alla sua stessa individua- 
lità, alla sua coscienza di sé, anteriore a qualsiasi connotazione mora- 
le. Osserva Dominique Boquet (L'ordre de l’affect cit., p. 216); «L'uo- 
mo [secondo Aelredo] fa innanzitutto l’esperienza del suo egoismo 
nel senso primario del termine, cioè della sua estraneità al mondo e 
agli altri uomini. L'espressione coscienza di ciascuno (conscientia sin- 
gulorum) è sicuramente polisemica. Essa rinvia certo all’esperienza 
comune: ciascuno, nella sua vita quotidiana, constata che tutti gli uo- 
mini aspirano alla felicità [...]. Ma per Aelredo tale constatazione è 
anche una testimonianza (testis) dell'aspirazione generale alla felicità. 
La coscienza che ha un uomo del proprio desiderio di felicità fonda la 
ricerca universale di tutti gli uomini verso questo stesso fine. L'uomo 
vive originariamente sé stesso in opposizione al mondo; si apprende 
allora nella sua natura carnale, in altre parole nella sua dipendenza ri- 
«spetto al mondo, ma soprattutto, prendendo coscienza di sé, prende 
coscienza della propria finitudine. In tal modo fa prima l'esperienza 
del proprio ego (non é il mondo), poi del suo egoismo (il mondo co- 
me oggetto dei suoi desideri). Giungendo alla coscienza, l'uomo si 
percepisce quindi di colpo come un essere di desiderio di beatitudi- 
ne». Da questa posizione deriva la distinzione che Aelredo — staccan- 
dosi anche qui da Bernardo - introduce tra il puro affectus, inteso co- 
me impulso naturale e moralmente neutro dell'uomo, e la uoluntas, 
che presuppone una scelta razionale (ved. infra, nota 756). 

218 È quello che provoca la «curvatura» dell'anima, la sua inclina- 
zione verso le cose materiali (ved. supra, nota 65). 

219 Eu, Luc. 6,20-1. 

220 Si tratta del circuitus cupiditatis o circuitus impiorum, di cui 
Aelredo aveva parlato nel par. 47 (e ved. supra, nota 169). 

221 Una descrizione simile della schiavitù interiore in cui si trova il 
ricco è fornita da Bernardo in Sermones super Cantica Canticorum 
21,8. 

222 Ecc], 5,12. 

223 Aelredo parafrasa qui una'affermazione di Seneca, Epistolae ad 
Lucilium 14,9: Nudum latro transmittit; etiam in obsessa uia pauperi 
pax est («ll viandante povero non viene molestato e puó andare tran- 
quillo anche in una strada infestata dai banditi»; trad. di G. Monti, in 
Seneca, Lettere a Lucilio, I-II, Milano 2000!8, p. 127). 

224 Giovenale, Satura X 22. 

225 Ecc], s.11. 

226 Cant. 5,2. 

227 Ps. 4,9. 

228 Cfr. Ps. 33,9. 

229 Ecel. 5,9. 
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20 Habac. 2,6. 

31 Eccl. 5,9. 

22 1 Ep. Tim. 6,17-9. 

?? Eu. Mattb. 25,34-5. 

24 1 Ep. Tim. 6,9. 

25 Eu. Matth. 6,31 e 33. 

26 Cfr. Ep. Hebr. 10,34. 

DI Sap. 5,3. 

28 Sap. 5,13. 

239 Sap. 5,7-14. 

240 Cfr. Agostino, Conf. II 2,2: Et quid erat quod me delectabat, ni- 
si amare et amari? («E cos'altro mi dilettava, allora, se non amare ed 
essere amato?»). Cfr. anche Aelredo di Rievaulx, de spiritali amicitia, 
prol.: Cum adbuc puer essem in scholis, et sociorum meorum me gratia 
plurimum delectaret, et inter mores et uitia quibus aetas illa periclitari 
solet, totam se mea meus dedit affectui, et deuouit amori; ita ut nibil 
mihi dulcius, nibil iucundius, nibil utilius quam amari et amare uidere- 
tur («Quando, ancora ragazzo, frequentavo la scuola e la grazia dei 
miei compagni mi incantava, tra le abitudini e le debolezze che solita- 
mente rendono rischiosa quell’età, mi diedi con tutta l’anima all’affet- 
to e mi consacrai all'amore: niente mi sembrava più dolce, più gioio- 
so, più appagante che essere amato e amare»). 

2! Di tutto ciò egli darà un esempio tratto dalla propria esperien- 
za, poco più avanti, al par. 79: «Mi piaceva il gradevole legame del- 
l'amicizia ma temevo sempre gli screzi e la futura separazione che da- 
vo per certa, prima o dopo». 

242 Cfr. infra, YII 39,109-40,112. 

24 Cfr. Gerolamo, Ep. 22,29: Nulla illis nisi uentris cura est et quae 
uentri proxima («Donne di tal fatta non hanno pensiero che per il 
ventre e per i dintorni del ventre»; trad. di R. Palla, in San Gerolamo, 
Lettere, introduzione e note di C. Moreschini, Milano 1989, p. 161). 
Cfr. anche Bernardo di Clairvaux, Sermones de diuersis 19,1: Quid ad 
haec dicitis uos, gulosi et luxuriosi, «quorum Deus uenter est», quorum 
omnis usus aut in uentre, aut sub uentre est, qui, ut ait idem Apostolus, 
«in luxuriis enutristis corda et corpora uestra»? («Che cosa rispondete 
a queste parole, voi che siete golosi e lussuriosi, “voi che avete per 
Dio il ventre” [Ep. Phil. 3,19], che usate il corpo solo nel ventre o sot- 
to il ventre, che, come dice lo stesso Apostolo, “nutrite nella lussuria i 
vostri cuori e i vostri corpi”? [Ep. Iac. 5,51»). 

24 Cfr. Gen. 9,25-6. 

245 Joel 1,17. 

246 Ps. 80,12-3. 

#7 Ep. Rom. 1,24. 
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248 Ai piaceri dell’udito, della vista e del potere Aelredo dedicherà 
una più ampia trattazione nella parte finale del secondo libro (cfr. II 
23,67-78). 

249 Ecc], 2,1. 

250 Ecc] 2,4-5. 

231 Eccl. 2,7-8. 

252 Eccl. 2,8. 

25 Eccl. 2,10. 

254 Eccl, 2,11. 

25 Ecc], 1,14. 

25 Eu. Io. 8,34. 

257 Leu. 23,8. 

258 Ps. 50,7. 

259 A] giogo soave della carità — contrapposto a quello opprimente 
della cupidigia - è dedicato in gran parte il secondo libro dello Specu- 
lum caritatis. Aelredo assume il detto di Gesù: «Il mio giogo è soave e 
il mio peso leggero» (Eu. Matth. 11,30) come punto di partenza per 
lo sviluppo di una vera e propria apologia delle severe osservanze ci- 
stercensi, che erano giudicate eccessive da alcuni: secondo Aelredo le 
sofferenze che si possono incontrare lungo questa via non sono cau- 
sate dalle fatiche e dalle privazioni imposte dalla Regola, ma dai resi- 
dui di concupiscenza che ancora rimangono in noi e ci trascinano 
verso il basso: il giogo della caritas invece è leggero e, malgrado le af- 
flizioni del corpo, ci consola e ci innalza verso Dio. Il tema del «giogo 
soave» della carità è largamente presente nella letteratura cistercense 
del XII secolo; cfr. R. Thomas, Le joug agréable, le fardeau léger du 
Christ d'après les auteurs cisterciens, «CC» XXXVII 1975, pp. 250-68. 
Ved. per esempio Guglielmo di Saint-Thierry, de natura et dignitate 
amoris 12: «È questo il giogo soave e il peso leggero del Signore. Un 
peso che sostiene e alleggerisce chi lo porta. È il peso leggero del 
Vangelo, soave per coloro ai quali il Signore stesso dice: “Non vi 
chiamerò più servi, ma amici miei" (Ez. Io. 15,15]. Colui che prima 
non poteva portare i precetti della legge, trova poi leggeri i precetti 
del Vangelo con l’aiuto della grazia». Cfr. anche Bernardo di Clair- 
vaux, de diligendo Deo IX 37. Il fondamento di questa concezione sta 
nella dottrina dell'immagine e della somiglianza; poiché l'essenza 
dell'immagine che ci rende simili a Dio è la libera volontà, e poiché 
questa immagine è stata offuscata e deformata dalla concupiscentia, il 
rifiuto delle passioni e la loro trasformazione in caritas ripristina in 
noi la somiglianza perduta restituendoci la nostra libertà: per questo 
il giogo della carità è soave. Ved. in proposito Gilson, La théologie 
mystique de Saint-Bernard cit., p. 120 e nt. 2. 

260 Ey. Io. 8,36. 
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261 Eu. Matth. 11,28. 

262 Eu. Matth. 11,29. 

26 Eu. Matth. 11,30. 

264 Eu. Matth. 11,29. 

26 r Ep. Cor. 13,4-5. 

266 Ep. Rom. 13,10. 

267 ; Ep. Petr. 4,8. 

268 Ep. Rom. 5,5. 

269 Tutto il racconto della conversione — incentrato sulla difficile ri- 
nuncia ai piaceri carnali — si ispira alle Confessioni di Agostino. Aelre- 
do parla della sua conversione anche in altre opere; cfr. de institutione 
inclusarum 18: Noui ego monachum, qui cum initio suae conuersationis, 
tum naturalibus incentiuis, tum uiolentia uitiosae consuetudinis, tum 
suggestione callidi tentatoris, pudicitiam suam periclitari timeret, erexit 
contra se, et aduersus carnem suam immanissimum concipiens odium, 
nibil magis quam quod eam afflictaret appetebat [...). Deus meus quas 
cruces, quae tormenta tunc pertulit miser ille, donec tarda ei infusa est 
delectatio castitatis, ut omnes quae sentiri possunt uel cogitari carnis 
uinceret uoluptates («Ho conosciuto un monaco che, all’inizio della 
sua carriera monastica, ebbe da temere per la sua castità, ora per i 
pungoli della carne, ora per la forza delle abitudini viziose, ora per le 
suggestioni dell’astuto Tentatore. Allora si eresse contro sé stesso e, 
concependo un odio feroce contro la propria carne, incominciò a desi- 
derare ciò che più di tutto potesse affliggerlo [...]. Dio mio, che croci, 
che tormenti dovette sopportare quello sventurato! Ma alla fine gli fu 
infuso il diletto della castità, tanto che vinse tutti i piaceri della carne 
che si possono provare o immaginare»). Cfr. anche de Iesu puero duo- 
dennil3, e de oneribus 23. 

270 ; Ep. Io. 2,16. 

? Eu. Mattb. 11,28. 

272 Job 14,15. 

23 Agostino, Conf. VIII 11,26. 

274 Aelredo si riferisce probabilmente al suicidio. A questi mo- 
menti di disperazione allude anche Bernardo nella lettera che intro- 
duce il trattato (ved. par. 5). 

215 È uno dei temi fondamentali del de diligendo Deo di Bernardo; 
cfr. I 1: «Volete dunque sapere da me perché e in quale misura si deb- 
ba amare Dio. Io vi rispondo: la causa per cui si deve amare Dio è Dio 
stesso; la misura, è amarlo senza misura» (ved. anche relativa nota 11). 

76 Ps. 101,21. 

277 Ps. 115,16, 

28 Cfr, Eu. Mattb. 21,31. 

29 Cfr. 1 Ep. Tim. 1,15. 
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280 Cfr. Eu. Matth. 11,30. 

281 Aelredo allude alle critiche mosse contro la durezza della disci- 
plina cistercense, giudicata da alcuni eccessiva. Il tema sarà ampia- 
mente trattato più avanti, nel terzo libro dell’opera (III 35,82-95). 

282 Varianti dello stesso proverbio sono citate anche da Bernardo 
di Clairvaux, Sermones de diuersis 27,5 (Familiaris dominus fatuum 
nutrit, «Un padrone condiscendente alleva un servo sciocco»), e de 
gradibus humilitatis et superbiae IX 31. 

283 Ps. 50,6. 

24 Ex. 20,13. 

285 Act. Ap. 10,13. Si tratta dell’ordine dato a Pietro di uccidere e 
di mangiare gli animali — immondi e perciò non commestibili secon- 
do la Legge — che gli erano apparsi in una visione. 

286 Cfr. Ex. 3,22. 

287 Ex. 20,14. 

288 Cfr. Os. 1,2. Come sospetta lo stesso Aelredo, queste parole 
hanno anche un significato allegorico: la prostituta è il regno scisma- 
tico di Israele che si era «prostituito» servendo falsi dèi. 

289 Eu. Io. 8,7. 

290 Cfr. Cassiano, Collationes Patrum 24,23-4: Vt autem nobis e con- 
trario iugum Christi non leue nec suaue uideatur, contumaciae nostrae 
est iustius adscribendum [....]. Quod ergo iugi dominici mirifica suauitas 
amara sentitur, quid est nisi quia eam auersionis nostrae amaritudo cor- 
rumpit? Quod diuini oneris tam iucunda leuitas ingrauescit, quid est nisi 
quia eum a quo sustinebatur contumaci praesumptione contemnimus? 
(«Se il giogo di Cristo non ci sembra invece né leggero né soave, è più 
che giusto attribuirlo alla nostra ostinata resistenza [...]. Se troviamo 
amara la meravigliosa soavità del giogo del Signore, dove cercarne la 
ragione se non nel fatto che la corrompiamo con l'amarezza della no- 
stra infedeltà? Se la leggerezza così gradevole del fardello divino ci di- 
venta pesante, non è forse perché disprezziamo nella nostra orgogliosa 
presunzione Colui che ci aiutava a portarlo?»). 

291 Questa etimologia del nome di Babele (= confusio) si legge nel 
Liber interpretationum bebraeorum nominum di Gerolamo (CCL 
LXXII, p. 62,18): Babylon uel Babel confusio. 

292 Cfr. Ier. 28,14. 

29 Cfr. Ps. 30,11. 

2% Ps. 102,3-4. 

29 1 Ep. Cor. 15,54. 

2% Ved. supra, par. 27 e nota 120. 

297 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones inediti, p. 61. 

298 Cfr. r Ep. Io. 5,3. 

29 Cfr. Prou. 26,11. 
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300 Cfr. Ep. Phil. 3,19. 

301 Cfr. Eu. Matth. 7,15. 

302 Nel secondo libro Aelredo insiste sul fatto che i cistercensi, al 
contrario, si astenevano completamente da processi e dispute con i 
contadini (cfr. infra, Il 15,36 e 17,43). 

3% Cfr. Eu. Matth. 11,30. 

3% Su questo tema, cfr. F. Lazzari, I] «contemptus mundi» in Ael- 
redo di Rievaulx, «CC» XXIX 1967, pp. 61-76. 

35 1 Ep. Pet. 1,4. 

306 Is, 40,6-8. 

307 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones 17,21. 

308 Eu. Mattb. 5,45. 

30 Cfr. Aelredo di Rievaulx, de institutione inclusarum 27: Vestis 
quippe nuptialis ex uirtutum uarietate contexta, oportet ut fimbriis au- 
reis, id est caritatis splendoribus ambiatur, quae omnes uirtutes conti- 
neat, et constringat in unum, et suam singulis claritatem impertiens, de 
multis unum faciat, et cum multis uni adbaereat, ut iam omnia non sint 
multa, sed unum («Questa veste nuziale, tessuta con ogni sorta di 
virtù, deve essere ricamata tutto intorno con frange d’oro, cioè con gli 
splendori della carità. La carità deve infatti contenere tutte le virtù e 
stringerle insieme; diffondendo su tutte la sua luce, deve fare di molte 
una cosa sola e con esse deve aderire all'Uno, in modo che tutte insie- 
me non siano più molte ma una sola virtù»). Il primato della carità ri- 
spetto a tutte le altre virtù è un tema ricorrente in Riccardo di San 
Vittore: ved. nota 55 alla Epistola ad Seuerinum di Ivo. 

30 Cfr. Eu. Matth. 11,30. 

311 1 Ep. Cor. 13,4-5. 

312 1 Ep. Cor. 15,54. 

353 Cfr, Ep. Gal. 5,6. 

314 Cfr. 2 Ep. Cor. 6,14. 

315 Cfr. Ep. Epb. 2,6. 

316 Cfr. 2 Ep. Pet. 3,13. 

317 Cfr. Ep. Phil. 3,19. 

318 Cfr. Ps. 62,2. 

319 Cfr, Aelredo di Rievaulx, de oneribus 10. 

320 Cfr, Gen. 1,14. 

221 Cfr, Ps. 103,25. 

32 Cfr. Ep. Col. 3,2. 

33 Cfr. il passo del de Iesu puero duodenni (I 3) citato supra, nota 62. 

324 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones 31,27 e 39,16. 

325 Cfr. Gen. 1,28. 

326 Gen. 1,22. 

227 Cfr. Gen. 1,26. 
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328 Ps. 73,19. 

329 L’interpretazione del «sabato» come simbolo della caritas è ri- 
presa e approfondita nel terzo libro del trattato (III 1,1-6,19); ved. 
anche l'Introduzione generale. 

330 Cfr. Gen. 8,4. L'immagine del cuore come arca è ripresa alla fi- 
ne del trattato (ved. infra, IIX 103-6). Il simbolo dell'«arca della men- 
te» è ampiamente sviluppato da Ugo di San Vittore nel de Archa Noe 
morali e nel Libellus de formatione archae, e da Riccardo di San Vitto- 
re nel Beniamin maior (o de Archa mystica); cfr. in proposito M. Mo- 
can, «L'Arca della Mente. L’“edificazione della Sapienza” nella Scuo- 
la di San Vittore», in Cenacoli. Circoli e gruppi letterari, artistici e 
spirituali («Viridarium» 4) a cura di F. Zambon, Milano 2007, pp. 
153-72. 

31 Lucio Sergio Catilina (nato intorno al 108 a.C.), il patrizio ro- 
mano che - dopo alcuni tentativi falliti di accedere al consolato - ordi 
una congiura contro il senato romano e, denunciato da Cicerone, 
morì combattendo contro Petreio nei pressi di Pistoia all’inizio del 
62 a.C. 

332 Cfr. Gen. 6,16: Fenestram in arca facies, et in cubito consumma- 
bis summitatem eius («Farai una finestra nell’arca e un cubito più so- 
pra la terminerai»). Secondo l’interpretazione allegorica di Aelredo 
(che riprende in parte quella di Origene, Homiliae in Genesim 2,5 e 
Homiliae in Numeros 21,2), questo «unico cubito» rappresenta Cri- 
sto oppure la carità. 

333 Secondo Agostino (Trin. XIV 9,12) giustizia, prudenza, fortez- 
za e temperanza sussisteranno nella vita beata, ma con una funzione 
diversa da quella che hanno nella vita presente. 

334 Ley. 26,6. 

335 Os. 2,20. 

336 Ps. 45,11. 

97 Is. 66,23. 

338 Cfr. Eu. Matth. 6,34. 

339 Cfr. Eu. Luc. 10,27. 

340 Ep. Rom. 13,7. 

341 Cfr. Aelredo, Sermones 31,27: Sunt autem intra proximos nos- 
tros alii praelati, alii aequales, alii subditi. Si ergo uolumus iuste uiuere, 
necesse babemus reddere praelatis nostris bumilem subiectionem el 
oboedientiam, aequalibus nostris dilectionem castam et mutuam re- 
uerentiam, inferioribus nostris piam compassionem et prouidentiam 
(«Fra i nostri prossimi alcuni sono superiori, altri di pari grado, altri 
aricora subordinati. Perció se vogliamo vivere in giustizia, dobbiamo 
mostrare sottomissione e obbedienza ai nostri superiori, casto amore 
e reciproco rispetto ai pari, devota compassione e provvidenza ai no- 
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stri subordinati»). In modo simile Guglielmo di Saint-Thierry descri- 
ve nel de natura et dignitate amoris (pat. 23) gli effetti della carità su 
coloro che l'hanno accolta nella loro anima: «Il loro è un pio senti- 
mento verso tutti, un dolce consenso a ciò che è bene; l’incontro av- 
viene nella gioia, la convivenza nella grazia, la separazione nel segno 
della carità. Verso chi è inferiore, in qualunque modo, mostrano una 
mite affezione accompagnata dai fatti; verso i pari, un amore che 
giunge alla sottomissione; verso i superiori, un rispetto che va fino al- 
la schiavitù». 

32 Cfr. 2 Ep. Cor. 9,7. 

#5 Cfr. Agostino, Trin. XIV 9,12: Cui regenti esse subditum si ius- 
titiae est, immortalis est omnino iustitia nec in illa esse beatitudine de- 
sinet sed talis ac tanta erit ut perfectior et maior esse non possit («Ora, 
se è proprio della giustizia sottomettersi al governo di questa natura 
{quella divina], la giustizia è certamente immortale, né cesserà di esi- 
stere in quella beatitudine, ma raggiungerà tale perfezione e grandez- 
za da non poter essere più perfetta e più grande»; trad. di G. Beschin, 
in Agostino, La Trinità, Roma 2006, p. 449). 

34 Che cosa sia l’amzor ordinatus è spiegato da Aelredo nel terzo li- 
bro dello Speculum (III 18,41). Commenta J. Mc Evoy (Les «affectus» 
et la mesure de la raison dans le Livre III du «Miroir», «CC» LV 1993, 
p. 121: «Un “amore ordinato” è un amore che riserva a ogni cosa o a 
ogni realtà il grado esatto di amore che le è dovuto, né più né meno, 
in virtà del suo proprio valore ontologico o intrinseco. C'è dunque 
una misura da osservare per ogni cosa; e quando si tratta di Dio, dal 
momento che è la realtà o l'essere per eccellenza che supera ed è al di 
sopra di ogni essere, l’amore che l’uomo dovrà portargli dovrà conse- 
guentemente avere il sopravvento (o il primato) su ogni altro oggetto 
di desiderio, ed essere inoltre senza misura. In altri termini, amare di 
un amore ordinato consisterà nel fare dell’ordine stesso della crea- 
zione (che attribuisce a ogni cosa un proprio valore ontologico) il 
modello stabile, indipendente dalla nostra volontà o dal nostro ca- 
priccio, di tutti i nostri atti d'amore». Cfr. anche Boquet, L'ordre de 
l'affect cit., pp. 241-9, e P. Nouzille, Expérience de Dieu et théologie 
monastique au XII siècle, Paris 1999, pp. 204-15. La dottrina della or- 
dinatio caritatis, cioè della trasformazione dell'amor carnalis in amor 
spiritualis, occupa tutta la parte centrale del de diligendo Deo di Ber- 
nardo (VIII 23-XI 33), dove è sviluppata la descrizione dei quattro 
gradi dell'amore (ved. nota 242 al trattato e l'Introduzione generale). 
Il tema è presente anche in Riccardo di San Vittore: cfr. nota 108 al 
de IV gradibus uiolentae caritatis. 

?5 Inizia qui il compíanto funebre per l'amico Simone, con il qua- 
lesi conclude il primo libro dell'opera. L'inserimento di questo ricor- 
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do non sembra essere dettato soltanto dalla triste occasione, ma an- 
che dal desiderio di offrire al lettore un modello concreto delle dot- 
trine fin qui esposte. Aelredo presenta in effetti l’amico come l'exem- 
plar uitae meae, «il modello della mia vita» (par. 109). Scrive Pezzini 
(in Aelredo, Lo specchio della carità cit., Introduzione, pp. 45-6): «Il 
ricordo di Simone in qualche modo riveste di carne le argomentazio- 
ni e le teorie esposte nel Libro I. Anche se intriso di dolore e di no- 
stalgia, anzi proprio per questo, il discorso di Aelredo è un vero e 
proprio inno alla carità costruito con la memoria dell'amico, e quindi 
risulta doppiamente convincente. Simone è in effetti la dimostrazione 
di come si riesca a vedere la gioia oltre la fatica, di quale potenziale 
sia contenuto nell'amicizia, di come si possa, contagiando e trascinan- 
do con l'esempio — e qui Aelredo è il beneficiario — placare un cuore 
agitato e condurlo già in questa vita a gustare l'armonia e il riposo. 
Siamo, come si vede, nel cuore dei temi dell’opera, tra il “giogo” e il 
“sabato”, tra la fatica e la gioia della carità». Sui modelli del compian- 
to funebre in ambito monastico, cfr. A. Hoste, Aelred of Rievaulx and 
the monastic planctus, «C» XVIII 1967, pp. 385-98. 

346 7 Ep. Io. 2,16. La trattazione di questa «triplice concupiscen- 
za» troverà posto nei capitoli finali del secondo libro (cfr. infra, II 
23,67-26,78). 

347 Cfr. Iob 3,25. 

348 Job 19,21. 

34 Ved. quanto scrive Agostino nelle pagine delle Confessiones 
(IV 6,11) dedicate alla morte dell'amico: Mzrabar enim ceteros morta- 
les uiuere, quia ille, quem quasi non moriturum dilexeram, mortuus 
erat, et me magis, quia ille alter eram, uiuere illo mortuo mirabar («Mi 
meravigliavo che gli altri mortali vivessero, dopo ch'era morto colui 
che avevo amato quasi fosse immortale, e mi meravigliavo ancor più 
che, essendo io un secondo lui stesso, lui fosse morto e io ancora vi- 
vo»). Considerazioni simili si leggono anche in Bernardo di Clair- 
vaux, Sermones super Cantica Canticorum 26,10 (sulla morte del fra- 
tello Gherardo). 

350 Cfr. Iob 3,24. L'immagine del ruggito è ripresa, infra, al par. 112. 

351 Cfr. Eu. Matth. 25,21. 

352 Cfr. Eu. Mattb. 26,29. 

393 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Cantico- 
rum 26,13: Sic nec fletus utique noster infidelitatis est signum, sed con- 
ditionis indicium («Nemmeno il nostro pianto è un segno di mancan- 
za di fede, ma una prova della nostra condizione»). 

354 Cfr. Iob 10,20. 

355 La conuersio non è soltanto la «conversione» nel senso genera- 
le del termine, ma più specificamente l’abbandono del «secolo» e 
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l’entrata nel monastero. In questo senso veniva interpretato nell’ese- 
gesi monastica il detto di Gesù (Ex. Matth. 18,3): Nisi conuersi fueri- 
tis, et efficiamini sicut paruuli, non intrabitis in regnum caelorum («Se 
non vi convertirete e non diventerete come bambini, non entrerete 
nel regno dei cieli»); diventare monaco significa ad conuersionem ue- 
nire e il chiostro è la domus conuersionis (cfr. in proposito H. de Lu- 
bac, Esegesi medievale, trad. it., Roma 1962 [ed. orig. Paris 1959], pp. 
1029-33). . 

36 In Sermones 37,3 Aelredo riferisce la stessa espressione a san 
Benedetto adolescente: Ile adbuc puer, tener et delicatus, reliquit sae- 
culum, fugit a parentibus suis («Quando era ancora un ragazzo tenero 
e delicato, abbandonó il mondo, fuggi via dai suoi genitori»). 

9! Cfr. Gregorio Magno, Dialogi II, prol. 1, a proposito di san Be- 
nedetto: Recessit igitur scienter nescius et sapienter indoctus («Si ritirò 
dal mondo, sapientemente ignorante e saggiamente incolto»; trad. di 
M. Simonetti, in Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli (Dialo- 
ghi), I-II, Milano 2005-06, I, p. 105). 

358 Si tratta naturalmente di Abramo; cfr. Gen. 22,4-11. 

39 Cfr. Cant. 1,3. Il versetto è ampiamente commentato da Ber- 
nardo nei Sermones super Cantica Canticorum 22,4-11; nella sua inter- 
pretazione i «profumi» dello sposo sono la quadrifaria unctio («qua- 
druplice unzione») di cui è «profumato» Cristo, cioè la sapientia, la 
iustitia, la sanctificatio e la redemptio. 

360 Cfr. Ps. 44,3. 

361 Cfr. Ps. 44,8. 

362 Is. 11,2. 

36 Cfr. Cant. 2,9. 

36 Cfr. Cant. 3,6. 

36 Come è detto più avanti (ved. infra, par. 102), il fieno è simbo- 
lo della carità. 

366 Cfr. Ps. 44,11-2. 

367 Cfr. 1 Ep. Cor. 6,17. 

368 Cfr. Gen. 39,7-12. Aelredo allude all’episodio biblico della ten- 
tazione di Giuseppe da parte della moglie di Putifarre: un giorno, per 
sfuggire alle sue attenzioni, Giuseppe le lasciò fra le mani le vesti che 
essa aveva afferrato e fuggì di casa. Origene (Homiliae in Genesim I 
8) interpreta le vesti come allegoria dei desideri carnali e la fuga di ca- 
sa come il volo del pensiero verso le realtà celesti: Si uiderimus mulie- 
rem ad concupiscendam eam, illud est in nobis reptile uenenatum; si 
uero sit in nobis sobrietatis sensus, etiamsi domina aegyptia nos ada- 
mauerit, efficimur aues et relinquentes aegyptia uestimenta in manibus 
eius ex obscenis insidiis euolabimus («Se abbiamo guardato “una don- 
na con concupiscenza” [Eu. Mattb. 5,28], ciò è in noi un rettile vele- 
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noso; ma se in noi ci sono sensi casti, anche se la padrona egiziana si 
innamora di noi, diventiamo uccelli e, lasciando in sua mano le vesti 
d’Egitto, voleremo via dalle insidie oscene»; trad. di M.I. Danieli, in 
Origene, Orrelie sulla Genesi, Roma 1978, pp. 46-7). 

369 Cfr. Eu. Matth. 6,34. 

370 Cfr. Cassiano, de institutis coenobiorum IV 11: Illud quoque 
arduum atque sublime genus continentiae similiter praetermittentes, 
in qua summae reputantur deliciae, si berba sale condita, quam labsa- 
nion uocant, aqua diluta ad refectionem fratribus adponatur, aliaque 
conplura his similia, quae in hac prouincia nec aërum temperies nec 
qualitas nostrae fragilitatis admittit, illa tantummodo persequar, quae 
nulla carnis infirmitas, non situs loci poterit inpedire, si ea non fragi- 
litas animae ac tepor mentis ademerit («Omettendo anche quel gene- 
re austero e sublime di continenza in cui si considera come suprema 
delizia che sia portata per la ristorazione dei fratelli dell’erba condi- 
ta con il sale — quello che chiamano /absanion — e diluita nell'acqua, 
nonché altre cose simili che in questa provincia non sono autorizza- 
te né dal clima né dalla nostra infermità, esporrò solo ciò che nessu- 
na debolezza della carne o posizione geografica può impedire, pur- 
ché non vi si oppongano né l'infermità dell'anima né la tiepidezza 
della mente»). Nel paragrafo seguente è spiegato che l’erba è sim- 
bolo della fede. 

371 Cfr. Eu. Luc. 16,22. 

272 Cfr. Agostino, Conf. IX 3,6 (a proposito del discepolo Nebri- 
dio, morto dopo essersi convertito al cristianesimo): Et nunc ille 
uiuit in sinu Abraham [...]. Iam non ponit aurem ad os meum, sed 
spiritale os ad fontem tuum et bibit, quantum potest, sapientiam pro 
auiditate sua sine fine felix («E ora egli vive “nel seno di Abramo” 
[...]. Non accosta più l'orecchio alla mia bocca, ma la sua bocca 
spirituale alla tua fonte e beve sapienza quanto può, avidamente, fe- 
lice senza fine»). 

393 Eu. Luc. 23,28. 

374 Cfr. Gen. 37,35. 

375 Cfr. Gen. 50,1. 

376 Cfr. 2 Reg. 1,26. 

377 fer, 9,17. 

378 Nel testo latino la contrapposizione è fra tecum e pro te. 

? Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Cantico- 
rum 26,8: Quis mihi tribuat cito mori post te? Nam pro te nolim, nec te 
tua fraudare gloria («Chi può concedermi di morire subito dopo di 
te? Infatti non avrei mai voluto morire al tuo posto, per non privarti 
della tua gloria»). 

380 In realtà Assalonne non fu parricida ma fratricida, avendo fatto 
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uccidere per vendetta il fratello Amnon (cfr. 2 Reg. 13,23-9); ribella- 
tosi contro il padre Davide, fu ucciso da Ioab (cfr. 2 Reg. 18,9-15). 

381 2 Reg. 19,1. 

382 Ps. 33,22. 

38 Ter, 31,15. 

34 Cfr. Agostino, Conf. IV 6,11: Bene quidam dixit de amico suo 
dimidium animae esse («Ha ben detto qualcuno del suo amico ch'era 
“la metà dell'anima sua"»). Agostino allude a Orazio, Carm. I 3,8. 

35 Cfr. Eu. Mattb. 25,10. 

386 Cfr. Eu. Mattb. 6,21. 

387 Lam. 3,27-8. 

388 Cfr. Eu. Matth. 7,14. 

389 Cfr. Gen. 3,19. 

350 Cfr. Ep. Hebr. 12,6-7. 

? Cfr. Ps. 37,14-5. 

392 Sulla conuersio, ved. supra, nota 355. 

39 Ved. supra, nota 27. 

24 Da queste parole si può dedurre che, quando Simone morì, 
Ugo non si trovava più a Rievaulx («al posto di tutti e due avevi vici- 
no solo me»), mentre Aelredo doveva essersi solo assentato occasio- 
nalmente, dato che qui egli ricorda la sua angoscia al pensiero della 
morte imminente dell’amico. 

39 Cfr. 1 Reg. 15,32. 

3% 2 Ep. Cor. 5,1. 

39 Cfr. r Ep. Cor. 15,42-4. 

58 r Ep. Cor. 15,55. 

?9 Cfr. Agostino, Conf. IX 12,29 (è il racconto della morte della 
madre): Premebam oculos eius, et confluebat in praecordia mea maesti- 
tudo ingens et transfluebat in lacrimas, ibidemque oculi mei uiolento 
animi imperio resorbebant fontem suum usque ad siccitatem, et in tali 
luctamine ualde male mibi erat [...]. Hoc modo etiam meum quiddam 
puerile, quod labebatur in fletus, iuuenali uoce cordis cobercebatur et 
tacebat («Le chiudevo gli occhi, e una tristezza infinita affluiva nei 
miei precordi, pronta a trasformarsi in lacrime; ma nel contempo i 
miei occhi, sotto il violento imperio dell'animo, riassorbivano la pro- 
pria fonte sino a prosciugarla, e da questa lotta io ne uscivo assai ma- 
le [...]. Allo stesso modo quel che ancora c'era in me di puerile e sta- 
va per sciogliersi in pianto, fu trattenuto dalla voce adulta del cuore, e 
tacque»). 

400 Cfr. Eu. Io. 11,35. Le lacrime cui allude qui Aelredo sono quel- 
le versate da Gesù davanti alla tomba di Lazzaro, episodio da lui 
commentato in Sermones 3,31: Videte mira: appropinquante morte, 
Christus tristatur et Paulus laetatur; morto amico suo Lazaro, Christus 
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plorat et non plorat mulier illa Machabaea in morte borrenda septem 
filiorum («Guardate queste cose sorprendenti: all'avvicinarsi della 
morte, Cristo si rattrista e Paolo si rallegra; Cristo piange la morte del 
suo amico Lazzaro, e la donna maccabea non piange per la morte or- 
ribile dei sette figli»). 

40 Eu. Io. 11,36. 

402 y Ep. Cor. 2,11. 

49 Ep. Hebr. 4,12. 

4% Cfr. Agostino, Conf. IX 13,34. 

405 Ps. 58,11. 

406 Ps. 100,1. 

407 Ps. 114,7. 

408 Cfr. Ps. 41,5. 

40? Cioè Cristo. Aelredo allude alla messa. 

410 Cfr. Eu. Luc. 16,20-2. 

411 Cfr. Ep. Rom. 13,10. 

412 Cfr. supra, I 17,50. 

5D Cfr. supra, I 27,78. 

414 Cfr. Eu. Mattb. 11,30. È qui ripreso il tema del «giogo soave» 
della carità che era stato introdotto nel primo libro dello Speculum ca- 
ritatis (1 27,78; ved. anche nota 259) e che sarà al centro di questo se- 
condo libro. 

415 Eu. Matth. 11,29. 

416 Cfr. supra, I 29,83. 

417 1 Ep. Io. 2,16. 

418 Cfr. supra, I 34,98. 

419 1 Ep. Tim. 6,10. 

420 Sulla contrapposizione fra caritas e cupiditas, ved. supra, nota 
118. 

421 Per questa allegoria vegetale riferita ai vizi, cfr. Guglielmo di 
Saint-Thierry, de natura et dignitate amoris 8: «Questo è anche il luogo 
e il tempo per troncare i piaceri, estirpare tutti i vizi, spegnere le voglie, 
in modo che la speranza di progredire — quando ne siano state estirpate 
e recise non le altre volontà, ma i simulacri delle volontà, quasi ramo- 
scelli bastardi che crescono spontaneamente — aumenti in virtù di una 
volontà naturale e vera». Cfr. anche Bernardo di Clairvaux, Sermones 
super Cantica Canticorum 58,10: Medium denique uitiorum uirtus tenet, 
ac perinde sedula eget non solum putatione, sed et circumcisione («La 
virtù sta dunque nel mezzo tra i vizi; per questo ha bisogno non solo di 
un'attenta potatura, ma di un taglio tutto intorno»). 

422 Ved. supra, I 26,72-6. 

423 Cfr. Eu. Mattb. 11,29. 

424 L'espressione professores crucis Christi è usata da Aelredo an- 
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che in uno dei Sermones (10,29): Vos alloquor fratres meos, filios 
meos, non solum adoratores crucis Christi, sed etiam professores; non 
solum professores, sed etiam ipsius crucis amatores. Vos alloquor, sen- 
tiat quisque ut uolet, iudicet ut uolet, blandiatur sibi quantum uolet: in 
cruce Christi nibil est tenerum, nibil molle, nibil delicatum, nibil quod 
carni et sanguini dulce sit («Parlo a voi, fratelli miei, figli miei, che non 
solo adorate la croce di Cristo, ma anche la professate; non solo la 
professate, ma anche la amate. Parlo a voi: ciascuno pensi come vuo- 
le, giudichi come vuole, si conceda gli allettamenti che vuole: nella 
croce di Cristo non c’è niente di tenero, niente di molle, niente di de- 
licato, niente che sia dolce alla carne e al sangue»). Tale espressione 
mostra tutta l'importanza che il mistero della croce aveva per i cister- 
censi; nello stesso sermone (10,31) Aelredo identifica la croce con 
l'Ordine stesso: Veritatem dico, fratres, non mentior. Ordo noster crux 
Christi est («Vi dico la verità, fratelli, non mento. Il nostro Ordine è la 
croce di Cristo»). Cfr. in proposito P.A. Burton, Contemplation et 
imitation de la Croix: un chemin de perfection chrétienne et monasti- 
que d'après le «Miroir de la Charité», «CC» LV 1993, pp. 140-68. 

45 Ep. Hebr. 4,12. 

46 Aelredo mette qui a confronto la dicotomia gioia/afflizione 
con quella fra carne e cuore o fra corpo e mente. Non vi è affatto, co- 
me si potrebbe pensare, perfetta corrispondenza fra esteriorità e inte- 
riorità, nel senso che la gioia o la sofferenza del corpo genererebbero 
quelle della mente. Aelredo dimostra con una serie di esempi concre- 
ti che le fatiche e le sofferenze esteriori non comportano di per sé una 
sofferenza interiore. La nostra gioia o la nostra afflizione dipendono 
esclusivamente dalla nostra interiorità e più precisamente dal «giogo» 
che abbiamo scelto: quello della caritas o quello della cupiditas. Se ab- 
biamo scelto il primo, ogni sofferenza diventa dolce; se invece abbia- 
mo scelto il secondo, anche i piaceri si mescolano di tristezza e di 
amarezza. La base di tutto il ragionamento è il passo di san Paolo ci- 
tato, infra, al par. 16: «Se anche il nostro uomo esteriore si corrompe, 
quello interiore si rinnova. Infatti il momentaneo, leggero peso della 
nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di 
gloria» (2 Ep. Cor. 4,16). Come osserva Dumont (in Aelred di Rie- 
vaulx, Le Miroir de la charité cit., p. 124 nt. 2), la prospettiva di Aelre- 
do «non è innanzitutto psicologica (ciò che è “morale” subisce i con- 
traccolpi di ciò che è “fisico”) ma spirituale (la libertà innata resta 
intatta, quali che siano le circostanze esterne)». Ved. in particolare ##- 
fra, par. 8, la polemica contro i seguaci delle «regole di Ippocrate». 

‘27 Act. Ap. 5,41. 

ler. 9,4. 
^? Cfr. Cassiano, Collationes Patrum 19,12-4: Quae utique passio- 
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nes, si nos quandoque conuersationi miscuerimus bumanae, protinus de 
cauernis nostrorum sensuum procedentes probant se non tunc primum 
cum erumperint nasci, sed tunc demum quia diu latuerint publicari 
(«Se ci mescoliamo qualche giorno alla vita degli altri uomini, subito 
queste passioni usciranno dalle caverne dei nostri sensi: è la prova 
che esse non nascono nel momento in cui erompono, ma che infine si 
rivelano in piena luce dopo essere rimaste a lungo nascoste»). 

40 Is. 10,27. 

^?! Cfr. Agostino, Enarrationes in Psalmos 59,8. 

432 Cfr. 1 Ep. Io. 2,16. È qui ripreso il tema della «triplice concu- 
piscenza» che era stato lasciato in sospeso alla fine del primo libro a 
causa della morte di Simone (cfr. supra, I 34,98); la sua trattazione 
completa si trova però alla fine del libro (infra, parr. 67-78). 

43 Ep. Iac. 4,1. 

434 Si tratta del celebre medico greco (nato nel 460/459 a.C.) cui è 
attribuita, in parte sicuramente a torto, la collezione di testi nota con 
il titolo di Corpus Hippocraticum. A Ippocrate, Bernardo associa Ga- 
leno ed Epicuro in una analoga polemica contro la sapientia carnis nei 
Sermones super Cantica Canticorum (30,10): Nam Hippocratis seu Ga- 
lieni sententiam, aut certe de schola Epicuri, debui proponere uobis? 
Christi sum discipulus, Christi discipulis loquor: ego si peregrinum dog- 
ma induxero, ipse peccaui. Epicurus atque Hippocras, corporis alter uo- 
luptatem, alter bonam habitudinem praefert; meus Magister utriusque 
rei contemptum praedicat. Animae in corpore uitam, quam summo stu- 
dio iste unde sustinet, tlle unde et delectet, inquirit atque inquirere do- 
cet, Saluator monet et perdere («Dovrei forse esporvi il pensiero di 
Ippocrate o di Galeno, o quello della scuola di Epicuro? Sono disce- 
polo di Cristo e parlo ai discepoli di Cristo; se introduco un dogma 
estraneo, pecco. Epicuro preferisce il píacere del corpo; Ippocrate la 
buona salute; il mio Maestro predica il disprezzo di entrambi. Ippo- 
crate indaga e insegna a indagare come sostentare con la piü grande 
cura la vita dell'anima nel corpo; Epicuro come renderla più gradevo- 
le possibile; il Salvatore ci invita addirittura a perderla»). 

455 Ep. lac. 3,15-7. 

46 Cfr. 1 Ep. Cor. 1,17. 

4 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones 10,29; ved. supra, nota 424. 

48 Ep. Rom. 9,18. 

49 Cfr. r Ep. Cor. 15,31. 

440 Si tratta di san Paolo, al quale si riferisce la successiva serie di 
citazioni. 

4! Cfr. 2 Ep. Cor. 13,3. 

442 Cfr. 1 Ep. Cor. 15,31. 

43 Cfr. 2 Ep. Cor. 7,5. 
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444 Cfr. 1 Ep. Cor. 9,27. 

45 Cfr. 2 Ep. Thess. 3,8. 

446 Cfr. Act. Ap. 20,34. 

41 Cfr. 2 Ep. Cor. 11,27. 

446 Cfr. 2 Ep. Cor. 2,4. 

49 Cfr. 2 Ep. Cor. 12,21. 

40 Cfr. Ep. Rom. 12,15. 

451 Cfr. 2 Ep. Cor. 5,4. 

42 Cfr. Ep. Phil. 3,8. 

43 Ep. Phil. 1,23. 

44 Ep. Gal. 6,14. 

53 1 Ep. Cor. 16,22. 

46 Cfr. Gen. 3,14. 

47 Cfr. Iob 40,21. 

‘8 Cfr. 2 Ep. Cor. 11,27. 

49 Teologo eretico del IV secolo, le cui dottrine furono combattu- 
te da Gerolamo nell'aduersus Iouinianum. Avversario dell'ascetismo 
cristiano, egli sosteneva fra l'altro che nei battezzati non c’è alcuna 
differenza fra chi digiuna e chi banchetta lautamente, purché gli ec- 
cessi siano seguiti da preghiere. 

460 2 Ep. Cor. 1,3. 

461 2 Ep. Cor. 1,4. 

42 2 Ep. Cor. 1,5. 

‘© Regula sancti Benedicti, Prol. so (con lievi modifiche). 

464 2 Ep. Cor. 1,7. 

465 2 Ep. Cor. 4,16-7. 

46 Prou. 31,6-7. 

467 Cfr. Ps. 103,15. 

468 Cfr. Cant. 7,14. 

49 Ps. 93,19. 

470 Regula sancti Benedicti 7,36. 

?! Il termine wisitatio («visita») è qui sinonimo di compunctio 
(«compunzione»); Aelredo si riferisce quindi alla compunzione pro- 
vata al ritorno nel monastero dal fratello che passava tutto il giorno in 
gozzoviglie. In questo e nei capitoli che seguono Aelredo sviluppa lo 
schema delle tre «visite» o «compunzioni» che scandiscono il percor- 
so dell’uomo verso la salvezza. La prima, in cui opera la misericordia 
divina, allontana dall’errore e ridesta dal sonno spirituale; è una chia- 
mata diretta a tutti, ma a essa solo gli eletti rispondono: agli altri non 
serve a nulla, perché non è seguita dal ritorno sulla retta via. La se- 
conda, opera della pietà di Dio, consente già di assaporare talvolta la 
sua dolcezza: essa consola, protegge e soccorre chi ha intrapreso il 
viaggio, gli dà la forza per proseguire nel suo cammino, ma non costi- 
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tuisce un merito e non conduce ancora alla santità. Infine, la terza 
«visita» o «compunzione», nella quale opera ormai la giustizia divina, 
trasporta la mente umana verso le realtà celesti e incomincia a farle 
gustare le primizie della futura ricompensa: essa è già un traguardo, 
un riposo, un premio (parr. 20-8). Se alla prima compunctio corri- 
sponde il for — rappresentato dal vino - e alla seconda la consolatio 
— rappresentata dal latte — la terza ha a che fare con la caritas, di cui è 
simbolo il banchetto (par. 29); il frutto della prima è la conuersio a 
Dio, quello della seconda è la #ortificatio delle passioni, quello della 
terza la perfetta beatitudo (parr. 31-2). Sulle tre compunctiones, cfr. lo 
schema di Hallier, Un éducateur monastique cit., p. 70. 

472 Cfr. 1 Reg. 10,10-1. 

43 Cfr. Eu. Mattb. 10,4. 

474 Eu. Mattb. 7,22-3. 

55 Num. 23,10. 

476 Num. 24,3-4. 

477 Cfr. Apoc. 2,14. 

478 In ebraico Bochim, «i piangenti» (cfr. Iud. 2,5), località scono- 
sciuta presso Bethel. | 

479 Cfr. Iud. 2,1-5. 

480 Eu. Matth. 27,4. 

481 Eccli. 34,30. 

482 Cfr. Ep. Rom. 8,28. 

483 Ps. 76,3. 

484 Ps. 76,4. 

485 Nel testo reforzzat, «riforma», «restituisce la forma». Aelredo 
allude qui all'zzago divina che l'uomo porta impressa in sé stesso e 
che egli ha de-formato o corrotto commettendo il peccato. 

486 Ps. 115,12. 

487 Cfr. Apoc. 12,1. 

488 Ps. 85,13. 

489 Cfr. Ps. 143,7. 

499 Cfr. Iob 33,18. 

991 Cfr. Ps. 102,3. 

492 Nel testo formas deformia nostra. Ved. supra, nota 485. 

49 Ps, 25,2. 

4% Ps. 138,23. 

49 Cfr. Ps. 41,5. 

4% La terza «visita» o «compunzione» coincide con l’esperienza 
dell’excessus mentis, in cui la mente esce dai propri limiti per accedere 
alla contemplazione delle realtà celesti (cfr. l'Introduzione generale): 
corrisponde al quarto grado dell’amore in Bernardo in Clairvaux e al 
quinto e sesto genere di contemplazione in Riccardo di San Vittore, 
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quelli in cui la mente o l'anima giunge supra rationem (ved. nota 20 al 
del V gradibus uiolentae caritatis). Come ribadisce anche qui Aelredo si 
tratta di un'esperienza che in questa vita è riservata solo a pochissimi e 
che sarà vissuta nella sua pienezza solo nella vita futura; cfr. Bernardo, 
de diligendo Deo X 27: «Proclamerò beato e santo colui al quale è stato 
concesso di fare una simile esperienza durante questa vita mortale — 
magari di rado, o anche una volta sola — e questo fugacemente, per un 
istante appena» (ved. anche relativa nota 279). 

47 Ps, 131,14. 

#8 Cfr. z Ep. Io. 4,18. 

49 Ps. 110,10. 

500 Il passaggio dal timore - proprio del seruus — alla carità — pro- 
pria del filius — è illustrato anche da Bernardo nel de diligendo Deo 
(XII 34-XIV 38), secondo le parole di Giovanni: «La carità perfetta 
bandisce il timore» (7 Ep. Io. 4,18). 

501 Cfr. Ps. 67,16. 

502 Cfr. Ps. 44,3. 

3% Cfr. Ep. Phil. 1,23. 

5% Ps. 119,5 

505 Cfr. Is. 66,11. «Questa citazione è fatta secondo un'antica ver- 
sione latina, utilizzata nella liturgia cistercense per il secondo Cantico 
del mattutino di Natale» (Dumont, in Aelred di Rievaulx, Le Miroir 
de la charité cit., p. 142 nt. 1). Cfr. anche Aelredo di Rievaulx, Sermo- 
nes 29,4: Et boc est quod propheta promisit dicens: «Et cum auulsi fue- 
ritis a lacte, epulemini ab introitu gloriae eius», id est ipsius lerusalem. 
Quid est enim epulari «ab introitu gloriae eius», nisi iam gustare qua- 
lem gloriam ipsa babebit in introitu suo, quando scilicet ei dicetur: «In- 
tra in gaudium Domini tui» («Questo è ciò che il profeta ha promesso 
dicendo: “E quando sarete stati svezzati dal latte, banchetterete en- 
tando nella sua gloria" [Is. 66,10 secundum LXX), cioè nella sua Ge- 
rusalemme. Che cosa significa banchettare “entrando nella sua glo- 
tia" se non assaporare già la gloria che essa [l'anima] avrà entrando, 
cioè quando fil Signore] le dirà: “Entra nella gioia del Signore tuo" 
(Ex. Matth. 25,21]?»). Per la metafora del latte, ved. anche infra, 
nota 613. 

5% 7 Ep. Cor. 1,31. 

5? Eu. Io. 6,61. Cfr. Bernardo, de diligendo Deo IV 11: «Eppure 
anche ai nostri giorni molti, allontanandosi da queste parole e voltan- 
dosi indietro, rispondono non con parole ma con i fatti: “Questo lin- 
guaggio è duro, chi può ascoltarlo?". Così la generazione che non ha 
diretto in senso giusto il suo cuore e non ha affidato il suo spirito a 
Dio, ma ha preferito riporre le sue speranze nelle incerte ricchezze, 
non sopporta di ascoltare la parola della croce e giudica troppo pe- 
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sante per sé la memoria della Passione». Cfr. anche Id., Enarrationes 
in Psalmos 90,3,3, e Sermones de diuersis 5,1 e 95,2. In quest'ultimo 
passo Bernardo riferisce la citazione giovannea alle persone semplici 
(aliqui simplices) che, giungendo alla conuersio, si spaventano per la 
severità della Regola (seueritatem Regulae expauescunt), perché igno- 
rano quanta forza venga loro dal fatto di essere entrati a far parte 
dell'Ordine (nesciunt enim quanta sit uirtus assumpti Ordinis). 

508 Cfr. Eu. Luc. 9,62. 

509 Eu. Luc. 14,10. 

310 Cfr. Eu. Matth. 23,6-7. 

311 Ey, Luc. 21,34. 

512 Eu. Matth. 5,22. 

55 Eu, Marc. 10,43-4. 

514 Ey, Matth. 7,12. 

55 Eu. Matth. 12,36. 

516 Ep. Rom. 13,13. 

31? 2 Ep. Tim. 2,4. 

318 Ep. Gal. 5,15. 

319 7 Ep. Thess. 4,11-2. 

920 2 Ep. Thess. 3,10. 

221 Ep, Iac. 2,1. 

522 Ep. Iac. 3,14-6. 

52 Ep. Iac. 4,4. 

524 Ep. Iac. 4,11. 

925 1 Ep. Pet. 2,11. 

526 1 Ep. Pet. 2,1. 

52 1 Ep. Pet. 4,11. 

38 r Ep. Pet. 5,365. 

529 2 Ep. Pet. 1,4. 

530 7 Ep. Pet. 5,8. 

51 1 Ep. Io. 2,4. 

32 1 Ep. Io. 2,15. 

533 1 Ep. Io. 3,15. 

55 Iud. 11,12: 

95 Iud. 16. 

956 Iyd. 23. 

37 Cfr. Apoc. 3,16. 

338 Cfr. Eu. Mattb. 12,45. 

339 Ved. supra, I 1,1 e relativa nota 36. 

240 Cfr, Ps. 65,14. 

541 Sull’Egitto come simbolo di questo mondo, ved. supra, nota 37 
a I 1,1, e nota 108 al de IV gradibus uiolentae caritatis di Riccardo di 
San Vittore. 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ $73 


542 Cfr. Ps. 103,25. 

59 Ex, 17,7. 

544 Eu. Io. 14,21. 

55 Mal. 3,14. 

546 Ps. 72,13-4. 

547 Ps. 72,12. 

548 Ps, 43,23. 

949 Cfr. Is. 22,13; 1 Ep. Cor. 15,32. 

550 Act. Ap. 14,22. 

51 r Ep. Thess. 3,3. 

532 Sap. 16,20. 

53 Cfr. Ex. 15,27. 

54 I parr. 38-9 sono in gran parte basati sull'interpretazione tradi- 
zionale (risalente ai più antichi scrittori cristiani) dell'exitus de Aegyp- 
to come allegoria dell'abbandono del mondo materiale e del ritorno 
alla Patria celeste; cfr. in proposito J. Daniélou, «Sacramentum futu- 
ri». Études sur les origines de la typologie biblique, Paris 1950, pp. 
152-200. 

555 Eu. Mattb. 7,14. 

96 Eu. Luc. 22,28. Analoga interpretazione delle acque di Mara in 
Gregorio di Nissa, Vita Moysis 2,132: «Il racconto [riguardante le 
“acque amare” in Ex. 15,22-3] si accorda con ciò che anche ora acca- 
de: infatti chi ha abbandonato i piaceri d’Egitto, dei quali era schiavo 
prima di traversare il mare, all’inizio trova la vita priva di piaceri, 
sgradevole e difficile ad accettarsi» (trad. di M. Simonetti, in Grego- 
rio di Nissa, La vita di Mosè, a cura di M. Simonetti, Milano 1984, p. 
133. Ved. anche Daniélou, «Sacramentum futuri» cit., pp. 198-9. 

57! L’interpretazione delle dodici fonti di Ex. 15,27 come figure 
dei dodici Apostoli era corrente nell'esegesi cristiana dei primi secoli; 
cfr. per esempio Gregorio di Nissa, Vita Moysis 2,133-4: «Il mistero 
del legno, grazie al quale l'acqua della virtà diventa bevibile per chi 
ha sete, ci conduce alle dodici fonti e alle settanta palme, cioé all'inse- 
gnamento del Vangelo. Qui le fonti sono i dodici Apostoli, tanti aven- 
done scelti il Signore per diffondere questo beneficio e avendo fatto 
sgorgare per loro mezzo la parola divina» (trad. di Simonetti, in Gre- 
gorio di Nissa, La vita di Mosè cit., p. 135). Cfr. anche Tertulliano, 
aduersus Marcionem IV 13,4; Origene, Homiliae in Exodum 7,3; Ila- 
rio, Tractatus mysteriorum I 37. Ved. in proposito Daniélou, «Sacra- 
mentum futuri» cit., pp. 184-5. 

538 Cfr, Ps. 11,7. . 

55? Cfr. Ps. 67, 14. Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo IV 
12, e relativa nota 147. 

560 Cfr. Ps. 54,7. 
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561 Cfr. Ex, 16,27. 

562 Misura di capacità: cfr. Ex. 16,18. 

56 Cfr. Ex. 16,20. 

54 Cfr. Ex. 17, 8-16. Aelredo allude al racconto della battaglia di 
Giosuè contro Amalec; ogni volta che Mosè teneva le mani alzate per 
pregare, Giosuè vinceva, mentre quando le abbassava prevaleva 
Amalec. Origene (Homiliae in Exodum 11,3-4) interpreta allegorica- 
mente Giosuè come figura di Gesù, e Amalec come simbolo del de- 
monio; l'elevazione delle mani rappresenta invece quella di tutte le 
azioni verso Dio, ossia il fatto di compierle secondo la sua volontà 
(ibid. 11,4). Ved. Daniélou, «Sacramentum futuri» cit., pp. 195-6. 

565 Cfr. Is. 66,11, 

266 Cfr. Ps. 67,14. 

567 Ey, Matth. 11,30. 

568 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Quaresimam 5,7. 

569 Cfr. Eu. Matth. 5,30. 

570 Aelredo include a questo punto un lungo dialogo con un novi- 
zio (parr. 41-63): esso potrebbe costituire uno di quegli abbozzi o 
materiali preparatori, redatti in precedenza, che lo scrittore avrebbe 
poi utilizzato nella versione definitiva dello Speculum caritatis (ved. 
supra, l'Introduzione al testo). Su questa parte, che lo mostra nella ve- 
ste di educatore monastico (si ricordi che dal 1142 al 1143 egli ricoprì 
proprio la funzione di maestro dei novizi a Rievaulx), cfr. Hallier, Un 
éducateur monastique cit., pp. 139-41. 

571 Act. Ap. 14,22. 

572 Job 10,15. 

573 Cfr. Gen. 3,19. 

574 Labate, il priore e il maestro dei novizi. 

95 Ep. Col. 3,5. 

576 Ps. 72,22. 

57! Cfr. supra, nota 302. 

578 Cfr. Ep. Epb. 6,9. 

57 Cfr. Regula sancti Benedicti 34,2-5: Vbi non dicimus ut perso- 
narum — quod absit! — acceptio sit, sed infirmitatum consideratio, ubi 
qui minus indiget agat Deo gratias et non contristetur, qui uero plus 
indiget bumilietur pro infirmitate, non extollatur pro misericordia; 
et ita omnia membra erunt in pace («Qui non diciamo di fare prefe- 
renza — non sia mai! — per le persone, ma di avere considerazione 
per le malattie; qui chi ha meno bisogni, ringrazi Dio e non si af- 
fligga, invece chi ha maggiori bisogni, si umilii per la sua infermità, 
non sí inorgoglisca per la misericordia con cui è trattato, e così tut- 
te le membra saranno in pace»; trad. di Pricoco, in La regola cit., 


pp. 201-3). 
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580 Tale sarebbe stato il numero dei monaci e dei conversi a Rie- 
vaulx all’epoca in cui Aelredo era maestro dei novizi. 

381 Guglielmo di Saint-Thierry descrive in termini molto simili la 
vita nel chiostro (de natura et dignitate amoris 24): «Tutto quello che 
fanno lo fanno in nome di Dio, abitano insieme sotto una stessa rego- 
la, vivono sotto una stessa legge, non possiedono nulla di proprio, 
non dispongono più nemmeno dei loro corpi o delle loro volontà. In- 
sieme dormono, insieme si alzano; insieme pregano, salmodiano o 
leggono. Il loro fermo e immutabile proposito è quello di obbedire ai 
loro superiori e di essere a loro sottomessi [...]. Modestia nel vestire, 
sobrietà nel cibo e tutto il resto entro i limiti stabiliti dalla regola: nes- 
suno possiede più di quanto sia lecito e sufficiente per tutti; né desi- 
dera possedere di più, dato che tutti hanno ciò che è lecito possede- 
re». Per la formula: «ciò che è di uno appartiene a tutti, e tutto è di 
ciascuno», cfr. C. Dumont, Le personnalisme communautaire d'Ael- 
red de Rievaulx, «CC» XXXIX 1977, pp. 133-5. 

52 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones 8,3: In Regula namque eius 
refulget aurum beatissimi Augustini, argentum Hieronymi, bis tinctus 
coccus Gregorii, sed et sententiae sanctorum patrum quasi lapides pre- 
tiosi, quibus omnibus boc caeleste aedificium decoratur («Infatti nella 
sua Regola [di Benedetto] risplendono l'oro del beatissimo Agostino, 
l'agento di Gerolamo, lo scarlatto intenso di Gregorio; ma anche i 
detti dei santi Padri sono come pietre preziose con le quali, senza ec- 
cezione, é decorato questo edificio celeste»). 

59 Cfr. Ps. 140,5. 

54 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de gradibus humilitatis et superbiae 
IV 14: Quod si culpam amici tuo iudicio amor illius aut minuit, aut 
prorsus abscondit, quanto magis amor tui tuum contra te iudicium fal- 
lit? («Se l’amore per il tuo amico influisce nel tuo giudizio come atte- 
nuante o addirittura cancella la colpa, quanto più ti ingannerà il tuo 
amor proprio quando devi esprimere un giudizio nei tuoi riguardi?»). 

58 Bernardo così scrive nei Sermones super Cantica Canticorum 
(28,8-9) a proposito dell’episodio evangelico in cui Gesù proibì a Ma- 
ria Maddelena di toccarlo (cfr. Eu. Io. 20,17): Quem enim mortuum 
uidit, resurrecturum non credidit, cum tamen boc promiserit ipse [...]. 
Et tamen cessauit a fletu in uisu oculi, quae noluit consolari in uerbo 
Domini, pluris babens experimentum quam fidem. At experimentum 
fallax. Mittitur ergo ad certiorem fidei cognitionem; quae utique ap- 
prehendit quod sensus nescit, experimentum non inuenit. «Noli me 
tangere», inquit, boc est: dissuesce buic seducibili sensui; innitere uer- 
bo, fidei assuesce («Essa non credette alla resurrezione di colui che 
aveva visto morto, malgrado lo avesse promesso egli stesso [...]. Ep- 
pure questa donna che non aveva voluto consolarsi con la parola del 
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Signore smise di piangere quando i suoi occhi videro: essa poneva 
l’esperienza più in alto della fede. Ma l’esperienza è fallace. Per que- 
sto è rimandata alla conoscenza più certa della fede, che afferra ciò 
che i sensi ignorano e ciò che l’esperienza non sa trovare. “Non toc- 
carmi” (Ex. Io. 20,17], dice il Signore, cioè: perdi l'abitudine di fidar- 
ti dei tuoi sensi ingannevoli, sottomettiti alla parola, abituati alla fe- 
de»). Cfr. anche Id., Sermones super Quaresimam 5,5, e Sermones de 
diuersis 1,4. j 

586 7 Ep. Io. 4,1. 

587 2 Ep. Cor. 11,14. 

588 Ey. Io. 14,23. 

58? Ey, Io. 14,21. 

590 Ey, Io. 14,24. 

391 Cfr. Eu. Io. 21,7. 

592 Cfr. Eu. Io. 13,25. 

59 1 Ep. Io. 5,3. 

5% Cfr. Beda il Venerabile, in Canticum Canticorum 1 1,3. 

595 Cfr. Gregorio Magno, in Euangelia homiliae 30,2 e 1. 

5% Nel testo vanis carminibus, espressione con la quale Aelredo 
vuole probabilmente indicare i poemi di pura finzione o di puro in- 
trattenimento, privi di un insegnamento morale o spirituale, come i 
romanzi arturiani ai quali egli accenna, poco più avanti, al par. s1 
{ved. nota seguente). 

397 I romanzi in versi o in prosa incentrati sulle imprese di re Artù 
e dei cavalieri della Tavola Rotonda. Il più antico testo che riferisca la 
leggenda di Artù è la Historia regum Britanniae di Goffredo di Mon- 
mouth (composta in latino fra il 1135 e il 1138 e poi rielaborata in 
versi francesi dal chierico anglonormanno Wace nel 1155): Aelredo 
potrebbe aver conosciuto quest'opera oppure ascoltato racconti ora- 
li, che sicuramente circolavano da tempo sia in Gran Bretagna che nel 
continente. 

538 Cfr. Ps. 140,4. 

599 Ps. 6,3. 

600 Apoc. 3,17. 

601 Cfr. Ep. Rom. 5,5. 

602 r Ep. Cor. 6,17. Il paragrafo riassume la dottrina bernardiana 
della unitas spiritus, cioè dell'unione mistica con Dio o deificatio, co- 
me perfetto accordo e adesione della volontà umana alla volontà divi- 
na: woluntatum consensio o conniuentia. Tale adesione è resa possibile 
dalla discesa dello Spirito Santo nella mente dell’uomo, la cui caritas 
partecipa così della Caritas divina e quasi si trasforma in essa (per un 
ampio esame di questa dottrina in Bernardo di Clairvaux e in Gu- 
glielmo di Saint-Thierry, ved. l'Introduzione generale). 
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6 Cfr. Gregorio Magno, in Euangelia homiliae 30,2. 

604 Ey, Io. 14,21. 

65 Ps. 35,7. 

606 Cfr. Ex. Matth. 7,7. 

607 1 Ep. Tim. 2,4. 

608 Per questa immagine, cfr. Agostino, Conf. X 40,65. Essa è ri- 
presa, in particolare, da Guglielmo di Saint-Thierry, de contemplando 
Deo 20 (ved. anche relativa nota 203). 

60 Cfr. Ep. Tit. 2,12. 

610 Ey, Io. 14,23. 

9! Cfr. Virgilio, Ecl. II 65. 

612 Eccli 2,1. 

613 Il tema della maternità di Cristo — e più in generale del latte co- 
me cibo spirituale adatto alla nostra «infanzia», cioè alla nostra im- 
perfezione e incapacità di comprendere — è tradizionale nella patristi- 
ca; cfr. Ireneo, aduersus haereses IV 38,1: «Ora non essendo increati, 
[gli uomini] sono al di sotto della perfezione; essendo venuti all’esi- 

„stenza da poco, sono infanti, ed essendo infanti, non sono abituati ed 
esercitati al comportamento perfetto. Infatti, come la madre può cer- 
to dare all’infante un nutrimento perfetto, ma questo non è ancora in 
grado di ricevere un nutrimento superiore alla sua età, così anche Dio 
poteva dare all'uomo la perfezione fin dal principio, ma l'uomo non 
sarebbe stato capace di riceverla, perché era infante. Per questo an- 
che il nostro Signore è venuto a noi negli ultimi tempi, per ricapitola- 
re in sé stesso tutte le cose, non come poteva lui, ma come noi poteva- 
mo vederlo [...]. E per questo, come ad infanti, egli che è il Pane 
perfetto del Padre ci dette sé stesso come latte — questa era la sua 
venuta come uomo — affinché, nutriti per così dire dalla mammella 
della sua carne ed abituati attraverso questo allattamento a mangiare 
ebere il Verbo di Dio, potessimo custodire in noi il Pane dell'immor- 
talità, che è lo Spirito del Padre» (trad. di E. Bellini, in Ireneo di 
Lione, Contro le eresie, a cura di E. Bellini, Milano 1979, p. 398). Cfr. 
anche Agostino, Conf. VII 18,24: Et quaerebam uiam comparandi ro- 
boris quod esse idoneum ad fruendum te, nec inueniebam, donec am- 
plecterer mediatorem Dei et bominum, bominem Christum lesum, qui 
est super omnia Deus benedictus în saecula, uocantem et dicentem: 
«Ego sum uta et ueritas et uita», et cibum, cut capiendo inualidus eram, 
miscentem carni, quoniam Verbum caro factum est, ut infantiae nostrae 
lactesceret sapientia tua, per quam creasti omnia («E cercavo la via per 
acquistare la forza necessaria a goderti, ma non l’avrei trovata, finché 
non avessi abbracciato “il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cri- 
sto Gesù, che è sopra ogni cosa Dio benedetto nei secoli" [Ep. Rom. 
9,5], e che ci chiama e dice: “Io sono la via, la verità e la vita" [Ez. Io. 
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14,6], e che mescola alla carne il cibo che non avevo ancora la forza di 
prendere, poiché “il Verbo si è fatto carne” [Ex. Io. 1,14] affinché la 
tua sapienza, con la quale hai creato ogni cosa, diventasse latte per la 
nostra infanzia»). La metafora del latte è ripresa anche altrove da Ael- 
redo: cfr. de institutione inclusarum 26 e 31, e Sermones inediti, p. 133. 

614 2 Ep. Cor. 1,3-4. 

615 2 Ep. Cor. 1,5. 

616 Ps. 30,20. 

617 Ep. Rom. 11,8. 

618 Cfr. Ps. 50,19. 

619 Cfr. Eu. Mattb. 3,8. 

620 Questa immagine dell'olocausto spirituale è ripresa da Aelredo 
in de Iesu puero duodenni 3,29. 

621 Ps. 19,4. 

62 Eu. Matth. 7, 22-3. 

63 Per l’immagine della pianta riferita ai vizi, ved. supra, par. 3 e 
nota 421. 

624 Cfr. Eu. Matth. 11,30. 

625 Cfr. Ep. Rom. 16,18. 

626 Ep. Phil. 4,12. 

627 Ved. supra, parr. 4-6. 

628 Ved. supra, par. 6. 

629 Cfr. Cassiano, Collationes Patrum 24,24; ved. supra, nota 290. 

60 Inizia qui la trattazione completa sulle «tre concupiscenze» 
(delle orecchie, degli occhi e della vita), che era stata interrotta alla fi- 
ne del primo libro a causa della morte di Simone (cfr. I 34,98) e solo 
annunciata all’inizio del secondo (cfr. II 4,7). 

91! Ved. supra, par. 3. 

62 Quelli del Vecchio Testamento, i cui eventi sono typi, cioè «di. 
gure», «prefigurazioni», delle rivelazioni contenute nel Nuovo. 

63 «Il colossale organo di San Pietro di Winchester (cattedrale e 
abbaziale benedettina), con i suoi 400 tubi e i suoi 26 mantici aziona- 
ti da 70 uomini, produceva un frastuono terribile, udito in tutta la 
città. I tasti lunghi quasi due metri erano colpiti con il pugno, protet- 
to da una manopola!» (Dumont, in Aelred de Rievaulx, Le Miroir de 
la charité cit., p. 170 nt. 2). 

634 I virtuosismi nel canto sacro sono condannati anche da Bernar- 
do, Sermones super Cantica Canticorum 47,8: Vnde uos moneo, dilec- 
tissimi, pure semper ac strenue diuinis interesse laudibus: strenue qui- 
dem, ut sicut reuerenter, ita et alacriter Domino assistatis, non pigri, 
non somnolenti, non oscitantes, non parcentes uocibus, non praeciden- 
tes uerba dimidia, non integra transilientes, non fractis et remissis uoci- 
bus muliebre quiddam balba de nare sonantes, sed uirili, ut dignum est, 
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et sonitu, et affectu uoces Sancti Spiritus depromentes; pure uero, ut nil 
aliud, dum psallitis, quam quod psallitis cogitetis («Perciò vi esorto, di- 
lettissimi, ad assistere sempre alle lodi sacre con purezza e zelo: con 
zelo, affinché serviamo il Signore con reverenza e ardore, né pigri né 
sonnolenti, senza sbadigliare, senza risparmiare la voce, senza pronun- 
ciare le parole a metà o saltarle per intero, né in modo effeminato, con 
suoni rochi e strascicati o con balbettii nasali; ma, come è giusto, pro- 
nunciando le frasi dello Spirito Santo con tono e sentimento virile; 
cantate anche con purezza, senza pensare a nient'altro, durante la sal- 
modia, che a quello che salmodiate»); cfr. anche Id., Epistolae 398,2. 

65 Cfr. Agostino, Conf. X 33,49. 

96 Cfr. Agostino, Conf. X 33,50. Entrambe le citazioni sono piut- 
tosto libere. 

87 «Questa espressione si trova nella Prefazione di san Girolamo 
al Pentateuco (PL XXVIII, col. 181), in un passo che costituiva la pri- 
ma lezione della Vigilia di Settuagesima nell’antica liturgia cistercen- 
se, L'aggettivo “iberiche” trova la sua spiegazione in un passo del 
commento di san Girolamo su Ezechiele (XI 38) in cui sono citate se- 
condo Ireneo delle nenie (canti funebri) di eretici. Si tratta di gnostici 
che avevano indotto in errore delle donne in Spagna» (Dumont, in 
Aelred de Rievaulx, Le Miroir de la charité cit., p. 172 nt. 1). 

68 Sulla curiositas, ved. supra, nota 63. 

69 Sap. 15,11. 

60 Cfr. Agostino, Conf. X 34,51 e 53. Riprendendo le idee di Ago- 
stino, Aelredo intende dire che l’attrazione per le bellezze esteriori 
distoglie l’uomo dalla bellezza divina che ne è la fonte, quasi distrug- 
gendola dentro di sé. 

1 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Apologia ad Guillelmum IX 29, 
dove sono criticate la ridicula monstruositas, la deformis formositas ac 
formosa deformitas delle immagini animali e teratologiche dipinte o 
scolpite nei chiostri: Tam multa denique, tamque mira diuersarum for- 
marum apparet ubique uarietas, ut magis legere libeat in marmoribus, 
quam in codicibus, totumque diem occupare singula ista mirando, quam 
in lege Dei meditando («Appare dovunque una tanto grande, una tan- 
to mirabile varietà di forme differenti, che piace di più leggere nei 
marmi che non nei libri, e occupare il giorno intero ammirando cia- 
scuna di queste cose piuttosto che meditando sulla legge di Dio»). 

$2 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Apologia ad Guillelmum IX 23. 

59 Aelredo allude qui naturalmente ai cistercensi; cfr. Bernardo di 
Clairvaux, Apologia ad Guillelmum XII 28, dove è attaccato il lusso 
delle chiese. Sull’architettura cistercense, cfr. R. Duby, Saint Bernard. 
L'art cistercien, Paris 1979, pp. 101-43. 

64 2 Ep. Cor. 4,18. 
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645 Ps. 44,14. 

6 Ep. Gal. 6,4. 

47 Cfr. Agostino, Conf. X 35,54: Praeter enim concupiscentiam 
carnis, quae inest in delectatione omnium sensuum et uoluptatum, cui 
seruientes depereunt qui longe se faciunt a te, inest animae per eosdem 
sensus corporis quaedam non se oblectandi in carne, sed experiendi per 
carnem uana et curiosa cupiditas nomine cognitionis et scientiae pallia- 
ta. Quae quoniam in appetitu noscendi est, oculi autem sunt ad noscen- 
«dum in sensibus principes, concupiscentia oculorum eloquio diuino ap- 
pellata est («Oltre infatti alla concupiscenza della carne, che inerisce 
al piacere d'ogni senso e voluttà, al cui servizio s'annienta chi da te 
s'allontana, c'é nell'anima, grazie a quei medesimi sensi del corpo, 
un'altra cupidigia, vana e curiosa, paludata del nome di scienza e co- 
noscenza, volta non tanto al godimento della carne, quanto píuttosto 
all’esperienza mediante la carne. E poiché risiede essenzialmente 
nell'appetito di conoscere, e la vista é la prima tra i sensi della cono- 
scenza, la parola divina l'ha chiamata “concupiscenza degli occhi"»). 
©. 68 Cfr. Gerolamo, Ep. 22,29. 

649 Tob 32,19. | 

650 Cfr. Aelredo di Rievaulx, de institutione inclusarum 2, e Sermo- 
nes 17,11. 

61 Deut. 6,16. 

$2 1 Ep. Cor. 10,9. 

63 Cfr. 1 Ep. Io. 2,16. 

654 Cfr. Eu. Mattb. 23,6-7. 

655 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones 17,10. 

656 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Cantico- 
rum 24,1-4, ampia trattazione sul vizio della maldicenza. 

65 Ier. 20,9. 

658 Ved. supra, par. 7. 

65 Cfr. Eu. Mattb. 11,29 

660 È qui annunciato il tema del Sabato spirituale, sviluppato nella 
sezione iniziale del terzo libro (parr. 1-19). 

661 Con exordium Aelredo allude qui ai parr. 1-19 di questo terzo 
libro. 

662 Sui tre «sabati», tema che Aelredo aveva già introdotto nel pri- 
mo libro (cfr. I 18,51-20,58), ved. l'Introduzione generale. P.-A. Bur- 
ton (Le Miroir de la Charité ou les trois premiers «cercles» de l'amour, 
«CC» LXIV 2002, p.93) schematizza cosi la trattazione: «Nel Libro I, 
Aelredo aveva connesso il dinamismo dell'amore al tema dell'appaga- 
mento del desiderio, del riposo, e lo associava simbolicamente all'im- 
magine biblica del riposo sabbatico. Ora, questa simbologia assume 
tre orientamenti distinti quando è trasposta nell'ordine delle relazioni 
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umane. Di fatto, anche qui l'amore (verso Dio, il prossimo o sé stessi) 
tende verso il “riposo”, ma anziché essere posto in termini di appaga- 
mento del desiderio, è presentato piuttosto in termini di relazioni giu- 
ste o armoniose. La simbologia del riposo si diffrange allora in una 
triplice immagine: il riposo del settimo giorno o “sabato”, per la rela- 
zione con sé (pace/riposo nella purezza della coscienza personale); il 
riposo del cinquantesimo giorno o giorno della “Pentecoste” (7 x 7 
giorni), per la relazione con altri (pace e dolcezza della dilezione fra- 
terna). Viene infine il riposo del cinquantesimo anno o anno del 
“Giubileo” (7 x 7 anni), per la relazione con Dio (contemplazione di 
Dio)». Cfr. anche D. Pezzini, I/ riposo come categoria della vita spiri- 
tuale: i tre sabati nello Specchio della carità di Aelredo di Rievaulx, 
«VCons» XXXVI 2000, pp. 357-74. 

$6 Cfr. Leu. 23,3; 25,4 € 10. 

664 Cfr. Aelredo di Rievaulx, de institutione inclusarum 26: Illud 
est unum quod non inuenitur nisi ín uno, apud unum, cum uno, apud 
quem non est transmutatio, nec uicissitudinis obumbratio. Qui adbae- 
ret ei unus cum eo spiritus efficitur, transtens in illud unum quod sem- 
per idem est, et cuius anni non deficiunt. Adbaesio ista caritas, quasi 
spiritalis ornatus finis et fimbria («Questa è l’unità che non si trova se 
non nell'uno, presso l'uno, con l'uno, presso il quale non c'è muta- 
mento né ombra di vicissitudine. Colui che gli aderisce diventa un so- 
lo spirito con lui: è trasportato in quest'uno sempre identico a sé stes- 
so e i cui anni non passano. Questa adesione è la carità, quasi orlo e 
frangia dell'ornamento spirituale»). Sull'uno come Verbo nel quale 
convergono tutte le sue parole e tutte le sue azioni, Verbo che si iden- 
tifica con il Volto di Dio, cfr. Guglielmo di Saint-Thierry, Speculum 
fidei 121: Omnia ergo facta uel uerba Verbi Dei unum nobis uerbum 
sunt; omnia quae de eo legimus, audimus, loquimur, meditamur, siue 
prouocando amorem, siue incutiendo timorem, ad unum nos uocant, ad 
unum nos mittunt, de quo multa dicuntur et nichil dicitur quia ad id 
quod est non peruenitur, nisi occurrat ipse qui quaeritur, et illuminet 
uultum suum super nos, et illustret faciem suam, ut in lumine uultus 
eius sciamus qua gradiamur («Cosi tutte le azioni e le parole del Verbo 
di Dio sono per noi un'unica parola; tutte le cose che di lui leggiamo, 
ascoltiamo, diciamo, meditiamo, sia stimolando l'amore, sia incuten- 
do il timore, ci chiamano verso quest'uno, ci inviano verso quest'uno, 
di cui si dicono molte cose e non si dice nulla, perché non si puó 
giungere a ciò che è se non viene a noi Colui che cerchiamo, se non fa 
brillare la luce del suo volto sopra di noi e non fa risplendere la sua 
faccia, in modo che conosciamo la strada su cui camminare nella luce 
del suo volto»). 

65 Cfr. Eu. Luc. 16,19. 
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666 Cfr. Eu. Matth. 15,27. 

667 Cfr, Prou. 9,5; Eccli. 24,19-22. 

668 Cfr. Eu. Matth. 15,26-7. 

$6? Le briciole rappresentano qui gli insegnamenti che provengo- 
no dagli uomini - come Mosè — direttamente ispirati da Dio e che 
perciò hanno parte al banchetto della sua sapienza (il pane contenuto 
nel ferculum Salomonis). Bernardo rivolge al Signore una richiesta 
‘analoga di spezzare il pane per chi non è capace di procurarselo da 
solo (i paruuli, che hanno lo stesso significato dei catelli di Aelredo) 
nei Sermones super Cantica Canticorum 1,4: Sed quis franget? Adest 
paterfamilias: cognoscite Dominum in fractione panis. Quis enim alter 
idoneus? Non equidem ego mihi istud temere arrogauerim. Sic spectetis 
ad me, ut ex me non exspectetis. Nam ego unus sum de exspectantibus, 
mendicans et ipse uobiscum cibum animae meae, alimoniam spiritus 
[...]. Oculi omnium in te sperant, Domine. Paruuli petierunt panem: 
non est qui frangat eis; speratur id a benignitate tua. O piissime, frange 
esurientibus panem tuum, meis quidem, si dignaris, manibus, sed tuis 
uiribus («Ma chi lo spezzerà? È qui il padre di famiglia: riconoscete il 
Signore nello spezzare il pane. Chi altro ne sarebbe capace? Io non 
pretenderò certamente di farlo: sarei arrogante. Guardatemi, così 
non lo aspetterete da me. Infatti io sono uno di quelli che attendono, 
mendicando anch'io con voi il cibo per la mia anima, il nutrimento 
dello spirito [...]. Gli occhi di tutti sperano in te, Signore. I piccoli 
hanno chiesto il pane: non c’è chi lo spezzi per loro; lo speriamo dalla 
tua benevolenza. O misericordioso, spezza il tuo pane per gli affama- 
ti, con le mie mani se ti degni di farlo, ma con la tua forza»). 

670 Eu. Matth. 22,37 e 39-40. 

671 L’idea è fondamentale anche nel de diligendo Deo di Bernardo; 
ogni forma di amore ha inizio nell’amore di sé — quello che Bernardo 
chiama amor carnalis — e, passando per Dio, si compie nell'amore di 
sé (VIII 23): «Ma poiché la natura è troppo fragile e debole, è costret- 
ta per necessità a mettersi innanzitutto al servizio di sé stessa. Questo 
è l'amore carnale, con il quale l'uomo ama prima di ogni altra cosa sé 
stesso per sé stesso. Perché non ha ancora coscienza se non di sé stes- 
so, come sta scritto: “Prima viene ciò che è animale, poi ciò che è spi- 
rituale” [1 Ep. Cor. 15,86]. Qui non è espresso un comandamento, 
ma constatato un fatto inerente alla natura. Infatti, chi ha mai odiato 
la propria carne?». 

672 Ep. Eph. 5,29. 

8? Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones inediti, p. 141; cfr. anche 
Bernardo di Clairvaux, Sermones in Circoncisionem 3,10. 

674 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo VIII 25: «Tutta- 
via perché l'amore del prossimo realizzi perfettamente la giustizia è 
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indispensabile che sia coinvolto Dio. E come altrimenti può amare il 
prossimo in modo disinteressato chi non lo ama in Dio?». 

85 Ved. in proposito l’Introduzione generale. 

66 7 Ep. Io. 4,20. 

87 Eu. Matth. 22,37. 

678 Nel testo sinu. Nell'opera di Aelredo il termine è ricco di sfu- 
mature semantiche: in un passo del de spiritali amicitia (III 126) amo- 
ris sinus indica l'amicizia o l’amico. Osserva in proposito D. Pezzini 
(Immagini d'amicizia in Aelredo di Rievaulx, «VCons» XLI 2005, p. 
172): «Occorre riandare al significato letterale della parola latina. Un 
sinus è anzitutto una “curva”, uno spazio di accoglienza, e a partire 
da qui la parola può significare una “baia”, o un “golfo”, o una “inse- 
natura” (termine direttamente collegato con l’etimo latino), dove l’ac- 
qua è calma e quieta, e una nave può trovare rifugio nella tranquillità, 
protetta da venti e tempeste; sínus può anche significare una “tasca” 
o una “borsa”, in cui qualcosa è nascosto, custodito e protetto, so- 
prattutto se è un bene prezioso e di valore; più spiritualmente, il ter- 
mine sinus significa l'utero, il grembo, il petto, il cuore e, metaforica- 
mente, tenerezza, benevolenza, amore. Definire l'amicizia, o meglio 
l'amico come sinus, significa allora esprimere tutte queste idee di ri- 
poso». 

67 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo X 27-9. 

680 Cfr, Ps. 10,6. 

681 Cfr. Leu. 23,21. 

682 Cfr. Ex. 35,3. 

$9 Cfr. Ier. 17,21. 

4 Aelredo interpreta qui in senso allegorico alcune delle proibi- 
zioni veterotestamentarie relative al sabato, riferendole al «Sabato 
spirituale», cioè al raccoglimento dentro di sé. 

65 Cfr, Ep. Rom. 12,15. 

686 Cfr. 2 Ep. Cor. 11,29. 

687 Ved. supra, nota 678. 

688 Cfr. Act. Ap. 4,32. 

$9 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo VIII 23. 

690 Ep. Rom. 13,9. 

61 Ps. 132,1. 

82 Cfr. Act. Ap. 4,32. 

63 Queste categorie, di cui si parla nei due paragrafi successivi, 
sono: i famigliari, gli amici, i confratelli, i cristiani in genere, coloro 
che hanno altre credenze (pagani, giudei, eretici) e i nemici. Cfr. an- 
che Cassiano, Collationes Patrum 16,2. In parte simile è la descrizione 
dei gradi dell'amore, collegati ai cinque «sensi spirituali», nel de natu- 
ra et dignitate amoris di Guglielmo di Saint-Thierry (cfr. parr. 15-20). 
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La sequenza di Guglielmo comprende: amore per i genitori, parago- 
nato al tatto; amore sociale (per i fratelli e per la Chiesa), paragonato 
al gusto; amore naturale (per gli uomini in genere), paragonato all'ol- 
fatto; amore per i nemici, paragonato all'udito; amore divino, parago- 
nato alla vista. 

694 r Ep.Tim. 5,8. 

65 Eu. Luc. 14,26. 

6% Ved. infra, parr. 60-1. 

69 Ex. 20,12. 

98 Cfr. Eu. Mattb. 5,20. 

69 Eu. Mattb. 5,43. 

700 Eu. Matth. 5,46-7. 

701 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Cantico- 
rum 27,10-I. 

702 Cfr. Ps. 132,1-2. 

70 Cfr. Act. Ap. 11,26. 

7% Eu. Mattb. $,44-5. 

705 Cfr. Deut. 15,12. 

706 Eu: Mattb. 6,12. 

70 Eu. Io. 8,34. 

708 Si allude qui alla dottrina della «immagine e somiglianza» (per 
la quale ved. supra, nota 52, e l'Introduzione generale): la progressio- 
ne dal primo al secondo «Sabato» comporta una graduale restaura- 
zione in noi della sirzilitudo divina. 

709 Nel de institutione inclusarum (par. 28) Aelredo raccomanda 
alla sorella: Itaque totum mundum uno dilectionis sinu complectere, ibi 
simul omnes qui boni sunt considera et congratulare, ibi malos intuere 
et luge («Abbraccia cosi il mondo intero nel grembo unico del tuo 
amore: qui contempla i buoni e rallegrati per loro, ma insieme guarda 
i cattivi e compiangili»). Sul dilectionis sinus, ved. supra, nota 678. 

710 Cfr. Ps. 132,1. 

711 Eu, Io. 1,14. 

712 Cfr. Eu. Luc. 7,36-50. 

7B Cfr. Eu. Mattb. 9,10-1. 

714 Cfr. Eu. Io. 8,1-11. 

715 Cfr. Eu. Io. 4,5-41. 

716 È qui sviluppato il tema della contemplazione dell’umanità di 
Cristo come mezzo per unificare il desiderio, che tende a disperdersi 
verso molteplici oggetti, nell'amore di Dio. Scrive in proposito Bur- 
ton (Le Miroir de la Charité cit., p. 94): «Contemplandolo nella sua 
umanità e nella sua vita pubblica, l’uomo è infatti condotto a un au- 
tentico amore di sé, che assume aspetto di “conversione”. Contem- 
plandolo nella sua passione e morte sulla croce, l’uomo invece è in- 
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vitato a costruire le sue relazioni con gli altri nella pazienza e nel per- 
dono. L'amore assume allora aspetto di “compassione”. Ma appunto 
perché la carità possa dispiegarsi cosi sotto questo duplice aspetto di 
conversione e di compassione, l'amore come intenzione del cuore de- 
ve assumere incessantemente aspetto di unione contemplativa con 
Cristo, perché secondo Aelredo é proprio la costanza dello *sguardo 
interiore” rivolto a Lui — gli “occhi dello spirito” (III 5,16) — a infor- 
mare progressivamente l'agire dell'uomo e ad assicurare in tal modo 
l'unificazione del suo essere». Sulla memoria Christi, ved. anche su- 
pra, nota 82. 

717 Cfr. Ps. 44,3. 

118 Cfr. Eu. Matth. 27,30. 

7? Cfr. Eu. Luc. 22,64. 

720 Cfr. Eu. Mattb. 27,29. 

721 Cfr. Is. 50,6. 

72 Is. 53,7. Su questo tema, cfr. Burton, Contemplation et imita- 
tion de la Croix cit., pp. 150-1. 

13 Osserva Pezzini (in Aelredo di Rievaulx, Lo specchio della ca- 
rità cit., p. 265 nt. 22): «Questo schema meditativo applicato alla pas- 
sione (quid, quis, quare, quomodo) ha fatto strada nella cristianità: ar- 
riva agli Esercizi spirituali di Ignazio di Loyola, e si ritrova perfino nel 
grande coro iniziale della Passione secondo Matteo di J.S. Bach, dove 
l'invito al compianto è ribattuto dall’altro coro, anche se in sequenza 
diversa, con gli stessi quattro interrogativi: wer, was, wie, wobin (chi, 
cosa, come, perché)». 

724 Eu. Luc. 23,34. 

72 Ibid. 

726 Cfr. 1 Ep. Cor. 2,8. 

721 Cfr. Is. 52,14 € 53,3. 

728 Cfr. Ep. Hebr. 10,19. 

729 Cfr. Lam. 4,20. 

790 Cfr. Ps. 45,11. Nel testo uacans et uidens: uacare significa essere 
«liberi» o «vuoti», cioè privi di impacci o di affanni legati alla condi- 
zione umana. Ved. anche supra, nota 192. 

731 Cfr. Leu. 25,10. 

72 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones inediti, p. 111. 

73 Eu, Io. 7,39. 

734 Ep. Rom. 5,5. 

75 Nel testo vacatio; ved. supra, nota 730. — 

P6 Nel testo distentio. Il termine è reso con «tiraillements» (lace- 
razioni, conflitti) da Dumont (in Aelred de Rievaulx, Le Miroir de la 
Charité cit., p. 194) e con «tensione» da Pezzini (in Aelredo di Rie- 
vaulx, Lo specchio della carità cit., p. 268). Ma la traduzione più cor- 
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retta è quella spagnola di M. Ballano (in Elredo de Rieval, E/ Espejo 
de la caritad, introducción: P.-A. Burton, traducción: M. Ballano, 
Burgos 2001, p. 187): «ocupación»; distentio infatti ha qui il senso 
che il termine possiede nella Vulgata (cfr. Eccl. 8,16): «fatica», «occu- 
pazione», «lavoro». La progressione colpa-cupidigia-occupazione sta 
infatti a indicare che nel terzo Sabato la mente, dopo essersi liberata 
del peccato commesso (la colpa) e di ció che puó indurci a commette- 
re il peccato (la cupidigia), si libera — non dei conflitti o delle tensio- 
ni, già superate nella fase precedente — ma del corpo stesso e di tutte 
le necessità e le preoccupazioni a esso legate. 

DI Ved. supra, par. 3. 

P8 Secondo Aelredo, amor è il genere (la capacità di amare in ge- 
nerale) e caritas è una sua specificazione, che consiste nel rivolgere 
l'amore verso il bene. Come è spiegato poco oltre, nel par. 21, l'amo- 
re che si dirige verso il male è invece la cupiditas. La contrapposizione 
fra caritas e cupiditas era già stata introdotta nel primo libro (ved. I 
9,27 e relativa nota 118). 

139 Nel de spiritali amicitia (I 19) Aelredo darà questa definizione 
dell’amore: Est autem amor quidam animae rationalis affectus per quem 
ipsa aliquid cum desiderio quaerit et appetit ad fruendum; per quem et 
fruitur eo cum quadam interiori suauttate, amplectitur et conseruat 
adeptum. Cuius affectus et motus in Speculo nostro, quod satis cognitum 
babes, quam lucide potuimus ac diligenter expressimus («L'amore è un 
sentimento dell'anima razionale mediante il quale essa, spinta dal desi- 
derio, cerca qualcosa e brama di goderne, ne gode con una certa soa- 
vità interiore, abbraccía e conserva quello che ha ottenuto. La natura e 
la dinamica di questo sentimento le ho illustrate con la massima luci- 
dità e diligenza di cui ero capace nel mio Specchio della carità che tu 
conosci bene». Lo scrittore sembrerebbe dunque considerare qui 
l'amore come un affectus, secondo la dottrina di Bernardo di Clair- 
vaux e di Guglielmo di Saint-Thierry. Ma nello Speculum caritatis e, al- 
trove, nello stesso de spiritali amicitia egli distingue amor e affectus co- 
me due forze dell'anima ontologicamente distinte; ved. infra, nota 
756, e Boquet, L'ordre de l'affect cit., pp. 197-8. Un'altra definizione 
dell'amore si legge nel primo libro dello Speculum caritatis (cfr. I 1,2). 

74? È qui ribadita l’idea, già espressa nel paragrafo citato alla nota 
precedente, che quella forza o capacità naturale dell’uomo che è 
l'amore (uis illa animae, siue natura) è in sé stessa buona, in quanto 
creata da Dio, anche quando sceglie il male (ved. sempre supra, nota 
118): essa coincide con il libero arbitrio — immagine di Dio nella men- 
te umana — che nel primo libro (I 10,29) era stato appunto definito 
una animae uis, siue natura grazie alla quale l'anima dà il proprio con- 
senso al bene o al male. 
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741 Cfr. Agostino, Ep. 155,4,13. 

742 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de gratia et libero arbitrio II 3: Por- 
ro uoluntas est motus rationalis, et sensui praesidens, et appetitui. Ha- 
bet sane, quocumque se uoluerit, rationem semper comitem et quodam- 
modo pedissequam: non quod semper ex ratione, sed quod numquam 
absque ratione moueatur («Infine la volontà è un movimento raziona- 
le che comanda sia al senso che all'appetito. Dovunque si volga, ha 
certamente sempre la ragione come compagna e in qualche modo co- 
me serva: non perché la volontà si muova sempre seguendo la ragio- 
ne, ma perché non sí muove mai senza di essa»). 

74 Aelredo allude qui alla distinzione agostiniana tra uti («usare», 
«servirsi di») e fru («godere»); ved. in proposito nota 65 al de con- 
templando Deo di Guglielmo di Saint-Thierry. Ved. anche infra, parr. 
24-5 (e nota 744) e 108. 

244 Nel testo fructum, che deve essere messo in rapporto con il ver- 
bo frui. 

75 Ved. supra, II 1,3. Cfr. anche Agostino, Trin. IX 8,13. 

746 Cfr. Sap. 7,16. 

747 Ved. supra, nota 743. 

748 Ved. supra, I 15,47-16,48 e relativa nota 169. 

149 Cfr. Deut. 6,13; Eu. Matth. 4,10. 

750 Deut. 6,5. 

731 Leu. 19,18. 

7? Eu. Mattb. 22,37. 

73 Eu. Matth. 22,39. 

794 Ved. supra, nota 743. 

755 Ep. Philem. 20. 

76 Nel testo affectus. Il termine, che è stato reso per lo più con 
«sentimento» (in qualche caso anche con «affetto»), è spiegato poco 
oltre (par. 31; ved. infra, nota 758); il suo significato è analogo a quel- 
lo che possiede in Guglielmo di Saint-Thierry e in Bernardo di Clair- 
vaux: indica in generale il dinamismo della mente, ciò da cui è mos- 
sa e il suo moto. Ved. in particolare nota 3 al de contemplando Deo 
di Guglielmo e nota 204 al de diligendo Deo di Bernardo. Aelredo 
accentua però l'autonomia e la neutralità dell’affectus, facendone 
un'istanza psicologica anteriore a ogni scelta morale: egli lo definisce 
più volte come un Zzpetus, un «impulso» o uno «slancio», che non ha 
carattere stabile ma «momentaneo». In quanto tale esso è distinto 
dall'azzor, che implica l'intervento della uoluntas ed è al contrario 
«durevole» (cfr. p. es. supra, II 18,53). Ne consegue la dottrina - qui 
appena accennata e ampiamente sviluppata nei parr. successivi — se- 
condo cui esistono due tipi fondamentali di amore, a seconda che es- 
so abbia origine dall’affectus oppure dalla ratio. Il primo tipo si ha 
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quando il sentimento amoroso nasce da un impulso puramente affet- 
tivo, cioè da quella ricerca del piacere che è innata nell’uomo in 
quanto tale; il secondo, invece, si ha quando esso è generato da una 
volontà razionale estranea a ogni affettività e quindi da una conside- 
razione dell'ordine naturale dell'essere, che ha Dio al suo vertice. 
Questi due tipi di amore sono in qualche modo complementari, in 
quanto espressioni delle due polarità della mens; ma nessuno dei due 
è in grado - da solo — di condurla veramente fino a Dio. Esiste infatti 
un terzo tipo di amore, che risulta dalla sintesi e da un armonioso 
rapporto fra i primi due, quello in cui affectus e uoluntas si uniscono 
insieme (cfr. infra, par. 48): è un amore «perfetto», nel quale la «ra- 
gione» diventa «piena di sapore» e si ama qualcosa «non perché 
amarlo è dolce, ma perché è degno di essere amato e per questo è dol- 
ce» (ved. anche infra, nota 806). Su tutta questa problematica, ved. 
Boquet, L'ordre de l'affect cit., pp. 195-219. Affectus e ratio sono di- 
stinti in maniera abbastanza simile da Riccardo di San Vittore (ved. 
nota 20 al de IV gradibus uiolentae caritatis). 

757 Ved. supra, par. 28. 

738 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones inediti, p. 48. Si notino i 
due aggettivi che caratterizzano quella inclinatio dell'animo che è l'af- 
fectus per Aelredo: spontanea e dulcis. Del primo osserva J. Mc Evoy 
(Les «affectus» et la mesure de la raison dans le Livre III du «Miroirs, 
«CC» LV 1993, p. 116): «Questo slancio o questa inclinazione è una 
forza “spontanea” che, almeno in un primo tempo, non è sottoposta 
al controllo della ragione (ratio) o a una moderazione da essa esercita- 
ta [...]. Si tratta quindi di una fotza, di un principium mouendi incon- 
trollabile nel suo sorgere nativo. È ovvio che in questo suo sorgere es- 
sa non ha ancora nessun valore morale, perché non dipende in alcun 
modo da un consenso della ragione o anche della volontà. Il proble- 
ma della moralità di questi affectus si porrà solo dal momento in cui 
saranno messi in gioco l'accettazione o il consenso riservati loro dalla 
coscienza umana». E a proposito di dulcis aggiunge (p. 117): «Tale 
inclinazione spontanea e naturale è dovuta a una attrattiva o attrazio- 
ne suscitata dal desiderio alimentato in noi dalla presenza degli ogget- 
ti posti sotto i nostri sensi. E poiché l'uomo conta di trarne un qual- 
che vantaggio, la speranza del godimento che gli procurerà l’oggetto 
una volta posseduto rende dolce questo slancio dell'anima». Ved. in 
proposito anche supra, nota 217. 

759 Nel testo officialis, cioè legato a un «favore» o a una «cortesia» 
(officium). 

. 160 Questi diversi tipi di affectus sono analizzati dettagliatamente 
nei paragrafi 31-8. Per un esame dettagliato di questi capitoli, ved. 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 589 


Mc Evoy, Les «affectus» et la mesure cit., pp. 116-22, e Boquet, L’or- 
dre de l'affect cit., pp. 225-41. 
761 Ved. supra, II 8,20-13,32. 
762 Os. 4,12. si 
‘79 Cfr. 2 Reg. 13. 

764 Cfr. 2 Reg. 15. 

765 Cfr. 2 Ep. Cor. 11,26. 

766 Ep. Phil. 4,12-3. 

767 Il tema del rapporto di amicizia fra Davide e Gionata è molto 
caro ad Aelredo; esso è ripreso infra, ai parr. 69-71, e in de spiritali 
amicitia III 92-7. 

768 Cfr. 1 Reg. 17,50. 

76? 1 Reg. 18,1. 

7? Eu. Marc. 10,21. 

7 Cfr. Ex. 2,16-22. 

772 Cfr. 2 Reg. 17,27-9. Ved. Aelredo di Rievaulx, de spiritali ami- 
citia III 62. | 

7? Cfr. 2 Reg. 19,32-40. 

7^ Cfr. 3 Reg. 2,7. 

75 Ep. Eph. 5,29. 

T6 Is. 49,15. 

77 1 Ep. Tim. 5,8. 

718 Cfr. Gen. 47,29-31. È la richiesta che fa Giacobbe al figlio Giu- 
seppe. 

79 3 Reg. 3,16-26. 

780 Ibid. 

181 Gen. 42,6-24. 

7? 2 Reg. 18,1-5. 

18 Cfr. Eu. Luc. 19,41. 

79 Cfr. z Ep. Cor. 11,1. 

75 Cfr. Ep. Rom. 9,3. Le parole di Paolo sono commentate infra, 
ai parr. 100-2 (ved. anche relativa nota 933). | 

786 Nel testo affectus; cfr. supra, nota 756. 

787 Cfr. Ex. 1,22. 

788 Cfr. Ex. 2,2. 

78 Ep. Hebr. 11,23. 

790 Cfr. Ex. 2,10. 

7% Cfr. 2 Reg. 11,2. 

7? Cfr. 2 Reg. 11,3-4. 

79 Cfr. 2 Reg. 11,17. 

7^ Cfr. 3 Reg. 11,1-8. 

75 Ved. supra, III 8,30. 

1% Ved, supra, II 8,20-9,23. 
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197 Ved. supra, Il 11,26-8. 

798 Ved. infra, patr. 53-72. 

799 Ved. supra, par. 30. 

800 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo I 1: «Direi dun- 
que che due sono le ragioni per le quali si deve amare Dio per sé stes- 
so: perché nulla può essere amato con maggiore giustizia e perché 
nulla può essere amato con maggiore profitto». 

801 Cfr. 1 Ep. Io. 4,19. Il tema del primato dell'amore di Dio per 
gli uomini, amore che esige da loro una risposta, è fondamentale sia 
nel de contemplando Deo di Guglielmo di Saint-Thierry (cfr. par. 12), 
sia nel de diligendo Deo di Bernardo di Clairvaux (cfr. I 1). 

802 Cfr. Eu. Matth. 22,36-40. 

89 Cfr. Eu. Mattb. 5,44. 

84 Cfr. Agostino, Doctr. I 27,28: Ille autem iuste et sancte uiuit, 
qui rerum integer aestimator est; ipse est autem qui ordinatam babet di- 
lectionem, ne aut diligat quod non est diligendum, aut non diligat quod 
diligendum est, aut amplius diligat quod minus diligendum est, aut ae- 
que diligat quod uel minus uel amplius diligendum est, aut minus uel 
amplius quod aeque diligendum est («Vive in modo retto e santo chi sa 
valutare esattamente le cose: ama in modo ordinato, e cosi evita di 
amare ció che non va amato, di non amare ció che va amato, di amare 
di più ciò che va amato di meno, di amare con pari intensità ciò che 
va amato o più o meno, di amare più o meno ciò che va amato con pa- 
ri intensità»; trad. di M. Simonetti, in Agostino, L'istruzione cristiana, 
a cura di M. Simonetti, Milano 1994, p. 51). L'amor ordinatus (ved. 
anche infra, par. 42: ordinatae regula caritatis) è, nella teologia mistica 
del XII secolo, l'amore perfettamente conformato all'ordine naturale, 
cioé diretto verso le realtà spirituali e verso Dio; ved. supra, nota 344. 

85 Cfr. Agostino, Conf. V 6,10: Iam ergo abs te didiceram nec eo 
debere uideri aliquid uero dici, quia eloquenter dicitur, nec eo falsum, 
quia incomposite sonant signa labiorum; rursus nec ideo uerum, quia 
impolite enuntiatur, nec ideo falsum, quia splendidus sermo est, sed pe- 
rinde esse sapientiam et stultitiam, sicut sunt cibi utiles et inutiles, uer- 
bis autem ornatis et inornatis sicut uasis urbanis et rusticanis utrosque 
cibos posse ministrari («Da te, dunque, già avevo imparato che non bi- 
sognava credere che una certa cosa fosse vera solo perché detta con 
eloquenza, né falsa perché i suoni delle labbra non riuscivano armo- 
niosi; né, viceversa, che una cosa fosse vera perché detta senza stile, o 
che fosse falsa perché lo stile era brillante: ma che sapienza e stoltezza 
erano come i cibi, utili e inutili, e potevano esser servite con parole 
adorne o disadorne, cosi come i due tipi di cibo in vasellame cittadino 
o rustico»). : 

806 Questo terzo tipo di amore — amore «perfetto» in cui si fondo- 
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no ratio e affectus e in cui la ragione sapit (è piena di «sapore», ma an- 
che di «sapienza») — è paragonabile all’intellectus amoris di Gugliel- 
mo di Saint-Thierry, che risulta appunto dalla collaborazione di ratio 
eamor, i due occhi della contemplazione (ved. in proposito l'Introdu- 
zione generale). In Aelredo non vi è però, come in Guglielmo, l'idea 
di un superamento conoscitivo della ragione da parte dell'intelletto 
amoroso, ma piuttosto quella di una combinazione della componente 
razionale e di quella affettiva in una equilibrata caritas per Dio. 

807 Cfr. supra, par. 28. 

808 Cfr. Ep. Tit. 1,14. 

89 Nel testo: affectuosus, discretus, fortis. Con riferimento a Eu. 
Mattb. 12,30 (diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo, et ex to- 
ta anima tua, et ex tota uirtute tua) scrive Bernardo nei Sermones su- 
per Cantica Canticorum (20,4): Mibi uidetur [...] amor quidem cordis 
ad zelum quemdam pertinere affectionis, animae uero amor ad indus- 
triam seu iudicium rationis, uirtutis autem dilectio ad animi posse refer- 
ri constantiam uel uigorem. Dilige ergo Dominum Deum tuum toto et 
pleno cordis affectu, dilige tota rationis uigilantia et circumspectione, 
dilige et tota uirtute («Mi sembra [...] che l'amore del cuore si possa 
riferire allo zelo dell’affezione, l'amore dell'anima all'attività o al giu- 
dizio della ragione, l'amore con tutta la forza alla costanza o al vigore 
dell'animo. Perció ama il Signore Dio tuo con totale e pieno affetto 
del cuore, amalo con tutta la vigilanza e la prudenza della ragione, 
amalo anche con tutta la forza»). 

810 Ved. supra, par. 30. 

811 Gli inutili, e anzi nocivi, eccessi nell’ascesi sono duramente cri- 
ticati da Bernardo in Sermones super Cantica Canticorum 33,1. 

8? Ved. infra, par. 74. 

813 Nel testo collatio. La collatio è un metodo al tempo stesso pe- 
dagogico ed esegetico praticato nella Scuola di San Vittore: incontro 
della communitas che discuteva sui temi della fede sotto la guida di 
un maestro e, insieme, studio comparato dei testi sacri su un determi- 
nato argomento; cfr. Mocan, L’arca della Mente cit., pp. 153-4. 

84 Ep, Tit. 2,12. 

85 Eccl. 7,16. 

816 Cfr, Act. Ap. 11,25-6. 

817 Act. Ap. 13,2. 

818 Cfr. Act. Ap. 13,3. 

819 2 Ep. Tim. 1,3-4. 

820 Ved. supra, par. 43. 

9! Per questa metafora, ved. nota 197 al de natura et dignitate 
amoris di Guglielmo di Saint-Thierry. 
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822 Nel testo, si distingue fra amore in Deo e amore propter Deum: 
la differenza è spiegata infra, par. 62. 

82 Eu. Luc. 14,26. 

824 Ibid, 

825 r Ep. Tim. 5,8. 

826 Ved. supra, par. 41. 

87 Ep. Epb. 5,29. Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo 
VIII 23. 

828 Ey, Luc. 14,26. 

829 1 Ep. Tim. 5,8. 

850 2 Ep. Tim. 3,2. 

931 2 Ep. Tim. 3,2-4. 

82 Eu. Io. 12,25. 

8? Cfr. Agostino, Tractatus in Iohannis Euangelium 51,10. 

834 Ps. 10,6. 

85 r Ep. Io. 2,16. 

836 Cfr. Gen. 42,24. 

87 Cfr. Eu. Luc. 19,41. 

88 Cfr. Eu. Luc. 19,41-4. 

839 Più volte Bernardo stigmatizza questi comportamenti nelle sue 
opere; cfr. per esempio de consideratione III 5,20 e IV 6,21. 

840 [oe] 3,3. 

841 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Apologia ad Guillelmum 12,29: 
Fulget ecclesia in parietibus, et in pauperibus eget. Suos lapides induit 
auro, et suos filios nudos deserit («La chiesa rifulge nelle sue pareti ed 
è misera nei suoi poveri. Riveste d’oro le sue pietre e lascia nudi i suoi 
figli»). 

842 Is. 42,14. 

843 Ved. supra, par. 33. 

*4 È quanto Aelredo dsc di rifiutare alla sorella reclusa 
(de institutione inclusarum 7). Numquam inter te et quemlibet uirum 
quasi occasione exbibendae caritatis, uel nutriendi affectus, uel expe- 
tendae familiaritatis aut amicitiae spiritalis discurrant nuntii, nec eo- 
rum munuscula litterasque suscipias, nec illis tua dirigas, sicut plerisque 
moris est, quae zonas uel marsupia, diuerso stamine uel subtegmine ua- 
riata caetera buiusmodi adolescentioribus monachis uel clericis mittunt. 
Quod fomentum est amoris illiciti, et magni materia mali («Non ci sia- 
no mai messaggeri che ti mettano in comunicazione con qualsiasi uo- 
mo con il pretesto di mostrare simpatia, di nutrire affetto, di cercare 
affinità o amicizie spirituali. Non ricevere né inviare quelle lettere e 
quei piccoli regali, quelle cinture e quelle borse intessute e ricamate 
di svariati colori, che vengono offerte — come è costume fin troppo 
diffuso — ai giovani monaci o chierici. Sono occasioni di un amore il- 
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lecito e origine di un grande male»). La proibizione per il monaco di 
ricevere lettere o regali senza prima averne riferito all’abate è conte- 
nuta anche nella Regula sancti Benedicti $4,1-3. 

955 Cfr. ancora de institutione inclusarum 7 e 17, dove Aelredo 
suggerisce alle monache tutta una serie di precauzioni per mantenere 
la castità. 

#6 Ved. supra, par. 47. 

847 Cfr. Gen. 22,1-10. 

848 Cfr. r Reg. 19,2. 

9? 1 Reg. 23,17. 

850 Ibid. Sul rapporto fra Davide e Gionata, cfr. Aelredo di Rie- 
vaulx, de spiritali amicitia III 92-7. 

851 2 Reg. 1,22. 

852 Cfr. Gen. 37,28. 

83 Cfr. Num. 12, 1-13. Aelredo si riferisce alle mormorazioni di 
Maria e di Aronne contro Mosè a causa del suo matrimonio con una 
donna chushita; dopo che per punizione Maria — qui accusata di esse- 
re stata l’istigatrice di Aronne, anche se il testo biblico non dice nulla 
in proposito — era stata colpita dalla lebbra, Mosè rivolse una pre- 
ghiera al Signore e ottenne la sua guarigione. 

84 Cfr. 3 Reg. 2,25. 

855 r Reg. 20,41. 

96 Ved. supra, nota 804. 

87 2 Reg. 19,1-9. 

88 Ep. Epb. 5,29. 

8? Eu. Mattb. 26,39. 

860 Ibid. 

861 Ved, supra, parr. 53 € 56. 

862 Ep, Tit. 2,12. 

89 Sulla ra regia, ved. nota 224 al de diligendo Deo di Bernardo. 

84 Cfr. Cicerone, pro rege Deiotaro 9,26. 

85 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo VI 16: «In fondo, 
poiché l'amore che si rivolge a Dio si rivolge all'immenso, all'infinito 
(essendo Dio infinito e immenso), quale mai, te lo chiedo, dovrebbe 
essere il limite o la misura del nostro amore?». 

366 Ved. supra, parr. 22:3. Cfr. anche Bernardo di Clairvaux, Ser- 
mones super Cantica Canticorum 40,1. 

867 La distinzione di questi tre ordini, riferiti ai comportamenti 
umani, è tradizionale: l'ordine naturale è creato da Dio; l'ordine ne- 
cessario riguarda la necessità di fare penitenza per i peccati commes- 
si; l'ordine volontario è quello della libera consacrazione a Dio (cfr. 
Aelredo di Rievaulx, Sermones 3,5-7; cfr. anche Gregorio Magno, in 
Euangelium homiliae 20). Ved. anche infra, par. 80 e nota 885. 


594 AELREDO DI RIEVAULX 


868 Ep. Tit. 1,15. 

869 1 Ep. Tim. 4,4. 

870 ; Ep. Tim. 4,1-3. 

81 Ey, Luc. 21,34. 

872 1 Ep. Thess. 4,4-5. 

87 1 Ep. Petr. 3,3. 

874 1 Ep. Cor. 11,20. 

875 7 Ep. Cor. 11,21. 

86 7 Ep. Cor. 11,22. 

877 1 Ep. Cor. 10,28. 

878 Tob. 2,13. 

879 Eu. Mattb. 3,8. 

880 Aelredo allude qui ai «libri penitenziali», cioè alle opere in cui 
erano catalogate le diverse colpe con i rispettivi castighi: essi comin- 
ciarono ad apparire in Occidente verso il VI-VII secolo e il loro uso 
iniziò a declinare dopo il X; cfr. in proposito J. Leclercq, Histoire de 
la spiritualité chrétienne, II, Paris 1961, pp. 57-8, e C. Vogel, Le pé- 
cheur et la pénitence au moyen âge, Paris 1969, pp. 15-47. 

881 Si tratta del quarto libro (de institutis renuntiantum) delle Insti- 
tutiones coenobiorum di Cassiano. 

882 Ps, 53,8. 

88 Eu. Matth. 19,2. 

88 Eu. Matth. 19,12. 

885 Cfr. Aelredo di Rievaulx, de institutione inclusarum 14: Pri- 
mum cur solitudinem bominum debeas praeferre consortio, diligenter 
attende [...]. Voluntarium boc sacrificium est, oblatio spontanea, ad 
quam non lex impellit, non necessitas cogit, non urget praeceptum 
(«Prima di tutto considera attentamente perché devi preferire la soli- 
tudine alla società degli uomini [...]. E un sacrificio volontario, una 
oblazione spontanea, alla quale non costringe alcuna legge, non spin- 
ge alcuna necessità, non obbliga alcun precetto»). Cfr. anche Bernar- 
do di Clairvaux, de diligendo Deo XII 34: «La carità [...] converte le 
anime e le fa agire di loro spontanea volontà». 

886 Cfr. Cassiano, Collationes Patrum XXIV 8: Quamobrem men- 
suram uirium suarum conuenit unumquemque nostrum diligentius an- 
te pensare atque ad eius modulum arripere quam libuerit disciplinam, 
quia, quamuts omnes utiles sint, tamen apta cunctis cuncta esse non 
possunt («Perció bisogna che cíascuno di noi prima soppesi bene la 
misura delle sue forze e poi, in base a essa, abbracci [a disciplina di vi- 
ta che gli piacerà, perché tutte sono utili, ma non tutte sono ugual- 
mente adatte a tutti»). 

887 La equilibrata alternanza di attività materiali e di attività spiri- 
tuali nell'esperienza claustrale è raccomandata anche da Bernardo in 


LO SPECCHIO DELLA CARITÀ 595 


Apologia ad Guillelmum VII 14. Cfr. C. Dumont, L'équilibre humain 
de la vie cistercienne d'après le Bienbeureux Aelred de Rievaulx, «CC» 
XVII 1956, pp. 177-89. 

888 Ved. infra, par. 97. 

88 Cfr. Regula sancti Benedicti 58,17. 

890 Cfr. Regula sancti Benedicti 58,15. 

891 Cfr. Regula sancti Benedicti 48. 

82 Cfr. Regula sancti Benedicti 39. 

89 Cfr. Regula sancti Benedicti 55,15-7. 

8% Cfr. Regula sancti Benedicti 55,13: Femoralia bi qui in uia diri- 
guntur de uestiario accipiant, quae reuertentes lota ibi restituant 
(«Quelli che sono mandati in viaggio ricevano dal guardaroba i femo- 
rali; quando ritornano li restituiscano lavati lì stesso»; trad. di Prico- 
co, in La regola cit., p. 237). Per indicare i calzoni Aelredo usa il ter- 
mine feminalia (tratto da Ex. 28,42) anziché femoralia come si legge 
nella Regula: si tratta di un indumento — non dissimile dalle odierne 
mutande — che va dai fianchi alle cosce coprendo le parti intime. 

85 Regula sancti Benedicti 37,1. 

996 La notizia dell'invio di Mauro in Gallia è frutto di una leggen- 
da tratta da una Vita sancti Mauri scritta da Odone di Glanfeuil nel- 
1863; Odone confonde il discepolo di Benedetto con l'omonimo fon- 
.datore di Glanfeuil. 

8 Aelredo si riferisce probabilmente ai monaci che sono eletti ve- 
scovi. 

8% Tutte raccomandazioni contenute in Regula sancti Benedicti 
54673443. 

89 E quanto afferma Bernardo di Clairvaux nel de praecepto et dis- 
pensatione 2,2: Itaque, ut sentio ego, Regula sancti Benedicti omni bo- 
mini proponitur, imponitur nulli |...]. Attamen boc ipsum quod dico 
uoluntarium, si quis ex propria uoluntate semel admiserit et promiserit 
deinceps tenendum, profecto in necessarium sibi ipse conuertit, nec iam 
liberum babet dimittere, quod ante tamen non suscipere liberum babuit 
(«Perció, secondo la mia opinione, la Regola di san Benedetto & pro- 
posta a ogni uomo, ma non è imposta ad alcuno [...]. Tuttavia, se 
uno a un certo momento si è impegnato, di sua propria volontà, a 
mantenere questa promessa volontaria, la trasforma in qualcosa di 
obbligatorio per sé e non è più libero di venir meno a ciò che prima 
era comunque libero di non accettare»). 

900 Cfr. Regula sancti Benedicti, prol. 45-8: Constituenda est ergo 
nobis dominici scola seruitii. In qua institutione nibil asperum, nibil 
graue nos constituturos speramus. Sed et si quid paululum restrictius, 
dictante aequitatis ratione, propter emendationem uitiorum uel con- 
seruationem caritatis processerit, non ilico pauore perterritus refugias 
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uiam salutis, quae non est nisi angusto initio incipienda («Dobbiamo 
dunque istituire una scuola per il servizio del Signore. E nell’organiz- 
zarla speriamo di non stabilire nulla di aspro, nulla di gravoso; ma se 
per un'esigenza di equità ne verrà fuori qualche precetto un po’ più 
rigido per correggere i vizi e conservare la carità, non lasciarti turbare 
dalla paura e non fuggire lontano dalla via della salvezza, alla quale 
non ci si può avviare se non per inizio angusto»; trad. di Pricoco, in 
La regola cit., p. 125). 

%1 Ibid., prol. 47. 

902 L'espressione significa «complicare le cose semplici»; cfr. in 
proposito J. Châtillon, «Nodur in scirpo». Le joug noué, contribution 
à l'étude du premier quodlibet d'Henri de Gand, «RMAL» XXXVI 
1980, PP. 144-50. 

%3 È una celebre — e spesso malintesa — affermazione di Agostino; 
cfr. Tractatus in Epistula Iohannis I 7,8: Dilige, et quod uis fac [...]. 
Radix stt intus dilectionis, non potest de ista radice nisi bonum existere 
(«Ama, e fa’ ciò che vuoi [...]. Abbi in fondo al cuore la radice del- 
l’amore: da questa radice non può nascere che del bene»). 

90 Cfr. Ps. 65,13. 

905 Cfr. Regula sancti Benedicti 58,18. 

906 Cfr. Gregorio Magno, Regula pastoralis 2,6: Miscenda ergo est 
leuitas cum seueritate; faciendum quoddam ex utroque temperamen- 
tum, ut neque multa asperitate exulcerentur subditi, neque nimia be- 
nignitate soluantur («Bisogna dunque mescolare la dolcezza con la se- 
verità, fare un attento dosaggio dell'una e dell’altra, in modo che i 
subordinati non siano né esacerbati da una eccessiva asprezza né 
rammolliti da una troppo grande bontà»). 

907 Cfr. Ep. Rom. 13,10. 

998 Questo linguaggio militare — che ha il suo modello in san Paolo 
(cfr. soprattutto Ep. Eph. 6,10-7: Induite uos armatura Dei ecc.) - è 
presente anche in apertura della Regula di san Benedetto (prol. 3): Ad 
te ergo nunc mibi sermo dirigitur, quisquis abrenuntians propriis uo- 
luntatibus Domino Cbristo uero regi militaturus oboedientiae fortissi- 
ma atque praeclara arma sumis («Le mie parole, dunque, si rivolgono 
ora a te, chiunque tu sia che, rinunziando alla propria volontà per di- 
ventare soldato di Cristo Signore e vero re, prendi le armi fortissime e 
gloriose dell'obbedienza»; trad. di Pricoco, in La regola cit., p. 119). 
Delle osservanze monastiche qui Aelredo fa quasi delle personifica- 
zioni alla maniera della Psychomachia (la «guerra dei vizi e delle 
virtù») di Prudenzio. 

909 Cfr. Regula sancti Benedicti 41,5: Et sic omnia temperet atque 
disponat qualiter et animae saluentur et quod faciunt fratres absque ius- 
tam murmurationem faciant («Ed egli moderi e disponga ogni cosa in 
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modo che siano salve le anime e i fratelli facciano quello che fanno 
senza avere motivo di mormorare»; trad. di Pricoco, in La regola cit., 
p. 213). Il passo è citato per intero al paragrafo successivo. 

99 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Oratio pastoralis 7: Doce me itaque, 
dulcis Domine, corripere inquietos, consolari pusillanimes, suscipere in- 
firmos, et unicuique pro natura, pro moribus, pro affectione, pro capaci- 
tate, pro simplicitate, pro loco et tempore, sicut tu uideris expedire, me- 
metipsum conformare («Insegnami allora, dolce Signore, a correggere 
i turbolenti, a consolare i pusillanimi, ad aiutare i deboli, e ad adattar- 
mi a ciascuno, alla sua natura, alle sue abitudini, ai suoi sentimenti, al- 
le sue capacità, alla sua semplicità, secondo le esigenze di tempo e di 
luogo, come tu riterrai opportuno»). Cfr. anche Id., de oneribus 28. 

91 Regula sancti Benedicti 41,5; ved. supra, nota 909. 

912 Ibid. 48,9. 

93 Ibid. 48,24 (con piccole omissioni). 

914 Nel testo, rispettivamente, afflictio («afflizione», «abbattimen- 
to», «scoraggiamento») e occupatio («assorbimento», «preoccupazio- 
ne», «affanno»). 

55 Aelredo parafrasa qui liberamente Ugo di San Vittore, de medi- 
tatione 3,7-8. 

916 Ley. 19,18; Eu. Marc. 12,31. 

917 Eu. Mattb. 16,26. 

98 Cfr. Aelredo di Rievaulx, de spiritali amicitia 3,128: Qui uero 
semetipsum non amat, alium amare non potest, cum ex similitudine 
amoris quo ipse sibi caret, amorem proximi debeat ordinare («Ma uno 
che non ama sé stesso non può nemmeno amare un altro, perché do- 
vrebbe ordinare l'amore del prossimo sul modello dell'amore verso sé 
stesso di cui è privo». Su questo punto insiste più volte anche Bernar- 
do; cfr. Sermones super Cantica Canticorum 18,4: Sufficit ut diligas 
proximum tuum tamquam teipsum: boc quippe est ex aequalitate [...]. 
Implere prius, et sic curato effundere. Benigna prudensque caritas af- 
fluere consueuit, non effluere [...]. Alioquin nec mibi sedet ditari ex te 
exinanito. Si enim tu nequam, cui bonus eris? De cumulo, si uales, 
adiuua me; sin autem, parcito tibi («Basta che tu ami il prossimo tuo 
come te stesso: questo significa stabilire uguaglianza [...]. Prima la- 
sciati riempire, poi cercherai di effondere. La carità benigna e pru- 
dente é solita sovrabbondare, non scorrere via [...]. Del resto non mi 
sta bene essere arricchito del tuo annientamento. Infatti se sei cattivo 
verso te stesso, con chi sarai buono? Aiutami, se ne sei capace, con la 
tua abbondanza; altrimenti risparmiati per te stesso»). Cfr. anche Id., 
de diligendo Deo VIII 23: «[L'uomo] indulga quanto vuole a sé stes- 
so, purché si ricordi che una eguale indulgenza deve essere mostrata 
nei confronti del prossimo». 
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919 Ep. Rom. 9,3. 

920 Ved. supra, III 69-72. 

21 Ep. Rom. 9,3. 

922 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo VIII 23: «Questo 
è l’amore carnale, con il quale l’uomo ama prima di ogni altra cosa sé 
stesso per sé stesso [...]. Infatti, chi ha mai odiato la propria carne?» 
(e ved. relativa nota 243). 

92 Eu. Matth. 26,39. 

924 Cfr. Aelredo di Rievaulx, de spiritali amicitia 3,129: Sic uero se 
ipsum diligens, diligat et proximum, eamdem regulam sequens («Chi 
ama sé stesso in questo modo ami anche il prossimo seguendo la stes- 
sa regola»). 

95 Cfr. Aelredo di Rievaulx, Sermones 3,34: Si enim uidero fratrem 
meum, cuius corporis et animae curam babeo — non enim totum homi- 
nem diligo, si quodlibet istorum negligo - si ergo uidero eum necessita- 
tem patientem uel propter asperitatem ciborum uel laborum uel uigilia- 
rum, si, inquam, uidero eum cruciari corpore et corde temptari L...], si 
ergo uidero eum sic afflictum et babuero substantiam mundi et clausero 
uiscera mea ab eo, quomodo caritas Dei manebit in me? («Se infatti ve- 
do un mio fratello, del cui corpo e della cui anima ho cura - perché 
non amo tutto l'uomo, se trascuro l'uno oppure l’altra —, se dunque 
vedo che si trova in qualche bisogno a causa dell'asprezza dei cibi o 
delle fatiche o delle veglie, se — dico — lo vedo tormentato nel corpo e. 
tentato nel cuore [...], insomma se lo vedo afflitto in questa maniera 
e ho dei beni terreni e rifiuterò di venirgli incontro, come potrà dimo- 
rare in me l’amore di Dio?»). 

926 1 Ep. Cor. 5,5. 

97 1 Eu. Io. 3,16. 

928 Ep. Phil. 2,4. 

929 1 Ep. Cor. 10,33. 

930 Ep. Rom. 9,3. 

91 Cfr. Ps. 33,9. 

932 Cfr. Ps. 39,5. 

93 Il tema dell’alternanza fra azione e contemplazione - del pas- 
saggio da Nazareth a Gerusalemme - nella vita monastica è ampia- 
mente sviluppato da Aelredo nel de Iesu puero duodenni 3,30: Hi no- 
bis aeterna lege praescribunt ut pro cura proximi non neglegamus ex 
toto contemplationem Dei, nec rursus pro deliciis contemplationis cu- 
ram proximi neglegamus. Vnde non immerito, si quieti plus quam opor- 
tet indulgeamus, quasi de nobis caritas fraterna conqueritur, nec gratam 
babet nostram in Ierusalem commorationem si aliis, quos nostra sollici- 
tudine prospicit, senserit imminere ex nostra quiete perniciem («Essi 
[lo Spirito Santo e la carità] ci prescrivono, in nome della legge eter- 
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na, di non trascurare del tutto la contemplazione di Dio per la cura 
del prossimo, e inversamente di non trascurare la cura del prossimo 
per le delizie della contemplazione. Perciò non senza ragione la carità 
fraterna si lamenta di noi se ci dedichiamo alla quiete più di quanto 
convenga, e non gradisce la nostra permanenza a Gerusalemme quan- 
do si accorge che la nostra prolungata inattività minaccia di causare 
danno a coloro che vede affidati alla nostra sollecitudine»). Sull'ob- 
bligo che ha il contemplante di non trascurare i fratelli ritorna più 
volte Guglielmo di Saint-Thierry; cfr. de contemplando Deo 1 (ved. 
anche relativa nota 7) e de natura et dignitate amoris 22. Cfr. anche 
Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Canticorum 51,3. Il te- 
ma diventa poi fondamentale nell’Epistola ad Seuerinum di Ivo (ved. 
parr. 32-4) e soprattutto nel de IV gradibus uiolentae caritatis di Ric- 
cardo di San Vittore, a proposito del quarto grado dell’amore (ved. 
parr. 42-4). In tutti questi autori è costante il riferimento al modello 
disan Paolo. 

94 Per il simbolismo dell’arca di Noè, ved. supra, nota 330; linter- 
pretazione qui proposta dell’arca come archetipo della Chiesa deriva 
da Agostino, Enarrationes in Psalmos 103,3,2. 

95 Si tratta rispettivamente di quelli a cui ci lega un affectus natu- 
ralis o un affectus officialis (ved. supra, par. 35). 

96 Questa spiritalis amicitia diventerà l'oggetto dell'omonimo 
trattato di Aelredo; per la sua definizione, cfr. in particolare de spiri- 
tali amicitia 1,45-9. 

93! Cfr. Gen. 6,16. Ved. supra, nota 332. 

938 Ved. supra, III 8,24. ' 

9? Ved. supra, III 8,23. 

%0 Nel testo #25; ved. supra, nota 743. 

911 Ved. supra, II 8,20-13,31. 

%2 Per questa immagine dell'amico o dell'amicizia come amoris si- 
nus, ved. supra, nota 678. 

%3 Ved. supra, parr. 33 e 37. Osserva Dumont (in Aelred de Rie- 
vaulx, Le Miroir de la charité cit., p. 17): «Il Verbo si è fatto carne per 
insegnarci ad amare noi stessi (strappandoci ai piaceri sensuali) e ad 
amare il prossimo (anche se nemico). Quanto al “dolcissimo vincolo 
dell'amicizia spirituale” (III 39,110), esso costituisce per Aelredo la 
“santissima forma di carità” (ibid.). Con l’esperienza che noi faccia- 
mo così di una facile e totale conformità di sentimenti e di intenti con 
l'essere amato, scopriamo cosa sia il vero amore di Dio: libera e per- 
fetta adesione alla sua volontà. Manifestando in maniera speciale il 
suo affetto al discepolo prediletto (ibid.), Gesù ha "trasformato" 


l'amicizia: l’ha fatta passare da una forma umana a una forma divina». 
%4 Cfr. Eu. Io. 13,23. 
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%5 r Ep. Cor. 1,30, 

946 r Ep. Tim. 1,5. 

947 Sulla collatio, ved. supra, nota 813. 

%8 Se dobbiamo credere a Walter Daniel (Vita Ailredi 31), Aelre- 
do mise egli stesso in pratica fin sul letto di morte questa raccoman- 
dazione: Quod quidem tugurium patris ad tantam consolacionem fra- 
trum edificatum est, ut uenientes ad illud et in eo sedentes uiginti simul 
uel triginta singulis diebus conferrent ad inuicem de spirituali iucundi- 
tate scripturarum et ordinis disciplinis («La costruzione di questa ca- 
panna destinata ad accogliere il padre fu una grande fonte di consola- 
zione per i fratelli: ogni giorno si riunivano e sedevano là, venti o 
trenta alla volta, per parlare insieme del piacere spirituale delle Scrit- 
ture e delle osservanze dell'Ordine»). 

93$ Cfr. 2 Ep. Cor. 4,7. 

930 Prou. 27,6. 

91 Ved. supra, la lettera introduttiva di Bernardo al trattato (par. 6). 

92 Una analoga considerazione, riferita alla lettura del de amicitia 
di Cicerone, si legge nel prologo del de spiritali amicitia (par. 4). 


IVO 
LETTERA A SEVERINO SULLA CARITÀ 


1 Cant. 2,6 e 8,3. 

? Sull'identità di Severino, ved. supra, l'Introduzione al testo. 

3 Le dichiarazioni di inadeguatezza a trattare il tema proposto — qui 
la caritas — sono consuete negli esordi di questo genere di trattati. Di- 
chiarazioni simili si leggono anche nel Prologus del de diligendo Deo di 
Bernardo di Clairvaux (ved. relativa nota 6) e in quello dello Speculum 
caritatis di Aelredo di Rievaulx. 

4 Nel canto XXIV del Purgatorio (vv. 52-4), Dante parafrasa que- 
sta formula nei versi in cui, rispondendo a Bonagiunta da Lucca, defi- 
nisce la «novità» fondamentale del suo «stile»: «I' mi son un che, 
quando / Amor mi spira, noto, e a quel modo / ch'e' ditta dentro vo 
significando». 

? L'immagine è desunta da Bernardo di Clairvaux, Sermones de 
diuersis 96: O quantum uellem et ego cor meum in eius uerbum suspen- 
dere, de cuius ore mirifico tam dulcia uitae consilia audio personare! 
Vtinam autem et linguae meae calamum in eius fonte possem intingere, 
quo idoneus essem ea quoque quae restant de duobus fontibus, id est 
uirtutis et charitatis, utiliter exarare! («Quanto vorrei anch'io sospen- 
dere il mio cuore al suo Verbo, dalla cui bocca mirabile odo risuona- 
re tanti dolci consigli di vita! Magari potessi intingere la penna della 
mia lingua nella sua fonte, grazie alla quale fossi capace di raccogliere 
utilmente anche ciò che resta delle due fonti, cioè la virtù e la ca- 
rità!»). 

6 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Epistolae 72,3. 

7 È naturalmente la carità: cfr. 2 Ep. Cor. 13,7. 

8 L'affermazione è tratta letteralmente da Bernardo, Epistolae 18,1: 
Porro cum amatur quod non est, sed esse putatur, non amor uel amans 
nibil est, sed quod amatur («Inoltre quando si ama ciò che non è, ma si 
crede esista, non è l'amore o l'amante a essere nulla, ma l'oggetto del- 
l'amore»). 


? Cfr. Ep. Rom. 4,17. 
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1° Dopo l’introduzione (par. 1), è facilmente riconoscibile nella Epi- 
stola una divisione in quattro parti, corrispondenti alle quattro caratte- 
ristiche essenziali della caritas e segnalate in tre casi da titoli interni: essa 
è insuperabilis (parr. 2-8), insatiabilis (parr. 9-16), contempla insatiabi- 
liter amato (parr. 17-25), è inseparabilis (parr. 26-38). Il testo si chiude 
con la raccomandazione a Severino di trascrivere la lettera solo per gli 
amici, onde evitare il rischio di suscitare inutili dispute (par. 39). 

11 Tutto il passo che segue è una parafrasi dell’inno alla carità con- 
tenuto nel cap. 13 della prima Lettera ai Corinzi di san Paolo. 

12 Cfr. 1 Ep. Cor. 13,4. 

13 Cfr. ibid. 

14 Cfr. ibid. 

15 Cfr. ibid. 

16 Cfr. ibid. 

V Cfr. ibid. 

18 Cfr. 1 Ep. Cor. 13,5. 

19 Cfr. ibid. 

20 Cfr. ibid. 

21 Cfr. 1 Ep. Cor. 13,6. 

22 Cfr. ibid. 

2 Cfr. 1 Ep. Cor. 13,7. 

24 Cfr. ibid. 

25 La precisazione è così spiegata in una glossa marginale della 
Scuola di Anselmo di Laon (che riprende la variante di alcuni mano- 
scritti dell’Epistola ad Seuerinum): [Caritas] non aemulatur, quia non 
eam aliena felicitas contristat [...]. Omnia credit, sed Deo; non dicit 
omnibus credit («La carità non è invidiosa, perché la felicità degli altri 
non la rattrista [...]. Tutto crede, ma da Dio; non dice: crede a tutti», 
Cfr. R. Balducelli, I/ concetto teologico di carità attraverso le maggiori 
interpretazioni patristiche e medievali di I ad Cor. XIII, Washington 
D.C. 1951, p. 202. 

26 Cfr. 1 Ep. Cor. 13,7. 

27 Cfr. ibid. 

28 Cfr. 1 Ep. Cor. 13,8. 

29 Cant. 8,6. 

30 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones in Annuntiatione Beatae 
Mariae lI 12; Epistolae 374,2; Tractatus de moribus et officiis episcopo- 
rum (= Epistola 42) III 11. 

31 L'idea che Dio stesso sia soggetto alla legge della carità ~ e cioè 
soggetto a sé stesso in quanto Deus caritas est — è espressa anche da 
Bernardo nel de diligendo Deo (XII 35): «È chiamata legge del Signo- 
re sia perché egli vive di essa, sia perché nessuno la possiede se non 
per dono suo. E non sembri assurdo ciò che ho detto - che anche Dio 
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vive di una legge — dato che non ho parlato se non della legge della 
carità. Che cosa infatti se non la carità mantiene la suprema e ineffa- 
bile unità nella suprema e beata Trinità? È dunque una legge - la leg- 
ge del Signore — la carità, che in qualche modo stringe in unità la Tri- 
nità e la lega nel vincolo della pace [...]. Così la Carità dona la carità, 
quella sostanziale dona quella accidentale. Quando designa il donato- 
re è il nome della sostanza; quando designa il dono è il nome di una 
qualità. Questa è la legge eterna che crea e governa l’universo [...]. 
Nulla è lasciato senza legge, perché la stessa carità — che è la legge di 
tutto — non è senza legge: ma una legge che non è altro se non lei stes- 
sa, con la quale — pur non essendosi creata — governa sé stessa». Ber- 
nardo però mette l’accento sulla carità in quanto vincolo che unisce la 
Trinità, mentre l'Epistola si riferisce qui alla carità che ha indotto Dio 
a umiliarsi incarnandosi per la salvezza degli uomini. Il tema trinitario 
sarà invece evocato verso la fine del testo: ved. infra, par. 38. 

32 Ep. Phil. 2,7. 

33 Ps. 21,7. 

^^ Ep. Eph. 2,4. 

35 Cfr. Ps. 76,10. 

36 Cfr. Eu. Io. 15,13. 

37 L’idea del potere della carità su Dio e sugli uomini è ricorren- 
te nella letteratura cristiana del XII secolo; cfr. P. Rousselot, Pour 
l'histoire du problème de l'amour au Moyen Age, Paris 1933, pp. 
65-9. Ved. in particolare Ugo di San Vittore, de laude caritatis, PL 
CLXXVI, coll. 974-5: Magnam ergo uim babes, caritas, tu sola Deum 
trabere potuisti de caelo ad terras. O quam forte est uinculum tuum, 
quo et Deus ligari potuit, et homo ligatus uincula iniquitatis disrupit! 
Nescio si quid maius in laudem tui dicere possim, quam ut Deum de 
caelo traberes, et bominem de terra ad caelum eleuares [...]. O caritas! 
Quantum potes! Si tantum inualutsti erga Deum, quantum magis erga 
bomines! («Hai dunque una grande potenza, o amore: tu solo sei sta- 
to in grado di trarre Dio dal cielo alla terra, e ben forti devono essere 
ituoi legami, se con essi hai potuto stringere Dio, se l'uomo, quando 
ne è avvinto, riesce a spezzare le catene dell'ingiustizia! Non so quale 
sia il maggior elogio che di te si possa esprimere, se affermare che hai 
fatto discendere Dio dal cielo, oppure che hai elevato l'uomo dalla 
terra al cielo [...]. O amore, fino a qual punto arriverà la tua poten- 
za? Se tanto sei riuscito a ottenere da Dio, quanto di più dovresti es- 
sere in grado di ottenere dagli uomini»; trad. di V. Liccaro, in Ugo di 
San Vittore, Didascalicon. I doni della promessa divina. L'essenza 
dell'amore. Discorso in lode del divino amore, introduzione, traduzio- 
ne e note di V. Liccaro, Milano 1987, pp. 281-2). 

98 r Ep. Cor. 15,55. 
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?? Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Canticorum 
26,11: Accitus sum ego ad id miraculi: uidere bominem in morte exsul- 
tantem et insultantem morti. «Vbi est, mors, uictoria tua? Vbi est, 
mors, stimulus tuus?» lam non stimulus, sed iubilus. Iam cantando mo- 
ritur homo, et moriendo cantat [...]. Mortua es, o mors, et perforata ha- 
mo quem incauta glutüsti, cuius illa uox est in propheta: «O mors, ero 
mors tua; morsus tuus ero, inferne». Illo, inquam, hamo perforata, trans- 
euntibus per medium tui fidelibus, latum laetumque exitum pandis ad 
uitam («Sono stato chiamato a vedere quel miracolo: a vedere un uo- 
mo che esulta nella morte e che insulta la morte. “Dov'è, morte, la tua 
vittoria? Dov'è, morte, il tuo pungiglione?” [1 Ep. Cor. 15,55]. Non 
c'è più pungiglione, ma giubilo. Un uomo muore cantando e canta 
morendo [...]. Sei morta, morte, trafitta dall'amo che incautamente 
hai inghiottito, come esclama il profeta: “O morte, sarò la tua morte; 
sarò il tuo morso, o abisso” [Os. 13,14]. Dopo che sei stata trafitta, 
dico, da quell’amo, spalanchi vasta e felice la via d’uscita verso la vita 
ai fedeli che ti attraversano»). 

40 Idee simili sono espresse da Atanasio nel de incarnatione Verbi 
27: «Ecco una prova non piccola e una testimonianza evidente che la 
morte è stata distrutta e che la croce è stata una vittoria su di lei, per 
cui da allora la morte non ha più alcun potere, ma è veramente morta: 
tutti i discepoli di Cristo la disprezzano, vanno contro di lei e non la 
temono più, ma con il segno della croce e con la fede in Cristo la cal- 
pestano come morta [...]. Da quando sulla croce la morte è stata vin- 
ta, condannata al disonore e incatenata mani e piedi dal Salvatore, 
tutti i cristiani, passando sopra di lei, la calpestano e rendendo testi- 
monianza a Cristo deridono la morte beffeggiandola e ripetendo 
quanto è stato scritto in un altro passo contro di lei: “Dov'è, o morte, 
la tua vittoria; dov'è, o inferno, il tuo pungiglione?”» (trad. di E. Bel- 
lini, in Atanasio, L’incarnazione del Verbo, Roma 1976, pp. 84-6). 

4l Ep. Hebr. 12,2. 

42 Ps. 115,2. 

4 Su questa sana et sancta insania, ved. Guglielmo di, Saint- 
Thierry, de natura et dignitate amoris 5-6, che la descrive come tipica 
della fase «giovanile» del progresso umano nell'amore e cita l'esem- 
pio di san Paolo che dichiaró la propria fede davanti al procuratore 
Festo e al re Agrippa II a Gerusalemme. Il tema è centrale nel de IV 
gradibus uiolentae caritatis di Riccardo di San Vittore (cfr. parr. 16 e 
46 e relativa nota 42); malgrado la leggera attenuazione di quel qua- 
dam («una sorta di...»), esso implica qui, come in Riccardo, un su- 
peramento della ratio da parte della caritas. Osserva in proposito 
Dumeige (Richard de Saint-Victor cit., pp. 120-1): «Questa cavalcata 
spirituale spronata dalla veemenza del sentimento non può essere fer- 
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mata dalla ragione. Ma si badi bene che a trasportare queste anime è 
una “sana e santa follia” [...]. Follia, sì, ma santa, sia nell'oggetto cui 
mira sia nello sforzo che l’ha provocata. Follia, ma sana e che della 
follia ha soltanto la parvenza; in realtà, sanità profonda alla ricerca 
dell'unica cosa necessaria che garantirà il suo pieno sviluppo: la rea- 
lizzazione del suo essere nel tempo e per l'eternità. Lo stesso bisogna 
dire del passo riguardante l’insaziabilità e il languore dell'amore [...). 
“[In questo stato, l'anima] non dà retta alla ragione, non prova alcu- 
na vergogna, ignora la misura e l'ordine" [...]. Anche qui si tratta di 
un ambito nel quale la ragione umana si rivela insufficiente e non può 
fare nulla. Prudente, essa calcola e rifiuta di lasciare la preda per 
un'ombra. Ma il suo stesso calcolo indica l'incapacità in cui si trova di 
realizzare ciò che prova l’anima innamorata che ha già assaporato il 
gusto di Dio. Questo amore violento ignora l'ordine, ma l'ordine sta- 
bilito dagli uomini; è lo scandalo che suscitano nel mondo i santi. 
Ignora quest'ordine solo perché Dio stesso lo ha ignorato». 

4 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo III 7: «Al contra- 
rio, i fedeli sanno perfettamente quanto sia loro assolutamente neces- 
sario avere Gesù, e Gesù crocifisso: mentre ammirano e abbracciano 
in lui la carità che supera la scienza, si vergognano di non saper dare, 
in cambio di tanto amore e considerazione, almeno quel pochissimo 
che sono. Certo per chi si sa più amato è facile amare di più: colui al 
quale è stato dato di meno ama di meno. Davvero, il giudeo e il paga- 
no non sono stimolati da aculei d'amore come quelli che sente la 
Chiesa quando dice: “Sono ferita dalla carità" [Cant. 4,9]». 

4 Ep. Eph. 3,19. 

4 Cfr. r Ep. Io. 4,18. 

47 Cfr. 2 Ep. Cor. 15,9. 

48 Ep. Rom. 8,37. 

4 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Apologia ad Guillelmum IX 22: Ro- 
go quae est baec securitas, inter frendentium undique hostium fulgu- 
rantes bastas et circumuolantia spicula, tamquam finito iam bello et 
triumphato aduersario, proicere arma, et aut prandiis incubare longiori- 
bus, aut nudum molli uolutari in lectulo? Quid hoc ignauiae est, o boni 
milites? («Mi chiedo: che sicurezza può avere colui che abbandona le 
armi, come se avesse finito la guerra e trionfato sull’avversario, men- 
tre si trova in mezzo ai nemici che da ogni parte digrignano i denti, 
fra il lampeggiare delle lance e il sibilare delle frecce? Colui che passa 
il tempo mangiando e rivoltandosi nudo su un molle letto? Che razza 
di pigrizia è questa, o valorosi soldati?»). 

50 Cfr. Ep. Eph. 6,16. 

51 Cfr. Cant. 8,7. 

32 Cfr. 1 Ep. Pet. 4,8. 
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53 Cfr. Eccl. 10,1: Muscae morientes perdunt suauitatem unguenti 
(«Le mosche morenti guastano la soavità di un profumo»). La stessa 
immagine, riferita come qui alle vittorie della carità, si legge in Ber- 
nardo di Clairvaux, Sermones in feria IV hebdomadae sanctae 8. 

53 Cfr. 1 Chron. 11,4-5. Si allude qui alla espugnazione di Jebus 
(antico nome di Gerusalemme) da parte di Davide, che cosi sottomise 
i Gebusei e gli altri popoli di Canaan. Davide è qui allegoria della ca- 
rità, mentre i Cananei rappresentano i peccati e le tentazioni. 

55 L'idea del ruolo capitale della carità rispetto a tutte le altre virtù 
è ricorrente nelle opere di Riccardo di San Vittore (cfr. Dumeige, Ri- 
chard de Saint-Victor cit., p. 115 nt. 2). 

56 L’esempio di Mosè che supplicó Dio di perdonare il suo popolo 
colpevole di aver adorato il vitello d'oro é citato allo stesso proposito 
— insieme a quelli di Abramo, di Aronne e di san Paolo — anche da 
Riccardo di San Vittore, de IV gradibus utolentae caritatis 46 (ved. an- 
che relativa nota 175). 

51 Ex. 32,2 ecc. 

58 L'immagine è tratta da Bernardo, de consideratione IV 5,14: Li- 
bens excipio in me detrabentium linguas maledicas, et uenenata spicula 
blasphemorum, ut non ad ipsum perueniant. Non recuso inglorius fieri, 
ut non irruatur in Dei gloriam («Volentieri lascio che mi colpiscano le 
lingue maldicenti dei calunniatori e le frecce avvelenate delle bestem- 
mie, perché non giungano a Dio. Accetto di perdere la gloria, perché 
non si prenda d'assalto la gloria di Dio»). 

53 Ex. 32,12. 

9 Is. 54,7. 

61 Ez. 22,30. 

@ Cfr. Ep. Rom. 12,20; Prou. 25,21-2. 

9 Ep. Eph. 6,12. i 

5 Cfr. 1 Ep. Cor. 7,31. 

65 I termini raptus ed excessus alludono rispettivamente al «rapi- 
mento» mistico (il cui modello per eccellenza è il rapimento di san 
Paolo al terzo cielo, menzionato subito dopo) e all'«uscita» o «estasi 
della mente» (exitus mentis), cioè al superamento dei limiti umani 
nella contemplazione di Dio (ved. in proposito l’Introduzione gene- 
rale; per Riccardo di San Vittore, ved. anche nota 143 al de IV gradi- 
bus uiolentae caritatis). 

6 Sul tema simbolico del volo, particolarmente frequente in Ric- 
cardo di San Vittore, ved. nota 126 al de IV gradibus uiolentae caritatis. 

Cfr. 2 Ep. Cor. 12,2; Bernardo di Clairvaux, de consideratione V 
2,3: Ad hoc ultimum genus illos pertinere reor excessus Pauli; excessus 
non ascensus, nam raptum potius fuisse quam ascendesse ipse se perbi- 
bet («In questo ultimo genere [di contemplazione] penso rientrino le 
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estasi di Paolo. Estasi, non ascese: infatti egli stesso afferma di essere 
stato rapito piuttosto che di essere salito»). 

68 La formula riprende alla lettera — attenuandola appena con un 
«quasi» — quella di Bernardo, de diligendo Deo X 28: Sic affici, deifica- 
ri est (su cui ved. relativa nota 287). 

€? Cfr. Apoc. 2,17. 

70 Quello della brevità dell’esperienza mistica concessa agli uomi- 
ni prima della separazione dell'anima dal corpo è tema ricorrente sia 
in Guglielmo di Saint-Thierry (cfr. de contemplando Deo 1; 6; 10, e de 
natura et dignitate amoris 22) sia in Bernardo di Clairvaux (cfr.-de di- 
ligendo Deo X 27). Cfr. anche infra, par. 10. 

71 Cfr. Ep. Rom. 8,21. 

72 Cfr. Zach. 7,12. 

D Cfr. Os. 11,4. 

74 Cfr. Eu. Io. 12,32. 

7 Il tema delle visite e delle assenze dello Sposo è ampiamente svi- 
luppato nel commento al Cantico dei Cantici di Guglielmo di Saint- 
Thierry, dove rappresenta l'alternanza fra la ricerca razionale, incapa- 
ce di afferrare la vera essenza di Dio, e le rare teofanie, le rare 
esperienze della visione diretta (cfr. in proposito l'Introduzione gene- 
rale). Ved., per esempio, Expositio super Cantica Canticorum 166 (con 
riferimento a Cant. 2,13-4): Et uidens eum uenientem ad se, ad susci- 
piendum eum recolligit semetipsam in se, sentiens appropinquantem et 
stantem post parietem [...]. Cumque ad uocem uocantis et bortantis 
surgit ad uidendum, properat ad tendendum, repente disparet qui appa- 
ruit, et cum eo omnis illa spiritualis ac diuina amoenitas uinearum et 
florum [...]. Relinquitur amicae solitudo sua, columbae gemitus suus, 
formosae babitus priuatus; clauduntur foramina petrae, et obstruuntur 
cauernae maceriae, non recipientes columbam non habentem cor («Ve- 
dendolo venire verso di sé, essa si raccoglie tutta in sé stessa per rice- 
verlo: lo sente vicino a sé, fermo dietro la parete [...]. E quando, alla 
voce che la chiama e la esorta, si alza per vederlo, si affretta per strin- 
gerlo, di colpo scompare colui che era apparso; e con lui scompare 
tutta quella dolcezza spirituale e divina delle vigne e dei fiori [...]. 
Resta all'amica la sua solitudine, alla colomba il suo gemito, alla bella 
i suoi lineamenti personali; si chiudono le fessure della roccia, si 
ostruiscono le brecce della muraglia, e non danno più ricetto alla co- 
lomba rimasta senza cuore»). Cfr. anche zbid. 132 e 179-82. La stessa 
idea è presente anche nel commento di Bernardo (cfr. Sermones super 
Cantica Canticorum 32,2): Nam cum uigilits et obsecrationibus et mul- 
to imbre lacrimarum quaesitus affuerit, subito, dum teneri putatur, ela- 
bitur; et rursum lacrimanti et insectanti occurrens, comprehendi pati- 
tur, sed minime retineri, dum subito iterum quasi e manibus auolat. Et 
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si institerit precibus et fletibus deuota anima, denuo reuertetur, et uo- 
luntate labiorum eius non fraudabit eam; sed rursum disparebit et non 
uidebitur, nisi iterum toto desiderio requiratur («Infatti quando è ve- 
nuto dopo essere stato invocato con veglie e preghiere e con un tor- 
rente di lacrime, all'improvviso, mentre si crede di possederlo, fugge 
via; e dopo essersi di nuovo avvicinato a chi lo insegue piangendo, si 
lascia afferrare ma non trattenere, e di colpo sfugge ancora dalle mani 
— se così possiamo dire. E se l'anima devota insiste nelle preghiere e 
nei pianti, tornerà nuovamente e non la defrauderà della volontà del- 
le sue labbra; ma di nuovo sparirà, e non si lascerà rivedere se non 
sarà cercato ancora con tutto il desiderio»). Nel de diligendo Deo (III 
10-IV 12) questo tema assume la forma di una contrapposizione fra 
memoria e praesentia, la memoria della venuta di Cristo sulla terra e la 
sua presenza nel Regno dei Cieli (ved. nota 97 al testo). 

76 Per esprimere la stessa idea Guglielmo di Saint-Thierry (Exposi- 
tio super Cantica Canticorum 180) ricorre all'immagine dei giochi amo- 
rosi fra lo Sposo e la Sposa: Videtur saepe Sponsus Sponsae quasi las- 
ciuiente amore alludere, et crebro subducere se uehementer amanti, 
rursumque reddere desideranti; egredi aliquando et abire tanquam non 
rediturus, ut ardentius requiratur; regredi aliquando et intrare ad illam 
quasi perpetuo mansurus, quo dulcius ad oscula inuitetur; aliquando sta- 
re post parietem, et aspicere per fenestras, ut ad excitandum desiderium 
amantis uideatur blandiens, sed non totus; audiatur uocans seu inuitans, 
sed remotus. Deinde uero quasi igne succenso în corde amantis, abit pror- 
sus ac recedit, ut nec uideatur, nec audiatur, nec sentiatur («Spesso pare 
che lo Sposo giochi con la Sposa il gioco dell'amore lascivo e, ripetuta- 
mente, si sottragga con violenza all'abbraccio dell'amante per poi tor- 
nare di nuovo a soddisfare il suo desiderio. Ora esce e si allontana co- 
me se non dovesse più tornare, per essere cercato più ardentemente; 
ora ritorna ed entra da lei come se volesse restare per sempre, per invi- 
tarla più teneramente ai baci. Altre volte sta dietro il muro e guarda 
dalle finestre, per eccitare il desiderio dell'innamorata lasciandosi ve- 
dere — ma non interamente — con un'espressione invitante, facendo 
ascoltare — ma di lontano — appelli e inviti. Ma poi, dopo avere acceso - 
per così dire - il fuoco nel cuore dell’amante, se ne va del tutto e scom- 
pare, tanto che non lo si vede, non lo si ode, non lo si sente più»). 

17 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Canticorum 
32,2: Ita ergo et ín boc corpore potest esse de praesentia sponsi frequens 
laetitia, sed non copia, quia etsi uisitatio laetificat, sed molestat uicissi- 
tudo («Cosi anche in questo corpo si puó godere di frequente la pre- 
senza dello Sposo, ma non in abbondanza; perché anche se la visita- 
zione dà gioia, l'alternanza tortura»). 

78 Questo saeculum dissimile non è altro che la regio dissimilitudi- 
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nis, la «regione della dissomiglianza» in cui è stato esiliato l'uomo do- 
po aver commesso il peccato originale e dove egli ha perduto la sua 
primitiva similitudo con Dio; ved. in proposito l'Introduzione genera- 
le e nota 232 al de natura et dignitate amoris di Guglielmo di Saint- 
Thierry. 

7 Anche questa sentenza deriva da Bernardo, Sermones super 
Cantica Canticorum 51,1: Quo gratiorem fuerat experta praesentiam, 
eo postmodum absentiam molestiorem sensit. Subtractto nempe rei 
quam amas augmentatio desiderii est, et quod ardentius desideras, cares 
aegrius («Proprio il fatto di aver sperimentato con maggiore diletto la 
sua presenza gliene rende più tormentosa l'assenza. Perché la sottra- 
zione di ciò che ami aumenta il desiderio, e di ciò che più desideri più 
crudelmente senti la mancanza»). 

80 Cfr. ibid. 51,3: Cum prope est quod amatur, uiget amor; languet 
cum abest. Quod non est aliud, quam taedium quoddam impatientis de- 
siderif, quo necesse est affici mente uehementer amantis, absentem 
quem amat, dum totus in exspectatione, quantamlibet festinationem re- 
putat tarditatem («Quando colui che si ama è vicino l'amore è vigoro- 
so; quando è assente si infiacchisce. Si tratta solo di una certa pena 
dovuta al desiderio impaziente, che di necessità colpisce la mente di 
chi ama in modo più violento quando l’amato è assente: tutto preso 
nella sua aspettativa, egli ritiene che tardi troppo per quanto in fretta 
giunga»). Questo languor che invade la mente in assenza dell'oggetto 
amato va nettamente distinto, qui nell Epistola come in Bernardo, da 
quello che corrisponde al totale dissolvimento dell'anima innamorata 
in Dio — l'excessus mentis — e che Riccardo di San Vittore descrive ap- 
punto nel de IV gradibus uiolentae caritatis come amor languens (cfr. 
in particolare parr. 38-41); ved. in proposito Gilson, La théologie mys- 
tique cit., pp. 151-2 nt. I. 

81 Job 16,2. 

82 Ps. 76,3. 

8 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo IV 11: «Ed è giu- 
sto che quelli che non trovano piacere nei beni presenti possano ri- 
correre alla memoria di quelli futuri e che quelli che disdegnano di 
consolarsi con ogni abbondanza di beni transitori trovino piacere nel 
ricordo dell'eternità». Per la contrapposizione fra memoria e praesen- 
tia, ved. nota 97 al testo. 

8 Eu. Luc. 6,24. 

8 Cfr. r Ep. Io. 4,8. 

86 Eu. Mattb. 25,5. 

87 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Canticorum 
26,3: Quousque enim dissimulo, et ignis, quem intra meipsum abscon- 
do, triste pectus adurit, interiora depascitur? («Fino a quando conti- 
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nuerò a dissimulare, mentre il fuoco che nascondo dentro me stesso 
mi arde dolorosamente il cuore e mi divora le viscere?»). 

88 Ved. il passo dei Sermones super Cantica Canticorum citato su- 
pra, nota 79. In questo paragrafo è ripreso il tema della «santa follia» 
dell'amore che rompe ogni freno imposto dalla ratio fino a far deside- 
rare l'impossibile; ved. supra, nota 43. Cfr. anche ibid. 79,1: O amor 
praeceps, uebemens, flagrans, impetuose, qui praeter te aliud cogitare 
non sinis, fastidis cetera, contemnis omnia prae te, te contentus! Con- 
fundis ordines, dissimulas usum, modum ignoras; totum quod opportu- 
nitatis, quod rationis, quod pudoris, quod consilii iudiciiue esse uidetur, 
triumphas in temetipso et redigis in captiuitatem («O amore travolgen- 
te, veemente, ardente, impetuoso, che non permetti di pensare ad al- 
tro che a te, provi disgusto per tutto il resto, disprezzi tutto eccetto te, 
contento di te stesso! Tu confondi gli ordini, trascuri le usanze, igno- 
ri le misure; di tutto ció che rientra nella convenienza, nella ragione, 
nel pudore, nella saggezza e nel giudizio, tu trionfi in te stesso ridu- 
cendolo in cattività»). 

8? La citazione, qui erroneamente attribuita ad Agostino, é tratta 
in realtà dalla Epistola IX ad Paulam et Eustochium de assumptione 
B. Mariae 13 dello pseudo Gerolamo (PL XXX, col. 137): Amor non 
accipit de impossibilitate solatium, neque ex difficultate remedium 
(«L'amore non riceve consolazione dalla impossibilità né rimedio dal- 
la difficoltà»). Ved. in proposito le osservazioni e le indicazioni bi- 
bliografiche di G. Dumeige, in Ives, Építre à Séverin sur la charité. Ri- 
chard de Saint-Victor, Les quatre degrés de la violente charité, publié 
par G. Dumeige, Paris 1955, p. 58 nt. e. 

90 Deut. 6,5; Eu. Matt. 22,37; Eu. Marc. 12,30; Eu. Luc. 10,27. 

?! Ps. 111,1. 

9 Cant, 1,2. 

9! Ps. 118,20. 

% In questa splendida formula sono racchiusi i fondamenti stessi 
della dottrina d’amore monastica del XII secolo. Essa condensa in 
poche parole il grande inno all'amore contenuto in uno degli ultimi 
Sermones super Cantica Canticorum di Bernardo di Clairvaux (83,4): 
Adde quod iste Sponsus non modo amans, sed amor est [...]. Is per se 
sufficit, is per se placet, et propter se. Ipse meritum, ipse praemium est 
sibi. Amor praeter se non requirit causam, non fructum: fructus eius, 
eius usus. Amo quia amo; amo, ut amem. Magna res amor, si tamen ad 
suum recurrat principium, si suae origini redditus, si refusus suo fonti, 
semper ex eo sumat unde iugiter fluat [...]. Nam cum amat Deus, non 
aliud uult, quam amari: quippe non ad aliud amat, nisi ut ametur, 
sciens ipso amore beatos, qui se amauerint («Aggiungi che questo Spo- 
so non è solo amante, ma è l'amore [...]. L'amore basta a sé stesso, 
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piace a sé stesso e per sé stesso. È merito e premio a sé stesso. L'amo- 
re non cerca fuori di sé né una ragione né un frutto: il suo frutto è la 
sua pratica. Amo perché amo, amo per amare. Grande cosa è l’amore, 
purché risalga al suo principio, purché ritorni alla sua origine, si ri- 
versi nella sua fonte e così da essa attinga sempre per scorrere senza 
interruzione [...]. Quando Dio ama, non vuole altro se non essere 
amato: non ama con altro scopo se non quello di essere amato, sapen- 
do che per questo amore coloro che lo amano saranno beati»). 

9 Eccli. 24,29. La stessa idea è sviluppata da Bernardo nel de dili- 
gendo Deo (IV 11): «Così quelli che cercano la presenza di Dio e ane- 
lano a essa dispongono in questa vita della sua dolce memoria: non 
per esserne saziati, ma perché aumenti in loro la fame del cibo che li 
sazierà. Colui che è il loro cibo lo attesta parlando appunto di sé con 
queste parole: “Chi si ciba di me avrà ancora fame" [Eccli. 24,29]. E 
chi se ne è cibato dichiara: “Mi sazierò quando sarà manifestata la tua 
gloria” [Ps. 16,15)». Quest'ultima citazione è utilizzata in apertura 
del par. 16 della Epistola. La insaziabilità caratterizza anche il quarto 
grado dell'amore descritto da Riccardo di San Vittore nel de IV gradi- 
bus uiolentae caritatis (par. 14): «Questo grado, una volta oltrepassati 
i confini della possibilità umana, non conosce come gli altri un limite 
alla sua crescita, perché trova sempre un ulteriore oggetto di brama. 
Qualunque cosa faccia, qualunque cosa gli capiti, nulla appaga il de- 
siderio dell’anima infiammata. Ha sete e beve, ma pur bevendo non 
spegne la sua sete. Al contrario più beve, più ha sete. Infatti la sete o 
la fame dell'anima bramosa, anzi insaziabile, non vengono placate ma 
stimolate quando essa gode pienamente, secondo il suo desiderio, di 
ciò che desidera». 

% Eu. Luc. 1,53. 

9 Is. 64,4. 

98 r Ep. Cor. 2,9. 

9 Cfr. Ep. Gal. 5,22. 

100 Cfr. Ep. Rom. 14,17. 

101 Cfr. Ps. 30,20. 

102 Cfr. r Ep. Io. 4,18. 

10 Cfr. Ps. 30,20. 

14 La «seconda stola» è quella di cui si rivestono i beati dopo la 
resurrezione dei corpi (ved. nota 304 al de diligendo Deo di Bernardo 
di Clairvaux). Secondo Bernardo, gli uomini non potranno godere 
della perfetta unione con Dio prima di essersi ricongiunti ai loro cor- 
pi di gloria; cfr. de diligendo Deo XI 30: «Fino al momento in cui la 
morte non sarà ingoiata nella vittoria e la luce eterna non avrà invaso 
da ogni parte e posto interamente sotto il suo dominio i territori del- 
la notte, al punto da far risplendere la gloria celeste anche nei corpi, 
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le anime non possono offrirsi totalmente e passare in Dio: in realtà 
sono ancora legate ai corpi — anche se non mediante la vita o la sen- 
sazione — almeno in virtù di un sentimento naturale, tanto da non 
volere né poter giungere alla loro piena realizzazione senza di essi, 
Pertanto prima della restaurazione dei corpi non ci sarà quella disso- 
luzione degli spiriti che costituisce il loro stato perfetto e supremo, 
perché lo spirito non ricercherebbe più la compagnia della carne se 
potesse raggiungere la sua piena realizzazione senza di essa» (ved. 
anche relativa nota 296). 

105 Ps. 16,15. 

106 Cfr. Ep. Gal. 4,26. 

107 Ps. 147,14. 

108 Cfr. Ps. 67,11. 

109 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Cantico- 
rum 26,2: Et fortassis inueniet pius pulsator quod temerarius scrutator 
non posset («E forse chi bussa devotamente troverà ciò che il curioso, 
nella sua temerità, non può scoprire»). 

110 Cfr. Eu. Matth. 8,8; Eu. Luc. 11,10. 

111 La stessa idea è sviluppata da Bernardo in super Missus est, bo- 
milia IV 11. 

112 7 Ep. Io. 4,10. Questo passo di Giovanni è lungamente com- 
mentato da Bernardo in apertura del de diligendo Deo (I 1): «Ha cer- 
tamente meritato molto per noi, lui che si è offerto a noi senza che lo 
meritassimo. Che cosa poteva dare, egli stesso, meglio di sé stesso? 
Perciò, se nel cercare la ragione per la quale amare Dio si cerca quale 
sia il suo merito, il principale è questo: “Ci ba amati per primo" [1 
Ep. Io. 4,10]. È assolutamente degno di essere riamato, specie se si 
considera chi ha amato, chi è stato amato e quanto egli ha amato [...]. 
Quindi Dio ha amato gratuitamente e ha amato dei nemici [...]. Que- 
sto è il merito che ha acquistato il Giusto presso gli empi, l’ Altissimo 
presso chi sta più in basso, l'Onnipotente presso i deboli». Cfr. anche 
Guglielmo di Saint-Thierry, de contemplando Deo 12: «Questo è ciò 
che tu hai fatto: come proclama e insegna il servo del tuo amore, “ci 
hai amati per primo” (1 Ep. Io. 4,10]. Ed è così, è proprio cosi: ci hai 
amati per primo, perché noi ti amassimo. Non che tu abbia bisogno 
di essere amato da noi; ma noi non potevamo essere ciò per cui ci hai 
fatti se non amandoti» (ved. anche relativa nota 118). 

113 La concezione dell'amore divino come donum assolutamente 
gratuito (e duplice: prima la creazione, poi la redenzione) e dell'amo- 
re umano come conseguente debitum nei confronti di Dio, è svilup- 
pata da Bernardo nel de diligendo Deo (V 15): «Che cosa renderò al 
Signore in cambio di tutti questi doni? La ragione e la giustizia natu- 
rale stimolano l’uomo a darsi tutto a colui dal quale ha ricevuto tutto 
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ciò che è, e gli fanno sentire il dovere di amarlo con tutto sé stesso 
[...]. E come potrebbe l’opera non amare chi l’ha fatta, se ha la capa- 
cità di farlo? E perché non con tutte le sue forze, se non può assoluta- 
mente nulla senza il suo dono? Inoltre il fatto di essere stato creato 
dal nulla, in modo gratuito, in una tale dignità, rende ancora più pale- 
se il dovere dell'amore e rivela più giusto il tributo [...]. E se sono de- 
bitore di tutto me stesso per il fatto di essere stato creato, che cosa 
posso dare di più per il fatto di essere stato ricreato, e ricreato in que- 
sta maniera? [...] Con la sua prima opera mi ha dato a me stesso, con 
la seconda mi ha dato sé stesso; e dandosi mi ha restituito a me stesso. 
Dato e poi restituito, sono perciò debitore di me per me, e lo sono 
due volte». Nella dottrina di Riccardo di San Vittore, l’amore dell'uo- 
mo per Dio è «dovuto» in quanto esso nasce dalla discesa o infusione 
in noi dello Spirito Santo, che in seno alla Trinità è Amore soltanto 
debitus, distinto dal Padre che è Amore soltanto gratuitus e dal Figlio 
che è Amore tanto gratuitus che debitus (cfr. in proposito Dumeige, 
Richard de Saint-Victor cit., pp. 91-7). Donandosi all’uomo, lo Spirito 
Santo riversa appunto in lui quell'azzor debitus che egli è nella sua es- 
senza: Spiritus sanctus ergo tunc bomini diuinitus datur, quando debi- 
tus deitatis amor menti bumanae inspiratur. Cum enim hic Spiritus spi- 
ritum rationalem intrat, ipsius affectum diuino ardore inflammat et ad 
proprietatis suae similitudinem transformat, ut auctori suo amorem 
quem debet exbibeat (de Trinitate VI 14: «Così, lo Spirito Santo è da- 
to divinamente all'uomo allorché viene ispirato alla mente umana 
l'amore dovuto che si trova ín Dio. Perché quando questo Spirito en- 
tra nello spirito razionale, infiamma il suo sentimento di un divino ar- 
dore e lo trasforma a somiglianza del suo proprio carattere, perché te- 
stimoni al suo Autore l'amore che gli deve»). 

114 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de consideratione V 4,9: Patent uis- 
cera misericordiae, patent cogitationes pacis, diuitiae salutis, mysteria 
bonae uoluntatis, benignitatis arcana, quae, clausa mortalibus, etiam 
ipsis electis suspecta sunt. Id quidem salubriter, ne desinant timere, 
dum necdum digne amare idonei inueniuntur («Sono manifeste le 
profondità della misericordia, sono manifesti i pensieri di pace, le ric- 
chezze della salvezza, i misteri della buona volontà, i segreti della be- 
nevolenza che, chiusi ai mortali, mantengono qualcosa di dubbio per 
gli stessi eletti: misura salutare perché essi continuino a temere, fin- 
ché non sono riconosciuti idonei ad amare degnamente»). 

15 Cfr. Ugo di San Vittore, de arrba animae, PL CLXXVI, col. 
955: Omnis natura ad bunc finem cursum suum dirigit, ut obsequiis 
tuis famuletur, et utilitati deseruiat, tuisque oblectamentis pariter et ne- 
cessitatibus secundum affluentiam indeficientem occurrat. Hoc coelum, 
boc terra, boc aer, boc maria, cum iis quae in eis sunt, uniuersis, explere 
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non cessant; ut in boc circuitus temporum annuis innouationibus, et re- 
diuiuis partubus antiqua innouans, dilapsa reformans, consumpta res- 
taurans pastu perpetuo subministrat («Tutta la natura dirige il suo cor- 
so a un unico fine, di assecondare le tue richieste e di provvedere al 
tuo vantaggio, di venire incontro con generosità inesauribile ai tuoi 
desideri ed alle tue necessità: compiono ció continuamente il cielo, [a 
terra, l’aria, il mare con tutte le cose che contengono; questa è la ra- 
gione del continuo ritorno delle stagioni, che ti offrono rinnovate 
possibilità di sostentamento, facendo risorgere le realtà che erano ve- 
nute meno, ricostruendo ció che si era dissolto, restituendoti ció che 
avevi perduto»; trad. di Liccaro, in Ugo di San Vittore, Didascalicon 
cit., pp. 224-5). Sulle realtà naturali come beneficia donati da Dio agli 
uomini, ved. anche Bernardo di Clairvaux, de diligendo Deo II 2: 
«Credo che a chi comprende chiaramente queste verità sia chiaro 
perché Dio deve essere amato, cioé per quale ragione abbia meritato 
di essere amato. Se ciò sfugge agli infedeli, a Dio è però facile confon- 
dere gli ingrati per mezzo degli innumerevoli benefici messi a disposi- 
zione degli uomini perché ne facciano uso e percepibili ai loro sensi, 
Chi infatti fornisce il cibo a tutti quelli che mangiano, la luce a chi ve- 
de, il fiato a chi respira? Ma sarebbe sciocco voler enumerare proprio 
quei benefici che ho appena definito innumerevoli; basti aver citato i 
principali a titolo di esempio: il pane, il sole, l’aria». 

116 Ps, 49,15. 

117 Cfr. Ps. 33,9. 

118 Il paragrafo sintetizza — con numerose citazioni letterali — i ter- 
mini in cui Bernardo descrive il secondo grado dell'amore («l'uomo 
ama Dio per sé stesso») e il passaggio al terzo («l’uomo ama Dio per 
Dio stesso») nel de diligendo Deo (VIII 25-IX 26): «E perché la crea- 
tura non ignori questa verità che la riguarda e non si arroghi quindi 
con superbia - Dio non voglia! — i benefici del Creatore, il Creatore 
stesso, certo in conformità a un profondo piano salvifico, vuole che 
l'uomo sia messo alla prova dalle tribolazioni; cosi, quando soccom- 
berà e Dio gli verrà in soccorso, nel momento in cui sarà liberato da 
Dio, Dio sarà — come é giusto — onorato dall'uomo. Questo infatti gli 
dice: “Invocami nel giorno della tribolazione; io te ne libererò e tu mi 
glorificherai” (Ps. 49,15] [...]. Se si abbatte di frequente la tribolazio- 
ne, che provoca frequenti ritorni a Dio e di conseguenza un'altrettan- 
to frequente liberazione da parte sua, non è forse inevitabile che l’uo- 
mo così spesso liberato — avesse pure un petto di ferro e un cuore di 
pietra — si addolcisca di fronte alla grazia del liberatore, fino ad amare 
Dio non più solo per sé, ma anche per Dio stesso? [...] Sì, in occasio- 
ne delle sue frequenti necessità è inevitabile che l’uomo si rivolga a 
Dio con ripetute invocazioni, che ripetendole spesso provi il gusto di 
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Dio e che provandone il gusto sperimenti quanto dolce è il Signore». 
Per Ivo si tratta, più genericamente, del «primo grado dell'amore per 
chi incomincia ad amare» e del «più basso per chi già ama». 

119 7 Ep. Io. 2,15. 

120 Cfr. Gregorio Magno; Dialogi III 38,4. 

121 Cfr, Ep. Rom. 13,10. 

122 Cfr. Eu. Mattb. 7,12. 

12 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Apologia ad Guillelmum 1 1: Si ita, 
inquam, pharisaica iactantia ceteros bomines et, quod est superbius, no- 
bis meliores despicimus, quid nobis prodest tanta in nostro uictu par- 
citas et asperitas, in uestitu notabilis illa uilitas ac diuersitas, in opere 
manuum quotidiana desudatio, in ieiuniis et wigiliis iugis exercitatio, 
totius denique uitae nostrae singularis quaedam atque austerior conuer- 
satio, nisi forte omnia opera nostra facimus ut uideamur ab bominibus? 
(«Se, dico, disprezziamo con farisaica iattanza gli altri uomini e — su- 
perbia ancora più grande — gli uomini migliori di noi, a che cosa ci 
servono tanta frugalità e tanto rigore nel cibo, quella nostra riconosci- 
bile modestia e trasandatezza nel vestire, la fatica quotidiana nel lavo- 
ro manuale, il costante esercizio nei digiuni e nelle veglie, e insomma 
un genere di vita — il nostro — così speciale e così austero, a meno che 
non facciamo tutto questo solo per essere ammirati dagli uomini?»). 

124 Cfr. 1 Ep. Cor. 13,1. Sono qui ripresi alcuni passi dell'inno alla 
carità di san Paolo, parafrasato più estesamente supra, par. 2. 

125 Cfr. r Ep. Cor. 13,2. 

126 Cfr. r Ep. Cor. 13,3. 

127 Cfr. ibid. 

128 Cfr. Eu. Matth. 5,24. 

129 Ps. 15,2. 

130 Cfr. Agostino, Sermones de Scripturis 70,3,3. 

131 Cfr. Gen. 29,20. Il testo si riferisce all'amore di Giacobbe per 
Rachele, una delle due figlie di Labano: per poterla sposare egli servì 
Labano per sette anni, che gli sembrarono tuttavia pochi giorni. Tut- 
ta la storia biblica dell'amore di Giacobbe per Lia e Rachele è inter- 
pretata da Riccardo di San Vittore nel Beniamin minor come allegoria 
del progresso spirituale dell'uomo fino all'excessus mentis (ved. in 
proposito l’Introduzione generale). 

I? Cfr. Cant. 8,6. 

133 La metafora del mondo visibile come speculum di Dio e delle 
realtà invisibili — sulla scorta del uidemus nunc per speculum in aenig-. 
mate di san Paolo (cfr. r Ep. Cor. 13,12) — è fra le più correnti nella 
letteratura medioevale, insieme a quella del libro; basti pensare sol- 
tanto ai famosi versi di Alano di Lilla (Rythmus 1-3, PL CCX, col. 
579): Omnis mundi creatura / quasi liber et pictura / nobis est et spe- 
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culum [...] («L'intero creato è per noi come un libro e una pittura 
e uno specchio»). Ved. in proposito M. Schmidt, Miroir, DSp X, coll. 
1290-303. 

134 A questa arrba offerta da Dio all'uomo — cioè le bellezze e i be- 
ni di questo mondo, pegno di quelli interiori e celesti — è dedicato il 
de arrba animae di Ugo di San Vittore, al quale l'Epistola qui senza 
dubbio allude. 

135 Cfr. Cant. 5,12. 

136 Cfr. r Ep. Io. 1,5. 

137 Cant. 5,2. 

158 Cfr. z Ep. Pet. 1,12. 

B? La citazione non si trova nelle opere autentiche di Agostino. 

‘Quanto alla metafora dell'amore come occhio, essa deriva con ogni 
probabilità dalla dottrina dei «due occhi della contemplazione» - 
amor e ratio — sviluppata da Guglielmo di Saint-Thierry nel de natura 
et dignitate amoris (par. 21) e nella Expositio super Cantica Canticorum 
(parr. 92 e 136). L’Epistola la evoca esplicitamente subito dopo, nel 
par. 24, citando il passo di Cant. 4,9 addotto a tale proposito anche da 
Guglielmo. Nello scrittore cistercense questa dottrina è strettamente 
legata alla nozione di intellectus amoris (per la quale ved. l'Introduzio- 
ne generale e nota 137 al de natura et dignitate amoris). Qui invece es- 
sa è appena accennata nel contesto di uno sviluppo essenzialmente li- 
rico, senza che se ne possano ricavare precise posizioni teoriche sulla 
decisiva questione della capacità conoscitiva dell'amore. 

140 Cant. 4,9. 

141 Cfr. Ps. 13,26 52,3.. 

142 Questo amore che requirendo uulnerat è tutt'altra cosa rispetto 
all'azzor uulnerans che costituisce il primo dei quattro gradi dell'amo- 
re per Riccardo di San Vittore (cfr. de IV gradibus uiolentae caritatis 1 
sgg.); esso va piuttosto avvicinato a quella uis amoris di cui parla, 
supra, il par. 7 — la sola «violenza» che può trattenere Dio dal punire 
gli uomini per i loro peccati. 

19 Cfr. Cant. 2,8. 

144 r Reg. 11,2. Si allude qui ai filosofi, che non hanno saputo an- 
dare oltre una conoscenza razionale di Dio. 

145 Cfr. Ep. Rom. 1,21. 

146 Cfr. Ep. Rom. 12,3. 

147 Cfr. 1 Ep. Io. 3,2. 

14 Cfr. Bernardo di Clairvaux, Sermones super Cantica Cantico- 
rum 31,2: At talis uisio non est uitae praesentis, sed in nouissimis re- 
seruatur, bis dumtaxat qui dicere possunt: «Scimus quia, cum apparue- 
rit, similes ei erimus quia uidebimus eum sicuti est». Et nunc quidem 
apparet quibus uult, sed sicuti uult, non sicuti est. Non sapiens, non 
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sanctus, non propbeta uidere illum sicuti est potest aut potuit in corpore 
boc mortali; poterit autem in immortali, qui dignus habebitur. Itaque 
uidetur et bic, sed sicut uidetur ipsi, et non sicuti est («Ma questa visio- 
ne non appartiene alla vita presente; é ríservata a quella futura, alme- 
no per coloro che possono dire: “Sappiamo che, quando Dio appa- 
rirà, saremo simili a lui perché lo vedremo come egli è” [r Ep. Io. 
3,2]. Ora egli appare a chi vuole, ma come vuole, non come egli &. 
Nessun sapiente, nessun santo, nessun profeta puó o ha potuto ve- 
derlo, in questo corpo mortale, come egli è; chi ne sarà ritenuto de- 
gno potrà invece vederlo nel suo corpo immortale. Perciò lo si vede 
anche qui, ma come vuole mostrarsi, non come egli è»). Sulla impos- 
sibilità della visione facie ad faciem di Dio durante questa vita, cfr. 
inoltre Guglielmo di Saint-Thierry, Meditatiuae orationes VII 5 (ved. 
anche nota 8 al de contemplando Deo dello stesso Guglielmo). 

149 [ob 33,26. | 

150 Si tratta delle tre caratteristiche dell'amore fin qui illustrate: in- 
superabilità, contemplazione incessante, insaziabilità. 

151 Cfr. Is. 41,7. Per la metafora del mastice, associata a quella del- 
la «triplice corda» (per la quale ved. infra, parr. 29 e 30), cfr. Bernar- 
do di Clairvaux, Sermones de diuersis IV 3. 

152 Questi tre modi dell'amore — di sé, del prossimo e di Dio - cor- 
rispondono esattamente a quelli descritti da Aelredo di Rievaulx 
(Speculum caritatis III 2,3) mediante la simbologia dei «tre sabati»: il 
«sabato dei giorni», il «Sabato ‘degli anni» e il «Sabato dei sabati». 
«Per l’uomo» scrive Aelredo «sia dunque l’amore per sé il primo sa- 
bato, l’amore per il prossimo il secondo e l’amore per Dio il Sabato 
dei sabati». A sua volta questa progressione corrisponde ai primi gra- 
di dell'amore (amor carnalis, amor socialis e — almeno nella sua fase 
iniziale - amore di Dio) definiti da Bernardo nel de diligendo Deo 
(ved. in proposito l'Introduzione generale). La metafora del mastice 
sarà associata più avanti (ved. infra, parr. 29-30) a quella della «tripli- 
ce corda», tratta da Eccl. 4,12 e ripresa — ma con altro significato — da 
Riccardo di San Vittore nel de IV gradibus uiolentae caritatis 5 (ved. 
nota 15 al testo). 

19 Cfr. Ier. 29,14. Cfr. Bernardo di Clairvaux, de consideratione 
V 4,9. 
154 Cfr. Ep. Rom. 12,15. 

155 Cfr. 2 Ep. Cor. 11,29. 

156 Apoc. 1,9. 

157 Cfr. Act. Ap. 4,32. 

158 Cfr. Ep. Epb. 4,3. 

159 Cfr. z Ep. Cor. 10,11. 

160 Cfr. Ps. 2,2. I contrasti cui allude qui Ivo potrebbero essere 
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quelli che travagliarono l’abbazia di San Vittore durante il governo di 
Ernisio (1162-1173) e ai quali fa più volte allusione nelle sue opere 
anche Riccardo di San Vittore (ved. supra, l'Introduzione al testo). 

161 Il paragone non è di immediata comprensione. Ivo allude qui 
all’episodio evangelico della visita di Pietro e Giovanni al sepolcro di 
Cristo (cfr. Ex. Io. 20,5-7): essi non videro il suo corpo, ma solo le 
bende e il sudario in cui era stato avvolto. A Maria Maddalena, inve- 
ce, sarebbe poi apparso lo stesso Gesù risorto (cfr. Ez. Io. 20,11). Co- 
sì chi entra ora in un chiostro per cercare Cristo vede solo i suoi pan- 
ni funebri, cioè l'abito dei monaci, ma non vede Cristo stesso, cioè le 
qualità spirituali che tale abito dovrebbe rappresentare. 

162 Cfr. Eu. Io. 17,24; Ep. Eph. 1,4. 

16 r Ep. Cor. 6,17. 

164 Sono qui distinte due modalità di unione fra Dio e l’uomo: una 
è quella che si attua — con l'incarnazione — nella persona del Figlio, 
vero Dio e vero uomo; l’altra è rappresentata dalla unitas spiritus, cioè 
dalla perfetta unione dell’anima a Dio nell’esperienza mistica, unione 
che si situa propriamente sul piano del uelle, della uoluntas («confor- 
me in tutti i suoi desideri alla suprema ed eterna volontà»). Per tale 
dottrina, qui appena evocata ma fondamentale nella riflessione di 
Guglielmo di Saint-Thierry e di Bernardo di Clairvaux, ved. l’Intro- 
duzione generale e nota 151 al de natura et dignitate amoris. 

165 Cfr. Ep. Col. 3,14. 

166 Cfr. Ep. Rom. 12,5; 2 Ep. Cor. 12,12 e 20. 

167 Ps. 118,63. 

168 Eccl. 4,12. 

169 Ved. supra, par. 27 e nota 152. 

VO 7 Ep. Tim. 1,5. 

171 Ivo intende dire che solo un cuore puro evita di aprirsi inutil- 
mente agli altri e perciò di «disperdersi». 

172 Cfr. 1 Ep. Cor. 13,5. 

17 Cfr. Ep. Gal. 5,6. 

174 Cfr. Ep. Iac. 2,17. 

173 Ep. Rom. 8,35. 

176 La dottrina secondo la quale chi possiede la carità non la può 
più perdere, anche se esteriormente cade nel peccato, è sostenuta da 
Guglielmo di Saint-Thierry nel de natura et dignitate amoris (par. 14): 
«Anche se [chi possiede la carità] talora è colpito e travolto dall’assal- 
to del peccato, tuttavia non muore perché la radice della sua carità è 
piantata profondamente; al contrario, riprende subito vigore con fe- 
condità e vitalità accresciute, nella speranza di un buon profitto; e si 
risolleva. Così dice infatti il beato Giovanni: “Chiunque sia nato da 
Dio non commette peccato, perché in lui dimora il seme di Dio; e non 
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può peccare, perché è nato da Dio” [7 Ep. Io. 3,91» (ved. anche nota 
108 al testo). A sostegno della sua tesi Guglielmo adduce gli esempi 
del rinnegamento di Pietro e del peccato di Davide. Bernardo, invece, 
nega — in termini simili a quelli dell’Epistola ad Seuerinum — che la 
carità sia inamissibile; cfr. Tractatus de moribus et officiis episcoporum 
(= Epistola 42) IV 14: Liquet ex his satis, ut arbitror, non omnes qui ba- 
buerint charitatem, babere et perseuerentiam in charitate. Alioquin frus- 
tra commoneret discipulis Dominus: «Manete», inquiens, «in dilectione 
mea» («Da tutto ciò risulta chiaro, ritengo, che non tutti quelli che 
hanno posseduto la carità possiedano anche la perseveranza nella ca- 
rità. Altrimenti vano sarebbe stato il monito del Signore ai suoi disce- 
poli quando disse: “Rimanete nel mio amore” [Ez. Io. 15,91»). 

17 Eu. Io. 15,9. . 

178 L'immagine della goccia d’acqua versata nel vino — insieme a 
quelle del ferro incandescente e dell’aria inondata di luce — è usata da 
Bernardo nel de diligendo Deo (X 28) per descrivere la dissoluzione 
di ogni affectio umana nell’esperienza della deificatio (per le sue fonti 
patristiche ved. nota 288 al testo). A essa è qui associata l'immagine 
della cera fusa, sviluppata nei parr. 33-4. Nell’ Epistola ad Seuerinum i 
due paragoni non sono riferiti - come in Bernardo — all'unione misti- 
ca dell'anima con Dio, ma al suo «dilatarsi» nella caritas dopo che 
ogni durezza si é sciolta, e al suo scorrere in ogni direzione verso gli 
altri uomini. Un'idea analoga è espressa da Riccardo di San Vittore 
nel de IV gradibus uiolentae caritatis (cfr. par. 42 sgg.) a proposito del 
quarto grado dell’amore (ved. anche relativa nota 159). 

179 Cfr. Ep. Phil. 2,5. 

180 Ps. 21,15. 

181 Cfr. Ex. 5,13-4; 8,19 e 32. Il Faraone è citato come esempio 
di durezza di cuore anche da Bernardo di Clairvaux, de consideratio- 
nel 2,3. 

182 2 Ep. Cor. 6,13. 

18 Cfr. 2 Ep. Cor. 6,7. 

184 Ps, 21,15. 

185 Ep. Hebr. 2,1. 

186 Cfr. 2 Ep. Cor. 12,2. 

187 Siamo qui nell’ambito di quel «socratismo cristiano», per usare 
la formula di Gilson, che è largamente presente nella teologia mona- 
stica del XII secolo (cfr. É. Gilson, Lo spirito della filosofia medievale, 
trad. it. Brescia 1983 [ed. orig. Paris 19322], pp. 270-92). Il diletto — 
Dio o Cristo — si incontra nel più intimo di sé stessi perché l’uomo, 
nella sua natura più profonda, è creato «a immagine e somiglianza» di 
Dio (ved. in proposito nota 33 al de diligendo Deo di Bernardo di 
Clairvaux). Su questa dottrina nella teologia cistercense, cfr. anche 
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Gilson, La théologie mystique cit., pp. 91-3 e 220-3; A. Maiorino 
Tuozzi, La «conoscenza di sé» nella scuola cisterciense, Napoli 1976. 
Per quanto riguarda l'ambito vittorino, ved. i testi di Riccardo di San 
Vittore citati nella nota 108 al de IV gradibus uiolentae caritatis; cfr. 
inoltre Dumeige, Richard de Saint-Victor cit., pp. 54-8. 

188 Cfr. Deut. 4,24; Ep. Hebr. 12,29. 

189 Cfr. Ps. 24,7. 

190 Cfr. Ep. Eph. 5,27. 

191 Ey. Luc. 7,47. 

192 Ep. Rom. 8,28. 

155 Ep. Rom. 4,8. 

194 Cfr. Ps. 87,6. 

195 Cant. 5,6. 

.P6 Ey, Luc. 24,32. 

197 Tale è, nell'interpretazione di Bernardo, il cantico che la Sposa 
rivolge allo Sposo; cfr. Sermones super Cantica Canticorum 1,11: Non 
est strepitus oris, sed iubilus cordis; non sonus labiorum, sed motus gau- 
diorum; uoluntatum, non uocum consonantia. Non auditur foris, nec 
enim in publico personat: sola quae cantat audit, et cui cantatur, id est 
sponsus et sponsa («[Questo cantico] non è un rumore della bocca, 
ma un giubilo del cuore; non é un suono delle labbra, ma un moto di 
gioia; non è un'armonia di voci, ma di volontà. Non lo si sente di fuo- 
ri, né tisuona in pubblico; lo sentono soltanto colei che canta e colui 
al quale è rivolto il canto, cioè lo Sposo e la Sposa»). 

198 Epistola parafrasa qui Bernardo, Sermones super Cantica Can- 
ticorum 32,4: Ergo ubi contigit tale aliquid pati, si misertus Dominus ap- 
propiet nobis in uia qua ambulamus, et incipiat loqui de caelo qui de cae- 
lo est, necnon fauorabile quippiam cantare nobis de canticis Sion, narrare 
etiam de ciuitate Dei, de pace ciuitatis, de aeternitate pacis, de statu aeter- 
nitatis: dico uobis, erit pro uebiculo animae dormitanti et pigritanti laeta 
narratio, ita ut pellat omne fastidium ab animo audientis, et a corpore fa- 
tigationem («Perció quando accade di trovarsi in questa situazione, se il 
Signore impietosito.si avvicina e cammina insieme a noi, se incomincia 
a parlare del cielo che viene dal cielo, a cantare qualcuno degli amati 
cantici di Sion, a raccontarci inoltre qualcosa della città di Dio, della 
pace di questa città, dell’eternità di questa pace, della condizione di 
questa eternità — vi assicuro che questa lieta conversazione trasporterà 
l’anima addormentata e pigra, in modo tale da scacciare ogni noia 
dall’animo di chi ascolta e ogni stanchezza dal suo corpo»). 

199 Ps. 118,28. 

200 Eu, Matth. 9,4. 

201 Eu, Matth. 4,19. 

202 Ey. Io. 8,44. Anche qui l’Epistola parafrasa Bernardo, Ser- 
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mones super Cantica Canticorum 32,5: Simillima enim sunt nostrae 
cogitata mentis sermonibus Veritatis in nobis loquentis; nec facile quis 
discernat quid intus pariat cor suum, quidue audiat, nisi qui prudenter 
aduertit Dominum in Euangelio loquentem, quia «de corde exeunt co- 
gitationes malae», et tllud: «Quid cogitatis mala in cordibus uestris?» 
et: «Qui loquitur mendacium, de suo loquitur» («Infatti i pensieri della 
nostra mente sono del tutto simili alle parole della Verità che parla 
dentro di noi. E nessuno puó discernere facilmente che cosa produce 
il suo cuore dentro di lui e che cosa sente, eccetto colui che presta 
saggiamente attenzione a ció che dice il Signore nel Vangelo, perché 
“dal cuore escono i pensieri malvagi” [Ex. Mattb. 15,19]. E anche: 
“Perché nutrite pensieri malvagi nei vostri cuori?" [Eu. Matth. 4,19], 
e: “Chi proferisce menzogna parla di suo" [Ez. Io. 8,44]»). 

20 2 Ep. Cor. 3,5. 

204 Ps. 13,1; 52,1. 

205 Ps. 84,9. 

206 Ps, $0,10. 

207 Cfr. Is. 55,11. 

208 Cfr. Eu. Io. 6,45. 

20° Cfr. z Ep. Io. 2,27. 

210 Cfr. 2 Ep. Cor. 12,4. Il riferimento è naturalmente alle parole 
udite da san Paolo quando fu rapito al terzo cielo. 

21 Ey, Io. 17,22. 

22 1 Ep. Io. 4,17. 

213 Cfr. Bernardo di Clairvaux, de consideratione V 8,19, e Sermo- 
nes super Cantica Canticorum 11,5. 

214 La dottrina secondo cui la caritas, dono dello Spirito Santo, ci 
rende in qualche modo partecipi dell'amore che unisce il Padre e il 
Figlio nella Trinità è centrale nella teologia monastica del XII secolo; 
ved. in proposito l'Introduzione generale. La netta distinzione qui 
operata fra Caritas divina e caritas umana, fra le quali è stabilito un 
semplice rapporto di similitudo, avvicina l'Epistola ad Seuerinum alla 
posizione di Bernardo (e alla sua distinzione fra carità sustantiua e ca- 
rità accidentalis, o fra donans e donum) piuttosto che a quella di Gu- 
glielmo di Saint-Thierry; cfr. il passo del de diligendo Deo citato su- 
pra, nella nota 31. 

215 Per la tesi secondo cui Dio stesso è soggetto alla legge della ca- 
rità, cioè a sé stesso, ved. supra, nota 31. i 

216 La formula è ripresa da Bernardo, de consideratione V 8,19: 
Huic Vni quoduis illorum si assimiles, erit quoquo modo unum, si com- 
pares, nullo («Se consideri la somiglianza di una qualsiasi di quelle co- 
se con questo Uno, essa sarà unità in un qualche modo; se la metti a 
confronto con la sua, non lo sarà in alcun modo»). 


RICCARDO DI SAN VITTORE 
I QUATTRO GRADI DELLA VIOLENTA CARITÀ 


1 Cant. 4,9. 

? Le metafore del «sapore» e del «gusto» per indicare la «sapien- 
za» 0 il godimento dell’amore di Dio (basate anche sul nesso etimolo- 
gico stabilito fra sapore e sapientia) sono frequenti nel de natura et di- 
gnitate amoris di Guglielmo di Saint-Thierry (in particolare par. 28): 
«Questo godimento [cioè quello con cui ci uniamo a Dio] consiste in 
una specie di sapore divino: di qui, da “sapore”, viene anche la paro- 
la “sapienza”. Ora tale sapore sta in un certo gusto. Un gusto che nes- 
suno può esprimere degnamente, nemmeno colui che merita di pro- 
varlo: “Gustate”, dice il salmo, “e vedete quanto è dolce il Signore!”. 
Con tale gusto, secondo l'Apostolo, si gusta la buona parola di Dio e 
si gustano anche le ricchezze del secolo futuro». Il tema è ampiamen- 
te sviluppato nei paragrafi successivi del trattato di Guglielmo, dove 
Cristo — in quanto mediatore fra Dio e uomo - è paragonato al gusto, 
che trasmette gli alimenti assunti attraverso la bocca al corpo intero: 
allo stesso modo, scrive Guglielmo, il Cristo uomo assapora tutti gli 
insegnamenti divini utili all'uomo e, interiori quodam diuinitatis sapo: 
re, quo sapientia «nobis factus est sapientia» Dei Christus («quasi per 
un interno sapore di divinità grazie al quale il Cristo sapienza di Dio 
“è stato fatto sapienza per noi”»), li rende gustosi e utili anche per noi 
(par. 30). Cfr. anche note 195, 197 e 202 al de natura et dignitate amo- 
ris. Riccardo riprende queste metafore più avanti, a proposito del ter- 
zo grado dell'amore (ved. infra, par. 10). 

3 Cant. 8,7. 

4 Nel trattato - specialmente in questa prima parte — i termini cari- 
tas, dilectio e amor sono spesso intercambiabili fra di loro. Amor, tut- 
tavia, ha un valore semantico più esteso, comprendente anche quelli 
di caritas e di dilectio: è una delle affectiones fondamentali dell'anima 
e puó indicare sia l'amore spirituale sia quello diretto verso le realtà 
carnali, cioè la concupiscentia. Quanto a dilectio, designa più propria- 
mente un amore non egoistico, affrancato dagli interessi personali 
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(quale l'amore per il prossimo). Non diverso è il significato generale 
di caritas, secondo la definizione che ne dà lo stesso Riccardo nel de 
Trinitate (III 2): Nullus autem pro priuato et proprio sui ipsius amore 
dicitur proprie caritatem habere. Oportet itaque ut amor in alterum ten- 
dat, ut caritas esse queat («Di nessuno si dice propriamente che abbia 
la carità se prova un amore personale ed esclusivo per sé stesso. Biso- 
gna che l’amore tenda verso un altro per poter essere carità»). In sen- 
so più specifico, la caritas è l'amore di Dio per l'uomo e quello del- 
l'uomo per Dio. Così riassume il problema Dumeige: «L'amore, 
concepito come il moto più profondo della nostra natura; la dilezio- 
ne, che caratterizza un amore spirituale per un altro da sé; la carità, 
chiaramente riservata all'amore che è di Dio, viene da Dio e a lui ri- 
torna: all’interno di questi limiti si muove, in modo non esclusivo, la 
terminologia di Riccardo» (Richard de Saint-Victor cit., p. 61). Ved. 
anche infra, nota 45. 

5 La metafora del fuoco è una delle più care a Riccardo per desi- 
gnare la violenza della caritas e torna con numerose variazioni lungo 
tutto il trattato: ved. in particolare il par. 6, dove è sviluppata l'imma- 
gine — qui appena suggerita — della freccia infiammata che trapassa il 
cuore o l'anima. L'amore è un «fuoco spirituale» che proviene dallo 
Spirito-Santo, «fuoco divino»; cfr. de Trinitate VI 14: Quid enim est 
Spiritus sanctus nisi ignis diuinus? Omnis enim amor est ignis sed ignis 
spiritualis. Quod facit ignis corporalis circa ferrum, boc agit bic ignis de 
quo loquimur circa cor foedum, frigidum et durum. Nam ad huius ignis 
immissionem, animus bumanus omnem nigredinem, frigiditatem, duri- 
tiam paulatim deponit et totus in eius a quo inflammatur similitudinem 
transit, Nam ex succenstone ignis diuini, incandescit totus, exardescit 
pariter et eliquescit in amorem Dei («Che cosa & lo Spirito Santo se 
non il fuoco divino? Perché ogni amore é un fuoco, ma un fuoco spi- 
rituale. Ciò che il fuoco corporeo opera sul ferro, il fuoco di cui par- 
liamo lo opera sul cuore impuro, freddo e duro. Quando vi penetra 
questo fuoco, l'animo umano perde un poco alla volta ogni oscurità, 
ogni freddezza, ogni durezza, e passa interamente nella somiglianza 
di Colui che lo infiamma. Acceso dal fuoco divino, infatti, diventa 
tutto incandescente, avvampa in ogni parte e si liquefà nell’amore di 
Dio»). Cfr. anche Beniamin maior V 6. Le metafore della freccia e del 
fuoco sono spesso associate fra loro anche in Ovidio; cfr. per esempio 
Ars amatoria I 19-24: Sed tamen et tauri ceruix oneratur aratro, / fre- 
naque magnanimi dente teruntur equi: / et mibi cedet Amor, quamuis 
mea uulneret arcu / pectora, iactatas excutiatque faces; / quo me fixit 
Amor, quo me uiolentius ussit, / hoc melior facti uulneris ultor ero 
(«Ma anche il collo del toro è schiacciato dall’aratro, e il morso è lo- 
gorato dai denti del nobile cavallo: così a me cederà Amore, anche se 
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con l’arco ferisce il mio cuore, agita le sue fiaccole e le lancia; e con 
quanta maggior veemenza Amore mi ha trafitto, e mi ha fatto brucia- 
re, altrettanto sarò vendicatore più attento della ferita ricevuta»; trad, 
it. di A. Della Casa, in Publio Ovidio Nasone, Opere, I, Torino 1982, 
pp. 489-91). Cfr. anche Amores I 1,25-6; 2,7-12 ecc. 

6 Cant. 4,9. 

? Ep. Epb. 3,19. 

8 La carità «violenta» o «impetuosa» (uebemens) è quella che su- 
pera ogni altro genere di sentimento, pur nobile e altruistico: la dilec- 
tio per i genitori, l'amor per i figli, l’affectus per la moglie. Si tratta 
della perfecta aemulatio, della «passione» perfetta e suprema, l’amore 
di Dio. Questa idea della «violenza» dell'amore è caratteristica di Ric- 
cardo di San Vittore; cfr. Beniamin maior IV 16: Quis enim neget inti- 
mum illud cordis bumani penetrale tales recessus babere, seu etiam ob- 
tinere posse, in quibus summi et singularis amoris uiolentia cum 
aliquid per affectum infixerit, alieno omnino delectationi auelli non 
possit? («Chi infatti può negare che quell’intimo penetrale del cuore 
umano abbia, o anche possa acquisire, recessi tali da rendere impossi- 
bile che la violenza di un amore supremo ed esclusivo possa esserne 
estirpata da un altro piacere, quando esso è stato fissato a qualcosa 
dall’affezione?»). 

9 Mediante questa iniziale enumerazione dei quattro gradi della 
violenta carità Riccardo illustra lo schema fondamentale del suo trat- 
tato: nel primo grado la carità «ferisce» (uulnerat), nel secondo «le- 
ga» o «incatena» (/igat), nel terzo «langue» o «fa languire» (languet, 
languidum facit), nel quarto «viene meno» o «fa venir meno» (deficit, 
defectum adducit). Nella seconda parte del paragrafo queste caratteri- 
stiche sono giustificate con auctoritates bibliche, tratte rispettivamen- 
te dal Cantico dei Cantici (4,9), dal profeta Osea (11,4), ancora dal 
Cantico (5,8) e infine dai Salmi (118,81). Nel descrivere i sintomi e i 
rimedi dell'amore, senza riferirsi ancora al suo oggetto, Riccardo se- 
gue manifestamente il modello ovidiano (cfr. l'Introduzione generale 
e Ruh, Storia della mistica occidentale cit., p. 453). Le caratteristiche 
dei quattro gradi dell'amore descritte nei parr. 6-17 del trattato, infat- 
ti, sono applicabili sia all'amore spirituale sia a quello carnale, come 
Riccardo spiega nel par. 18: «Questi quattro gradi dell’amore si pre- 
sentano in modo diverso a seconda che i sentimenti siano rivolti a Dio 
o agli uomini: hanno caratteri del tutto differenti nei desideri spiri- 
tuali e nei desideri carnali». Dopo aver brevemente parlato di questi 
ultimi nel par. 19, a partire dal par. 20 Riccardo incomincia a descri- 
vere i quattro gradi dell'amore negli affetti divini, in una progressione 
che va dal più basso al più alto. La trattazione si apre (parr. 21-8) con 
una nuova serie di illustrazioni scritturali di questi quattro gradi, trat- 


I QUATTRO GRADI DELLA VIOLENTA CARITÀ 625 


te rispettivamente dal Cantico dei Cantici, dai Salmi, dalle Lettere di 
san Paolo e dai Vangeli. Segue il loro studio dettagliato (parr. 29-46): 
nel primo grado si ha il distacco dal secolo e il ritorno a sé stessi, dove 
si può già «gustare» la presenza di Dio; nel secondo l’anima spicca il 
volo della contemplazione e giunge fino al «secondo cielo»; nel terzo 
ha luogo l'excessus o alienatio mentis, con la «liquefazione» dell'ani- 
ma e la sua completa unione alla volontà di Dio; nel quarto, infine, 
essa si conforma perfettamente al modello dell'umiltà di Cristo e, di- 
venuta una nuova creatura immortale e impassibile, si sacrifica com- 
pletamente nell’amore per gli altri. Il trattato si chiude (par. 47) con 
una sintetica ricapitolazione di questi quattro gradi. Per una più det- 
tagliata analisi di essi, ved. l'Introduzione generale. 

10 Cant. 4,9. 

1 Os, 11,4. 

12 Cant, 5,8. 

D Ps. 118,81. 

14 Ecel. 4,12. 

15 Anche in altre opere Riccardo enumera questi tre doni — un fu- 
niculus triplex — con cui Dio ha stretto a sé gli uomini in un laccio 
d'amore; cfr. per esempio Beniamin maior III 11: Primo spiritualis na- 
tura creatur ut sit. Secundo iustificatur ut bona sit. Tertio glorificatur ut 
beata sit. Per creationem itaque ad bonum initiatur, per iustificationem 
in bono dilatatur, per glorificationem in bono consummatur («In primo 
luogo la natura spirituale è creata affinché essa sia. In secondo luogo 
è giustificata affinché sia buona. In terzo luogo è glorificata affinché 
sia beata. Così, mediante la creazione viene iniziata al bene, mediante 
la giustificazione viene dilatata nel bene, mediante la glorificazione 
viene perfezionata nel bene»). Benché robusti, questi caritatis uincula 
sono stati infranti dall’uomo con il peccato originale; ma, come dice 
Riccardo più avanti, Dio li ha «moltiplicati» prendendo su di sé le no- 
stre colpe e subendo per noi la morte. L’argomentazione è simile a 
quella svolta da Bernardo all’inizio del de diligendo Deo (I 1) in rispo- 
sta alla domanda: perché si deve amare Dio? 

16 Eccl. 4,12. 

V fer, 5,5. 

18 Cfr. 4 Reg. 18,17. 

19 Cfr. Ep. Eph. 4,8. 

20 Con «sentimento» (o in altri casi con «affetto») si è reso - come 
per lo più negli altri trattati qui tradotti — il termine affectus, fonda- 
mentale nel vocabolario della psicologia cistercense e vittorina del 
XII secolo (per il suo significato in Guglielmo di Saint-Thierry, Ber- 
nardo di Clairvaux e Aelredo di Rievaulx, ved. note 3 al de contem- 
plando Deo, 104 al de natura et dignitate amoris, 204 al de diligendo 
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Deo, 756 e 758 allo Speculum caritatis). Anche in Riccardo affectus 
(spesso intercambiabile con affectio) designa tutto ciò che si riferisce 
all'amore e alla vita affettiva. Esso è considerato principalmente la se- 
de delle diverse affectiones (chiamate talvolta anche affectus), cioè dei 
«moti» o delle «passioni» da cui è affecta l'anima umana. Seguendo 
una distinzione tradizionale ripresa in termini leggermente diversi an- 
che da Bernardo (cfr. de diligendo Deo VIII 23 e relativa nota 241), 
Riccardo enumera nel de statu interioris hominis (par. 34) quattro af- 
fectus principali: amor, odium, gaudium e dolor, tale classificazione si 
ritrova con qualche variante anche in altre sue opere (cfr. J. Chatillon, 
Richard de Saint-Victor, DSp XIII, col. 638). Nel Beniamin minor 
(par. 7) e nel de exterminatione mali et promotione boni (III 6) egli 
adotta invece una classificazione diversa, distinguendo sette affectus: 
spes e timor, gaudium e dolor, odium, amor e pudor. Opposto alla ra- 
tio, l'affectus o affectio è per Riccardo una delle due grandi forze (ge 
mina uis) che animano l'uomo: Omni spiritui rationali gemina quae- 
dam uis data est ab illo Patre luminum, a quo est «omne datum 
optimum, et omne donum perfectum». Vna est ratio, altera est affectio; 
ratio qua discernamus, affectio qua diligamus; ratio ad ueritatem, affec- 
tio ad uirtutem («A ogni spirito razionale è stata concessa dal Padre 
delle luci una duplice potenza, *dalla quale procede ogni grazia ec- 
cellente e ogni dono perfetto" [Ep. Iac. 1,17]. Una la ragione, l'altra 
l'affezione; la ragione con la quale possiamo discernere, l'affezione 
con la quale possiamo amare; la ragione fatta per la verità, l'affezione 
per la virtù» (Beniamin minor 3). Se gli affectus, come si è visto, sono 
quattro o sette a seconda delle classificazioni proposte da Riccardo, la 
ratio comprende a sua volta tre distinte potenze: imaginatio, ratio 
propriamente detta e intelligentia o intellectus. La prima fornisce alla 
ragione ciò che i sensi traggono dall'esterno e — fra le attività razio- 
nali — corrisponde alla cogitatio; la seconda esercita il discernimento 
(discretio) e corrisponde alla meditatio, la terza ha la funzione di co- 
gliere ciò che è puramente intelligibile (come i misteri della Trinità o 
dell'Eucarestia) e corrisponde alla contemplatio. Affectio e ratio sono 
come due sorelle, rappresentate nella Bibbia dalle due mogli di Gia- 
cobbe, Lia e Rachele: feconda ma /ippa («cisposa») la prima, quasi 
sterile ma bellissima la seconda. Ciò significa per Riccardo che, se la 
ratio è più chiaroveggente dell’affectus, l'affectus la completa quando 
si tratta di innalzarsi verso la contemplazione di Dio (cfr. Beniamin 
minor 3 sgg.). La dottrina di Riccardo è quindi analoga a quella dei 
«due occhi» dell'anima (amor et ratio) in Guglielmo di Saint-Thierry 
(cfr. de natura et dignitate amoris 21, relativa nota 137 e l'Introduzio- 
ne generale). Riccardo peró, a differenza di Guglielmo, non conside- 
ra l'affectus come «immagine» di Dio (cfr. soprattutto Expositio in 
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Canticum Canticorum 94 e 141, e ved. l'Introduzione generale); per 
lui l'uomo è «immagine» di Dio per la ratio e «somiglianza» per l'af- 
fectio o affectus: sia l'una che l'altra sono state offuscate in seguito al 
peccato originale. Nella sua dottrina, di conseguenza, l’affectus deve 
essere sempre guidato e controllato dall'intervento della ragione e in 
particolare da quella che Riccardo chiama la discretio — primogenita 
della ratio — ossia la facoltà di emettere giudizi di valore sia sul piano 
speculativo sia su quello morale. Di questa nozione, una delle più ca- 
ratteristiche della sua spiritualità, egli tratta molto spesso nelle sue 
opere. Nel Beniamin minor (cap. 70) essa è simboleggiata dal saggio 
Giuseppe e il suo compito è quello di ordinare e governare i moti 
dell'anima per trasformarli in virtù: Debet bic noster Ioseph totum in- 
terioris et exterioris hominis statum et habitum, in quantum possibile 
est, plene cognoscere, nec solum qualis sit, uerum etiam qualis esse de- 
beat, subtiliter quaerere, diligenter inuestigare («Il nostro Giuseppe 
deve conoscere perfettamente, per quanto è possibile, lo stato e la di- 
sposizione dell’uomo interiore ed esteriore, nella sua totalità, e inda- 
gare con diligenza, cercare con cura non solo chi sia, ma anche quale 
debba essere»). La discretio mostra «la direzione da seguire a quel so- 
le del mondo intellettuale (sol ille mundi intellectualis), a quell'occhio 
interno del cuore (interior ille oculus cordis) che è l'intenzione della 
mente (intentio uidelicet mentis)» (Beniamin minor 79). La virtù, in- 
fatti, «non è altro che un sentimento ordinato e moderato (animi af. 
fectus ordinatus et moderatus): ordinato, in verità, quando tende verso 
ciò cui deve tendere; misurato, quando è tanto grande quanto deve 
essere» (Beniamin minor 7); senza il controllo della discretio, invece, 
gli affectus sarebbero solo dei vizi (cfr. ibid. 66-8). In Riccardo il rap- 
porto fra conoscenza e amore è certamente strettissimo (essi sono una 
gemina uis, come si è detto), sottolineato anche da coincidenze verba- 
li (quale l'immagine dell’occhio, riferita — come già in Guglielmo di 
Saint-Thierry — a entrambi). Osserva Dumeige: «Potenza ordinatrice 
che polarizza le affezioni dell’anima verso l’essenziale e informa sulla 
qualità delle cose, potenza moderatrice che commisura lo sforzo spi- 
rituale alle capacità naturali e soprannaturali di colui che lo affronta 
ed evita gli eccessi di quantità, la discreto, figlia della ragione, virtù e 
grazia insieme, non è priva di collegamenti con l’amore. Il moto 
profondo che solleva l'essere umano è una forza cieca che rischia di 
sbagliarsi nella scelta di ciò che desidera. La discretio vigila in modo 
che sia amato ciò che è amabile; essa gerarchizza tale attività [...]. 
“Regola suprema”, essa illumina l'amore ed è quando questo ri- 
mane o diventa razionale che esso raggiunge la perfezione [...]. Al 
di là della distinzione radicale (e formale) fra intelligenza e amore, 
Riccardo, fedele all'esperienza e attento a non mutilarla, equilibra im- 
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mediatamente la sua nozione di amore con un contrappeso intellettua- 
le in cui si ritrovano il razionale e il ragionevole. Se invece parla 
dell’intelligenza, specialmente di quella che tenta di addentrarsi nelle 
realtà divine, allora le contrappone e le aggiunge — in virtù di una dia- 
lettica vivente — l'istinto divinatorio dell'amore che renderà la visione 
più penetrante» (Richard de Saint-Victor cit., pp. 65-7). I due termini 
si trovano in un rapporto — per cosi dire — di complementarità, e sem- 
bra qui del tutto assente la nozione di un intellectus amoris che, assu- 
mendo in sé la conoscenza razionale, giunga — anche se in modi non 
razionali - là dove questa non può giungere, a una qualche forma di 
conoscenza effettiva di Dio. Eppure, quando Riccardo tratta nel Be- 
niamin mator (cfr. soprattutto IV 1-23) dei due più alti generi della 
«contemplazione», il quinto e il sesto (per la definizione della con- 
templazione in Riccardo, ved. infra, nota 139), egli allude a modi di 
conoscenza che sono del tutto inaccessibili alla ragione: il quinto ge- 
nere infatti è supra rationem, il sesto è non solo supra ma anche prae- 
ter e addirittura contra rationem. E anche nel de IV gradibus uiolentae 
caritatis il progresso della violenta carità sembra via via emanciparsi 
da ogni forma di controllo razionale: nel terzo grado, infatti, la mens 
«non si affida alla ragione» (par. 10) e non è più soggetta — come era 
ancora in parte nel secondo — al discretionis arbitrium (ved. par. 11). 
Ma condizione necessaria per giungervi è che la ratio abbia prima in- 
dirizzato l’affectus verso Dio: in ciò consiste il lavoro spirituale dei 
primi quattro «gradi della contemplazione» descritti nel Beniamin 
maior. 

21 È qui introdotta una metafora che attraversa tutta la prima par- 
te del trattato: quella dell'amore come malattia. Nel secondo grado, 
la febbre — ora intermittente — si fa acuta e non dà più tregua al ma- 
lato (ved. infra, par. 8); nel terzo, mani e piedi sono snervati da un 
languore che impedisce ogni movimento volontario (par. 11); nel 
quarto, infine, il morbo è diventato incurabile e il malato, ormai sen- 
za speranza, si avvicina inesorabilmente alla morte (parr. 14-5). Nel- 
le sue varie forme ed espressioni, si tratta di un tema tradizionale, le 
cui radici affondano nella scienza e nella letteratura antica: ricorren- 
te in Ovidio (cfr. per esempio Remedia amoris 101-16), esso è larga- 
mente diffuso anche nella poesia cortese del XII e del XIII secolo; 
ved. in proposito M. Ciavolella, La malattia d'amore dall'antichità al 
Medioevo, Roma 1976. 

22 Il paragone fra esperienza amorosa ed esperienza militare è ri- 
corrente in Ovidio; su di esso è interamente costruito Amores I 9: Mi- 
litat omnis amans, et babet sua castra Cupido; / Attice, crede mihi, mi- 
litat omnis amans ecc. («Ogni amante è un soldato; anche Amore ha il 
suo campo militare; crèdimi, Attico, ogni amante è un soldato ecc»; . 
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trad. it. di Della Casa, in Publio Ovidio Nasone cit., p. 79). Cfr. anche 
Ars amatoria I 35-6. 

2 Perla metafora della malattia, ved. supra, nota 21. 

24 Cioè quando l’amore non è rivolto verso Dio ma verso le realtà 
materiali. L’invito a fuggire l'amore del primo grado dedicando il 
proprio tempo a occupazioni e meditazioni utili corrisponde al consi- 
glio che Ovidio dà all’innamorato di dedicarsi ad attività (vita di cam- 
pagna, caccia, viaggi) che lo distraggano dalla sua passione (cfr. Re- 
media amoris 79-248). 

2 1 Ep. Cor. 6,18. 

26 È una considerazione simile agli argomenti con cui Ovidio, nei 
Remedia amoris (79-135), invita l'innamorato a soffocare la sua pas- 
sione prima che metta radici inestirpabili dentro di lui; cfr. in partico- 
lare i vv. 91-106: Principiis obsta; sero medicina paratur, / cum mala 
per longas conualuere moras. / Sed propera nec te uenturas differ in bo- 
ras; / qui non est hodie, cras minus aptus erit. / Verba dat omnis amor 
reperitque alimenta morando; / optima uindictae proxima quaeque dies 
[...]. Vidi ego, quod fuerat primo sanabile, uulnus / dilatum longae 
damna tulisse morae; / sed quia delectat Veneris decerpere fructum, / 
dicimus assidue: cras quoque fiet idem. / Interea tacitae serpunt in uis- 
cera flammae / et mala radices altius arbor agit («Prendi provvedimen- 
ti all’inizio; è tardi portare un rimedio quando il male si è radicato do- 
po lungo tempo. Affrettati invece e non rimandare decisioni alle ore 
che verranno; chi non è pronto oggi, lo sarà meno domani. Ogni for- 
ma d’amore abbindola e trova incentivi con il passare del tempo; 
quanto più un giorno è vicino, tanto è migliore per la liberazione 
[...]. Ho visto io ferite, che in principio sarebbero state facilmente 
guaribili, scontare, trascurate, il danno del lungo indugio. Ma poiché 
cogliere il frutto di Venere piace, diciamo sempre: “Anche rimandare 
a domani sarà la stessa cosa”. E nel contempo in silenzio ci si insinua 
nell'animo la fiamma dell'amore e la mala pianta spinge più profonde 
le sue radici»; trad. it. di Della Casa, in Publio Ovidio Nasone cit., 
p. 641). 

27 Ps. 141,5. 

28 Prou. 13,8. 

29 Insuperabilità (/nsuperabilitas) e inseparabilità (inseparabilitas) 
sono due fra le quattro caratteristiche della caritas descritte nella Epzs- 
tola ad Seuerinum. Cfr. in particolare par. 3: «O carità, forza insupe- 
rabile che hai superato lo stesso Insuperabile e hai, per così dire, sot- 
tomesso a tutti colui al quale tutto è sottomesso»; e par. 26: «Ora 
bisogna aggiungere che essa [la caritas] unisce inseparabilmente. In- 
fatti l’amore è un mastice così tenace da costringerci a parlare di 
unione piuttosto che di congiungimento». 
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30 Nel testo diligit, «ama», qui senza differenze semantiche rispet- 
to al precedente arat. 

31 Nel testo concupiscentiae, termine che non va sempre inteso in 
senso moralmente negativo, come quando il desiderio è rivolto verso 
le realtà carnali, ma può anche avere un valore positivo, quando tale 
desiderio è rivolto verso Dio; per questo si è preferito renderlo con 
«brama». 

32 Riccardo fa un'osservazione molto simile nelle Mysticae adnota- 
tiones in Psalmos 118: Amantibus quid, inquam, dulcius, quid iucun- 
dius esse potest quam alterutro foueri affectu, alterutro delectari aspec- 
tu? Omnia uideant se inuicem non uideant, borrent omnia sordent 
uniuersa («Per gli amanti, dico, che cosa può essere più dolce, che co- 
sa più piacevole che essere riscaldati dal reciproco sentimento, dilet- 
tati dalla reciproca vista? Vedessero pure ogni cosa ma non si vedes- 
sero l'un l'altro, tutto diventerebbe orrido, spregevole»). 

P? Ps. 37,11; 54,5. 

34 La stessa metafora della sete è riferita nel Beniamin minor (cap. 
7) a Zelfa, la serva della prima moglie di Giacobbe, Lia, secondo il rac- 
conto di Gen. 29,24. Nell'interpretazione allegorica di Riccardo (perla 
quale ved. l'Introduzione generale), Zelfa è la sensualitas (sensualità o 
sensibilità), che si trova al servizio della affectio, simboleggiata appun- 
to da Lia (cap. $): Obseguitur sensualitas affectiont, imaginatio famula- 
tur rationi («La sensibilità è al servizio dell’affezione, l'immaginazione 
al servizio della ragione»). Tra i uitia di Zelfa, cioè della sensibilità, c'è 
quello di avere una sete che non può essere estinta da alcuna ricchezza: 
Vinum quod Zelpha sitit, gaudium est uoluptatis. De quo quanto plus bi- 
bit, tanto amplius sitit, nam ad satiandum sensualitatis appetitum totus 
mundus non sufficit. Quia ergo quantumcunque bibat, semper ad biben- 
dum inhiat, recte Zelpha, boc est os inhians, uocatur, sitis cuius nun- 
quam extinguitur («Il vino di cui Zelfa ha sete è il godimento del piace- 
re. Più ne beve, più ne ha sete: infatti per saziare il desiderio della 
sensualità non basta il mondo intero. E dato che, per quanto abbia be- 
vuto apre sempre la bocca per bere, giustamente è chiamata Zelfa, cioè 
“bocca aperta”, lei la cui sete non si placa mai»). L'immagine è siste- 
maticamente ripresa — con riferimento agli «affetti divini» — nel par. 
28, dove i quattro gradi dell'amore sono rappresentati da quattro ge- 
neri diversi di sete (ved. infra, nota 47). 

5 A proposito delle mistiche nozze fra Beniamino, cioè la mente 
rapita nella divina contemplazione (ved. l’Introduzione generale), e la 
sua amata — la sapientia — Riccardo scrive similmente nel Beniamin 
minor (cap. 85): Vnum autem scio, quia quisquis huiusmodi amicae de- 
siderio flagrat, quanto eam familiariter nouit, tanto amplius amat, et 
quo frequentius eius fruitur amplexibus, eo uebementius eius desiderio 
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aestuat. Eius siquidem frequens contubernium solet sane desiderium 
non minuere sed augere, et amoris incendium acrius inflammare («So 
soltanto una cosa: che chiunque arde del desiderio di una simile ami- 
ca, più la conosce intimamente, più la ama ardentemente; e quanto 
più spesso gode dei suoi abbracci, tanto più violentemente brucia di 
desiderio per lei. Sì, perché un frequente commercio con lei general- 
mente non diminuisce il desiderio, ma lo accresce, e rende più forte la 
vampa dell'incendio amoroso»). 

36 Ecc], 1,8. 

37 Una immagine analoga è riferita nel Beniamin maior (V 18) 
all'esperienza della alienatio mentis (per la quale ved. infra, nota 
146): Ibi enim intelligentiae sol quasi occasum incurrit, et cognitionis 
suae radios abscondit, et diei lumen quodammodo in terram noctis ca- 
liginem uertit, et bumanis aspectibus omnia subducit, quando spiritus 
bumanus in mentis alienationem cadit et a communi sensu deficiens, 
et extra semetipsum raptus quid in se uel circa se agatur, penitus nescit 
(«Infatti il sole dell’intelligenza si volge quasi verso il tramonto, na- 
sconde i raggi della sua conoscenza, trasforma per cosi dire la luce 
del giorno nell’oscurità notturna sulla terra e sottrae ogni cosa alla 
vista degli uomini: ció avviene quando lo spirito umano cade nella 
estraniazione della mente e, venendo meno al senso comune e rapito 
al di fuori di sé stesso, non sa assolutamente che cosa accada in lui o 
intorno a lui»). 

38 Cfr. Eu. Mattb. 9,2. 

39 Cfr. Eu. Luc. 7,15. L'allusione è all'episodio evangelico della ve- 
dova di Nain, alla quale Gesù restituì il figlio dopo averlo resuscitato. 

40 Cfr. Eu. Mattb. 3,9; Eu. Luc. 3,8. 

41 Cfr. 1 Reg. 2,6. 

42 Questa follia amorosa — un tema che attraversa tutte le lettera- 
ture — si trasforma naturalmente in una «santa follia» quando si tratta 
di «affetti divini» (par. 46): «Chi sale a questo grado della carità si 
trova senza dubbio a un grado tale dell'amore da poter dire in verità: 
“Mi sono fatto tutto a tutti per salvare tutti” [r Ep. Cor. 9,22]. Perciò 
un uomo simile desidera diveritare anatema a opera di Cristo per i 
propri fratelli [...]. Questo grado dell'amore non sembra forse porta- 
re quasi alla follia l'animo dell'uomo, dal momento che gli impedisce 
nella sua passione di conservare limite e misura?». Il tema della «san- 
ta follia» è trattato anche da Guglielmo di Saint-Thierry nel de natura 
et dignitate amoris (parr. 5-6) con analoghi riferimenti alla caritas di 
san Paolo (per esempio Ep. Rom. 9,3: «Vorrei essere anatema e sepa- 
rato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli»); Paolo infatti, dopo aver 
raggiunto le più alte visioni celesti, ridiscendeva verso gli uomini per 
soccorrerli: «Quale follia più grande e inattesa di quella di un uomo 
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che, dopo aver abbandonato il secolo per il desiderio di unirsi a Dio, 
ridiscende nel secolo in nome di Cristo, per dovere di obbedienza e 
di carità fraterna, immergendosi nel fango pur tendendo verso il cie- 
lo?». Segue una allusione al personaggio di Beniamino interpretato 
come simbolo dell'excessus mentis: «E lui il giovanissimo Beniamino 
che, oltrepassando i limiti della sua mente (in mentis suae excessu), 
non pensa più a sé stesso né a ciò che gli appartiene, ma solo a colui 
nel quale è interamente penetrato. Di questa santa follia erano folli i 
santi martiri, che sorridevano in mezzo alle torture» (par. 6). Cfr. an- 
che Ivo, Epistola ad Seuerinum 4 e relativa nota 43. L'interpretazione 
di Beniamino come figura dell'excessus mentis è ripresa e ampiamen- 
te sviluppata da Riccardo di San Vittore nel Beniamin minor (ved. 
l’Introduzione generale). 

4 I bruschi cambiamenti degli affetti umani sono un tema spesso 
affrontato da Riccardo; sull'odio e sull'amore in particolare, cfr. Be- 
niamin maior WI 22, e de statu interioris bominis I 9. La mescolanza di 
odio e amore nell’esperienza erotica è tema lirico antichissimo, da 
Anacreonte (fr. 79 D: «Amo e non amo, sono pazzo e non sono paz- 
zo») e Catullo (Carmina 85) in poi. 

4 Ex. 9,24. 

4 Riassumendo tutta la trattazione precedente, Riccardo sintetiz- 
za in tre serie di termini ciascuno dei quattro gradi dell'amore, secon- 
do la crescente violenza che esercitano sul soggetto. Così, nel primo 
grado l'amore occupa il desiderio, è insuperabile e la sua caratteristi- 
ca è l'eccellenza; nel secondo si impadronisce della memoria, è inse- 
parabile e la sua caratteristica è l’impeto; nel terzo rende priva di sa- 
pore ogni altra cosa, è esclusivo e la sua caratteristica è la violenza; nel 
quarto, infine, non può mai essere soddisfatto, è insaziabile e la sua 
caratteristica è la suprema grandezza. Al sentimento proprio di cia- 
scuno dei quattro gradi viene anche assegnato un termine specifico: il 
primo è amor, il secondo è dilectio, il terzo è caritas, il quarto è aemu- 
latio (su questa terminologia ved. anche supra, nota 4). 

46 Prima di passare alla trattazione dei quattro gradi dell’amore 
negli «affetti divini» (che inizia con il par. 21), Riccardo dedica alcuni 
paragrafi (parr. 18-20) ai quattro gradi negli «affetti umani» e al loro 
rapporto con quelli divini. Si tratta di un rapporto inverso o specula- 
re: mentre nell'amore carnale il susseguirsi dei gradi segna una pro- 
gressiva discesa verso la condizione peggiore, nell'amore spirituale es- 
so comporta un sempre maggiore perfezionamento. Il primo grado 
degli «affetti umani» è identificato da Riccardo con l’amore coniuga- 
le, che fra tutti è il migliore; se questo è ancora buono, gli altri tre in- 
vece sono tutti cattivi: il quarto appare addirittura come una vera e 
propria forma futurae damnationis, cioè una prefigurazione della dan- 
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nazione eterna. Dall'amore coniugale si passa, con un rovesciamento 
dell'ordine di valore, al primo grado degli «affetti divini», quello in 
cui l'amore è insuperabilis, e si prosegue — questa volta in un crescen- 
do di nobiltà — fino al quarto, il sommo, che si ha quando «nulla può 
soddisfare il suo desiderio» (par. 20). La differenza di natura fra que- 
sti due tipi di affectus è indicata da Riccardo nella tensione della men- 
te, rispettivamente, verso di sé e verso Dio: mentre negli «affetti uma- 
ni» la mens «è sempre preoccupata di quel che le viene fatto e non di 
quello che fa», negli «affetti divini» «ha una maggiore preoccupazio- 
ne per quello che fa che per quello che le viene fatto» (par. 20). 

47 Cant. 8,7. In questo paragrafo e nei successivi (parr. 21-9) Ric- 
cardo elenca una serie di auctoritates bibliche a illustrazione dei quat- 
tro gradi dell'amore. Le citazioni sono riunite in gruppi di quattro. 
sulla base delle caratteristiche fondamentali dei diversi gradi, già 
descritte nel par. 17: insuperabilità (I), inseparabilità (II), esclusivi- 
tà (III), insaziabilità (IV). Nel par. 21 sono raggruppate quattro 
citazioni del Cantico dei Cantici e quattro dei Salmi, nel par. 21 figu- 
rano quattro citazioni delle Lettere di san Paolo; nei parr. 22-3 è in- 
vece estesamente commentato il precetto evangelico di amare il Si- 
gnore con tutto il cuore, tutta l’anima, tutta la mente e tutte le forze 
(cfr. Eu. Marc. 12,30 ed Eu. Luc. 10,27; ved. infra, nota 61). La se- 
quenza delle illustrazioni bibliche riprende nel par. 25, dove quattro 
nuove citazioni dei Salmi vengono associate ai quattro termini del 
precetto di Gesù (più precisamente le prime due si riferiscono al 
cuore, la terza all'anima e la quarta alle forze). Nel par. 26 i quattro. 
gradi sono invece descritti attraverso metafore di tipo nuziale, con 
riferimento a testi profetici: al primo corrisponde il fidanzamento, al 
secondo le nozze, al terzo l'amplesso e al quarto il parto; questi quat- 
tro momenti sono poi illustrati nel paragrafo successivo (par. 27) per 
mezzo di citazioni tratte dal Cantico dei Cantici. Infine, nel par. 28 
viene introdotta un’ulteriore metafora per. definire i quattro gradi 
dell'amore, quella della sete, già evocata di passaggio al par. 14 (ved. 
supra, nota 34): si ha così la sete di Dio (I), la sete ad Deum (II), la 
sete in Deum (III) e la sete secundum Deum (IV); anche qui la de- 
scrizione dei quattro tipi di sete è corredata da citazioni bibliche. A 
essi corrispondono rispettivamente (par. 29): la meditazione (I), la 
contemplazione (II), il giubilo (III), la compassione (IV). 

48 Cant. 8,6. \ 

4 Cant. 8,7. 

? Cant, 8,6. 

51 Ps. 17,2. 

32 Ps. 136,6. 

5 Ps. 76,3-4. 
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54 Ps. 115,12. 

55 Ep. Rom. 8,35. 

56 1 Ep. Cor. 13,8. 

57 Ps. 62,9. 

38 Ep. Phil. 3,8. 

59 Ep. Phil. 1,21. 

60 Ep. Phil. 1,23. 

61 Cfr. Deut. 6,5; Eu. Matth. 22,37. Questa prima formulazione del 
precetto evangelico - a tre termini: cuore, anima, mente — corrisponde 
al testo sopra indicato di Matteo (Diliges Dominum Deum tuum ex toto 
corde tuo, et in tota anima tua, et in tota mente tua), che riprende quel- 
lo del Deuteronomio sostituendo mens a fortitudo. L'espressione defi- 
nisce l’amore del primo grado, con l’eliminazione dell’aggettivo totus 
presente nei testi biblici, come spiega qui lo stesso Riccardo («nessuna 
di queste facoltà è coinvolta ex toto»). I tre gradi successivi sono defini- 
ti dalla sequenza: «tutto il cuore» (II), «tutta l'anima» (III), «tutte le 
forze» (IV); la formulazione di Riccardo presuppone quindi una suc- 
cessione di quattro termini, conforme a quella che il precetto evangeli- 
co assume in Eu. Marc. 12,30: diliges Dominum Deum tuum ex toto cor- 
de tuo, et ex tota anima tua, et ex tota mente tua, et ex tota uirtute tua (0 
anche in Eu. Luc. 10,27, però con inversione degli ultimi due termini). 
Riccardo ha dunque rielaborato la sequenza di Marco, omettendo ex 
tota mente tua e aggiungendo prima di ex toto corde tuo la sequenza dei 
tre termini che si legge in Matteo, senza l’aggettivo totus. 

62 Os. 7,11. 

6 Deut. 32,28. 

9 Eu. Io. 12,25. 

© Eceli. 18,30. 

66 La contrapposizione sviluppata nei parr. 23-4 fra amore ex toto 
corde e amore ex tota anima è di capitale importanza per l’intelligenza 
del rapporto fra ratio e affectio in Riccardo di San Vittore (su di esso 
ved. anche supra, nota 20). Nel par. 23 egli spiega che amare ex corde 
equivale ad amare ex consilio et deliberatione, mentre amare ex anima 
equivale ad amare ex desiderio et affectione. Se gli ultimi due termini 
ci riportano direttamente alla sfera dell’affettività — all’affectio appun- 
to —, il consilium e la deliberatio sono invece attività proprie dell'altra 
«forza» di cui è dotato l’essere umano, la ratio (per tutta la questione, 
cfr. soprattutto l'Index analytique di Dumeige nella sua edizione del 
trattato, pp. 195-6, e Châtillon, Richard de Saint-Victor cit., col. 636). 
Essi vanno messi in relazione con quella importantissima facoltà della 
ratio che, per Riccardo, è la discretio, della quale si è già visto il ruolo 
nella vita spirituale (ved. supra, nota 20). Nel de statu interioris homi- 
nis egli distingue infatti tra discretio e deliberatio, riferendo la prima 
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al iudicium e la seconda al consilium. Scrive Riccardo (I 28): Aliud est 
discutere quid sit bonum uel malum in se, et aliud est deliberare quid 
expediat uel non expediat cuique. Illud est iudicii, istud est consilii 
(«Una cosa è distinguere ciò che è buono e ciò che è cattivo in sé stes- 
so, altra cosa è decidere ciò che conviene o che non conviene a cia- 
scuno. La prima appartiene al giudizio, la seconda al consiglio»). E 
prosegue spiegando che non tutto ciò che in sé stesso è buono è 
ugualmente utile a chiunque: per questo il consilium risulta spesso in- 
certo e oscuro anche quando il iudicium sia sicuro e chiaro. Perciò il 
constlium, di cui la deliberatio è l'atto, costituisce un passo ulteriore e 
molto più difficile rispetto al iudicium (I 28): Vides certe quia facilius 
est iudicare quid liceat, quid non liceat, quam eligere quid expediat. Il- 
lud est discretionis, istud deliberationis; illud iudicii, istud consilii. Alia 
itaque est.illa scientia, et longe alia ista secunda. Alia itaque sunt talen- 
ta cognitionis primae, atque alia sunt talenta cognitionis secundae; utra- 
que rara, utraque preciosa, Secunda tamen multo rarior quam prima 
(«Vedi chiaramente che è più facile determinare ciò che è lecito e ciò 
che non è lecito, di quanto rion lo sia scegliere ciò che è utile. Quello 
appartiene al discernimento, questo alla decisione; quello al giudizio, 
questo al consiglio. Sicché questa seconda è una scienza completa- 
mente diversa dalla prima. Diversi sono i doni della prima conoscen- 
za rispetto ai doni della seconda conoscenza. Entrambi sono rari, en- 
trambi preziosi: i secondi però molto più rari dei primi»). In apertura 
del trattato (I 2) Riccardo aveva inoltre indicato il cuore come organo 
del consilium, nel quadro di una analogia tra membra interiori e 
membra esteriori per la quale alla terna corporea capo-cuore-piedi 
corrisponde quella spirituale liberum arbitrium-consilium-desiderium. 
Come infatti sul piano fisico il cuore è la sede dello spiritus animalis e 
dello spiritus naturalis, che danno vita al corpo, così sul piano spiri- 
tuale esso è la sede dello spiritus uitalis, da cui sorge ogni intenzione 
virtuosa. Conclude Riccardo (I 7): Quod autem est corpus sine uita, 
boc est opus sine intentione bona. Quaelibet ergo actio, quamuis bona 
uideatur, quasi mortua iudicatur, nisi per consilium ad intentionem bo- 
nam animetur («Ciò che è un corpo senza vita, è un’opera senza buo- 
na intenzione. Perciò qualunque azione, anche se sembra buona, è 
giudicata quasi come fosse morta se non è animata dal consiglio in 
vista di una buona intenzione»). Il consilium e la deliberatio — pari- 
menti associati al cor — caratterizzano dunque il secondo grado del 
violento amore, mentre affectio e desiderium (associati allanima) ne 
caratterizzano il terzo. Come è spiegato nel paragrafo successivo (par. 
24), ció significa che la scelta razionale deve necessariamente prece- 
dere, nel cammino interiore, lo slancio affettivo: «Se vogliamo amarlo 
[Dio] con tutto il desiderio, in questo sia ogni nostro pensiero (cogita- 
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tio), a questo tenda ogni nostra decisione (deliberatio), su questo si 
concentri ogni nostra meditazione (#editatio}». Nella sfera spirituale 
la ratio precede l’affectio, cioè è necessario prima conoscere per poter 
poi amare. In base alla analogia inversa sopra stabilita (ved. supra, 
par. 18 e nota 46), negli «affetti umani» accade invece il contrario: 
qui il sentimento precede la ragione, tanto che spesso questa ci indu- 
ce a frenare il desiderio oppure ad amare qualcosa che non desideria- 
mo affatto. 

67 Ps. 110,1. 

68 Ps. 118,10. 

6? Ps. 118,20. 

70 La citazione combina Ps. 117,6 e Ps. 111,7-8. 

01 Os. 2,21-2. 

72 Ier. 3,14-9. 

P 1 Ep. Cor. 6,17. 

74 Is. 26,18. 

75 Cant. 2,17. 

76 Capt, 4,8. 

7 Cant. 8,3. 

78 Ep. Gal. 4,19. 

7? Cant. 4,5. 

8 Is. 26,9. 

81 Ps. 41,3. 

82 Ps. 62,2. 

8 Ps. 118,20. 

84 Cfr. Ps. 33,9. 

8 Cfr. Is. 33,17. 

86 Gen. 32,31. 

8 2 Ep. Cor. 12,2. 

88 Cfr. Ep. Phil. 2,21. 

9? Eu Io. 5,30 e 6,38. 

9° Questo primo grado dell'amore; che quando è rivolto verso le 
realtà spirituali costituisce il punto di partenza della vita contem- 
plativa, corrisponde cosi — in una prospettiva diversa — al primo dei 
tre «modi della contemplazione» descritti nel Beniamin maior (V 
3): la dilatatio mentis, cioè lo stato in cui la mente — grazie ai propri 
sforzi — è riuscita a rendere più penetrante il proprio sguardo, fis- 
sando tutta la sua «attenzione» sulle realtà che sono oggetto della 
contemplazione. 

? Il secondo grado corrisponde così al secondo «modo della con- 
templazione» descritto nel Beniamin maior (V 4), la subleuatio men- 
tis, con la quale la mente — non più soltanto grazie ai propri sforzi, ma 
ormai con l’aiuto della grazia divina — supera i limiti umani e, pur 
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mantenendosi ancora nell'ambito delle proprie attività, raggiunge - 
per rivelazione — la conoscenza di misteri che le sono normalmente 
inaccessibili. 

9 Negli «affetti divini», il terzo grado dell'amore — che come Ric- 
cardo spiegherà più avanti (par. 38) è quello in cui «la mente dell’uo- 
mo viene rapita nell'abisso della luce divina in modo tale che l'animo 
umano, dimentico in questa condizione di tutte le cose esterne, perde 
completamente la coscienza di sé e passa tutto in Dio» — corrisponde 
perciò al terzo «modo della contemplazione», cioè all’excessus o alie- 
natio mentis, di cui trattano ampiamente sia il Beniamin minor (capp. 
82-7) sia il Beniamin maior (V 5-19). Ved. in proposito l'Introduzione 
generale e, infra, note 143 e 146. 

9 A differenza dei primi tre, il quarto grado non costituisce una 
prosecuzione del moto ascensionale della mente e non riguarda dun- 
que più i «modi della contemplazione», ma è un ritorno della caritas 
verso la terra e verso gli uomini, secondo il modello del Cristo incar- 
nato (ved. infra, nota 159). 

% Cfr. Eccli. 24,27. 

5 Cfr. Cant. 4,11. 

96 Cfr. Ps. 144,7. 

?! Cfr. Eu. Mattb. 12,34; Eu. Luc. 6,45. 

98 Cfr. Sap. 16,20. 

9 Cfr. Apoc. 2,17. 

100 Cfr. r Ep. Pet. 2,2. 

101 Cfr. Os. 2,14. 

102 Os. 2,14. 

10 Cfr. Ps. 77,25. 

104 Cfr. Deut. 32,13. 

105 Cfr. Ioel 3,18. 

106 Cfr. Sap. 16,20-1. 

107 Cfr. Ps. 106,10; Eu. Luc. 1,79. 

108 Cfr. Ex. 40,32. Nei parr. 30-1 il primo grado dell'amore - in 
cui «Dio entra nell'animo e l’animo ritorna a sé stesso» — è descritto 
con ricorso alla tradizionale interpretazione tropologica dell’exitus de 
Aegypto (per la quale ved. anche note 554, 556-7 e 564 allo Speculum 
caritatis di Aelredo di Rievaulx). L'anima deve prima di tutto staccar- 
si dai «cibi dell'Egitto», cioè dai piaceri terrestri, e attraversare il Mar 
Rosso, cioè rinunciare all'amore di questo mondo. Durante questo 
passaggio — che è una purificazione — dovranno essere sommersi gli 
«Egiziani», ovvero eliminate le «abitudini malvagie». Poi Dio acco- 
glierà l’anima nella «solitudine del deserto», cioè nel più intimo di sé 
stessa, dove essa può udire la sua voce; e qui incomincerà a nutrirla 
con cibi e bevande celesti — manna, latte e miele — con i quali la sa- 
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zierà e la inebrierà, facendole gustare la dolcezza ineffabile della sua 
presenza. La simbologia dell'uscita dall'Egitto è ampiamente sfruttata 
anche nel de exterminatione mali et promotione boni, un trattato chia- 
ramente destinato ai canonici di San Vittore. Qui Riccardo distingue 
due tappe successive nel cammino dell’anima verso Dio. La prima 
consiste nell'uscire dall'Egitto, cioè nell'abbandonare il mondo — la 
«regione della dissomiglianza» — per restaurare dentro di sé la perdu- 
ta immagine e somiglianza con il Creatore (ved. in proposito l’Intro- 
duzione generale e nota 232 al de natura et dignitate amoris di Gu- 
glielmo di Saint-Thierry); la seconda consiste nell’uscire dal deserto, 
cioè nell'abbandonare sé stessi (nel senso dell'amor proprio) per pas- 
sare in Dio. Questa tappa finale è raffigurata dal transitus Iordanis: 
l'Arca, simbolo della contemplazione, deve attraversare il fiume 
Giordano, cioè ri-orientare verso l’alto il nostro amore che in seguito 
al peccato si era rivolto verso il basso, ri-formare il vero amore. Trans- 
itus Iordanis, reordinatio caritatis («Il passaggio del Giordano è il rior- 
dino della carità») è la formulazione del de exterminatione mali et 
promotione boni (I 6) che riassume tutta l’interpretazione allegori- 
ca di Riccardo (sulla quale ved. la dettagliata analisi di Dumeige, 
Richard de Saint-Victor cit., pp. 51-68). Questa trasformazione del- 
l’amore disordinato in caritas, che comporta l'abbandono dell'amor 
proprio (l'uscita dal deserto), passa attraverso una conoscenza del no- 
stro vero io, un #osce te ipsum inteso in senso cristiano (su questo te- 
ma, ved. nota 33 al de diligendo Deo di Bernardo e nota 187 all’ Epis- 
tola ad Seuerinum di Ivo). Tale trasformazione corrisponde dunque a 
quello che Riccardo descrive nel Beniamin maior come quarto «gene- 
re della contemplazione». Si tratta qui di staccarsi dalla contempla- 
zione delle cose esteriori come simboli delle realtà invisibili (terzo 
«genere»), per volgere lo sguardo dentro di sé (Beniamin maior I 3): 
Primum ergo est in bac consideratione, ut redeas ad teipsum, intres ad 
cor tuum, discas aestimare spiritum tuum. Discute quid sis, quid fueris, 
quid esse debueris, quid esse poteris. Quid fueris per naturam, quid mo- 
do sis per culpam, quid esse debueris per industriam, quid adbuc esse 
possis per gratiam («Perció Ia prima cosa in questa considerazione é 
che tu ritorni a te stesso, entri nel tuo cuore, impari a valutare il tuo 
spirito. Indaga chi sei, chi sei stato, chi dovresti essere, chi puoi esse- 
re. Chi sei stato per natura, chi sei ora a causa del peccato, chi dovre- 
sti essere grazie ai tuoi sforzi, chi puoi ancora essere per effetto della 
grazia»). La necessità di questa conoscenza di sé é sottolineata anche 
nel Beniamin minor (cap. 75): Animus qui ad scientiae altitudinem ni- 
titur ascendere, primum et principale sit ei studium seipsum cognoscere. 
Magna altitudo scientiae, semetipsum perfecte cognouisse. Mons mag- 
nus et altus, plena cognitto rationalis spiritus. Omnium mundanarum 
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scientiarum cacumina mons iste transcendit, omnem philosophiam, om- 
nem mundi scientiam ad alto despicit [...]. Disce, bomo, cogitare, disce 
cognoscere teipsum, et ascendisti ad cor altum. Quantum cotidie in tui 
cognitione proficis, tantum ad altiora super tendis. Qui ad perfectam cog- 
nitionem sui peruenit, iam montis uerticem apprehendit («L'animo che 
tenta di innalzarsi ai vertici della scienza cerchi prima di tutto e prin- 
cipalmente di conoscere sé stesso. È una scienza altissima quella della 
perfetta conoscenza di sé; è un monte grande e alto la piena cono- 
scenza dello spirito razionale. La vetta di questo monte supera quelle 
di tutte le scienze di questo mondo, guarda dall'alto ogni filosofia, 
ogni scienza mondana [...]. Impara, uomo, a pensare, impara a cono- 
-scere te stesso, e così sei salito in cima al tuo cuore. Quanto più pro- 
gredisci ogni giorno nella conoscenza di te stesso, tanto più ti avvicini 
alle altezze. Colui che è giunto alla perfetta conoscenza di sé ha già 
raggiunto la vetta del monte»). In questa fase, dunque, la mente ri- 
nuncia a ogni soccorso dell’immaginazione e conosce sé stessa attra- 
verso sé stessa. Cosi ne sintetizza gli elementi essenziali Châtillon (Ri 
chard de Saint-Victor cit., col. 642): «Colui che vuole innalzarsi fino a 
questo quarto grado dovrà prima considerare sé stesso, perché in lui 
si trova il regno di Dio, come un tesoro nascosto in un campo. Purifi- 
cherà così l'occhío del suo cuore nella preghiera. Discendendo in sé 
stessa e concentrando i suoi sguardi su sé stessa, la mente presto non 
‘considererà più le proprie profondità, ma quelle di Dio, e raggiun- 
gerà così, al di là di quello che Riccardo chiama qui il primo cielo del- 
la contemplazione, il secondo e poi il terzo»). Siamo così ricondotti al 
primo grado dell'amore descritto nel nostro trattato e al ruolo decisi- 
vo che vi svolge lo sforzo della ratio (ved. in particolare, supra, par. 24 
e relativa nota 66). 

19 Nel primo grado si avverte la presenza di Dio, ma non si può 
ancora averne la visione. Nel testo originale questa distinzione & 
espressa attraverso il bisticcio fra dulcor («dolcezza») e decor («gra- 
zia», «bellezza»). La stessa coppia dulcor/decor è riferita nel Beniamin 
minor (cap. 1) a Rachele in quanto simbolo della sapienza: Eius decor 
omnem superat pulchritudinem, eius dulcor omnem excedit suauttatem 
(«La sua grazia supera ogni bellezza, la sua dolcezza oltrepassa ogni 
soavità»). 

110 Cfr. Ps. 96,2. 

11! Cfr, Eceli. 24,7. 

112 L’intellectus o intelligentia è la terza e più alta «potenza» della 
ratio (ved. supra, nota 20). Essa ha come oggetto proprio gli éntellecti- 
bilia, le realtà puramente intelligibili e incomprensibili alla ragione 
umana, come il mistero della Trinità — distinte dagli intelligibilia, 
realtà invisibili ma comprensibili anche da parte della ratio. Di norma 
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Riccardo chiama intelligentia pura o simplex quella che esclude ogni 
imaginatio o phantasma e può quindi innalzarsi direttamente alla con- 
templazione delle realtà invisibili; ved. per esempio Beniamin minor 
87: Comprebensio siquidem rerum inuisibilium pertinet ad intelligen- 
tiam puram (...]. Intelligentiam puram dicimus, quae est sine admix- 
tione imaginationis («Infatti la comprensione delle cose invisibili 
spetta all'intelligenza pura [...]. Chiamiamo intelligenza pura quella 
che è priva di mescolanza con l'immaginazione»; cfr. anche Beniamin 
maior I 6; I 9; IJI 1). Il suo simbolo biblico è Beniamino (per cui, ved. 
l'Introduzione generale), cosi come Giuseppe è quello della meditatio 
o della discretio (ved. supra, nota 20). Nel terzo libro del Beniamin 
maior, dove esamina l’attività dell’intelligenza pura, Riccardo la desi- 
gna anche come sensus intellectualis, oculus intellectualis o babitus in- 
tellectualis (III 9): Intelligentiae siquidem oculus est sensus ille, quo 
inuisibilia uidemus, non sicut oculo rationis, quo occulta, et absentia 
per inuestigationem quaerimus et inuenimus, sicut saepe causas per ef- 
fectus, uel effectus per causas, et alia atque alia quocunque ratiocinandi 
modo comprebendimus. Sed, sicut corporalia corporeo sensu uidere so- 
lemus uisibiliter, praesentialiter atque corporaliter, sic utique intellec- 
tualis ille sensus inuisibilia capit, inuisibiliter quidem, sed praesentiali- 
ter, sed essentialiter («L'occhio dell’intelligenza è il senso con il quale 
vediamo le realtà invisibili — non come con l'occhio della ragione con 
il quale cerchiamo e troviamo le realtà nascoste e assenti per mezzo 
dell’indagine, come spesso comprendiamo le cause per mezzo degli 
effetti o gli effetti per mezzo delle cause o altri generi di cose con ogni 
possibile modo di ragionamento. Ma come siamo abituati a vedere le 
realtà corporee visibilmente, presentemente e corporeamente grazie 
al senso corporeo, così è certo che il senso intellettuale afferra le 
realtà invisibili invisibilmente, presentemente ed essenzialmente»). 
Questo «occhio intellettuale» è però gravemente offuscato dal pecca- 
to e dai desideri carnali, e ha bisogno della grazia per poter avere in 
qualche modo accesso ai misteri divini (cfr. Chatillon, Richard de 
Saint-Victor cit., coll. 636-7). 

153 Cfr. r Ep. Cor. 13,12. In realtà, come per Bernardo (cfr. de dili- 
gendo Deo X 27 e relativa nota 279), anche secondo Riccardo una ve- 
ra e propria visione del volto di Dio non è possibile — in questa vita ~ 
nemmeno con l’excessus mentis. Parlando appunto di questa espe- 
rienza nel quarto libro del Beniamin maior (IV 11), egli attenua con 
un quasi e con un ut sic dicam la formula paolina della visione facie ad 
faciem: Sed ille quasi de tabernaculo in aduenientis Domini occursum 
egreditur, egressus autem quasi facie ad faciem intuetur, qui per mentis 
excessum extra semetipsum ductus, summae sapientiae lumen sine ali- 
quo inuolucro, figurarumue adumbratione, denique non per speculum 
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in aenigmate, sed in simplici, ut sic dicam, ueritate contemplatur («Ma 
è come se uscendo da una tenda corresse incontro al Signore che si 
avvicina e, una volta uscito, lo guardasse quasi faccia a faccia, colui 
che — condotto fuori di sé stesso mediante l'estasi della mente — con- 
templa la luce della divina sapienza senza alcun velo o ombra di im- 
magini: insomma non enigmaticamente attraverso uno specchio, ma — 
per così dire — nella sua semplice verità»). 

114 Ps. 118,1 ia) 

P Ex. 33,1 

116 Cfr. Eu. Matth. 7,8; Eu. Luc. 11,10. 

117 Ps. 12,1. 

118 Cfr. Eu. Matth. 7,8; Eu. Luc. 11,10. 

119 Ps. 26,8. 

120 Cfr. z Ep. Cor. 2,9. 

121 7 Ep. Cor. 2,10. 

122 Cfr. Gen. 28,12; Eu. Io. 1,51. Si allude qui alla visione avuta in 
sogno da Giacobbe a Bethel: gli apparve una scala che univa la terra 
al cielo, lungo la quale gli angeli salivano e scendevano e dalla quale il 
Signore stesso rivolse la parola al patriarca. 

123 Gen. 32,30. 

124 Ps. 43,3. Si tratta naturalmente del Salmista, Davide. 

125 Is. 60,8. Con questa immagine Isaia descrive visionariamente 
alcuni dei popoli che confluiranno da ogni parte del mondo per 
costruire la nuova Gerusalemme. 

126 La simbologia delle ali e del volo per indicare la contemplazio- 
ne è frequentissima in Riccardo di San Vittore. Nel primo libro del 
Beniamin maior (I 3), il volo della contemplazione è contrapposto al- 
lo strisciare della cogitatio e al camminare della meditatio: Cogitatio 
per deuia quaeque lento pede, sine respectu peruentionis, passim buc il- 
lucque uagatur. Meditatio per ardua saepe et aspera ad directionis finem 
cum magna animi industria nititur. Contemplatio libero uolatu quo- 
cunque eam fert impetus mira agilitate circumfertur. Cogitatio serpit, 
meditatio incedit et ut multum currit. Contemplatio autem omnia cir- 
cumuolat, et cum uoluerit se in summis librat («Il pensiero vaga qua e 
là in tutte le direzioni con piede lento, senza curarsi di arrivare da 
qualche parte. La meditazione cerca con grande sforzo dell'animo, 
spesso attraverso vie difficili e aspre, il termine del cammino che sta 
percorrendo. La contemplazione, volando liberamente, gira con me- 
ravigliosa agilità dovunque la porta il suo slancio. Il pensiero striscia, 
la meditazione cammina e spesso corre. La contemplazione invece 
volteggia intorno a ogni cosa e quando vuole si libra nelle altezze»). 
Poco oltre (I 5) i diversi movimenti dell'intelligenza contemplante so- 
no descritti mediante un paragone di sorprendente realismo con il 
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volo degli uccelli: Nam uiuacitas illa intelligentiae in contemplantis 
animo mira agilitate modo it atque redit, modo se quasi in gyrum flec- 
tit, modo autem se quasi ad unum colligit, et quasi immobiliter figit. 
Huius sane rei formam si recte perpendimus, in coeli uolatilibus quoti- 
die uidemus. Videas alia nunc se ad altiora attollere, nunc se in inferio- 
ra demergere, et eosdem ascensionis descensionisue suae modos saepius 
repetere. Videas alia nunc dextrorsum, nunc sinistrorsum diuertere, et 
nunc in banc, nunc uero in illam partem declinando in anteriora pa- 
rum, uel paene nibil se promouere, et easdem discursuum suorum uicis- 
situdines multa instantia multipliciter reiterare. Videas alia sub magna 
festinantia se in anteriora extendere. Sed mox sub eadem celeritate in 
posteriora redire, et saepe idipsum agere, eosdemque excursus atque re- 
cursus diutina frequentatione continuare atque protrabere. Videre licet 
alia quomodo se in gyrum flectunt et quam subito, uel quam saepe eos- 
dem, uel similes, nunc autem paulo latiores, nunc paulo contractiores 
circuitus repetunt, et semper in idipsum redeunt. Videre licet alia quo- 
modo tremulis alis saepeque reuerberatis se in uno eodemque loco diu- 
tius suspendunt, et mobili se agitatione quasi immobiliter figunt, et ab 
eodem suspensionis suae loco diu multumque haerentia penitus non re- 
cedunt, ac si operis et instantiae suae exsecutione prorsus uideantur ex- 
clamare et dicere: «Bonum est nos bic esse» («Infatti, nell'animo di chi 
contempla, l'energia dell'intelligenza ora si muove avanti e indietro 
con meravigliosa agilità, ora si avvolge quasi in cerchio, ora si racco- 
glie tutta in un punto e vi si arresta come immobile. Se guardiamo be- 
ne, è lo stesso movimento che osserviamo tutti i giorni negli uccelli 
del cielo. Alcuni li vedi ora slanciarsi in alto, ora precipitarsi in basso, 
e ripetere spesso questo loro saliscendi. Altri li vedi girare ora verso 
destra ora verso sinistra, e piegarsi un poco in avanti ora su un lato 
ora sull'altro, oppure rimanere quasi immobili, e replicare continua- 
mente e in vario modo l'alternanza di questi loro andirivieni. Altri an- 
cora li vedi lanciarsi in avanti con grande rapidità. Ma subito invertire 
la rotta con la stessa velocità, e rifare più volte la stessa cosa, conti- 
nuando e prolungando instancabilmente questi loro movimenti in di- 
rezioni opposte. Se ne possono poi vedere altri che volteggiano in 
cerchio e all'improvviso ripetono gli stessi giri o ne fanno di simili, ma 
ora un poco più larghi ora un poco più stretti, tornando sempre allo 
stesso punto. Infine se ne possono vedere alcuni che, battendo e ri- 
battendo insistentemente le tremule ali, si librano a lungo in uno stes- 
so posto e vi si arrestano come immobili pur continuando a muoversi, 
e non si allontanano per nulla da questo luogo, restandovi sospesi a 
lungo e con grande tenacia, quasi che, nel proseguire con assiduità la 
loro opera, dicessero a gran voce: “È buono per noi essere qui” [Eu. 
Luc. 9,331». Questo volo - proprio del secondo grado dell'amore - 
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corrisponde, come si è già visto (cfr. supra, nota 91), al secondo dei 
«modi della contemplazione», la subleuatio, con il quale la mente vie- 
ne innalzata dalla grazia oltre i limiti della natura umana. Riccardo ne 
fornisce una esauriente interpretazione simbolica nel quinto libro del 
Beniamin maior, riferendosi agli stessi passi dei Salmi e di Isaia citati 
in questo paragrafo del de IV gradibus uiolentae caritatis (V 4): Supra 
industriae itaque suae metas contemplatiua anima ascendit, quando 
diuina dignatio arcanorum suorum manifestatione et quasi alarum sua- 
rum expansione uel subleuatione, illud supereminentis scientiae fasti- 
gium eam attollit, quo nulla unquam sua industria ire possit. Sed illa 
mentis subleuatio bumanae prorsus naturae, ut uidetur modum, trans- 
cendit, ad quam Propheta suspirautt, cum dixit: «Quis mibi dabit pen- 
nas sicut columbae, et uolabo, et requiescam?». In idem respicit, quod 
Dominus per Isaiam promittit: «Qui confidunt in Domino mutabunt 
fortitudinem, assument pennas ut aquilae». Supra bumanam naturam 
est, procul dubio pennas babere, et pro uoluntatis arbitrio, ad alta uola- 
re. Quid est autem pennas quasi contra naturam accipere, nisi miram 
quamdam contemplandi efficaciam ex uirtute possidere, quo possis cum 
uolueris in secretioris scientiae ardua, et omni bumanae industriae 
inuia, perspicaciae tuae penna penetrare? Pennata itaque animalia ue- 
raciter tunc esse incipimus, quando gratiae munere in idipsum diuinitus 
accepto, humanae conditionis metas contemplationis nostrae uolatu 
transcendimus («Cosi l'anima contemplativa ascende oltre i limiti del- 
la propria attività quando Dio acconsente, mediante la manifestazio- 
ne dei suoi segreti e quasi spiegando o sollevando le sue ali, a traspor- 
tarla fino a quel culmine della suprema scienza al quale essa non 
potrebbe mai arrivare con i propri soli sforzi. Ma questo sollevamen- 
to della mente trascende del tutto, a quanto pare, il modo della natu- 
ra umana; per esso sospirava il Profeta quando disse: "Chi mi darà ali 
come di colomba e io voleró e troverò riposo?" (Ps. 54,7]. Alla stessa 
cosa si riferisce la promessa fatta dal Signore per bocca di Isaia: *Co- 
loro che sperano nel Signore avranno una nuova forza, metteranno ali 
come d'aquila" [Is. 40,31]. Senza dubbio avere ali e volare nelle altez- 
ze a propria volontà è cosa superiore alla natura umana. Ma che cosa 
significa ricevere quasi contro natura delle ali, se non possedere per 
virtù una certa mirabile capacità di contemplare, grazie alla quale si 
può penetrare quando si vuole sulle ali della propria perspicacia nelle 
difficoltà, impraticabili da qualsiasi attività umana, della scienza più 
segreta? Perciò incominciamo a essere veramente creature alate quan- 
do, dopo aver ricevuto a questo fine il dono della grazia divina, tra- 
scendiamo con il volo della nostra contemplazione i limiti della condi- 
zione umana»). 
127 Ps. 54,7. 
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128 Is. 40,31. 

129 Ep. Phil. 3,20. 

150 Cfr. 2 Ep. Cor. 12,2. 

131 Nel terzo libro del Beniamin maior i tre cieli sono messi in cor- 
rispondenza con le tre facoltà della mente: #aginatio, ratio e intelli- 
gentia (per le quali ved. supra, nota 20). Scrive Riccardo (III 8): Vt 
boc triplex coelum congrua possimus distinctione discernere, primum 
dicatur imaginale, secundum est rationale, tertium intellectuale. Tenet 
itaque imaginatio uicem primi coeli, ratio secundi, intelligentia uero ui- 
cem tertii («Per poter dividere questo triplice cielo mediante una con- 
grua distinzione, chiamiamo il primo immaginale, il secondo raziona- 
le e il terzo intellettuale. L'immaginazione tiene il posto del primo 
cielo, la ragione del secondo e l’intelligenza del terzo»). Riccardo pro- 
segue spiegando che il primo cielo racchiude le immagini delle cose 
visibili, il secondo le rationes, le diffinitiones e le inuestigationes delle 
realtà visibili e invisibili, il terzo infine le comprebensiones e le con- 
templationes delle realtà spirituali e divine. In altre opere i tre cieli so- 
no associati a diverse distinzioni ternarie. La più significativa in rap- 
porto al de IV gradibus uiolentae caritatis è quella che si legge nel 
Beniamin minor (cap. 74): Possumus tamen illam quae in hac uita ha- 
beri potest Dei cognitionem tribus gradibus distinguere, et secundum 
triplicem graduum differentiam per tres coelos diuidere. Aliter siqui- 
dem Deus uidetur per fidem, aliter cognoscitur per rationem, atque ali- 
ter cernitur per contemplationem. Prima ergo uisio ad primum coelum, 
secunda ad secundum, tertia pertinet ad tertium. Prima est infra ratio- 
nem, secunda cum ratione, tertia supra rationem («Possiamo tuttavia 
distinguere tre gradi nella conoscenza di Dio che si può raggiungere 
in questa vita, e in base alla tripartizione di questi gradi possiamo di- 
stinguere tre cieli. In effetti una cosa è vedere Dio attraverso la fede, 
altra cosa conoscerlo mediante la ragione, altra ancora scorgerlo per 
mezzo della contemplazione. La prima visione corrisponde al primo 
cielo, la seconda al secondo, la terza al terzo. La prima è al di sotto 
della ragione, la seconda con la ragione, la terza al di sopra della ra- 
gione»). Poco sopra Riccardo aveva anche dichiarato che al primo 
cielo corrisponde la cognitio sui e al terzo la contemplatio Dei. Tor- 
nando ai quattro gradi dell'amore, si può quindi affermare che nel 
primo si raggiunge il cielo z»aginale, nel secondo il cielo rationale, 
nel terzo il cielo intellectuale; in una prospettiva gnoseologica, nel pri- 
mo si é ancora sul piano della fede (inferiore alla ragione), nel secon- 
do si giunge a quello della ragione, nel terzo a quello della contempla- 
zione (superiore alla ragione). Questa progressione è fondata sul 
principio secondo cui ogni cielo è una terra se considerato dal punto 
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di vista del cielo superiore: così il secondo cielo è cielo rispetto al pri- 
mo e terra rispetto al terzo, il «cielo dei cieli». 

132 Ps. 141,6. Il terzo cielo — illuminato da un sole e da una luna 
che non tramontano mai, a differenza di quelli del primo cielo — è de- 
scritto in termini molto simili, e con riferimento agli stessi testi biblici 
(per esempio Is. 40,20; Eccl. 11,7; Ps. 83,11), in Beniamin maior III 
10. Esso è identificato da Riccardo, in particolare, con la ferra uiuen- 
tium del salmo 141: sotto il suo sole avvampano gli angeli chiamati 
«serafini», termine di cui egli riprende la interpretatio etimologica 
(«ardenti») fornita dallo pseudo Dionigi Areopagita e da Isidoro, e ri- 
portata anche da Guglielmo di Saint-Thierry nel de contemplando 
Deo (par. 7; ved. anche relativa nota 74). 

133 Is. 60,20. 

134 Cfr. Ps. 18,7. 

135 Is. 60,19. 

156 Ecc], 11,7. 

137 Ps. 83,11. 

158 Ps, 75,11. La stessa interpretazione di questo versetto è fornita 
da Guglielmo di Saint-Thierry nel de contemplando Deo (par. 10) a 
proposito della brevità dell esperienza mistica durante questa vita: «In 
effetti, finché siamo in questa vita, il nostro sentimento gode qualche 
volta del silenzio di questa pace beata nel cielo, ossia nell’anima del 
giusto che è sede della sapienza; ma per una mezz'ora o meno di 
mezz'ora, anche se l'attenzione per i residui di questo pensiero celebra 
per te un giorno di festa senza fine» (ved. anche relativa nota 97). 

9? Il ruolo fondamentale che Riccardo attribuisce alla admiratio 
nell'esperienza della contemplazione (ved. anche infra, par. 38) risul- 
ta evidente dalla definizione che egli dà della contemplazione stessa 
nel primo libro del Beniamin maior (I 4). Egli riprende qui la defini- 
zione fornita da Ugo di San Vittore nella prima Homilia in Ecclesia- 
sten (PL CLXXV, col. 117): Perspicax et liber animi contuitus in res 
perspiciendas usquequaque diffusus («Il penetrante e libero sguardo 
dell’animo che si estende dappertutto sulle realtà da scrutare»); ma, 
oltre a precisare la natura di queste realtà, egli aggiunge il tema del- 
l'ammirazione: Contemplatio est libera mentis perspicacia in sapientiae 
spectacula cum admiratione suspensa («La contemplazione è il libero 
sguardo della mente, trepidante di stupore, sugli spettacoli della sa- 
pienza»). Scrive Dumeige (Richard de Saint-Victor cit., p. 141): «L'am- 
mirazione si ritrova a ciascuno stadio della contemplazione, compresi 
quelli che non comportano alcuna grazia straordinaria. [Riccardo] le 
riserva naturalmente un posto privilegiato nelle descrizioni dei più alti 
gradi dell'estasi. Insieme alla devozione e alla gioia, l'ammirazione 
intensa è una delle maniere con cui si realizza l'excessus rentis. Essa 
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comporta, riguardo a ciò che si ammira, un carattere di novità im- 
provvisa, una nota di “incredulità” che colpisce la mente. Si incomin- 
cia a vedere ciò che si potrebbe a stento credere. Essa è come una lu- 
ce ancora mescolata alle tenebre; vi sono quasi dei residui di possibile 
incredulità e di ambiguità. Ma ammirando ciò che ha colpito per la 
sua novità, l’attenzione si fa più precisa e la conoscenza perciò più 
completa. L'aurora sale e diventa più luminosa, ma — sorpresa! - 
mentre trova compimento nel giorno, dopo essersi gradualmente ac- 
cresciuta, finisce per sparire, e ciò che la faceva aumentare è anche 
ciò che la fa svanire. In altri termini, l'ammirazione al suo limite estre- 
mo porta al mancamento del soggetto che ammira. Esso è completa- 
mente assorbito. La coscienza di essere in tal modo innalzata a uno 
stato che la supera è inoltre per l’anima coscienza di essere illuminata 
dalla luce divina. Il riconoscimento della propria debolezza la rende 
pura e in più stretto accordo con il Signore che ha incominciato a 
contemplare. Talora risultato di uno sforzo, più spesso effetto di una 
grazia divina sopraggiunta inopinatamente, l'ammirazione è insieme 
dilatante ed estatica: essa allarga l'anima e la getta in Dio». Per le im- 
magini dell'aurora e del giorno evocate qui da Dumeige, ved. infra, 
nota 143. Cfr. in proposito anche R. Daeschler, Admiration, D$p I, 
coll. 202-8. 

140 Cfr. supra, par. 7. 

141 7 Ep. Tim. 6,15-6. 

142 2 Ep. Cor. 12,2. Il passaggio dal secondo al terzo grado non 
può essere in alcun modo compiuto dall'uomo con le sue sole forze: 
al terzo cielo, che corrisponde al terzo grado e che è definito «inac- 
cessibile», non si può salire ma solo essere «rapiti», come accadde a 
san Paolo, di cui è qui appunto evocato il raptus. Su questa inaccessi- 
bilità Riccardo torna anche altrove, in particolare nel Beniamin minor 
(cap. 74): Nemo ergo se existimet ad illius diuini luminis claritatem ar- 
gumentando posse penetrare; nemo se credat bumana illud ratiocina- 
tione posse comprebendere. Si enim aliqua argumentatione adiri potuis- 
set, lumen illud diuinum, utique inaccessibile non fuisset. Denique 
Apostolus gloriatur ad illud se non quidem isse, sed absque dubio rap- 
tum fuisse: «Scio» inquit «bominem, siue in corpore, siue extra corpus, 
nescio, Deus scit, raptum buiusmodi usque ad tertium coelum» [...]. 
Itaque, etsi sint «qui ascendunt usque ad coelos et descendunt usque ad 
abyssos», non tamen ascendunt nisi forte ad primum et secundum, non 
enim possent usque ad tertium. Ad boc coelum bomines rapi possunt, 
nam tpsi ascendere omnino non possunt («Nessuno si ritenga dunque 
capace di penetrare fino allo splendore di quella luce divina per mez- 
zo di argomentazioni; nessuno si creda capace di afferrarla con ra- 
gionamenti umani. Infatti se fosse stato possibile accedervi per mezzo 
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di qualche argomentazione, quella luce divina non sarebbe stata inac- 
cessibile. Del resto l'Apostolo non si gloria di essere andato fino a es- 
sa, ma — senza dubbio alcuno — di esservi stato rapito: “Conosco un 
uomo” dice, “che se con il corpo o fuori del corpo non so, lo sa Dio, 
è stato rapito fino al terzo cielo” [2 Ep. Cor. 12,2] [...]. Perciò, anche 
se ci sono alcuni che “salgono fino ai cieli e discendono fino agli abis- 
si” [Ps. 106,26], potranno forse salire fino al primo o al secondo 
cielo, ma non fino al terzo. A questo terzo cielo, infatti, gli uomini 
possono essere rapiti, ma non possono assolutamente salire da soli»). 
1? Questo grado corrisponde all'esperienza dell'excessus mentis, 
ampiamente trattata da Riccardo nei due Beniamin. Nel Beniamin mi- 
nor essa è simboleggiata dalla storia biblica della morte di Rachele e 
della nascita di Beniamino (ved. in proposito l'Introduzione genera- 
le). Nella classificazione dei «modi della contemplazione» elaborata 
nel Beniamin maior, l'excessus mentis corrisponde al terzo «modo» 
(ved. infra, nota 146), quello in cui la mente è così profondamente as- 
sorbita in Dio da perdere ogni coscienza del mondo e di sé stessa e 
da uscire in qualche modo da sé. Così è descritto nel quinto libro 
dell’opera il passaggio dal secondo «modo» (la subleuatio) al terzo (V 
9): Mens itaque uelut aurora consurgit, quae ex uisionis admiratione 
paulatim ad incrementa cognitionis proficit. Aurora siquidem paulatim 
eleuatur, sed miro modo dum tandem in diem desinit, per promotionis 
suae incrementa, ad defectum uenit et unde accipit ut maior sit, inde ei 
accedit, tandemque accidit ut omnino non sit. Sic utique sic bumana in- 
telligentia diuino lumine irradiata, dum in intellectibilium contempla- 
tione suspenditur, dum in eorum admiratione distenditur, quanto sem- 
per ad altiora uel mirabiliora ducitur, tanto amplius, tanto copiosius 
dilatatur, et unde ad infimis remotior, inde in semetipsa purior et ad 
sublimia sublimior inuenitur. Sed in eiusmodi subleuatione, dum mens 
bumana semper ad altiora crescit, dum diu crescendo tandem aliquando 
bumanae capacitatis metas transcendit, fit demum ut a semetipsa defi- 
ciat, et in supermundanum quemdam transformata affectum, tota supra 
semetipsam eat. Et sicut matutina lux crescendo desinit, non quidem es- 
se lux, sed esse lux matutina, ut ipsa aurora iam non sit aurora, ita bu- 
mana intelligentia ex dilatationis suae magnitudine quandoque accipit, 
ut ipsa tam non sit ipsa, non quidem ut non sit intelligentia, sed ut iam 
non sit bumana, dum modo mirabili mutationeque incomprebensibili 
efficitur plus quam bumana, dum «gloriam Domini speculando, in eam- 
dem imaginem transformatur a claritate in claritatem, tanquam a Do- 
mini Spiritu» («Come aurora sorge la mente, che per lo stupore della 
visione progredisce a poco a poco verso una sempre maggiore cono- 
scenza. L'aurora a poco a poco si leva, levandosi si diffonde, diffon- 
dendosi acquista fulgore; eppure, quando infine si dissolve nella luce 
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del giorno, in modo prodigioso viene meno per il suo stesso crescere: 
quanto più riceve la luce che la rende più grande, tanto più si confon- 
de con essa e finisce per scomparire del tutto. Allo stesso modo, l'in- 
telligenza umana, illuminata dalla luce divina, quando rimane sospesa 
nella contemplazione delle realtà intelligibili e si effonde nella loro 
ammirazione, quanto più è trasportata verso realtà più alte e più me- 
ravigliose, tanto più vastamente e abbondantemente si dilata, e quan- 
to più si allontana dalle realtà più basse, tanto più pura risulta in sé 
stessa e tanto più vicina a quelle sublimi. Ma in una simile elevazione, 
quando la mente umana sale sempre più verso l’alto, quando salendo 
finisce per trascendere di tanto in tanto i limiti della capacità umana, 
accade alla fine che essa venga completamente meno a sé stessa e, tra- 
sformata in un qualche genere di affezione sovramondana, vada inte- 
ramente al di sopra di sé stessa. E come la luce mattutina crescendo 
cessa di essere non già luce, ma luce mattutina, tanto che la stessa au- 
rora non è più aurora, così accade talvolta che l’intelligenza umana, 
per la vastità della sua dilatazione, non sia più sé stessa, non già per- 
ché non sia intelligenza, ma perché non è più intelligenza umana, 
quando in modo prodigioso e per una trasformazione incomprensibi- 
le diventa più che umana, quando “riflettendo la gloria del Signore è 
trasformata nella stessa immagine di splendore in splendore, quasi 
dallo Spirito del Signore” [2 Ep. Cor. 3,18]». Tale esperienza sembra 
situarsi per Riccardo, come per Bernardo, sul piano dell’affectus e 
della volontà, non su quello dell’essenza: pur sprofondando nel divi- 
no, la mente umana mantiene la propria integrità sostanziale (cfr. in 
proposito Dumeige, Richard de Saint-Victor cit., p. 146). È quanto 
esprime, in questo stesso paragrafo, l’immagine del ferro fuso: al fuo- 
co esso si trasforma, ma rimane sempre ferro. Per questo Riccardo 
insiste spesso sul «gusto», sulla «dolcezza» dell’excessus mentis; egli 
scrive per esempio nelle Mysticae adnotationes in Psalmos 30: Quasi 
exterius adbuc est quod uidetur, interius esse incipit quod gustatur: plus 
est gustare quam uidere. Quod enim gustamus nobis incorporamus et 
cum eo quasi unum, efficimur. Sic procul dubio, cum diuini Spiritus in- 
fusionem accipimus, ipsi quodammodo unimur. «Qui adbaeret Domi- 
no» inquit Apostolus, «unus spiritus est». Haec utique est illa uera et 
plena diuinae infusionis dulcedo, baec summa et singularis delectatio 
quae sola potest cordis desiderio satisfacere, quae praeualet eius in- 
gluuiem satiare («Ciò che si vede è, per così dire, ancora solo esterno; 
incomincia a essere interno ciò che si gusta: gustare è più che vedere. 
Ciò che gustiamo, lo incorporiamo in noi diventando quasi una sola 
cosa con esso. Così, senza alcun dubbio, quando riceviamo l’infusio- 
ne dello Spirito divino, ci uniamo in un certo modo a esso. “Chi si 
unisce al Signore" dice l'Apostolo, “diventa un solo spirito con lui” 
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[1 Ep. Cor. 6,17]. Questa è davvero la vera e piena dolcezza della di- 
vina infusione, questo è il supremo e unico diletto che solo può sod- 
disfare il desiderio del cuore, che è in grado di saziare la sua fame»). 
Quanto all’oblio delle cose esterne, è una caratteristica dell'excessus 
mentis sulla quale Riccardo torna sovente: cfr. in particolare Benia- 
min minor 82 e 84; Beniamin maior IV 16, 22-3; V 2 (citato infra, no- 
ta 146; a proposito della alienatio mentis), 5. 

144 Ps. 67,19. 

145 Apoc. 8,1. 

146 Riccardo allude qui alla condizione della alienatio mentis 
(«estraniazione della mente»). Nel quinto libro del Beniamin maior 
(V 2), egli la identifica col terzo «modo della contemplazione»: Tri- 
bus autem modis, ut mibi uidetur, contemplationis qualitas uariatur. 
Modo enim agitur mentis dilatatione, modo mentis subleuatione, ali- 
quando autem mentis alienatione («La qualità della contemplazione, 
mi sembra, varia secondo tre modi. Ora si tratta infatti di dilatazione 
della mente, ora di elevazione della mente, ora invece di estraniazione 
della mente»). La alienatio corrisponde dunque esattamente all'exces- 
sus mentis, come si desume anche dalla successiva definizione: Mentis 
alienatio est quando praesentium memoria menti excidit, et in peregri- 
num quemdam et bumanae industriae inuium animi statum diuinae 
operatione transfiguratione transit («L’estraniazione della mente si ha 
quando il ricordo delle cose presenti scompare dalla mente ed essa, 
per effetto di una trasfigurazione operata da Dio, passa in una condi- 
zione per così dire straniera e inaccessibile all’attività umana»). 

147 Il paragone tradizionale tra il ferro incandescente e l’anima tra- 
sfigurata nella vampa dell'amore divino era stato utilizzato — insieme 
a quelli della goccia d’acqua versata nel vino e dell’aria illuminata dal 
sole - anche da Bernardo nel de diligendo Deo X 28. Per le sue fonti 
patristiche, ved. nota 288 al passo citato. Riccardo riprende il parago- 
ne anche in Beniamin maior IN 15 e soprattutto nel passo del de Tri- 
nitate (VI 14) citato supra (nota 5) a proposito della metafora del- 
l'amore come fuoco. In un contesto analogo egli ricorre nel Beniamin . 
maior (V 5) anche all'immagine della cera che si scioglie al calore: 
Magnitudine deuotionis, mens bumana supra semetipsam eleuatur, 
quando tanto coelesti desiderii igni succenditur, ut amoris intimi flam- 
ma ultra humanum modum excrescat, quae animam humanam, ad ce- 
rae similitudinem liquefactam, a pristino statu penitus resoluat, et ad 
instar fumi attenuatam, in superna eleuet, et ad summa emittat («La 
mente umana sí innalza al di sopra di sé stessa per la grandezza della 
devozione, quando sí accende di un cosi ardente fuoco di desiderio 
celeste che-la fiamma dell'amore interno cresce oltre la misura uma- 
na; dopo aver liquefatto l'anima umana a somiglianza della cera, essa 
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la scioglie completamente dal primitivo stato e, dopo averla resa sotti- 
le come il fumo, la innalza alle cose celesti e la invia verso le altezze»). 
Il paragone fra il cuore innamorato e la cera fusa è ampiamente svi- 
luppato nell’Epistola ad Seuerinum 33-4 (ved. anche relativa nota 
178). 

148 Eu. Luc. 24,32. 

149 2 Ep. Cor. 3,18. 

150 Cant. 5,6. 

151 Cfr. 2 Ep. Cor. 12,4. 

152 Cfr. Ps. 50,8. 

153 Cfr, r Ep. Cor. 2,10. 

154 Cfr. z Ep. Cor. 6,17. Allusione al tema dell'estasi mistica come 
unitas spiritus (per la quale ved. l’Introduzione generale e nota 91 al 
de contemplando Deo di Guglielmo di Saint-Thierry). 

155 Cfr. Cant. 5,6. 

156 Cant. 2,5. 

157 La stessa idea è espressa nel Beniamin maior (V 16): Quidquid 
ad eius consolationem, quidquid ad eius iucunditatem ualet, ex alieno 
arbitrio, ex alieno beneficio pendet («Tutto ciò che serve alla sua con- 
solazione, tutto ciò che serve alla sua gioia dipende dall’altrui arbi- 
trio, dall'altrui favore»). Cfr. anche Guglielmo di Saint-Thierry, de 
natura et dignitate amoris 7. 

158 Cfr. Ep. Rom. 12,2. 

15? Riccardo sviluppa qui l'immagine del ferro liquefatto per de- 
scrivere un ulteriore grado dell'amore, il quarto, superiore addirittura 
all'excessus mentis, all'unione spirituale con Dio. Come il metallo fu- 
so, eliminata ogni durezza, scorre facilmente negli stampi preparati 
dai cesellatori adattandosi alle forme da loro predisposte, cosi l'anima 
ormai liquefatta dalla vampa dell'amore di Dio si piega spontanea- 
mente alla sua volontà e si abbassa a ogni suo comando, rivolgendo la 
propria caritas verso tutti i fratelli. Modello supremo dell'anima giun- 
ta a questo grado dell'amore è Gesù Cristo, che, scendendo sulla ter- 
ra per salvare gli uómini, si è piegato docilmente alla volontà del Pa- 
dre (su questo tema nella teologia di Riccardo cfr. Dumeige, Richard 
de Saint-Victor cit., pp. 150-1). All’ascensus dell'unione mistica succe- 
de ora il descensus della carità per i fratelli, la g/orificatio lascia il po- 
sto alla burziliatio, la forma Dei si muta in forma serui, la mortificatio è 
seguita dalla resurrectio (cfr. infra, par. 44). Così, conformandosi per- 
fettamente al modello di Cristo, l’uomo muore e rinasce in lui diven- 
tando una nova creatura, una creatura in un certo senso immortale 
e quasi impassibile (par. 45). Ivo esprime una concezione analoga 
nell'Epistola ad Seuerinum (parr. 32-4) ricorrendo ai paragoni della 
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goccia d’acqua versata nel vino e della cera fusa (per cui ved. supra, 
nota 147). ' 

160 Ep. Phil. 2,5-8. 

161 Eu. Io. 15,13. 

162 Ep. Eph. 5,1-2. 

16 Cfr. Ep. Eph. 2,6-7. 

164 Ep. Gal. 2,20. 

165 Cfr. Ep. Rom. 6,4. 

166 Cfr. Ep. Phil. 1,21. 

167 Cfr. Ep. Phil. 1,23-4. La stessa idea, con riferimento al luogo 
paolino, è presente nel de natura et dignitate amoris di Guglielmo di 
Saint-Thierry (par. 22): «Benché fosse interamente cittadino dei cieli, 
Paolo non si rifiutava ogni volta che era necessario di stare accanto 
agli uomini sulla terra; per questo diceva gemendo: “Desidero morire 
ed essere con Cristo, è molto meglio” [Ep. Phil. 1,23] [...]. Così 
dunque la carità verso Dio lo portava in alto e la carità verso il prossi- 
mo lo spingeva in basso, come se avesse avuto un peso al collo. Per 
questo egli aggiunge: “Ma è necessario che io resti nella carne a causa 
di voi” [Ep. Phil. 1,24)». 

168 Cfr. 2 Ep. Cor. 5,14. 

169 2 Ep. Cor. 5,17. 

170 Cfr. Ep. Rom. 6,9-10. 

171 Eu. Io. 14,6. 

172 Ep. Rom. 8,38-9. 

13 2 Ep. Cor. 12,9. 

174 2 Ep. Cor. 12,10. 

175 Ep. Phil. 4,13. Nei parr. 46-7 sono riunite numerose auctori- 
tates bibliche che presentano san Paolo, Mosè, Aronne e Abramo 
come esempi di uomini che hanno raggiunto il quarto grado della c4- 
ritas. L'esempio di Paolo è citato anche da Guglielmo di Saint-Thier- 
ry (ved. supra, nota 167), Bernardo (Sermones super Cantica Cantico- 
rum 30,9) e Ivo (Epistola ad Seuerinum 30). 

176 Ep. Phil. 4,2. 

177 Cfr. 1 Ep. Cor. 13,7. 

178 Cfr. 1 Ep. Cor. 13,4-5. 

V? Cfr. r Ep. Pet. 3,9. 

180 ; Ep. Cor. 9,22. 

181 Cfr. Ep. Rom. 9,3. 

182 Su questa «santa follia», cfr. supra, nota 42. 

18 Ex. 32,32. La frase è pronunciata da Mosè quando si rivolge a 
Dio per supplicarlo di perdonare il suo popolo reo di aver adorato il 
vitello d’oro. 

184 Gen. 18,25. Sono alcune delle parole con le quali Abramo sup- 
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plica Dio di non sterminare tutti gli abitanti di Sodoma e di Gomorra 
se fra di essi si trovassero anche solo pochi giusti. 

185 Cfr. Num. 16,46-8. Riccardo allude all’episodio della rivolta di 
Korakh, Datan e Abiram contro Mosè e Aronne. Dio punì i ribelli fa- 
cendoli divorare dal fuoco insieme ai loro amici; quindi inviò una 
nuova piaga per sterminare tutto il popolo, che aveva mormorato 
contro Mosè e Aronne accusandoli di aver provocato la strage. Men- 
tre infuriava l'incendio, Mosè ordinò ad Aronne di compiere il rito 
propiziatorio per porre termine alla collera divina; Aronne andò così 
a compiere il rito stans inter mortuos et uiuentes («ponendosi fra i 
morti e i vivi»), e la piaga cessò. 


GLI AFFRESCHI DELLA CRIPTA 
DELL’ABBAZIA DI MARIENBERG 
IN VAL VENOSTA 


L’abbazia di Marienberg prese il suo nome da quello di un'antica cap- 
pella di Santa Maria, sopra Burgeis in Val Venosta, dove nel 1149-50 il 
nobile Ulrich III di Tarasp aveva definitivamente trasferito la sede di 
un monastero fondato dalla famiglia intorno al 1090 a Scuol, in Bassa 
Engadina. Il primo edificio costruito fu la cripta, completata con ogni 
probabilità nel 1160: qui si radunavano inizialmente i monaci per il 
servizio divino e la recita del breviario. Ma certo si continuò a celebrar- 
vi la messa per secoli, anche dopo la costruzione della grande chiesa 
abbaziale, dove si svolgevano normalmente le funzioni liturgiche. 

A una prima decorazione costituita da fregi multicolori con lo 
scopo di accentuare gli elementi architettonici della volta, fu sovrap- 
posta in seguito una seconda decorazione pittorica di qualità incom- 
parabilmente superiore: un vasto ciclo di affreschi, incentrato sul te- 
ma della Maiestas Domini, che ricopre l'abside principale, l'arcata 
centrale, la corrispondente parete ovest e altre superfici minori. 
Questo ciclo è sicuramente posteriore al 1160, data di consacrazione 
della cripta, e con ogni probabilità anteriore al 1177, anno della mor- 
te di Ulrich III. Non si conosce il nome del maestro che lo realizzò o 
lo ispirò, ma le analogie stilistiche e iconografiche che esso presenta 
con le miniature di manoscritti del XII secolo provenienti dal Baden 
e da Colonia (oltre che con le pitture dell'abside di San Pietro e Pao- 
lo a Niederzell, nell'isola di Reichenau) fanno pensare che egli prove- 
nisse dall’area sud-occidentale della Germania, forse dalla scuola pit- 
torica di Ottobeuren, «casa madre» di Marienberg. Certo è che gli 
affreschi di Marienberg appaiono del tutto eccezionali, per la loro al- 
tissima qualità, nel contesto del Tirolo del sud. Nel corso del XVII 
secolo la cripta fu trasformata in luogo di sepoltura dei monaci e de- 
gli abati, e gli affreschi furono coperti in parte dalle tombe e in parte 
con la calce. Gli affreschi coperti dalla scialbatura tornarono visibili 
nel 1887 per iniziativa dell'abate Leo Maria Treuinfels; ma la scoper- 
ta più straordinaria è avvenuta solo recentemente, nel 1980, quando 
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la rimozione delle tombe ha riportato alla luce affreschi di qualità 
molto superiore a quelli già recuperati, perché ancora allo stato origi- 
nario; ulteriori recuperi sono avvenuti anche negli anni successivi. 

- AI centro dell'abside, tra la finestra e l'arco, è raffigurato il Cristo 
Pantocrator entro una mandorla bicolore (blu e verde) rifinita da 
quattro sottili cornici che digradano dal rosso-bruno a tinte più chia- 
re e al bianco, che esalta la luminosità e la volumetria dell'insieme. Il 
Signore benedicente è seduto su un trono e tiene con la mano sinistra 
un libro aperto. Intorno alla mandorla, su uno sfondo di fasce colo- 
rate, sono disposte varie figure. Alla destra di chi guarda, sulla fascia 
inferiore dell'abside, sono rappresentati — con i piedi sulla terra — il 
toro di Luca, l'apostolo Paolo e l'angelo di Matteo; sulla sinistra, figu- 
rano invece il leone di Marco, l'apostolo Pietro e l'aquila di Giovanni. 
Sulla fascia successiva (di colore bianco), accanto ai due apostoli, 
stanno due angeli che reggono lunghi nastri bianchi e hanno i piedi 
appoggiati su «tavolette» blu (come tutti quelli raffigurati nella crip- 
ta, a eccezione dei tre dipinti sugli spicchi occidentali della volta). 
Infine, sulla fascia verde, sopra l'angelo di Matteo e l'aquila di Gio- 
vanni, si trovano altri due angeli provvisti ciascuno di sei ali, proba- 
bilmente i serafini della visione di Isaia. A questi dipinti vanno ag- 
giunti quelli riportati alla luce nella strombatura della finestra nel 
1983 e purtroppo conservati solo nella parte superiore. 

Sulla volta della crociera è rappresentata una serie straordinaria di 
figure angeliche sullo sfondo di un firmamento stellato, incorniciato 
da una striscia rosso-gialla. In ciascuna delle quattro vele — i cui co- 
stoloni sono decorati con vari motivi fino alla chiave di volta, intorno 
alla quale è dipinta una triplice corona di fogliette trilobate — sono 
raffigurati tre angeli; in quella ovest è aggiunto un quarto angioletto a 
mezzo busto. Questi nove angeli rappresentano le nove gerarchie de- 
gli spiriti celesti. Le figure centrali a est e a ovest si trovano sull’asse 
di Cristo in trono; perciò le loro teste sono dipinte frontalmente. A 
eccezione della figura ovest della vela nord, che guarda verso occi- 
dente, tutti gli altri angeli hanno il viso rivolto verso la mandorla e 
hanno quindi il profilo dipinto a tre quarti. Qua e là sono inseriti, die- 
tro gli angeli, triangoli verdi di varie dimensioni. Gli angeli indossano 
tuniche e manti di tinte diverse; in una mano tengono una verga bian- 

' ca con croce al vertice, con l'altra indicano Cristo. 

La parete ovest è divisa circa a metà da una greca a meandro rosso 
e blu, inserita tra due strisce gialle interne e due strisce rosse esterne. 
Nella parte bassa è dipinta una tenda gialla che cade in ampie pieghe. 
In quella superiore è raffigurato uno spazio verde circondato da una 
cinta muraria con merli quadrangolari che si diparte in entrambe le di- 
rezione dal capitello di una colonna centrale, terminando su altre due 
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colonne laterali: si tratta di una rappresentazione stilizzata della Geru- 
salemme celeste. A ciascuno dei due lati della colonna centrale sono 
disposti tre angeli in ordine di altezza, dal più grande al centro al più 
piccolo all’esterno; ogni gruppo regge un largo nastro bianco senza 
scritta. Oltre le finte colonne laterali, nei pennacchi colorati a fasce 
(che riprendono la campitura dei fondi dell’abside), sono dipinti due 
personaggi, certamente dei vescovi, non identificati. In un ulteriore 
quadro completamente staccato dall'insieme della composizione, sulla 
parete ovest della crociera sud, spicca sullo sfondo blu un giovane sen- 
za aureola e senza paramenti monacali o sacerdotali, che potrebbe 
rappresentare il fondatore del convento, Ulrich III di Tarasp. Ma Ul- 
rich era certamente rappresentato altrove, a destra dell'abside centra- 
le, dove si è conservata una parte dell’iscrizione che, secondo il cro- 
nista medioevale dell'abbazia Goswin, ne sovrastava il ritratto. Altri 
frammenti di affreschi o di decorazioni sono visibili a sinistra dell'absi- 
de centrale, sulle pareti esterne della cripta e nell'absidiola sud. 


Referenze fotografiche 


Tutte le illustrazioni contenute nell'inserto iconografico sono tratte 
da H. Stampfer - H. Walder, Affreschi romanici in Val Venosta. La 
cripta di Marienberg e le chiese dei dintorni, Bolzano 2004. 
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INDICI 


I numeri romani si riferiscono ai due volumi della presente edizione, 
quelli romani maiuscoletti e quelli arabi rispettivamente 
alle pagine dell'Introduzione generale e del testo o del commento. 


INDICE TEMATICO 


a cura di Claudia Cremonini 


abbraccio mistico ILIV-LVI, LXV, 
175, 179-81, 221, 297-8; II 205, 


207 

adozione a figli di Dio 141,229, 
257-8 

affectio o affectus, affezione, affet- 
to, sentimento I XXVI-XXXII, 
XXXIX-XLII, XLVI, LXX, LXXII, 
LXXXI, LXXXIV-LXXXV, LXXXVI, 
35, 65, 77, 85, 239-49, 256, 
273, 303-4, 306; II 61, 301-57, 
395, 499-501, 503-5, 587-8, 

__ 625-8,634-6 

allontanamento da Dio I xxi, 
35, 263; IL 49, 53, 61 

amicizia II 113, 305, 353-5, 

$55 583, 589 

amicizia spirituale II 401-5, 
407-9, $99 

amore [I XX, XXVII-XXVIII, XXXI, 
XXXII, XXXVII-XXXIX, XLIII, 
LVIII, LXIX, LXXXIV-LXXXV, 
LXXXVII, 35, 39-41, 57, 65-7, 
89, 189-91, 240, 251-2, 255, 
260; II 39-41, 47, 49-51, 63, 
289-301, 325-7, 447-9, 451, 
543, 586, 587-8, 610-1, 622-3, 
627-8 
amare l’amore I LI, LVII, 
LXXXVIII, 23, 29, 248; Il 439 
amore carnale I XXXII, 


XXXVI, LXX, 59-61, 91, 201, 
231-3, 265-6, 307; II 307-11, 
582, 598 

amore carnale per l'umanità 
di Cristo I XXXII, LXX, 307; 
II 285, 285 

amore carnale sociale ILXX, 
203, 307 

amore cieco I LXVI, 73-5 
amore del prossimo I LXX- 
LXXI, LXXVI-LXXVII, LXXIX, 
49-51, 91-3, 201-3, 307; II 87, 
121, 147, 269-73, 275-87, 
299, 313-5, 329, 391-403, 
455, 461, $60-1, 582-5, 597, 
598-9 

amore di Dio per l’uomo I 
XXVIH, LVII-LVII, 31, 39-43, 
181, 199 

amore di sé I xxxi, Lxx, 
LXXVI-LXXVII, LXXXVI, 33, 
201, 233, 307; II 147, 269-75, 
283, 285, 339-43, 393-7 453- 
5, 582, 597 

amore dovuto a Dio I LVI, 
27, 185-7; II 443, 612-3 
amore e cupidigia I Xu, 
XXIX-XXX, XXXII, XXXIII, LXVII, 
LXX, 266; II 19, 49, 53, 63, 
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65; 85-7, 173, 291, 295, 327, 
543-4, 547, 586 

amore illuminato I xxxv- 
XXXVI, XXXVII, XLI, XLIX, 
LXVII, LXIX, 81, 95-7, 262, 
272 

amore ordinato 1I 317, 355, 
391-7, 561, 590 

amore per Dio I xxvi, 
XXXVI-XXXVH, L, LVI-LVII, 
LXX-LXXIII, LXXVI-LXXVIII, 
LXXXVI, 21, 27-9, 31-9, 43-53, 
67, 93-5, III, II9, 157-61, 
167, 181-3, 199, 203-13, 233, 
295, 307; II 39, 41, 87, 147, 
203, 227-37, 243, 26973, 
283, 287, 299, 313-5, 403, 
445-7, 590 

arte di amare I XXXI, 57-9, 
263 

compendio dell'amore I5, 
197; II 63, 85, 87, 550, 551 
fin'amor I XI, XVI, LXXXVII- 
LXXXVIII 

gradi dell'amore secondo Ael- 
redo di Rievaulx I Lxxv- 
LXXVIII; II 267-89 

gradi dell'amore secondo 
Bernardo di Chiaravalle I 
XXXII, LIX, LXX-LXXIV, LXXVII, 
LXXXVII, 201-13, 221, 231-3, 
254-5, 306-7, 308-9, 315; II 
570-1,614,617 | 

gradi dell'amore secondo Gu- 
glielmo di Saint-Thierry I 
XXXVI, LXVI-LXIX, LXXXVII, 
63, III, 145, 251-2, 260, 266- 
7;1 583-4 

gradi dell'amore secondo Ric- 
cardo di San Vittore I Lxv, 
LXXX-LXXXII II 479, 483- 
$19, $25-31,624-5,632-3 
gratuità dell'amore I xv, 


LVII, LXXI-LXXII, 159, 187, 
207; II 443, 612-3 
intellectus amoris ved. intel- 
letto, intelligenza 
languore amoroso I LXXXII; 
II 435, 481, 491, 523, 609 
legge dell'amore ILVI, LXXM, 
223, 225, 229-31, 253, 313, 
314; II 61-3, 602-3 
perfezione dell'amore, amore 
perfetto I 27, 31, 252-5; II 
87, 147-9, 171, 269-73, 325, 
479-81, 525, 529, 588, 590-1, 
624 
ricompensa dell'amore I 
LXII, LXXII-LXXIH, LXXXVII, 
189-91, 302-3; II 69, 71, 73, 
193, 199, 201-3, 279 

angeli (ved. anche serafini) I 
137, 161; II 43, 55, 79 

anima I XVIII-XIX, XXIV, 23, 35, 
$1, 99, 111, 263-4, 275-6; II 
49-51, 63, 173, 503-5, 634-5 
anima curva I XXII, LXXXV, 
181, 300-1; II 544, 554 

animali (creature prive di ragio- 
ne) II 41, 43-5, 69, 73, 75, 
77, 101-5, 141 
degradazione dell'uomo al li- 
vello delle bestie irrazionali 
I xxix, 61, 67, 163-5, 185, 
197; II 45, 49, 113-5, 341, 
409, 543 

animus, animo, spirito I XIX, 
XXIV, 195-7, 275-6, 281, 301 

appetito (ved. anche desiderio, 
volontà) I XXX, 35, 61, 73, 
266 

ascesa al monte del Signore I 
17, 109, 197, 209, 239 

assenza e presenza dello Sposo 
I XXXVI, XXXVII, LIV, 274, 
298; II 435-7, 607-9 


bacio mistico I LIV, LVI, 251, 
312; II 552-3 

beatitudine I XXXI, LXIII, 27-9, 
33, 43, 59; IL 43, 45-7, 49, 
103-5, 205, 291-3, 541, 542 


caritas, carità, amore I XXVII, 
LVII, LXVIII, LXIX, LXXV-LXXVI, 
LXXVIII-LXXIX, LXXXV-LXXXVI, 
83-9, 101, 111, 189, 223, 235, 
240, 251-2, 254, 274-5; II 63, 
89, 95-9, 121-5, 135-7, 141, 
143-5, 289, 385-9, 405, 423-7, 
431-3, 447; $47 559, 602, 603, 
621,622-3 
la caritas è Dio I XLIX-L, 
LXI, LXVII, 81, 225; II 95 
la caritas è dono di Dio I 
XLIX-L, LIV, LXI, 81, 225 

carne (ved. anche corpo) I 85- 


7, 235; Il 61, 65, 101-3, 135. 


145, 163, 173 

Chiesa I 113, 169, 221, 273-4, 
282 

chiostro simile al paradiso I 
LXVIII, 105-7, 279; II 538 

cibo spirituale I 129, 177, 217- 
9; II 39, 205, 217, 511, 577-8 

circolo vizioso I XXX, 195-7, 
305; II 85-7, 105, 297, 544, 
550, 553 

compunzione (ved. anche visita 
di Dio) I LXxn-Lxt; II 191- 
9, 219-21, 231, 243-$, 495-7, 
569-70 

concupiscenza (ved. anche cupi- 
digia) I XIV-XV, 33-5; II 179, 
341-3, 630 
prima concupiscenza (della 
carne) I 61-3; II 65, 119, 
247-53, 580 
seconda concupiscenza (degli 
occhi) II 119, 253-5, 580 
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terza concupiscenza (super- 
bia della vita) Il 259-65 

conoscenza I XXXIV-XXXV, 247; 
II 47, 49-51, 53; 537 
conoscenza di Dio I xvm, 
119-21, 246-7, 261-2; II 644-5 
conoscenza di Dio attraver- 
so la fede I XXXIII, xxxv, 
XXXVI, 19, 243, 249-50; II 
53, 575-6 
conoscenza di Dio attraverso 
l’amore (ved. anche intelletto, 
intelligenza)  IXXXID-XXXVII, 
XL, XLII-XLII, 97, 249-50, 277 
conoscenza di Dio naturale 
1133, 167, 183, 295 
conoscenza di Dio razionale 
I XxxnrXXxv, XL, XLII-XLII, 
97, 242, 277; M 55 
conoscenza di sé I LXXXVI, 
163, 167, 293-4, 295; II 619- 
20, 638-9 

consolazone I 25-7, 175-7, 
299; II 165, 131, 183-91, 195, 
197-9, 201, 203, 205-7, 215-9, 
237, 241, 437, 511 

contemplazione (ved. anche visio- 
ne del volto di Dio) I Lxm- 
LXIV, LXXX, LXXXI-LXXXII, 17, 
143, 239; II 287, 405, 451-5, 
$15-9, 536-7, 598-9, 626, 628, 
636-7, 641-3, 645-6 

conversione a Dio I XXII, XXIV, 
LXVI, LXXXIV-LXXXV; II 123- 
7, 205, 557, 584-5 
conversione alla víta monasti- 
ca H 151,229, 562-3 

corpo (ved. anche carne) I 139, 
240, 250, 262, 286; II 331 
corpo e spirito I XXXI-XXXI, 
$7, 61, 129-31, I41, 199, 213- 
9; Il 65, 135, 139, 175-7, 181, 
249, 395-7, 567 
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coscienza I 21; II 219, 275, 
319, 457, 554 

creatura, creature (ved. anche 
angeli, animali, uomo) I 
205; II 43, 79, 93 

creazione II 39, 91-7 

croce di Cristo 181,119; II 61, 
173, 181, 185, 566-7, 604 

cuore I LXXIX, 61; II 173, 459- 
61, 463-5, 503-5, 634-5 
cuore di Gesù 121,245 
cuore puro II 409, 457 
purificazione del cuore 117, 
241, 246; II 461-3 

cupidigia (ved. anche amore e 
cupidigia, concupiscenza) I 
191, 195, 304; II 49-51 

curiosità I 133, 165, 221, 295; 
II 49, 103, 253-9, 543-4, 553 


dannati I177-9; IL 75-7 
dannazione dei bambini II 
81-5 

deificatio, deificazione I XXIV- 
XXV, XL, LI, LX, 211, 309-10; 
II 433, 576 

desiderio (ved. anche appetito, 
volontà) I LXIX, LXXXVII- 
LXXXIX, 23, 29-31, 199, 221, 
304; II 103, 301, 325, 329, 
333-5, 357, 435, 437-9, 493- 
505 
desiderio dei beni terreni I 
XXX, 35, 191-3; II 53, 105, 
107-13, 133, 295-7, 553 
desiderio di Dio I 19-23, 
27-9; Il 297-9, 315, 433 

diavolo 1'123, 127-9, 285; II 
185-7, 303 

dignità umana I 161-7, 293 

dilectio, dilezione, amore I 
LXIX, LXXVI-LXXVIII, 49, 99, 
240, 251-2, 260; Il 622-3 


Dio 
benefici donati da Dio I 
LVII, 23, 161, 167, 183-5; II 
445, 481-3, 613-4 
bontà divina I 17, 31, 117, 
121; II 85, 95, 99 
Dio ci ha amati per primo I 
LVI-LVII, 27, 37-9, 159, 187, 
256, 292; II 313-5, 443, 612 
Dio dev'essere amato senza 
misura I LVI, 157-9, 187, 
292; II 125, 557° 
Dio è amore I XXVII, XLIX, 
LVI, LXIX, 47, 253-4; IL 41 
Dio è il sommo bene Ixxx, 
35,43, 143, 195; II 53, 297-9 
dolcezza divina I LXXI, 
LXXXI, 179, 207, 233; II 39, 
41, 9I, 201, 433, 441, 509, 
513 
giustizia divina I 39; II 85, 
147, 199, 203 
misericordia divina I 39; II 
45, 167-9, 199-203 
sapienza divina I 115, 117, 
119, 129, 219; II 45 
Verbo di Dio I xui, 37; II 
$81 
volontà divina I 211; II 85, 
95, 233-7, 523-5 

discernimento 171, 105-7, 270; 
II 15, 19-21, 327-9, 351, 535 
626-7, 634-5 

disprezzo del mondo I 181; II 
12$,133-5, 187, 433 


ebbrezza mistica (ved. anche 
estasi, excessus mentis) 169, 
217-21, 233, 312; IL 87 

estasi (ved. anche ebbrezza mi- 
stica, excessus mentis) I LIV, 
LIX, LXIII, LXXII, 309 
brevità dell'esperienza misti- 


ca in questa vita I XXV, LIV- 
LV, LIX, 25, 33, $I, 209, 241, 
307, 309; II 433, 551-2, 607, 
645 
rapimento nell'estasi I Lxv; 
II 433, 461, 509, 519, 606, 
631, 646-7 

excessus mentis (ved. anche eb- 
brezza mistica, estasi) I LX, 
LXII, LXIV-LXV, LXXXII, 69, 
219, 269, 311-2, 314; II 203, 
$19, 570, 606; 609, 632, 637, 
645-6, 647-8, 649 


fame I LXXXI, 177, 197-9; II 
41, 87, 439-41, 493, 611 

fatica I 73, 109, 217, 219; II 
107, 127, 131, 1737, 181, 
19I, 203, 217, 249, 369 

fede I89, 125-7, 217, 274-5; II 
135, 457 

figlio (ama in modo gratuito) I 
LXXIII-LXXIV, 223, 229, 313 

filosofia 149, 133-5, 137, 287-8 

fiori della resurrezione e frutti 
della passione I 171-3 

follia (santa) I LXVI, 67-9; II 
427, 529, 604-5, 610, 631-2 

fortezza Il 137-45 


Gesù Cristo 
maestro I XXXI, 17-9 
mediatore I LXVIII, 113-5, 
121-7, 282; II 51, 577-8, 622 
salvatore 137, 123, 255-6 
sua passione e morte I 37, 
127-9; II 285 
sua umiliazione I LXXVII, 
123-5; IL 427, 525 

giogo della carità I LXXIV, 83, 
179, 229; II 121, 127, 131, 
133, 135, 171, 173, 177 219, 
247, 249, 265, 556, 558, 567 
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giogo della cupidigia I LXXIV, 
227; Il 131-3, 171, 177; 179, 
219, 247, 556, 567 

giustizia I 47-9, 85, 129, 197, 
227; Il 81-$, 137-41, 147-9, 
359, 409-11, 560-1 

glorificazione futura I 139-41, 
183-5; II 73 


godimento I XLI, LXIX, 27, 33, 


250-1; II 5 1, 291-9, 327, 403- 
11,622 

grazia I XXV, XXIX, XLI, L, LII, 
21, 41, 67, 137-9, 246, 249, 
289; II 69-81, 185, 549-50: 

gusto spirituale (ved. anche sa- 
pore) I LXVII, 111-7, 121, 
207, 261, 281; II 39, 203, 237, 
239, 622, 648-9 


ignoranza di sé I 163-5; IL 543 

immaginazione IXXXV, XL, 242, . 
262; Il 626, 640 

immagine divina nell'uomo I 
XVII, XVII, XXIN-XXIV, XXV, 
XXX, XL, XLIX, LXII, LXXXIV, 
47, 123, 248, 263, 306; II 47, 
63, I4I, $41-2, 545, 570, 
626-7 
corruzione dell’immagine di- 
vina nell'uomo I xxit-XxiII; 
II 49, 61 
restaurazione dell'immagine 
divina I xxu, 33, 313, 314; 
Il 51, 61-3 

intelletto, intelligenza (ved. anche 
pensiero) I XXXIV, XXXVII, 
141, 240-1, 242; II 451, 513, 
627-8, 639-40 
intellectus amoris, intelletto 
d'amore (ved. anche cono- 
scenza di Dio attraverso 
Pamore) I XXXVII--XLVIII, LI, 
45, 246; II 590-1, 628 
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intelligenza delle Scritture e 
dei sacramenti ILXVII, 115- 


7: 287-8; II 539-40 


libero arbitrio I xx-xxi, xxv, 
LXII, 161, 268, 293; II 49, 67- 
81, 548, 549, 586 

libertà I XX-XXI, XXV, 317; II 
67-9, 75 

lussuria I XIV, 35; II 113-9, 
$55 557 


meditazione sull'umanità e sulla 
passione di Cristo 119, 169- 
73, 244, 297-8; II 53, 283-7, 
545, 584-5 

memoria I XIX, XXXVII, 65, 
239, 267-8; II 47, 49-51 
memoria di Dio I 53, 175- 
81, 261-2, 297-8, 299; II 55, 
449, 545, 609 

mens, mente I XVII-XIX, XXVI, 
XXXI-XXXII, 111, 281; II 47 

mercenarío (ama per la ricom- 
pensa) I LXXIII-LXXIV, 223- 
7, 231, 313 

merito IxxIv; II 71-5, 203 

morire al mondo per vivere in 
Cristo I 19, 21, 25, 99, 141, 
239, 246; II 61 

mortificazione II 187-9, 223 
mortificazione della carne 
II 19, 181-5, 245, 371 
mortificazione della volontà 
II 205, 207, 241 


natura IXXVII, XXXI, 201, 203- 
5: Il 537-8, 613-4 
novizio I71-5; II 227, 535 


obbedienza I LXVII, 71, 105-7, 
270; II 19, 21, 225, 229, 379, 
596 


occhi della contemplazione I 
XXXVII-XXXIX, XLIII, 97, 277; 
II 449-53, 616, 626-7 

ordine ‘naturale I 57-9, 61, 67, 
141, 264, 284; II 43, 99-101, 
361-5, 553 
ordine necessario II 361, 
3657 
ordine volontario II 36r, 
367-71, 387-91, 595 


peccato I XXI, XXIV, XXIX, 81, 
87, 264, 274; II 61, 121,618-9 
peccato originale IXx1, 284; 


II 49,75 
pensiero (ved. anche intelletto, 
intelligenza) I LXXXI, 239; 


II 489, 519, 620-1, 641 
preghiera 171, 107 
presenza di Dio nel regno dei 
cieli- I 175-81, 297-8; II 545 
proprium, volontà propria I 
XXI, LXX, LXXI, LXXI-LXXII, 
LXXIV, LXXXV, 169, 211, 215-9, 
227, 309, 311, 313-4; DE 237 
prudenza 1I137-45 


ragione I XIX, XXXVIII-XXXIX, 
XLIII-XLIV, LXIV, 65, 241, 249, 
267-8; II 67-9, 75, 291-3, 301, 
313-7, 3237. 33355. 339-43» 
355» 357: 395; 437, 587, 626-7, 
634-6 

regione della dissomiglianza I 
XXI-XXII, XXV-XXVI, 123, 248, 
284-5, 304-5; Il 435, 543, 
608-9 

regola monastica (ved. anche 
scuola di carità, vita monasti- 
ca) II 189, 371-91, 575 

resurrezione dei corpi I LXXII- 
LXXIII, 215-9, 310-1; II 131, 
165, 611-2 


rinuncia al mondo I LXXX- 
LXXXI, 19; II 369, 511, 637-8 

riposo (ved. anche sabato) I 
LXXVI; II 51, 91, 101-3, 107- 
9, 121, 135, 141, 173, 177, 
205, 219, 275, 580-1 
riposo di Dio I LXxv; II or, 
937 

ritorno nel mondo per amore dei 
fratelli I LXXXII, 17, 69, 99- 
IOI, 211, 241; II 397-9, 527, 
599, 637, 651 


sabato (ved. anche riposo) I 
LXXV-LXXVI; II 61, 89-91, 
121-3, 141, 14$-7, 171, 265, 
$80-1, 617 
primo sabato (settimo gior- 
no) I LXII, LXXVI-LXXVII; II 
91-5, 267-9, 275, 289 
secondo Sabato (settimo an- 
no) ILXII, LXXVI-LXXVII; JI 
267-9, 275-81, 289 
terzo Sabato (cinquantesimo 
anno) I LXIHI-LXIV, LXXVI- 
LXXVII; II 267-9, 287-9 

sacramentum, sacramenti (ved. 
anche intelligenza delle Scrit- 
ture e dei sacramenti) I 79, 
141, 272, 283 

sapienza I XXXIX, LXVIII, 109- 
II, I 15-2I, 129-39, 143, 281- 
2, 288-9; II 55-9, 181, 205, 
409, 545-6, 622 


sapore (ved. anche gusto spiri- . 


tuale) IXXXIX, 51, 111, 113, 
131; Il 237, 339, 541, 622 
sazietà I 27, 29, 79, 221; II 41, 
105, 219, 441 

schiavo (ama spinto dal timo- 
re) I LXXILLXXIV, 223-7, 
231, 313 
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scienza I XXXIX, 117, 125, 133, 
161-7, 286-7; II 257, 580 
scuola di carità (= il monastero; 

ved. anche regola monastica, 
vita monastica) ILXVI, 107- 
9, 279-80; II 383, 538, 595-6 
sensi spirituali (ved. anche gusto 
spirituale, occhi della contem- 
plazione, sapore) I xxxiv- 
XXXVI, XXXIX, 89-97, 113, 
245-6, 247, 275, 282 
serafini 127,253; IL 517, 645 
sete I LXXXII; II 39, 41, 493, 
$07-9, 611, 630, 633 
similitudini e metafore 
aria illuminata dal sole ILX, 
211, 310 
cera fusa I LxxiX; II 459, 
619, 649-50 
ferita d'amore I LXXX; II 
4351451, 479, 481,483, 623-4 
ferro incandescente I LX, 
LXV-LXVI, LXXXIII, 211, 310; 
II 521, 523-5, 648, 649, 650 
fuoco d'amore LXXIX, 
LXXXI, 59-61; II 219, 437, 
459, 461-3, 497, 521, 609-10, 
623-4, 649 
goccia d’acqua nel vino I 
LX, LXXIX, 211, 310; Il 459, 
619 
malattia d'amore I LXXX- 
LXXXIII; Il 483, 495, 628 
somiglianza dell'uomo con Dio 
I XVI-XVII, XX, XXIIL-XXV, 
XXVII, XXXV, XLI, LII; II 141, 
541-2 
perdita della somiglianza a 
causa del peccato I XXI- 
XXII; II 45, 49, 543-4 
restaurazione della somiglian- 
za I XXI, XXXVII LI, LXVI, 
LXXXVI, 306; II 139, 281, 584 
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specchio I 135; II 19, 23, 211, 
265, 411, 449, 521, 538, 615-6 

speranza I 89, 127, 274-5; II 
135-7, 137-9 

Spirito Santo I XXVHI, XLVII- 
LIV, LXI, 25, 39-43, 45-7, 53, 
125, 256-9, 314-5; I 99, 235, 
287-9, 552-3, 613 

spiritus, spirito I XIX, XXIV, 59, 
61; II 65 

spontaneità I LXXIV, LXXXII, 
314; II 588 

Sposa I Xin, XV, XXIX, LIV-LV, 
LXV, 169-75, 179-81, 263-4; 
II 507 

Sposo I XIII, XXIX, LIV-LV, LXV, 
171-3, 273; Il 507 

superbia 143,165,295;11 49,61 


temperanza: 1201;1I137-45,247 

tentazione I 79; II zor, 205, 
239, 241, 429 

teofania ILXVII, 77, 271 

teologia negativa I XXXIV, XLIII- 
XLVI, 277 

timore di Dio I 67, 119, 125-7, 
231; II 203 

Trinità IL, LIII, LVII, 41, 45-7, 
55, 65, 181-5, 268; II 51, 97- 
9, 465, 541, 544 
imago Trinitatis, trinità infe- 
riore, trinità umana I XVII- 
XIX, XXIII, XXXVIII, LI, 635-5, 
267-8, 294; II 47, 49-51, 542 


umiltà ILXXXII, 295; II 15, 19- 
21, 61, 525, 535, 547 

unione mistica tra lo Sposo e la 
Sposa I XLVII, LI-LIV, LIX, 
251 

unità di spirito I XXIV-XXV, 
XXVIII, XLVIII-LIV, LIX-LXII, 
LXVIII, LXIX, LXXII, 33, 45-7, 


209, 233, 248, 251-2, 254, 
278, 309-16; II 235, 457, 465, 
523, 576, 581, 618, 650 

uomo (creatura razionale) I 
XXI; II 43-9, 79, 103, 107, 141 
uomo nuovo I 77; II 61-5, 
$27 


Vangelo 183 

via regia 1197, 305-6 

virtù I XX, XXIV, XXIX, LXXVI, 
49, 67, 161-7, 289; II 155, 
143-5, 171, 303-5, 319-23, 
333-5» 337-9. 349, 351, 429, 
559, 566, 627 

visione del volto di Dio (ved. 
anche contemplazione) I 
XXXVII, XLVI, LV, 21, 53, IOI, 
179-81, 241-2, 243, 246-7, 
277.8; Il 453, 509, 616-7, 
640-1 

visita di Dio (ved. anche compun- 
zione) I LXN-LXIV, LXXV; II 
193-201, 205-9, 235, 241-3, 
303, 435, 513, 569-70 

vita eterna 133, 117; II 71, 73 
vita monastica (ved. anche re- 
gola monastica, scuola di ca- 
rità) I 103-7, 296-7; II 189, 
223-5, 575 

vizi, vizio I XX, XXIX-XXX, 67; 
II 89, 173, 305-7, 319-23, 
333; 337, 345-9. 566 

volontà (ved. anche appetito, de- 
siderio) I XIX, XX-XXI, XXIV, 
XXVI, XXIX-XXX, XXXVIII, XL, 
XLVI-XLVII, LI, LII, LXI-LXII, 
LXVII, LXIX, LXXIV, 39-41, 65- 
7, 101-3, III, 239, 251-2, 
267-8, 278, 314; II 47, 59, 67- 
9, 71, 73» 79-81, 233-7, 313, 
315, 325, 333, 509, 547, 549- 
50, 587-8 


Gen. 1,2 
1,5 
1,8 
1,9 
1,26 


1,26-7 
1,31 
2,2 
2,7 
2,9 
2,17 
3,5 
37 
3,14 
3,18 
319 


3,21 
5:24 
63 
6,16 
8,1 
8,4 
8,8 

"8,11 
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«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l'autorevo- 
le raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un lato, 
si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a far parte 
della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali opere di 
consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la tradizio- 
ne degli studi filologici e storici e che offrano interpretazioni 
nuove, attraverso le quali debba passare la strada della scienza. 
Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare tra le 
mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco il 
greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgilio, 
Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell’intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazio- 
ni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, come 
l'Odissea e l’Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti al pub- 
blico colto, o inediti. L’arco storico della raccolta è vastissimo: 
dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della gre- 
cità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capolavori 
della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del primo 
e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di cui il 
pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 


filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all'interpretazione del testo; indici e sussidi. 

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell'antichità clas- 
sica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi 
attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi 
ogni anno. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Omero, Odissea 

voll: LIBRI I-IV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West; [x ED.] 
vol I: LIBRI V-VII, a cura di John Bryan Hainsworth; [x1 ED.] 

vol IN: LIBRIIX-XII, a cura di Alfred Heubeck; [xı ED.) 

vol. IV: LIBRI XII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; [vm Ep.] 

vol V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [vm ep] 


vol. VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernández-Galiano, 
Alfred Heubeck eJoseph Russo. [vm Ep.] 


"Traduzione di G. Aurelio Privitera. 


Arcana Mundi 
a cura di Georg Luck. 


vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; [rv ED.] 

vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. [m ED.] 

Inni omerici 

a cura di Filippo Càssola. [vmen.] 

Le religioni dei misteri 

a cura di Paolo Scarpi. : 

vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; I[veD.] 

vol. II:  SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. — (ivi 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. — [vigp.] 


Pindaro, Le Odi 
s volumi 


vol. I: _ LE PITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini; [ven] 


vol. IV: LE ISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera. — (iv Ep.] 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. [v1 ED.] 


Sofocle, Filottete 


introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura di Guido Avezzü, 
traduzione di Giovanni Cerri. [n ED.] 


Erodoto, Le Storie 
9 volumi 


vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 
a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; [vu ED.] 


vol. II: LIBRO I: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; [vi ED.] 


vol. III: | LIBRO III: LA PERSIA 

a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [v ED.] 
vol. IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 

a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; — (iv ED.] 
vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci;  [mED.] 


vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; (m ED.] 
vol. VIII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE 


a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [1 ED.) 


vol. IX: LIBRO IX: LA BATTAGLIA DI PLATEA 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 


traduzione di Augusto Fraschetti. [1 ED.] 

Aristofane, Le Nuvole 

a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. — [mzp.] 
Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Como. [vien] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. {1ED.] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. [vieD.] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. — (iv ED.] 


Platone, Fedro 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. — (im Ep.] 


Platone, Simposio 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [n ED.] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani. [1 ED.] 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. [x ED.] 


LE STORIE E I MITI DI ALESSANDRO 

Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 

a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 

vol. I:  LIBRIILV five. vol. I: LIBRIVI-X. [m ED.] 


Arriano, Anabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRI I-II  [mep.] vol. I: LIBRIIV-VI. [n ED.] 


Il Romanzo di Alessandro 
3 volumi, a cura di Richard Stoneman, traduzione di Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBROL (1ED.] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. [u ED.) 


La leggenda di Roma 


3 volumi, a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri. 


vol. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D'Alessio, 
appendici di Paolo Carafa, Maria Teresa D'Alessio e Carlo de Simone. [mED.] 


Catullo, Le poesie 

a cura di Francesco Della Corte. — [xi ED.] 

Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol. I: LIBRI I-II {vn ED.] vol. IV: LIBRI VII-VIII [veD.] 


vol. I: LIBRIDI-IV [vun ED.] vol. V: LIBRI IX-X  [vED.] 
vol. IM: LIBRIV-VI  [virEp.] vol VI: LIBRI XI-XII. (ven. 


Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. — (v1 ED.] 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. — (vir ED.] 


Ovidio, Metamorfosi 
6 volumi, a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull'edizione 
oxoniense di Richard Tarrant. 


vol. I: LIBRI I-II, con un saggio introduttivo di Charles Segal, 
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi; [1ED.] 


vol. I: LIBRI III-IV, traduzione di Ludovica Koch, 
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati. [1ED.] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI II [ED] vol. II: LIBRI II-V.  (1ED] 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [u ED.] 


Le parole dimenticate di Gesù 
a cura di Mauro Pesce. [vm ED.] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. [n ED.] 


L'Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. —(iv Ep.] 


L'Anticristo 
3 volumi, a cura di Gian Luca Potestà e Marco Rizzi. 
vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTI DAL II AL IV SECOLO. — [rEp.] 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 


a cura di Giovanni Vitucci. 
Con un'appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich 
vol.I:  LIBRII-M {1x ED.) vol. II:  LIBRIIV.VIL [mx ED.] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [rv £D.) 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [v ED.] 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [mED.] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — (m Ep.]. 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. Mep.) 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. [u ED.] 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. ED.) 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [rv Ep.] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli.  [VED.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. [meED.) 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; [vi ED.) 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; [v ED.] 


vol. IN: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, a cura di Claudio Leonardi; {mxn | 


vol. IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [in ED.] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. [iv ED.] 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioacchino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. [vı ED.] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. [1v ED.] 


Pausania, Guida della Grecia 

10 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 

Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


voll:  LIBROI: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; — [vir ED.] 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [rv ED.] 


vol. III: LIBRO III: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [rv ED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — [1v Ep.] 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; (iv ED.) 


vol. V: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [n ED.] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna;  [mED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: L'ARCADIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [nED.] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. [vED.] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [x ED.] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. [n ED.] 


Il viaggio dell'anima 
a cura di Manlio Simonetti, Giuseppe Bonfrate e Piero Boitani. [ll ED.] 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. [n ED.] 


Giuliano Imperatore, A//a Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [vu ED.] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. [meED.] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini. {m ED. 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. [mED.] 


Il Manicheismo 
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI E IL MANICHEISMO 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 
Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme. [mm ED.] 


vol. II: IL MITO E LA DOTTRINA. I TESTI MANICHEI COPTI E LA POLEMICA 
ANTIMANICHEA 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione 

di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti, 

Andrea Piras, Alberto Ventura. — [1ED.] 


Sant' Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. {vu ED.] 


Sant' Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, traduzione 
di Gioacchino Chiarini. 


vol. I: LIBRI LIII, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; [1v ED.] 


vol I: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; [np] 


vol. HI: LIBRI VII-IX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato;  [mED.] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac; — [m ED.] 
vol V: LIBRI XII-XHI, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. — [uED.] 


Sant'Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [mED.] 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioacchino Chiarini. 


vol. I: LIBRI I-IV [iven.] vol. I:  LIBRIV-VIL [rv ED.] 


VITE DEI SANTI DAL III AL VI SECOLO 
sotto la direzione di Christine Mohrmann 


Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; — [vm ED.] 


Palladio, La Storia Lausiaca 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi;  [VIED.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; [1v ED.] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di Paola 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 

e Claudio Moreschini.  [vED.] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. [vED.] 


Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli 
(Dialoghi) 


introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRI I-II [u ED.] vol. I: — LIBRIHLIV. [ED] 


Beda, Storia degli Inglesi 
(Historia ecclesiastica gentis Anglorum) 
2 volumi, a cura di Michael Lapidge, traduzione di Paolo Chiesa. 


vol. I: LIBRI I-II ED] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. {vin ED.] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. [Iv ED.] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell'anno Mille 
a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. [vmn Ep.] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 


(Cronografia) 
a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Corno. 


vol. I: LIBRII-VI7;  [vED] vol II: LIBRI VI 76-VII. [v ED.] 


Trattati d'amore cristiani del XII secolo 
a cura di Francesco Zambon. 


voll, [ep.] vol. II. [1 ED.] 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
volumi, a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, 
Riccardo Maisano e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VII ep.) vol. II: = LIBRIIX-XIV. [1n ED.] 


La letteratura francescana 
4 volumi, a cura di Claudio Leonardi. 


vol. I: FRANCESCO E CHIARA D'ASSISI 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; — [u £p. 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi.  [1ED.] 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 


(Cronaca) 
a cura di Flavio Fiorese. [m ED.) 


La caduta di Costantinopoli 

testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; : [vi ED.] 
vol. II: L'ECO NEL MONDO.  [viED] 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. [m ED.] 
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